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PISTOIA - Tipografia di G. Flori 


JACOPO. BERNARDI ** 


Mons. Jacopo Bernardi era piccolo, magrolino, di aspetto 
non avvenento, il labbro inferiore turgido in paragone del- 
l’altro e cascante, Lo sguardo quasi direi peritoso e per lo 
più rientrante in sè stesso, pareva insomma un giocarello di 
natura ; ma poi entro quel corpo così gracile, che anima, che 
cuore ! Sacerdote, cittadino di grande animo e zelo, impareg- 
giabile amico, de’ suoi congiunti angelo tutelare, di carità in- 
stancabile, di urbanità soave non sdolcinata, largo di sussidj, 
di consigli, di consolazioni, veramente uomo nel pieno signi- 
ficato della parola. 

Quando i Veneziani nel memorabile assedio del 1848, si 
mostrarono eredi non indegni del Tiepolo, del Dandolo, del 
Pisani, del Morosini e degli altri eroi che nella maravigliosa 
città s'incoronarono del corno dorato, il Bernardi s’ aggirava. 
in mezzo ai soldati che lo amavano, assisteva gl’ infermi, con- 
fortava i moribondi, esortava i gagliardi alla costanza della 
ditesa per amore della patria, cera tutto per tutti; e quando 
poi per la pestilenza e per la fame, non per le cannonate 
austriache, il Forte insanguinato di Marghera inalzò bandiera 
bianca, il povero preie con altri cittadini gloriosi, come il 
Tommasto, esulò dalla cara Venezia e si trasse a Torino, unica 
speranza ormai degl’ Italiani. 

Amatissimo da Pio IX e da Vittorio Emanuele non di- 
sgiunse mai la fede cristiana dall’ affetto per l’ Italia, e senti 
profondamente che questi due amori, se divisi, diventano mon- 
chi c semivivi, a quella guisa che l'amore di Dio non si può 
separare dall'amore del prossimo, nè questo da quello ; e stretto 
prossimo © a noi davvero la patria. 

Lo visitai a Pinerolo, molti anni fa, Vicario Generale della 
Diocesi, e non potrei dire abbastanza quanto, nell’ uscir per 
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la via, io'salutasse chiunque lo incontrava con amorevole 0s- 


Ritornato a Venezia, liberata dagli stranieri, egli fu posto 
a capo di molte opere pie. Là pure io lo rividi e gli stava 
intorno una moltitudine d'’ afflitti poverelli verso i quali egli 
si porgeva rispettoso come in ciascuno mirasse la immagine 
santa del Redentore. Dimorava presso alla bellissima Chiesa 
della Madonna delle Grazie e vi celebrava Messa ogni giorno. 
Lo andai a cercare là, ed egli con entusiasmo d’ artista, mi 
additava e illustrava le perfezioni armoniose di quel tempio, 
architettato dai Lombardi, e che meritamente viene intitolato 
delle Grazie. Nella prossima casetta del Bernardi ogni cosa 
spirava ordine, bellezza e pace; quadretti di buoni artisti, le 
masserizie di buon gusto, le accoglienze fraternamente ospitali, 
la libreria, benchè non copiosa, ricordava col titolo dei volumi 
gli autori più famosi di teologia, di filosofia, di letteratura e 
d’ arte. Molti di que’ libri portavano il caro nome di Jacopo 
Bernardi, che scrisse d’ argomenti svariatissimi, e sempre op- 
portunamente, opere, opuscoli, articoli, pcesie, con un fine non 
variato mai di verità e di bene. 

Negli ultimi anni dimostrò che l’ uomo del ’48 (garbata- 
mente soldati e volontarj del quel tempo gli chiamano qua- 
rantottisti oggi, con esemplare riconoscenza) si manteneva in- 
crollabilmente uomo zelante della fede sua e affezionatissimo 
alla casa di Savoia ; talchè la Regina Margherita molto lo ri- 
veriva e lo amava, raccontatemi a Venczia gentilissime gar- 
batezze della Sovrana verso l’ umile sacerdote. 

Moriva testè Jacopo Bernardi a 84 anni nel suo villaggio 
di Follina del Trevisano, provincia che natura ornò di tante 
bellezze a ogni piè sospinto. Di lui possiamo dire: la vita di 
quaggiù fu tutta un sospiro del Cielo ed ivi ha respirato la 
vita immortale. Il cuore degli amiei lo segue non oblioso e 
aspetta di rivederlo nella Patria dell’ Amore. | 

AUGUSTO CONTI 


Il Quarto Congresso Internazionale 


degli Scienziati Cattolici 


Atteso con vivo desiderio da quanti ebbero nel 1894 la 
ventura di trovarsi in Bruxelles al Terzo Congresso Interna- 
zionale degli Scienziati Cattolici, è stato ora felicemente cele- 
brato il Quarto, in Friburgo di Svizzera, conforme alla deli- 
berazione presa fin d’ allora a Bruxelles. 

Dopo i primi due, tenuti in quella Parigi che i suoi abi- 
tanti si compiacciono di chiamare modestamente il cervello del 
mondo, dopo l’ altro tenuto nella grande e ricca capitale del 
Belgio, perchè mai a sede di questo fu scelta Friburgo, cit- . 
tadina di appena 14 000 abitanti, modesto capoluogo d’uno dei 
minori cantoni di Svizzera? Perchè la piccola città e il pic- 
colo cantone posson esser additati a modello a qualsiasi me- 
tropoli o stato. Oltre ad avere, con una savia amministrazione, 
rialzate e rese fiorenti le pubbliche finanze, dotando insieme 
il paese di tutti i benefizi delle più recenti applicazioni indu- 
striali, quel piccolo Governo s’ è fatto promotore d’un’istitu- 
zione affatto nuova e, pur troppo, unica ancora, un’ Università 
di Stato, Cattolica. 

V’ erano già in Svizzera sei università protestanti, ma non 
ve n’ era ancora una che nel suo insegnamento professasse 
espressamente il cattolicismo ; ed averla, era dal secolo XVI 
in poi il sogno de’ buoni cattolici Svizzeri. Il sogno è ora di- 
venuto realtà, per merito del cantone di Friburgo, che, inte- 
ramente a sue spese, ha fondato e dotato la nuova Università, 
esonerando perfino (0 mirum/) da ogni tassa scolastica i 
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giovani studenti, anche per l’ uso dei laboratorii e dei gabi- 
netti della Facoltà di Scienze. Deliberata dal Gran Consiglio 
Cantonale nel 1886, 1’ Università cominciò i suoi corsi nell’ot- 
tobre 1889 colle due Facoltà di giurisprudenza e di lettere. 
L’anno seguente vide aprire la Facoltà teologica ; il 1896 
quella di scienze ; ed assicurano i bravi friburghesi che il se- 
colo XIX non finirà senza veder organizzata e compiuta quella 
di medicina. In quest’ ottavo anno d’ esistenza, 1’ istituzione 
possedeva già 59 professori e 303 studenti, venuti non solo di 
Svizzera, ma di Germania, di Polonia, d’ Olanda e d’ Italia, 
a ritemprarsi a quell’ aria purissima, ove scienza, religione e 
libertà, respirate insieme, penetrano, direi, sino al midollo 
dell’ ossa. 

Fu dunque ben giusto che il Congresso di Bruxclles delibe- 
rasse una pubblica manifestazione di piauso, un segno di ri- 
conoscente ammirazione al luogo da cui ci venivano tali esempi, 
e lo scegliesse pel convegno del 1897, a preferenza di tanti 
altri che potevano vantare secoli di gloriosa vita scientifica. 
Intesecro degnamente il loro compito tutti in Friburgo ; e con 
quell’ accordo tra le duc potestà, che forma l’ invidia e la di- 


sperazione di noi italiani quando lo vediarno fuori di casa no- . 


stra così felicemente attuato, seppero preparare agli ospiti, 
convenuti da ogni parte d’ Europa, la più bella accoglienza. 
Era impossibile a questi non sentirsi lietamente commossi, 
quando, all’ arrivo nella cara cittadina, accolti alla stazione 
con ogni premura da appositi incaricati, e subito condotti agli 
alloggi espressamente preparati a ciascuno, trovavano le strade 
tutte e tutte le case vagamente addobbate con fiori, festoni, 
orifiamme e bandiere. Nè la prima lieta impressione si smentì 
poi giammai. Pareva a ognuno trovarsi in casa propria, tanta 
era la cordialità con la quale era ricevuto dovunque. Anzi, 
noi ecclesiastici italiani stavamo meglio che in casa propria ; 
perchè non siamo avvezzi, nelle nostre città, ad esser salutati 
rispettosamente ad ogni passo da viandanti che, senza cono- 
scerci di persona, intendano riconoscere il nostro sacro ministero. 
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* 
* * 


L’ Italia, che fu a Bruxelles così poveramente rappresen- 
tata dal solo povero sottoscritto, ha fatto quest’ anno a Fri- 
burgo assai meglio figura. Eravamo oltre una ventina d’ ita- 
liani: nè tutti semplici dilettanti, ma parecchi cultori valenti 
e maestri nei vari rami del sapere. Il giurista Prof. Toniolo 
da Pisa, il teologo Canonico Di Bartolo da Palermo, il pub- 
blicista Ab. Biginelli da Torino, il biblista e oratore P. Seme- 
ria da Genova, l’ orientalista Ab. Minocchi da Firenze, il filosofo 
Mons. Vinati da Piacenza, il lettore dell’ Ambrosiana Ab. Ratti 
da Milano, ecco un drappello che qualunque più colta nazione 
non disdegnerebbe a rappresentante in qualunque consesso. 
Solo è da dolersi che fossero tutti e soli, meno il primo, eccle- 
siastici. Ciò potè far credere troppo più scarso del vero il nu- 
mero dei laici italiani dotti e credenti, e sembra dar buon giuoco 
ai nostri avversari, schermendosi essi dalle nostre conclusioni 
in favore della vecchia fede, col dire: eran tutti preti, e quelli, 
si sa, debbon parlare così. 

Ma se il primo e vero guaio non si può ormai più ripa- 
rare che pel futuro, con una più larga partecipazione del 
nostro laicato cattolico ai congressi futuri (ed elementi scel- 
tissimi non fanno difetto). al secondo, più apparente però che 
reale, posero rimedio in prevenzione i colleghi degli altri 
paesi. Era infatti rilevantissimo il numero dei loro laici che 
colla persona o cogli scritti partecipavano ai lavori del Con- 
gresso ; professori d’ Università o d’ Istituti Superiori j nomi 
ben noti nella così detta repubblica letteraria o scientifica ; 
uomini come Lefèbvre, Lapparent, Kirwan, Kowalsky, Nadail- 
lac, Girard, nel campo delle scienze naturali ; come von Hiigel, 
Hertling, Fabre, Grauert, Blondel, Kurth, Decurtins in quello 
di scienze storiche e morali. E intorno a questi maestri, un 
forte nucleo di giovani, pur laici, che anche senza prender 
parte diretta alle pubbliche discussioni, ne mantenevano il 
fuoco nelle conversazioni private, e mostravano di non esser 
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intervenuti per pura mostra. Molti erano antichi allievi del- 
l’ Ecole Normale di Parigi ove insegna 0Ollé Laprune, o del- 
l’École Francaise di Roma, alla quale la recente venuta dell’Ab. 
Duchésne ha dato un così vigoroso impulso. 

L’ elemento ecclesiastico, secolare e regolare, era però in 
vrevalenza, anche presso i non italiani. Di preti francesi, addi- 
rittura un nuvolo; e sarebbe esagerazione dire che fossero 
tutti altrettanti scienziati. Erano in gran parte buoni maestri 
di seminari, buoni curati di provincia, che si contentavano 
d’ ascoltare e d’applaudire ; ma è già buon segno il semplice 
desiderio d’ ascoltare, e nessuno di loro sarà tornato a casa 
senz’ aver ricavato un gran profitto dalla sua gita. Dei più 
degl’ illustri ecclesiastici che più si distinsero, avrò occasione 
di dire partitamente fra poco. Qui mi contento di ricordare 
con quanta simpatia fu visto il numeroso gruppo anglo-ame- 
ricano che, come il nostro d’ Italia, si può dire facesse allora 
la sua prima comparsa nel mondo de’ Congressi Scientifici 
Cattolici. 


* 
* * 


La prima riunione generale della cosmopolita assemblea 
(più di 600 gl’intervenuti, più di 3000 gli aderenti) ebbe 
luogo la sera del 16 agosto in un gran padiglione in legno e 
ferro, espressametrite a ciò costruito nel piazzale del Collegio di 
S. Michele. Non possiede la piccola città un’ aula murata sì 
vasta, e non parve bene che, sia pure a buon fine, risonas- 
sero di discorsi men sacri e di non sacri applausi le volte se- 
vere della magnifica cattedrale, o quelle gaie ed ornate di S. 
Michele. Semplice, forse fin troppo, l’ addobbo della gran sala: 
gli stemmi e le bandiere dei 22 cantoni, ai lati: lo stemma 
e la bandiera federale, nel centro : sopra, al posto d’ onore, 
un gran crocifisso, simbolo molto eloquente dello spirito che 
avrebbe animato le riunioni. 

Aprì la seduta con un breve discorso il Presidente Ono- 
rario Mgr Deruaz, vescovo di Losanna e Ginevra, residente 
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in Friburgo. Ed anch'egli, come nell’ identica occasione il 
Card. Goossens a Bruxelles, ebbe, non foss’ altro, il merito di 
parlar semplice e piano, senza cercar l’ effetto con scoppi di 
voce o frasi tribunizie. Perciò fu ascoltato con simpatia, ed 
accolto in fondo da schietto e spontaneo applauso. Così l’aves- 
sero tutti e sempre imitato ! 

Seguì la relazione del Segretario Generale del Comitato 
Ordinatore, Mgr Kirsch, Professore all’ Università, anima di 
tutto il Congresso, il quale ebbe commoventi parole in me- 
moria di tre benemeriti propugnatori dell’ opera di questi con- 
gressi, Mgr D’ Hulst, il can. Dujlhè, e il nostro D. Barberis. 
L’ assemblea, levandosi in piedi, mandò l’ ultimo saluto ai va- 
lorosi estinti. 

Furono poi costituiti i seggi presidenziali. Presidente ge- 
nerale effettivo fu eletto l’ illustre barone von Hertling, pro- 
fessore all’ Università di Monaco, deputato al Reichstag, e 
eapo della celebre GUrres-Gesellschaft. Vice-presidenti generali 
i presidenti di sezione, e diversi altri scelti fra i più disginti 
membri, d’ ogni nazione. o 

Ecco ora i titoli delle sezioni, e, per quelle delle quali non 
l’ ho dimenticato, i nomi de’ presidenti : 

I. Scienze Religiose. Dr von Funk professore all’ Uni- 
versità di Tubinga. 

II. Scienze Esegetiche. R. P. Lagrange, direttore della 
scuola di studi biblici a Gerusalemme. 

II. Scienze Filosofiche. Conte Domet de Vorges, di 
Parigi. 

IV. Scienze Sociali. De Cepeda, professore all’Università 
di Valenza. 

V. Scienze Storiche. R. P. De Smedt, presidente dei 
Bollandisti. 

VI. Scienze Filologiche. 

VII. Scienze Naturali. De Lapparent, dell’ Istituto di 
Francia. 

VIII. Scienze Mediche. 
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IX. Scienze Antropologiche. Dr Zahm, già professore alla 
Università di Notre Dame (S. U. A.) 

X. Arte Cristiana. Dr de Waal, rettore del Campo Santo 
teutonico a Roma. 

Di noi italiani fu nominato il Prof. Toniolo vice-presidente 
della VI Sezione, Mons. Vinati vice-presidente della III, ed 
ambedue vice-presidenti generali ; l’ Ab. Minocchi segretario 
della II. Non è molto ; ima, per esser la prima volta, bisognò 
contentarsi. o 

La riunione plenaria di tutto il Congresso era tenuta re- 
golarmente ogni giorno alle 11, nel padiglione di S. Michele, 
e soleva esser frequentatissima, convenendovi ancora buon 
numero d’ invitati, signori e signore. Ma era altresì la parte 
meno importante del nostro programma. Non v’era discussione 
o scambio d’ idee, ma semplice recitazione di discorsi, o lettura 


di conferenze : tra i primi, ve ne furono alcuni tanto più leg- 


gieri quanto più risonanti ; tra le seconde, generalmente molto 
migliori, quella che destò maggiore interesse fu, come a Bru- 
xelles, quella d’indole strettamente geologica del De Lapparent, 
il quale ha il felice segreto d’ ammaliar l’ uditorio e tenerlo 
così incantato per tutt’un’ora, non gli parlando che di morene, 
di massi erratici e-di ciottoli striati. 


* 
* 


Oltre le quotidiane ordinarie assemblee generali, una stra- 
ordinaria fu convocata la sera del 17, per fissare la sede del 
quinto congresso, del 1900. Veramente, il solo annunzio di 
tale convocazione maravigliò molti, i quali ricordavano benis- 
simo che sino dal 1894, a Bruxelles, era già stato fissato Mo- 
naco di Baviera, e neppur supponevano che l’ assemblea 
del 1897 volesse ritirare una parola solennemente data e accet- 
tata. Ma quando si cominciò a sapere il perchè della convo- 
cazione, e qual nuova proposta vi sarebbe stata presentata, gli 
animi s’infervorarono da una parte e dall’altra ; e il gruppo ita- 
liano direttamente chiamato in causa, tenuta una piccola riu- 
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nione preparatoria e trovatosi concorde nelle conclusioni, dette 
mandato al Prof. Toniolo di rappresentarlo, parlando a nome 
di tutti. 

La sera del 17 era piena l’ aula, e, direbbe un giornali- 
sta, saturo d’ elettricità l’ ambiente. Il segretario Mgr Kirsch 
legge, nei processi verbali del 1894, la deliberazione già presa 
a favore di Monaco. Il presidente Hertling (per 1’ appunto di 
Monaco !) annunzia che un’ altra proposta è stata presentata 
alla presidenza, e che è suo dovere sottometterla all'assemblea, 
dando perciò la parola a Mgr Baumgarten, dotto tedesco da 
molto tempo risedente in Roma. Ah, come 1’ hanno scelto bene 
il proprio oratore, gli autori della nuova proposta! Una bella 
e dignitosa presenza, un parlare armonioso e elevato, un gesto 
nobile e calmo j e poi, che drammatica insinuante situazione, 
un tedesco che sacrifica sull’ altare dell’ eterna Roma l’ amor 
proprio nazionale, e invita pel primo il Congresso a preferire 
Roma a Monaco! Come seppe girar bene la questione, arro- 
tondarne gli spigoli, metterne in mostra gli aspetti più sedu- 
centi, far vibrare con giusta intonazione le corde più sensibili 
al cuore d’ ogni buon cristiano! E tutto ciò ad un’ assemblea 
composta per metà di francesi! Poco mancò che in un impeto 
d’ entusiasmo non venisse senz’ altro acclamata Roma, la città 
il cui solo nome appassiona ogni animo. Tuttavia la discus- 
sione fu aperta, e non pochi combattevano la nuova proposta; 
ma debolmente e con poco successo ; la bilancia era visibil- 
mente per traboccare. 

Ed ecco il Prof. Kurth, lo storico dell’ Università di Licgi. 
Con una sola frase rimise la discussione al suo vero punto. 
< Guardiamoci bene da far prevalere il sentimento, dove spetta 
>» alla ragione decidere ». Ed aggiunse (cito a memoria, ma 
son certo, pur troppo, di ricordar ben la sostanza): « Se il 
» il nostro fosse un congresso religioso, nessun dubbio che 
» Roma sarebbe il suo luogo. Non emana da Roma la luce e 
» la verità religiosa? Ma il nostro è un congresso scientifico. 
» Ora io vi domando: ci viene forse da Roma e dall’ Italia Ja 
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» luce scientifica ? Io ho sentito stasera, in una sezione, un 
» vero scienziato italiano : altri ve ne sono certo nelle altre 
» sezioni: vi sono senza dubbio degli scienziati cattolici ita- 
» liani. Ma dov'è la scienza cattolica italiana? Dove sono le 
> sue alte scuole, i suoi Istituti, le sue pubblicazioni ? A capo 
» del movimento intellettuale cattolico, non sono i dotti tede- 
» schi e i loro Istituti? L’ esempio del come si difendono, an- 
» che sul terreno civile e sociale, i diritti del cattolicismo, 
» ci vien forse d’Italia, o non di Germania?..... Guardiamo 
» dunque che l’ andata a Roma non segni la fine della nostra 
» Scientifica istituzione. Certo, se dovessimo seppellirla, non 
» potremmo trovarle mausoleo ‘più superbo; ma a noi corre 
» l’obbligo di farla vivere e prosperare ». 

Così, press’a poco, l’illustre professore belga. Ed ogni sua 
frase, fredda, incisiva, implacabile, scendeva diritta al cuore 
dei poveretti italiani presenti: i quali non applaudivano, no, 
(come applaudire la propria condanna ?) ma dovevano pur ri- 
conoscere quanto vero vi fosse in quelle severe e, diciamo 
anche, rudi parole. Oh potesse almeno l’ eco giungerne in ogni 
cantuccio d’ Italia, a svegliare i dormienti, e a far cambiare 
indirizzo a quanti credono che basti promuovere feste, parate, 
processioni e discorsi! 

Ma per non andare a Roma v’ era ancora un’ altra ragione, 
che i più illuminati ben comprendevano e facevan compren- 
dere altrui, ma che era più difficile a dirsi in pubblico. Ep- 
pure bisognava dirla ; altrimenti, sarebbe parso non esservene 
altra all’ infuori della nostra deplorevole inferiorità. La disse, 
da par suo, il Toniolo. Cominciò, com’ era naturale, ringra- 
ziando quanti volevan fare all’ Italia un onore così segnalato; 
ma riconobbe che noi non siamo ancora ben preparati a fare 
in faccia al mondo gli onori di casa all’ alta scienza cattolica. 
E poi (eccoci al nodo) Roma non sarebbe ad ogni modo il 
luogo adattato. In Roma risiede il Capo venerato della Cristia- 
nità, riseggono gli Uffici e le Congregazioni ove le più ardue 
questioni religiose vengono studiate con quella calma e supe- 
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riorità di vedute che non si lascia fuorviare da entusiasmi o 
passioni. Un congresso scientifico, di scienze che in molti punti 
vengono a contatto colla religione, non potrebbe svolgersi se- 
renamente a così pochi passi dalle supreme autorità religiose. 
O parrebbe che egli volesse tracciare a queste la via, o che 
da queste l’ avesse egli avuta tracciata ; due apparenze egual- 
mente dannose alla nostra causa. Perciò, in Italia sì, appena 
sarà possibile, e colla benedizione e sotto gli auspicii del Vi- 
cario di G. C., ma non in Roma. 

Che c’ era da rispondere ? Se il gruppo italiano era il 
primo e più concorde a non voler togliere ai tedeschi il me- 
ritato onore, che potevan dir questi ? Mgr Baumgarten, con 
molta prontezza di spirito, ritirò la sua proposta, e l'assemblea, 
dopo rinnovata la decisione del 1894 a favore di Monaco, affer- 
mò il proposito di riunirsi poi al più presto in Italia. 

Così finì quella memorabile seduta, nella quale la discus- 
sione, lunga e animata, si mantenne sempre dignitosa e serena, 
degna in tutto d’ un consesso di scienziati cristiani. 


* 
* * 


Le adunanze delle diverse sezioni incominciarono la mat- 
tina del 17, dopo che tutti insieme i congressisti ebbero as- 
sistito alla Messa dello Spirito Santo, celebrata da Mgr Deruaz 
in S. Michele. La grande e bella chiesa riboccava d’interve- 
nuti; ed era soprattutto consolante vedere quanti laici vi si 
trovavano così frammischiati agli ecclesiastici, gli uni non 
meno degli altri composti e raccolti nella preghiera. L'organo, 
magistralmente sonato, aiutava a levar l’ anima a Dio; non 
cospirava, come da noi, a renderla più dissipata. 

| Lesezioni si riunivano mattina e sera, ogni giorno. Ognu- 
no era libero d’assistere a questa o a quella sezione, secondo 
che gli argomenti più l’attiravano, ed io ne profittai per farmi 
meglio un’idea dell’indirizzo prevalente nelle moderne scuole 
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cattoliche. Perciò non intervenni che una sola volta alla se- 
zione di scienze fisiche, tanto per presentarvi un breve lavoro 
d’ astronomia applicata alla meteorologia. Giacehè, qual di- 
scussione è ormai possibile sull’ indirizzo di quelle scienze ? 
Credenti o no, siamo su quello interamente d'accordo, e nes- 
suno penserà che vi sia una fisien o una chimica speciale per 
i cattolici. Dirò, passando, che quella sezione era troppo scar- 
samente rappresentata. I cattolici italiani v'avrebbero potuto 
raccogliere i primi onori, se vi fosse intervenuta anche solo 
metà di quanti fra loro coltivano quelli studi, 

Le sezioni ch'io predilessi furon quelle d’esegesi c d’an- 
tropologia. Cominciamo dalla prima. Incaricato ormai da molti 
anni d’un corso di scienza della religione a giovani di Licco, 
troppo m’inreressava tener dietro al progresso degli studi bi- 
blici, che sono il fondamento di tutte le scienze religiose, ed 
il terreno sul quale poi tante volte s'incontrano coi teologi i 


filosofi, gli storici, i naturalisti. Tali studi hanno preso nuovo 
vigore (persino tra noi, che è tutto dire) dopo che la sapiente 
parola di Leone XIII ne ha tracciato il piano coll’ Fneiclica 
Providentissimus, rinfrancando i timidi c raffrenando insieme 
gli audaci. Di quante questioni che ancor tengono sospesi gli 
animi deboli, ondeggianti tra la fede c la scienza in apparente 
contrasto, la decisione verrà da una savia e prudente inter- 
pretazione di passi scritturali ! 

Ad affrettare il ritorno di qualcuna almeno di queste dub- 
biose anime alla verità, sbarazzando il suolo dagl’ inciampi 
dovuti ad cquivoci pregiudiziali, mirava la savia illuminata 
proposta del nostro valente Di Bartolo, (!) da lui stesso presen- 
tata alla sezione di studi religiosi. Egli ragionava press’a poco 


('*) A questo valente teologo palermitano, un non meno valente teologo 
americano scriveva non molto fa: « voi siete uno dei pochissimi punti (one 
« of the very few points) in Italia, dai quali vi sia speranza che irraggi luce 
« al mondo cattolico, il quale una volta guardava a codesta nazione per cer- 
« carvi i suoì maestri. » 
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così. — Quante volte noi ci battiamo cogl’ increduli, ed essi 
con noi, a proposito dell’ eterno asserito conflitto tra la reli- 
gione e la scienza, e non facciamo che batter l’aria! O noi 
non conosciamo bene le conclusioni certe e definitive della 
scienza, 0 essi non conoscon bene i postulati fermi ed irremo- 
vibili della religione. Quanto gioverebbe che ciascuna parte 
formulasse prima nettamente (diciamo così) le propric pretese, 
e i punti su’ quali non può in alcun modo transigere! — 
Perciò l’illustre teologo proponeva che uno o più dotti catto- 
lici, forti in scienza umana e divina, ponessero a fronte in 
piccol volume a due colonne per pagina, da un lato gl’irre- 
vocabili principii dommatici del cattolicismo (ma quelli soli, 
non le private opinioni) e dall’ altro le verità ormai definitiva- 
mente acquisite alle scienze della natura. Chi sa che l’accordo, 
o almeno il non disaccordo, non saltasse subito agli occhi di 
tutti! Se una tal operetta fosse già esistita nello scorso Giu- 
gno, io voglio credere che l’on. Bovio, nella sua infelice com- 
memorazione galileiana tenuta in Pisa il 27 di quel mese, non 
avrebbe osato dire che i dommi cattolici hanno bisogno del 
sistema di Tolomeo per reggersi, e che la Curia Romana com- 
batteva disperatamente per quel sistema, vedendo che, caduto 
quello, cadeva tutto il suo edificio! 

La proposta del Di Bartolo, presa in considerazione ed 
accolta con favore nell’ assemblea particolare, meritò che il 
segretario generale ne riferisse alla successiva plenaria, che 
parimente ne prese atto con simpatia. Dio voglia che ne sia 
pronta l’ esecuzione, e feconda di bene a qualche errante di 
buona fede ! 


Ma per tornare propriamente all’esegesi, dirò che v’ascol- 
tammo in prima (e fu gradita sorpresa, fuor di programma) 
l’ interessante relazione del dotto Ab. Batiffol sui Aix ’In709; 


16 IL QUARTO CONGRESSO INTERNAZIONALE 


recentissimamente scoperti in Egitto dalla società inglese di 
esplorazione. M’ auguro che il nostro bravo Minocchi voglia 
intrattenerne i lettori della assegna Nazionale in una pros- 
sima Rivista di studi biblici, sul gusto di quella dello scorso 
16 Agosto. Ed egli potrà allora rettificare alcune azzardate 
conclusioni del Prof. A. Chiappelli nell’articolo (per molti lati 
pregevolissimo) del 1° Ottobre nella Nuova Antologia. 

Dei molti lavori presentati a quella sezione, ricorderò sol- 
tanto quelli concernenti due soggetti di capitale importanza. 
Il primo è il diluvio noetico. Ne parlarono il Dr Sucona y 
Vallès, di Tarragona, ed il P. Scheil, domenicano, della scuola 
d’alti studi di Parigi. Mal si riassumono discussioni così va- 
ste, e così magistrali. Dirò che vi furono esposti ed analizzati 
i tre sistemi d’ interpretazione ; dell’ universalità geografica 
ed etnografica, della non universalità geografica ed universa- 
lità etnografica, della non universalità nè geografica nè etno- 
grafica. Il primo è ormai, si può dire, relegato tra i ferra- 
vecchi dell’ esegesi; il secondo è generalmente preferito ; il 
terzo (e fu questo il vivo della discussione) non è a tutt’oggi 
imperiosamente reclamato dalla scienza, ma nemmeno è ri- 
gettato dalla teologia, ed è quindi un'opinione libera, per la 
quale un cattolico che l’adottasse non meriterebbe venire in- 
quietato. (!) 

Quanto poi alla natura e al modo di realizzazione del 
diluvio stesso, avevamo per nostra ventura fra noi il giovane 
Professore Girard, il geologo dell’università friburghese, che 
con savio pensiero tiene un corso speciale di geologia biblica 
per gli studenti di teologia, e che è il più autorevole esposi- 
tore e volgarizzatore della teoria del Suess. Secondo questa, 
il diluvio sarebbe stato dovuto ad un’azione sismica combinata 


(') I lettori che non si sentono la pazienza d'aspettare i volumi degli Atti 
del Congresso, che usciranno chi sa quando, troveranno un' eccellente esposi- 
zione dello stato attuale del problema del diluvio nei fascicoli 663 e 664 del 
Cosmos di quest'anno. 
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con una atmosferica; un vasto terremoto avrebbe fatto rove- 
sciare le onde del mare sulle pianure della Mesopotamia, men- 
tre un potente ciclone scaricava sul suolo una pioggia vio- 
lenta. Il Kirwan, intervenuto anch'egli nel dibattito, propende 
per un’azione combinata, sismica, vulcanica, orogenica, in- 
tendendo per quest’ultima, o un brusco sollevamento di mon- 
tagne nel mare, o un subito sprofondare del continente. È chiara 
la tendenza delle moderne scuole cattoliche a vedere, anche negli 
effetti più insoliti e straordinarii da Dio voluti, 1’ operazione 
delle cause seconde. Nè ciò per paura del miracolo; ma per- 
chè è il proprio modo d’agire di Dio, il quale anche nella più 
sacra delle sue opere, la salvazione delle anime, procede come 
per mezzo di cause seconde a Lui ministranti, insegnando 
la verità per mezzo della Chiesa e non per ispirazione diretta. 

L'altra questione che occupò un’intera tornata a esegesi, 
fu quella delle fonti del Pentateuco. Sino a pochi anni fa, sa- 
rebbe parsa temerità in un cattolico, il solo mettere in dubbio 
che i primi cinque libri della S. Scrittura fossero tutta e sola 
opera originale di Mosè. Poi parve opinione accettabile che Mosè 
si servisse di documenti anteriori, come l’anonimo autore del se- 
condo libro de’ Macabei espressamente asserisce di sè, e come 
S. Luca fa chiaramente intendere per il proprio vangelo. Ora 
gli studi sono rivolti a ritrovare nel Pentateuco le tracce dei 
diversi documenti primitivi, che Mosè, o altri, sotto la guida 
dell’ ispirazione divina, avrebbero riuniti e compilati. In que- 
sto senso ascoltammo tre speciali lavori ; uno dell’Ab. Robert, 
dell’ Oratorio di Rennes; uno del Barone Hiigel, dotto laico 
residente a Londra; ed uno del P. Lagrange. 

Questo fu forse il lavoro più originale, più serio, più fe- 
condo, di tutto il congresso ; ed era un piacere veder la va- 
sta sala letteralmente gremita, non solo di preti, ma di laici, 
di giovani, e perfino di signore, che non perdevano una pa- 
rola del valoroso domenicano. In conclusione, egli disse così: 
Che il Pentateuco sia un’ opera divinamente ispirata, e che 
perciò esso non possa contenere in tutte le sue parti altro che 
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verità, questo è, ben s’ intende, fuori di discussione. Ma il 
processo di formazione di quell’ opera, e il genere di verità 
contenuto nelle diverse sue parti, questi possono ancora esser 
soggetto di rispettosa indagine. Forse, non v’è altra verità che 
la storica e letterale? Non sono verità, un insegnamento dot- 
trinale e morale, un’allegoria, una parabola ? Un caso di co- 
scienza, minutamente esposto con tutte le sue circostanze da 
un moralista, è forse una falsità o un errore, perchè non è 
storicamente vero ? 

Senza entrare nel merito della questione delle fonti, troppo 
estranea a’ mici studi, dirò con quanta gioia sentissi enun- 
ciare, da maestri così competenti, questi ultimi principii, così 
savi e discreti, che applicati all’eterna controversia del primo 
capitolo della Genesi, ne rendono così facilc e piana la solrizione! 
Che altro sosteneva, in ultima analisi, sino da vent’anni fa, 
il nostro caro e venerato Stoppani ? 

Fu anche mirabilmente trattato (ma solo in un’ improvvi- 
sata discussione verbale, di cui temo non rimarrà documento) il 
problema dell’ordine e della dipendenza de’ primi tre vangeli. 
È il così detto problema sinottico, ed io non v' accenno altro 
che per constatare, con un gran respiro di soddisfazione, che 
i primi onori in quel dibattito, a cui presero parte maestri 
come il Bardenhewer, il Lagrange ed il Batiffol, toccarono a 
un italiano, il P. Scmeria. 

Un altro italiano, 1’ amico Minocchi, c’ intrattenne sulla 
recente scoperta del testo ebraico dell’ Ecclesiastico, E il nome 
suo era già noto e stimato lassù, anche per quella Rivista 
Bibliografica, alla quale in poco tempo egli ha dato un indi- 
rizzo serio e scientifico. Troppo spesso, fra noi, le riviste bi- 
bliografiche non sono che gli Atti d’ una Società di Mutua In- 
censazione. 


* 
* ok 
Ed ora veniamo all’ antropologia. Questa scienza, relati- 
vamente giovane, ha preso in poco tempo tanta importanza, 
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ed ha suscitato problemi così formidabili, che il Congresso 
sentì fino dal 1894 il bisogno di consacrarvi una speciale se- 
zione. Si pensi che v’ appartengono tutte le questioni relative 
all’ origine dell’ uomo, alla sua antichità, alla sua intelli- 
genza, al suo incivilimento, e si capirà se il programma n' è di 
primo interesse per chi coltiva con pari amore le scienze natu- 
rali e le religiose. 

Le memorie presentate alla sezione non eran molte (una 
ventina); ma ve n’ erano di primaria importanza. Il Kirwan, 
continuando uno studio già cominciato a Bruxelles, trattò del 
progressivo sviluppo della conoscenza, dagli animali inferiori 
all’ uomo; e il suo lavoro fu così apprezzato, che gliene fu fatta 
ripetere la lettura nell’ultima adunanza plenaria. Egli largheg- 
gia in concessioni, quanto all’ intelligenza degli animali; ma 
tanto più riesce efficace la sua finale dimostrazione che quella 
facoltà è interamente e sostazialmente diversa da quella pro- 
pria e esclusiva dell’ uomo. 

Il Marchese di Nadaillac, il presidente della sezione nel 
1894, e la cui assenza era vivamente deplorata da ognuno, 
inviò un nuovo contributo alla teoria del monogenismo. Che 
‘ tutti gli uomini derivino da un unico ccppo, è per i cri- 
stiani verità rivelata, alla quale si connettono i dommi fonda- 
mentali dell’ incarnazione e della redenzione. È perciò del più 
alto interesse vedere come al monogenismo (uno dei pochissimi 
punti di. scienza umana definiti per fede) la scienza umana 
giunge pure per altra via indipendentemente dalla rivelazione; 
forse però colla sola scienza il problema non sarebbe ancora 
assolutamente risolto. 

L’ Ab. Boulay, professore all’ Università di Lilla, di- 
scorse sul sempre attraente tema dell’ gntichità dell’uomo. 
Nel dimostrare che i 6000 anni della scuola tradizionalista son 
pochi, (‘) e che i 2 o 300000 della razionalista son troppi, non 


(*) Veramente la Chiesa nell'unico documento ufficiale (non certo dommati- 
co) che tratti di cronologia biblica, cioè nel Martirologio, pone la nascita di G. 
C. nell’anno 5199 a creatione mundi. Saremmo quindi ora circa all'anno 7100. 
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disse forse cose nuove, almeno per la maggioranza degli ascol- 
tanti. Ma ne disse di molto giuste, specialmente alla fine. E 
insistè, con calde applauditissime parole, sulla necessità che 
certe vecchie proposizioni vengano ormai tolte dai libri d’inse- 
gnamento elementare, e perfino da qualche catechismo dioce- 
sano, ove sono tuttora rifugiate. Una di queste si riferisce ap- 
punto all’ età del genere umano. Insegnare a dei ragazzi che 
il mondo ha 6000 anni, e insegnarlo come verità quasi rivelata, 
è un ingannarli, è un sorprendere la loro credulità, che darà 
poi il posto all’ incredulità, quando nelle scuole superiori 
vedranno cadere a una a una tutte le proposizioni credute già 
connesse coi principii della religione. E sì (diceva il Boulay) che 
ci siamo rimasti scottati altre volte, con questa benedetta ma- 
nìa di portare la religione nelle discussioni scientifiche ! 

Ma, per quanto interessanti e geniali fossero questi argo- 
menti, nessuno appassionò l’ assemblea come quello, sempre 
antico e sempre nuovo, dell’ evoluzione. Tant'è ; nel campo 
delle scienze biologiche è ormai quello il punto ove, non si 
sa perchè, sembra concentrarsi l’ attacco e la difesa. Quando 
riusciremo a persuadere gli animi che, invece, non è affatto 
il caso «di parlare nè d'attacco nè di difesa ? 

Presidente della sezione era il chiaro Dr Zahm, e la sola 
sua nomina mostrava già che almeno i più degl’intervenuti non 
avevan troppo paura dell’ ipotesi evoluzionista. Presentò egli 
un’ eccellente memoria, dal titolo teleologia cd evoluzione; e 
badino i lettori di non confondere teleolozia con teologia, come 
ha fatto qualcuno rendendo appunto conto di quel lavoro. Te- 
leologia si chiama la dottrina delle cause finali, che riconosce 
tutto esser nel mondo disposto ad un finc, preordinato da un 
principio intelligente distinto dal mondo stesso. Lo Zabm si 
domandava se, posto che l’evoluzione fosse dimostrata, sarebbe 
dunque finita per le cause finali, e se la Causa Prima ver- 
rebbe perciò messa a riposo j e conchiuse naturalmente di no. 

È noto che il caval di battaglia deli evoluzionisti è la 
selezione naturale. Prendete, essi dicono, una specie vivente 
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qualunque; essa è sovercetta a variazioni accidentali diversissime, 
per effetto di cause esterne o interne; di queste variazioni, 
alcune sono indifferenti alla vita di quella specie, e riman- 
gono isolate nei soli individui in cui si produssero ; altre 
invece riescono utili alla vita medesima, e vengono tratte- 
nute, e tramandate per riproduzione agl’ individui succes- 
sivi; così si modificano a poco a poco le specie, e si tra- 
sformano — Poniamo che il fatto sia certo, come è certo che 
quando un organismo è attaccato da un’ infezione, esso si di- 
fende da sè suscitando l’attività di cellule divoratrici de’ mi- 
crobi infettivi, o secernendo dei contravveleni ai veleni del- 
l’ infezione (è questo il fatto su cui si fonda, vittoriosa, la 
sieroterapia). Ebbene, vorremo dire che tutto ciò non è preor- 
dinato, e che le cellule fagocitarie o i contravveleni non sono 
per l’ appunto indirizzati contro l’ infezione ? E badiamo, noi 
non diciamo mica che si formino per un miracolo, cioè per 
intervento diretto della forza creatrice ;3 diciamo bene che si 
formano per legge naturale; ma che vuol dir legge, se non 
disposizione d’ un legislatore ? 

Se dunque sarà dimostrato vero che esiste negli organismi 
quest’ altra potenza intrinseca di selezione, noi saremo ben 
contenti che venga così messo in chiaro un nuovo modo di 
agire, non conosciuto prima, della Suprema Sapienza. Che dia- 
mine! Un positivista, per dimostrare (dice lui) che 1’ uomo 
risale a migliaia di secoli, mi porta una scheggia di silice, 
nella quale con molta buona volontà si può riconoscere una 
forma somigliante a lancia o saetta, e poi mi dice : è impos- 
sibile che questa sia fatta a caso: è fatta a disegno, per ta- 
gliare od incidere : dunque v’è l’uomo terzario. E noi credenti 
non potremo dire a questo positivista : un organismo sceglie 
ed elimina da sè le variazioni dannose od innocue alla sua 
specie, e ritiene e trasmette quelle vantaggiose : è impossibile 
che ciò sia fatto a caso: è fatto a disegno : dunque, o è intel- 
ligente quell’organismo, o obbedisce a un principio intelligente 
fuori di lui ? 
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In un’ altra tornata, ascoltammo con altrettanto intepesse 
una carica antievoluzionista dell’Ab. Casamajor, di Montpel- 
lier. Egli parlava con tanta convinzione, con tanta sincerità 
e con tanto brio, che, per quanto debole paresse la sua argo- 
mentazione (ben altri argomenti ci sono contro il trasformi- 
smo !), tutti l’ ascoltavamo non solo con rispetto, ma, dirò, con 
simpatia. Non eravamo riuniti appunto per discutere spassio- 
natamente, ed aiutarci l’ un l’altro nella ricerca della ve- 
rità ? Il male è che a un certo punto il buon abate ebbe la 
infelice idea di dire: < questo, contro l’ evoluzione, a nome 
« della scienza ; ma c’ è anche la fede, e la S. Scrittura... » 
Allora scoppiò, è la vera parola, scoppiò da tutta la sala un 
grido di protesta così unanime e così clamoroso, che mi parve 
persino eccessivo, quasi mirasse a impor silenzio all’ oratore 
che aveva tutto il diritto d’esprimere i suoi pensieri. Ma egli 
non se ne turbò, e continuò imperterrito sino alla fine, mal- 
grado le frequenti esclamazioni dei suoi contraddittori. 

Allora dimandò la parola il P. Portalié S. J. E calmo, 
tranquillo, filato come un sillogismo in darbara, disse solo pochi 
periodi, che temo non siano stati raccolti parola a parola dai 
segretari, e che perciò vadan perduti. « Guardiamoci, disse 
» egli in sostanza, guardiamoci da portare la teologia in questa 
» controversia, che deve restar intatta ai naturalisti, ai quali 
» appartiene. Io non sono evoluzionista ; ma protesto, e credo 
» Che con me protesterà tutto il Congresso, contro questa smania 
» di risolvere colla S. Scrittura i problemi scientifici. Il teo- 
» logo, come tale, non può sentenziare in queste quistioni, nè 
> in un senso nè nell’altro. » E la sala parve cader giù dagli 
applausi. Mi sia lecito ricordare che nel medesimo senso, e 
quasi colle stesse parole dell’ illustre gesuita (tanto la verità è 
una sola), avevo io parlato nell’analoga discussione a Bruxel- 
les, nel 1894, e ho sempre parlato in molte occasioni dipoi. 
Ma per quanto ci affatichiamo a metter le cose a posto, ci 
vorrà ancora del tempo prima che il trasformismo cessi d’ esser 
considerato come segnacolo in vessillo. A Pisa, per esempio, c’ è 
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‘una loggia massonica, che ha creduto di far chi sa che, intito- 
iandosi da Carlo Darwin! Capisco bene che ci può stare anche 
lei; ce ne son tante intitolate da Dante, da Michelangelo e 
da Galileo! 


* 
è * 


A pochi passi dalla sala ove queste ardenti discussioni 
avvenivano, il numeroso gruppo dei filosofi discuteva tranquil- 
lamente (talora però anche non tranquillamente, come quando 
poco mancò non venissero a battaglia molinisti e tomisti) in- 
torno alla sostanza e la forma, l’ essenza e l’ esistenza, le cate- 
gorie d’Aristotele, le figure ed i modi del sillogismo. Anche 
quando Siracusa andava a ferro e fuoco, Archimede seguitava 
a disegnar figure geometriche ! 

Più in là, la sezione di scienze giuridiche, numerosissima, 
studiava da diversi aspetti la quistione sociale, l’ eredità più 
gravosa che il secolo XIX sta per lusciare al suo successore. 


E vi fu, tra le altre, un’elogente e calorosa discussione al 


proposito della famosa Democrazia Cristiana ; bandiera inof- 
fensiva in sè, ma che potrebbe talora coprire della merce di 
contrabbando. 

A scienze storiche, più di 50 memorie furon trasmesse. 
E dirigeva le adunanze l’ onorando gesuita De Smedt, il va- 
loroso capo de’ Bollandisti, che ha portato negli studi di storia 
ecclesiastica una severità e serenità critica, ancora, ahimè, 
troppo rare, e ne diè prova anche in quell’ occasione. Un con- 
gressista italiano pareva titubasse, dovendo citare alcuni do- 
cumenti poco onorevoli per il battagliero vescovo di Sion, 
cardinale Schinner (XV-XVI secolo); e il P. De Smedt lo animò 
dicendo che la storia dev’esser schietta, e però non deve aver 
paura della verità. 

Scarsissima, più scarsa di tutte, la sezione di scienze 
mediche. La medicina è la scienza, o almeno i medici sono 
gli scienziati, tra’ quali ha fatto più strage quel materialismo 
che per una trentina d’anni ha spadroneggiato nell’insegna- 


[di 
-—- ti 
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mento universitario, e del quale noi ora paghiamo le spese. Ma 
è ormai tanto marcata e tanto universale la reazione, anche 
nel campo strettamente scientifico, che non tarderemo a ve- 
derne i benefici effetti. È poi tale la logica e necessaria con- 
catenazione delle verità, che riconosciutane una, tutte l’ al- 
tre le vengon dietro. È quindi sperabile che, cominciato a 
rinnegare il materialismo, gli scienziati finiranno col ricono- 
scere non solo lo spiritualismo, ma e il cristianesimo ed il 
cattolicismo, acquetandosi solo alla verità piena e perfetta. 
Ma ci vuol tempo e pazienza, due cose che non mancano a 
Dio, ma mancano spesso a noi (specialmente la seconda). 

Alla sezione di scienze fisiche ho brevemente accennato 
sopra. Alle altre non ebbi occasione d’ intervenire, e niente 
quindi potrei raccontarne. 


* 
è * 


Ed ora, per terminar la mia cronaca, dirò che l’ospitale 
cortesia dei cittadini aveva a noi congressisti preparato ogni 
sera qualche geniale ritrovo. Lì nei gruppi che la comunanza di 
studi e d’ idee presto faceva nascere e crescere, correvan 
forse i momenti più utili -al nostro profitto. Quante belle e 
animate conversazioni sui soggetti uditi trattare nella giornata! 
Quante nuove relazioni, che, una volta contratte, non 8’ inter- 
rompono più! Niente apre tanto la mente, ed avvezza tanto a 
giudicare con serenità (dote fra noi tanto desiderata), quanto 
l’ uscire di casa sua e mescolarsi un poco ad una società 
nuova. Vedendo il male e il bene dovunque sono, si perde 
quel benedetto vezzo di non vedere altro che tutto bello o 
tutto brutto nel proprio paese, nella propria scuola, nella 
propria casta. E s’acquista così la grande arte di conoscere 
gli uomini e i tempi, preziosa per tutti, ma molto più per 
nvi ecclesiastici che dobbiamo essere il sale della terra. Non 
foss’ altro per questo, dovrebbero le periodiche riunioni degli 
scienziati cattolici esser incoraggiate e aiutate. 

Che il Congresso si chiuse con un banchetto, non impor- 
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terà nemmen dirlo. È tutto vi procedè benissimo, tra la più 
schietta allegria, senza che nè dalle porte nè dalle finestre 
(e sì che ve n’eran parecchie, e tutte spalancate) facesse mai 
capolino quella noiosa di politica, che presso di noi viene così 
spesso a mescolarsi, non invitata, tra i convitati. Giacchè non 
chiamerò politica quel che fu semplice effetto del vino spu- 
mante, il canto cioè della Marsigliese, che certi abatini fran- 
cesi si credettero in dovere di farci sentir sulla fine. A quel 
canto però dette in smanie un onorando vecchio, e disse fre- 
mendo a’ vicini; « al suono di queste note hanno ghigliot- 
» tinato mio nonno, ed io non le posso sentire! » 

Un altro familiarissimo e semplicissimo banchetto ce lo 
demmò noi italiani, volendo passare insieme fraternamente 
qualche ora. E parlammo di ciò che più premeva, cioè del 
come potrebbe prepararsi fra noi un risveglio degli alti studi 
religiosi, con un avviamento serio e un indirizzo scientifico 
risoluto. Non volendo perderci in sogni, la via praticamente più 
sicura sarebbe che da diverse regioni d’Italia fossero intanto 
mandati a studio all’estero, a Friburgo, a Parigi, a Monaco, 
alcuni bravi giovani preti, ben eruditi in quello spiritu intel- 
ligentiae ac pietatis che la Chiesa rammenta nell’orazione pro- 
pria del Santo Fondatore delle Scuole Pie. Spirito d°’ intelli- 
genza, per potersi levare alti a volo senza paura ; spirito di 
pietà per non cadere, o non riuscire semplici bronzi risonanti 
e cembali tintinnanti. La spesa non sarebbe molta, essendovi 
in quelle città appositi convitti per gli studenti ecclesiastici. 

Piuttosto bisognerà lottare colla paura della novità. Ma 
quando vediamo fuori di quì i seguaci delle due più grandi 
scuole cattoliche, la gesuitica e la domenicana, trovarsi perfet- 
tamente d’accordo, e convenire in un indirizzo ispirato a santa 
modernità, di che dobbiamo temere ? Certo, chi non fa non 
falla, e noi abbiamo avuto abbondantemente la consolazione di 
non fallare; non sarebbe ora tempo di cercar l’altra, di fare 
cioè senza fallare? E come fallare, se per primo requisito chie- 
deremo ai nostri studenti la piena e filiale sottomissione, della 
bocca e del cuore, a chi ha da Dio in custodia il sacro deposito 
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della verità ? Ma perciò appunto, quando questo vigile custo- 
de non parla, e lascia i suoi figliuoli sotto i suoi occhi spaziare 
nel campo vastissimo del sapere, nessuno ha da star in timore per 
loro. Mettiamo pure che l’avvenire sia della democrazia ; la scien- 
za però rimarrà sempre aristocratica, cioè patrimonio di pochi 
privilegiati ; e sarà sempre quest’aristocrazia del pensiero che 
avrà in mano le sorti della democrazia nominalmente impe- 
rante. Or noi non faremo nulla per render cristiana quest’ari- 
stocrazia ? Sapendo che prima condizione per averla a noi e 
catechizzarla è la scienza, preferiremo di chiuder occhi ed 
orecchi, lasciando sempre più scavarsi l’abisso che ci separa 
dal laicato dirigente? Ma su questo non mi fermo di più, per- 
chè so che altri lo farà meglio di me in altro autorevole 
periodico. 

La sera del 20, il gruppo americano, preseduto da Mgr 
O’ Connell, volle riunire a mensa presso di sè, nelle sale dello 
Schu'eizerhof, una rappresentanza dei colleghi d’ogni nazione; 
bello e delicato pensiero, messo in atto con signorile caval- 
leria. E riuscì una serata che nessuno mai degl’ intervenuti 
potrà più dimenticare. Ben lo disse, in ottimo italiano, lo 
stesso Mgr O’ Connell, in un brindisi ove il cuore parlava 
ancor più del labbro: « Chisa se mai più ci ritroveremo così 
> riuniti; ma, quando saremo tornati ognuno ai nostri paesi, 
> sparsi per tutto il mondo, quante volte ricorderemo con 
» emozione questa serata, ove abbiamo provato un godimento 
» intellettuale sì intenso, per l’unione di tante anime nel solo 
» desiderio del bene! (‘) » 

La mattina appresso, i diversi treni ci portavano chi quà 
chi là, in tutte le direzioni. Ma una era la parola d’ ordine 
data e ricevuta: arrivederci a Monaco, nel 1900, cresciuti di 
numero e d’ autorità ! P. Giov. GIOVANNOZZI 

(') Fra molti altri, parlò quella sera egregiamente il Ministro della Pubblica 
Istruzione, Python. Avrebbe avuto ben ragione di rallegrarsi del già fatto, egli 
che era stato l'anima di tutto il n-gozio della fondazione dell'Università Fri- 
burghese, e del risveglio intellettuale cattolico in Svizzera. Invece si compiace» 


que notare piuttosto quanto resti ancora da fare, ben comprendendo che la 
prima condizione per andar avanti è riconoscere d'esser indietro, 


mi ic i ein rn) i nn Own 
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ANTONIO ROSMINI 


O LA SAPIENZA E LA SCIENZA NELLA VITA 


La Rassegna Nazionale è grata all’ illustre Senatore Lampertico del permesso 
datole gentilmente di offrire ai suoi lettori il magmifico discorso pronun- 
ziato da lui a Rovereto per la prima commemorazione centenaria della 
nascita del Filosofu santo. 


Quando salgo le mie pendici, invio tutti i giorni un sa- 
luto a queste Prealpi della Venezia Tridentina che orlano la 
pianura e ne rompono l’ indifferenza. Nel nome di un grande 
uomo e gran santo qui è custodita l’ Arca di Alleanza fra la 
religione e la civiltà, la sapienza e la scienza. Dall’ un giogo 
si diffonde un fiume di carità, da altro giogo un fiume di 
sapere. La sapienza possiede l’ animo, la scienza esercita l’in- 
telletto. La sapienza armonizza il vero ed il buono, la scienza 
disperde le nubi. La sapienza eleva a unità le leggi che la 
scienza scopre nei diversi ordini di fatti. La sapienza vivifica 
le forze che la scienza somministra. Sapienza e Scienza si ri- 
flettono in Antonio Rosmini come lucido specchio. Con vincolo 
d’amore cospirando han dato a lui la potenza, anzi l’ impero, 
che non si spegne colla vita, ma sopravvive in tutta la pie- 
nezza ed efficacia, irradiando 


dal miro e magnifico Templo 
che solo amore e luce ha per confine. 


Di pochi è così vero, come di Antonio Rosmini, che que- 
gli, il quale è signore di sè, è signore del mondo ('). 

Plaudo alla città ed al popolo che gli rende onore « a 
piè dell'Alpe che serra Lamagna » custodi intemerati del pen- 
siero italico. Rispondo con animo riconoscente all’ invito del- 
l’ Accademia insigne e di chi la presiede con carità di patria. 

Bene stà, che in sì solenne giorno sorga a parlare di An- 
tonio Rosmini non già chi si cimenti a salire a sì alte cime, 
ma chi nella milizia della vita sperimenta ogni dì la virtù 
salutare e confortatrice di sì perfetto esemplare nella vita e 


(') Dell' Imitazione, lib. III, cap. LIII. 
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nella dottrina. Si comincia a conversare con lui come pensa- 
tore e filosofo ; si finisce coll’ inchinarsi davanti a lui. Questo 
è il sentimento, che ciascuno di buona fede deve inevitabil- 
mente provare: questa è la riprova più manifesta delle me- 
ditazioni e contemplazioni del sapiente e del dotto. 


Signore, Signori, 


Nei versi, coi quali poco più che ventenne il Rostnini si 
piacque, a guisa di Hegel ('), aprire il varco al pensiero filoso- 
fico, vieni, diceva a Niccolò Tommaseo, vieni : troverai luoghi 
alpestri, ma di cuori aperti, 

Ma larghe menti a contener capaci (?). 


Spiriti eccelsi, la memoria dei quali non si dissocia per 


me dal Poeta della Conchiglia e della Veglia, me confortano - 


e incuorano : Francesca Lutti, Andrea Maffei, Giovanni Prati. 

Vengo tra voi non preceduto da preconcetto di scuola, 
nè accompagnato da aureole spesso fallaci. Mi sento uno dei 
vostri in nome dell’ unità di coltura, ora è un quarto di se- 
colo magistralmente descritta per un’ antica Accademia della 
Venezia dal vostro Giovanni Prato, qual forza viva ed indi- 
struttibile (*). 


I. 


Niccolò Tommaseo disse, che, se Antonio Rosmini, rapito 
dall’ abbondanza e novità delle idee, che doveva diffondere, e 
dalla carità che gli raccomandava il sacrifizio delle cure mi- 
nori più caramente dilette, non avesse interrotta l’ opera dello 
stile, l’ Italia, com’ ha un secondo Aquinate, avrebbe il suo 
Platone ed il suo Bossuet (‘). Tale giudizio del Tommaseo è de- 
sunto da uno scritto di Antonio Rosmini a poco più di 20 anni. 
E tuttavia nel 1854 Alessandro Manzoni, richiesto dall’ Impe- 
ratore del Brasile intorno ai prosatori moderni italiani, uno 
solo ne nominò, Antonio Rosmini, non tanto come scrittore, 
quanto come autore. « Non mi meraviglierei, gli scriveva, 
che questo nome fosse quasi sconosciuto costì, giacchè e in 


(') V. la citazione del Rosenkranz, Vita dell Heyet nell’ opera del David- 
son citata più avanti. 

(3) V. Antonio Rosmini. « Per Niccolò Tommaseo. » Torino, dalla Itirista 
Contemporanea, 1855. 

(*) « Sullo Stato di Coltura del Trentino. » Memoria di Giovanni Prato, ne- 
gli Atti dell’ Accademia Olimpica di Vicenza, vol. III, 1.° semestre 1873. 

(9) Tommaseo, l. c. 
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Europa e in quest’ Italia medesima, è ben lontano ancora 
(1° indulgenza di V. M. mi rende ardito a sentenziare) da 
quella celebrità che gli è dovuta, e che non gli può mancare 
col tempo. I venti volumi, che l’ Abate Rosmini ha pubbli- 
cato finora, contengono, la più parte, trattati di filosofia, ognu- 
no dei quali può riguardarsi come còmpito rispetto alla sua 
materia speciale, ideologia, logica, psicologia, morale propria- 
mente detta, diritto, politica : ma che sono altrettante parti 
di un sistema universale di filosofia. Ne mancano ancora al- 
cune, e le più elevate, l’ ontologia, la cosmologia e la teologia 
naturale, le quali, rendendo di tanto più vasta la materia, 
devono anche compiere l’ unità. E ardisco dire, che l’ opere 
già pubblicate bastano a far presagire un tale effetto : giacchè 
la perfetta e continua consentaneità, che regna tra di esse, e 
anche tra le meno affini in apparenza, non potrebbe venire 
da altro, che dall’ unità d’ un primo universale concetto (*). » 
Ed in vero, a giudizio del Davidson, traduttore ed illustratore 
del Rosmini, il Rosmini ha esercitato un’ azione non meno 
larga e più benefica sul pensiero in Italia di quella che ab- 
biano esercitato Aristotile e Kant (*). E parimenti nella Storia 
della Filosofia il Cardinale Zefirino Gonzales attribuisce, non 
che alla scienza del Rosmini, alla sapienza la rinomanza in 
Europa del dotto e santo prete, uno dei più illustri rappre- 
sentanti della filosofia cristiana nel nostro secolo ; il quale ri- 
veste di idee nuove, di pensieri critici, di teorie originali le 
dottrine Platoniche cristianizzate da San Tommaso e da San- 
t' Agostino (*). Grande connubio della scienza e della sa- 
pienza bene significato dall’ affettuosa epigrafe apposta a 
un ritratto del Rosmini da chi ben lo comprese: « dove una 
virtù più pura, un’ armonia più bella di tutte le parti della 
vita, un sacrificio più compiuto di sè e di ogni cosa sua al- 
l'onore di Dio e al bene del prossimo (')? » A buon diritto 

(1) Lettera 14 Giugno 1854, n. 336 a pag. 228 del vol. II dell Epistolario di 
Alessandro Manzoni, raccolto e annotato da Giovanni Sforza. Milano, Carra- 
iù d. The philosopbical System of Antonio Rosmini Serbati translated, with 
a Sketch of the Author's Life. » Bibliography, introduction, and Notes by Tho- 


mas Davi.ison. London, Regan Paul. Trentch et C. 1. Paternoster Square, 1872, 


pag. 8. 

(*) Vol. IV della Storia della Fitosofia del Cardinale Zefirino Gonzales dei 
Frati Predicatori, Arcivescovo di Siviglia, nella traduzione francese, del P.Q. 
de Pascal, 1890-01. 

(*) Il Professore a Pisa Pagano Paganini, pag. 119, parte II, delle Memorie 
di Francesco Paoli. Della « Vita di Antonio Rosmini. » Rovereto, Grigoletti, 1881. 
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per tanto il traduttore francese della Psicologia, Segond, am- 
mira l’ unità di una vita sì bella, consacrata tutta intera alla 
verità e alla carità in un’ armonia perfetta del pensiero, del 
sentimento e dell’ opera ('). Ed il Kraus sì ne illustra l’in- 
terezza della dottrina in corrispondenza colla integrità della 
vita : « l’antichità, il medio evo, il rinascimento, la scienza 
odierna della natura, questi quattro elementi, senza dei quali 
non si saprebbe oggidì pensare una coltura piena e perfetta, 
tutti erano penetrati nell’ animo di quest’ uomo straordinario. 
Per quanto non immune dall’ errare, come non ne furono im- 
muni Pascal, Bossuet, Fénélon, la sua aspirazione era conti- 
nuamente rivolta al vero, al buono, al bello, sempre avendo 
di mira le leggi della più alta idealità. Certo i contemporanei 
non han saputo formarsi un concetto adeguato della sua mente 
e della sua opera. Così a’ piedi del Monte Bianco le nebbie 
del mattino non ne lasciano scorgere la grandiosità ; atten- 
diamo che il sole dissipi i densi vapori che la velano al no- 
stro sguardo e opprimono il respiro » (*). 


II. 


Antonio Rosmini è il sapiente, che internandosi nelle scienze 
si riconduce a un principio unico (*). Sino a che non abbiamo 
altra misura che il tempo e lo spazio, la terra, che presun- 
zione umana collocava, come dominatrice, nel centro dell’ uni- 
verso, non è che un legno perduto e l’uomo un naufrago in 
Oceano immenso. Ma quando prendiamo a misuratore l’intel- 
letto, in esso ci inabissiamo, scopriamo sempre nuovi prospetti, 
aggiungiamo spazio a spazio, tempo a tempo, sino a che, con 
uno sguardo trascendente la ragione umana si arriva all'idea 
dell’ infinito (*). I firmamenti abbracciamo coll’ alma 


e contemplando 
Di giro in giro ci leviamo a Dio (5). 


E non meno che in questa universalità, il Rosmini si appalesa 
sapiente nelle aspirazioni dell’anima che vi convergono. L’amo- 


(') « Psychologie par A. Rosmini Serbati » traduit par E. Segond, Pro- 
fesseur de philosophie au collège Stanislas, tome premier, Paris, 1888. 

(®) Antonio Rosmini. « Sein Leben und seine Schriften von Frauz Xaver 
Kraus. » Nella Deutsche Rundschau., vol. LIV e vol. LV del 1:88. 

(3) Imitazione, lib. II, cap. XLII. 

(4) Discorso séailles all’ apertura del'e Conferenze della Facoltà di Lettere, 
Journal des Dibvats, 5 e 6 Novembre 1804. 

(5) Zanella, « Milton e Galileo. » 
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re, bene si è detto ('), ne approfondì ]’ intelletto senza restrin- 
gerlo, ne dilatò l’amore senza attenuarlo. 


Luce intellettual, piena d’ amore: 
Amor di vero ben, pien di letizia; 
Letizia che trascende ogni dolzore (?). 


* II. 


Il Rosmini costantemente mantenne la eminenza della 
mente, che non si lascia avviluppare da vane sollecitudini, 
pronta sempre ad entrare nella libertà dello spirito (*). Nè ha 
lasciato mai la contemplazione, che dà fortezza per resistére, 
pazienza per soffrire, costanza per durare ('). Si compiaceva 
dell’ oprare e più del vedere: nelle lande della vita sapea co- 
gliere fiori di azioni virtuose e formarsene un serto : meglio 
era vago di sedere davanti al miraglio delle bellezze eterne (°). 
Non si turbava nelle cure del ministero, rasserenate dalla pace 
interiore, che è l’ ottima (°). Egli amava perciò rifuggirsi nella 
reggia santa che è la pura coscienza (°). Col pensiero saliva, 
saliva, per attingere più limpida la luce del vero che si trasfor- 
ma in pietà operosa, come la luce fisica in calore e moto. Nelle 
tribolazioni si rivolgeva a Colui che comanda ai venti e alle 
tempeste, dice al mare: T° acquieta ; e all’ aquilone: Non _sof- 
fiare: e si fa gran bonaccia (5). Così il Rosmini ripigliò il 
Commentario sull’ introduzione del Vangelo secondo Giovanni, 
incominciato dieci anni prima, l’ anno 1849 a Napoli, a Gaeta 
e a Caserta. Egli stesso segnava in margine del manoscritto 
queste date memorande, in cui con ammirabile imperturba- 
bilità e serenità di anima profondamente cristiana rvacconso- 
lava i giorni più dolorosi della sua vita colla meditazione delle 
cose sante e delle divine Scritture (°). 


(') Davidson, Op. cit., pag. 46. 

(*) Parad., c. XXX. 

(3?) Della Imitazione, lib. III, c. XXVI. 

(9) Ivi. . 

(5) Purg., c. XXVII. 

(9) Concito, IV, c. XVII, San Luca, c. X. 

(7) Dell' Imitazione, lib. 111, c. 23. 

(9) Dell Imiitazione, lib. 11, c. 23 da San Marco, IV, 07. 

() « L’Introduz:ona del Vangelo secondo Giovauni, » commentata. T rino, 
. 1382, prefazione degli Editori. 


ss 


A. 


32 ANTONIO ROSMINI 


IV. 


Si è detto che Antonio Rosmini è ritratto da Alessandro 
Manzoni, prima d’ averlo conosciuto, in Federico Borromeo (‘). 
Eppure io penso che nessuno meglio del Rosmini stesso ci ab- 
bia data la sua vera immagine, che è specchio della sapienza 
nella vita. Il che ha fatto fino dal 1830 colle Massime di Per- 
fezione Cristiana, un aureo libro, piccolo di mole quanto ricco 
di dottrina, che ebbe più traduzioni e più edizioni, ed ancora 
non è conosciuto quanto dovrebbe. Esso meritamente fu col- 
locato accanto alla Imitazione e alla Filotea (*). La sesta di 
dette massime è intitolata : « disporre tutte le occupazioni della 
propria vita con uno spirito d’ intelligenza. » « Condizione 
prima si è l’invocare il dono dell’ intelletto per penetrare le 
verità più sublimi, della sapienza per giudicare di esse retta- 
mente, della scienza per giudicare altrettanto delle cose umane, 
del consiglio per applicare le verità conosciute alle opere par- 
ticolari della vita. Esercitiamo anzitutto con fedeltà, con esat- 
tezza e con alacrità tutti i doveri del proprio stato, corrispon- 
dendo a tutte le relazioni nelle quali ci troviamo legati cogli 
altri uomini. Usiamo a essi tutte le amorevolezze e i riguardi 
che risultano naturalmente da queste relazioni. Esercitiamo 
in somma con essi tal carità, che debbano restare soddisfatti 
di noi. Siamo amanti dell’arte od occupazione che professiamo. 
Non riguardiamo giammai un ufficio, come più nobile dell’ al- 
tro, o come dell’ altro più abietto. Ciascuno lavora la sua parte 
come garzone nella grande bottega dello stesso padrone, e cia- 
scuno ne riceve la mercede sulla fine della giornata. Per quanto 
ci conosciamo incapaci di operare da noi stessi nulla di grande, 
non saremo insensibili ai beni ed ai mali dei nostri fratelli. 
Se noi chiudiamo le viscere a chi patisce necessità, come mai 
sarà in noi l’amore di Dio (3)? Si è collo spirito di carità che 
l’ uomo diventa maggiore di sè stesso, abbraccia cose grandis- 
sime, faticosissime, pericolosissime. Sia che ci troviamo indotti 
ad agire dalle circostanze esterne o dalle interne ispirazioni, 
la prova, che noi non secondiamo noi stessi, ma compiamo la 


(4) Antonio Rosmini. « Per Niccolò Tommaseo. » Nell' Estratto della Rivista 
Contemporanea, 1855. 

(2) F. X. Kraus. « Prefazione alla traduzione tedesca di O. v. D. » Baronessa 
Olga di Dungern. « GrùnAziige der Christlichen Vollkommenheit v. Antonio 
Rosmini. » Mùnchen, verlag von E. Stahl sen. 

(®) San Giovanni. Epist., I, c. II, 17. 
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volontà divina, si è la pace e tranquillità, che proviamo nel 
profondo della coscienza. L’ amor proprio ed un fine umano 
qualunque sia mette nell’ uomo qualche poco di turbamento. 
Nulla fa di veramente buono, veramente grande, veramente 
durevole se non chi possiede la libertà dei figli di Dio. » 

Per questo, o Signori, è buona, è grande, è durevole l’ ope- 
ra di Antonio Rosmini. 


V. 


Adempieva così con anima sicura i suoi doveri, tutti i 
suoi doveri. Ministro di Dio non per questo si sentiva meno 
cittadino, poichè i doveri civili muovono, come gli altri, dalla 
legge morale ('). Bensì il fervore dell’ amor patrio è gover- 
nato dalla sapienza, e negli antichi non solo, ma nei più fe- 
roci tempi d’Italia, eletti spiriti aggiunsero alle virtù dell’ in- 
gegno e dell’ animo la sapienza civile. Ora il Rosmini, sino 
dai giovani anni suoi, sentì nobilmente della italianità, e ne 
diè nobile testimonianza negli studii, anzi nello studio della 
lingua (*). Ma poi in tutto il corso della sua vita, in tutte le 
opere dell’ alta sua meditazione filosofica e teologica, il Rosmini 
ha con ogni cura custodito il carattere, che un suo emulo emi- 
nente assegnava siccome proprio dell'ingegno italiano (*). Ed 
in vero non saprei chi più del Rosmini abbia posseduto mai 
l'attitudine a mettere in rilievo e scolpire i pensieri, abbia 
posseduto altrettanto mai l’ ingegno scwltorio. È vero, certa- 
mente vero, che la scienza non appartiene ad un uomo e ad 
un paese più che ad un altro. Ma ciò non vuol dire, che l’ ope- 
ra intellettiva non esprima il genio della nazione. Quella 
limpidezza e pacatezza di pensiero, quella schietta e robusta 
virilità, quel senno, quella sagacità, quella moderazione, quel- 
l’ aggiustatezza, che ti mostrano un animo ben conformato, 
in cui le varie potenze si bilanciano fra di loro, e in fine quella 
evidenza e scoltura di concetti inimitabile, sono qualità, che 
riunite insieme non si trovano fuori d’ Italia. Ed io con ciò 


(')» Gioberti. « Introduziune allo S.udio della Filosotia. » Cap Il, ediz. di 
Losanna, 1846, tomo I, pag. 226. 

(3) « Antonio Rosmini o delle relazioni fra il pensiero e la parola. » Di- 
scorso tenuto all'Accademia della Crusca dal S. C. Fedele Lampertico il 27 Di- 
cembre 1897, negli Ali dell’Accademia, e poi, non però con tutte le note, nella 
Rassegna Nazionale. Avverto, che privatamente qualche critico benevolo ha 
dato un valore troppo assoluto ad alcune proposizioni, e sulla necessità della 
parola in relaziene al pensiero, e sulla stessa teoria dell’ Ente possibile, che era- 
no in diretta relazione coll' assunto, per quanto ampio, particolare del discorso. 

(5) Gioberti, Op. cit, tomo l/, pag. 283. 
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ho definito, valendomi delle parole di Vincenzo Gioberti, 1’ in- 
gegno di Antonio Rosmini. Così il Rosmini nell’ adempimento 
degli ufficii, di tutti gli ufficii della vita civile, ha portato quel 
senno vigoroso e quella perizia, che egli ha adoperato sempre nel- 
l’ inchiesta del vero. Così egli ha rinnovato gli esempi degli an- 
tichi, pei quali alle opere dell’ ingegno si associava la sapienza 
civile. Egli intendeva con ciò a giovare la patria coll’ acuire 
ed avvalorare la tempra nazionale. Nè con ciò si conformava 
soltanto a quel clima morale, che è proprio di ogni nazione, 
non meno che il clima fisico. Precipuamente intendeva a farsi 
custode e vindice della Religione, che all’ Italia è una san- 
zione di più, anzichè negazione o contraddizione dell’ unità 
degli animi, il che è quanto dire, della patria, della nazione. 
Allorchè pertanto l’ Italia era miseramente smembrata, addi- 
tava come necessaria all’ instaurazione dell’ ordine politico la 
restaurazione della sapienza italica. Si è il consenso nelle idee 


e nelle opinioni, che prepara la unione, in cui sta la pace e 


la forza sociale. « E tu il sai troppo bene, povera Italia. escla- 
mava, che più lungamente e più atrocemente d’ ogni altra re- 
gione esperimentasti i funesti effetti della discordia, e ne fosti 
la vittima! Perocchè io mi credo che il Genio stesso del male, 
temendo forse più da te, che da ogni altra nazione, per ogni 
tuo angolo agitasse più che altrove la face della discordia, e ve 
l’ accendesse, acciocchè, discorde, tu fossi altresì divisa, e di- 
visa, tu rimanessi debole, e debole, tu divenissi pusillanime 
ed infingarda, e prostesa nella tua infingardaggine, tu non 
sapessi più nè manco conoscere la vera cagione della discordia. 
Eccoti questa qual’ è: il non aver tu un’ opinione ben ferma, 
e l’averne molte deboli e discrepanti. Nella tua mollezza, nei. 
tuoi studi superficiali, in recitando, vecchia fanciulla, le le- 
zioni apprese alle scuole altrui, tu non ti potesti formare giam- 
mai una filosofia, una dottrina che fosse tua, e però nè pure 
avesti una nazionale opinione : sorgi, tendi all’ unità intellet- 
tiva, che se tu vuoi, non ti può essere contesa, e diverrà al- 
lora fortissima la tua sciagurata bellezza » ('). 


VI. 


Molto fa, chi molto ama. Molto fa, chi fa la cosa bene. 
Bene fa chi possiede la vera e perfetta carità (*). Così il Ro- 


(') « Degli Studi dell’ Autore. » Discorso ai suoi amici, pag. 121 nelle « Opere 
varie. » Vol. unico, sotto il titolo d'/ntroduczione alla Filosofia. Casale, 1850. 
(*) Dell' Imitazione, lib. 1, cap. XV. 


O LA SAPIENZA E LA SCIENZA NELLA VITA 35 


< 


smini non si appagava delle opere buone, quando colla carità 
non le avesse elevate alla loro potenza. In un suo Diario registra- 
va anche lo scrivere opere utili fra le opere di carità che avea 
assunte ('. Il Vangelo da lui sapientemente commentato non 
era unicamente la santa legge morale, che regge le coscienze, 
ma sì la legge sociale, che dovea riunire la grande famiglia 
umana, e in questo codice universale, l’ amore dell’ uomo per 
l’uomo non si separa mai dall’ amore dell’ uomo per Dio. Non 
hanno infine, che una sola sorgente da cui l’amore discende 
ed a cui risale, in guisa che il dovere verso i nostri fratelli 
non solamente si esalta, ma si divinizza. È tanto difficile di 
amare l’ umanità di per sè stessa in quanto ha di volgare e 
di perverso! Si dovea disperare di ottenere il regno della ca- 
rità universale, se 1’ oggetto umano proposto all’ amore non 
fosse capace di una grandezza che lo rialzasse, di una bellezza 
sovrumana che lo trasfigurasse. Colui che dice : Amo Dio, e 
che detesta il fratel suo, è un mentitore, scriveva il Discepolo. 
La legge, che abbiamo ricevuta da Dio medesimo, si è, che 
chiunque ama Dio ama anche suo fratello. Chi non ama suo 
fratello che vede, come potrà amare Iddio che non vede (*) ? 
L’ uomo, per misero che sia, diviene così amabile in Dio. . 
L’ invisibile ha il suo culto nel visibile: la bellezza eterna 

può trasparire dalla laidezza dei nostri mali; la grandezza 
suprema copre della sua maestà la nostra piccolezza. Una 
legge sola regge tutto l’ esseze spirituale da Iddio sino a noi, 
come la stessa attrazione governa tutti i corpi dalla stella al- 
l'atomo: questa legge è la carità, circonferenza infinita che 
ha Dio per centro. La carità è dunque il compendio del Van- 
gelo. La carità è la luce: è la giustizia, la vita, il coraggio, 
l’ intrepidità : essa è dunque l’ azione : figliuoli, non amiamo 
solo in parole e discorsi, ma in verità e nell'opera. Questa è 
la legge morale, la legge di santità, la legge del progresso. 
Questa finalmente la legge, a cui Antonio Rosmini ha chiesto 
tutto quello che può dare, sopratutto non snaturandola, non 
separando la fraternità umana dalla paternità divina, non im- 
pedendo l’ unione fra tutte le anime, l’ armonia celeste fra tutte 
le sfere, cercando insomma in questa legge di gravitazione spi- 
rituale la stabilità, che domandiamo invano alle passioni (*). 


(*) Pag. 61 in nota del vol. I. delle Memorie di Francesco Paoli. « Della 
vita di Antonio Rosmini Serbati. » Torino, 1380. 

(4) San Giovanni, IV, 20, 21. 

(1) «I Apotre Saint Jean » par M. l'Abbé TI. Baunard. Paris, 1877, cap. 
XVII, ed ivi le citazioni. 
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VII. 


Evidentemente a questa meta, che non possiamo raggiun- 
gere perchè lanciata nell’ infinito, noi non possiamo che appros- 
simarci per una serie indefinita di gradi. Per tal modo l’unità 
e la varietà si accordano nelle opere della religione, che in sè 
è sempre identica, ma nelle sue manifestazioni si proporziona . 
necessariamente ai tempi ed ai luoghi ('). Saggio è colui, di- 
cea Platone, che unisce la sua vita ai movimenti universali 
del mondo. Il che mirabilmente ha compreso Antonio Rosmini 
coll’ unire la sua vita al grande movimento storico nel cui seno 
Iddio lo ha fatto nascere. Abbiamo in lui un Cristiano, che 
non ha meritato questo rimprovero divino : « come non com- 
prendete il tempo in cui vivete (*)? » Fondò l’ Istituto della 
Carità, c non già per chiudere la Carità quasi in ospizio, ma 
per accorrere dovunque la Carità, come la Matelda di Dante, ma 
non come essa prigioniera dei Commentatori, nelle lande mi- 
sere della vita intesse ghirlande di meriti, dal meditare è fatta 
potente a beneficare (*). Rivolse ogni sollecitudine ed avvedi- 
mento, perchè l’ Istituto nella sua universalità non fosse esposto 
a difficoltà, ostacoli, impedimenti. Recente si era il grande 
indemaniamento dei beni, che col favore delle idee dominanti, 
delle leggi di successione, delle immunità avean potuto accu- 
mularsi in mani, morte non solo al libero ‘traffico sociale ma 
anche alla coltivazione. Perciò volle il Rosmini che il suo Isti- 
tuto non avesse personalità giuridica, nè sussistesse altrimenti 
che come Società religiosa, ma conservando ciascuno i proprii 
diritti e sostenendone gli oneri, rispondendo ciascuno del fatto 
proprio e partecipando alla tutela comune a tutti i cittadini 
della proprietà e libertà personale. Conformandosi alle leggi 
dello Stato nelle opere esterne, si raccoglie nella indipenden- 
za della vita contemplativa. Non è un corpo sociale immobile 
sotto una forma inflessibile, ma colla grande associazione ci- 
vile viaggia il lungo e sempre progrediente cammino della 
umanità. L’ individualità tien desta la elevatezza della men- 
te e generosità di cuore, quale si possedeva nel momento di 


(*) Gioberti. Della Protologyia. vol. I, pag. 118. 

(%) « Iloc autem tempus quare non probatis ? » Luca XII, 56. — Gratry. « Dis- 
cours de réception è l'Acadéemie Francaise le £6 Mars 1868. » Elogio del Sig. 
de Barante. 

(3) Si vegga la nota al capo XXVIII del Purg.: « Vita attiva e contempla- 
tiva » nel Commento del Poletto, dove alle allegorie della Matelda aggiuage 
l' allegoria della vita attiva e contemplativa congiunte. 


O LA SAPIENZA E LA SCIENZA NELLA VITA 37 


consacrare sè e le cose sue al divin culto e al bene del pros- 
simo. Oltre di che fa sentire la propria personale dignità e 
impedisce l’ accasciarsi nella falsa quiete del non pensare nè 
far nulla da sè per il bene dell’ Istituto. Così l’ Istituto è sem- 
pre alacre alle opere di carità, carità universale, che abbrac- 
cia le opere di beneficenza, che tendono a rendere meno di- 
sagiata la vita corporale a’ fratelli in Cristo ed in Adamo ; le 
opere ordinate a educare nella cognizione del vero, di qualsi- 
voglia vero, le menti de’ fratelli e tutte quelle che aiutano 
gli uomini ad essere onesti, virtuosi e beati secondo natura e 
la grazia (!). 


VII. 


Nella universalità la sapienza informa mirabilmente la 
scienza stessa del Rosmini. Lo stesso Franck, tutt’ altro che 
giusto con lui, riconosce che l’ edificio filosofico del Rosmini 
non è meno vasto di quello di Hegel (*). Ed altrove il Franck 
medesimo mette in rilievo, che nel pensiero del Rosmini la 
vera filosotia dovea necessariamente trovarsi d’ accordo colla 
vera teologia, solo la falsa filosofia e la falsa teologia trovan- 
dosi in guerra fra di loro. Ciò si comprende, scriveva, quando 
sì ponga mente, che pel Rosmini la filosofia è la scienza del- 
l’ essere, e che l’ essere non può divenire oggetto d’ una vera 
conoscenza, se non è considerato sotto il triplice aspetto del- 
l’ idealità, della realtà e della moralità. Dal che apparisce, 
senza addentrarsi in una analisi della definizione, quale am- 
piezza di sapere e quale varietà di cognizioni un tale sistema 
suppone imponendo come condizione lo studio di tutti i sistemi 
di filosofia e l’esame di tutti i problemi, condizifne che il Ro- 
smini ha perfettamente adempiuto (*). Il traduttore francese 
della Psicologia è compreso di ammirazione per la unità, che 
il Rosmini attraverso tante prove della vita, ha mantenuto nel 
sistema, che eleva a tutto organico le varie parti della filosofia 
tutte quante (‘). Le disputazioni più trascendenti, siccome quel- 
le, che Cicerone agitò nel De natura Deorum, non sono aliene 
perfino dalla scienza di Stato, poicnè in somma riguardano il 
lume più intimo della umana coscienza, senza il consentimento 


(') Paoli. Op. cit., parte I, 1880. 

(3) Ad. Franck. « Dictionnaire des Sciences Plhulosophiques. » Paris, 1875. 

(3) Ad. Franck. Journal des Savants, 1372, nella recensione della Storia 
della Filosofia in Italia di Luìgi Ferri, citata piu avanti. 

(‘) Segond. Op. cit., pag. $. 
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della quale a mera violenza si ridurrebbe, od a mero artificio 
ogni avvedimento politico ('). Ed in vero il Talleyrand in una 
lettura del 1838 sul conte Reinhard encomiava i forti studii 
teologici per la loro efficacia sul vigore come sulla acutezza 
dell’ intelletto, ricordando il Cardinale d’ Ossat e il Cardinale 
di Polignac. Al letto di morte datò la lettera al Papa colla 
stessa data della lettura sul conte Reinhard (*). Il che spiega 
l’ autorevolezza, che ebbe nel consiglio del Re il fondatore 
della Congregazione della Missione e delle Figlie della Cari- 
tà (*) : scendeva securo negli avvolgimenti umani, perchè pri- 
ma avea come Giosuè alzato le mani sul monte (*). Nè solo la 
mente si abitua così a vedere le cose dall’ alto, ma inoltre si 
ingrandisce coll’ idea religiosa cosmopolitica (*). Ed in tempi 
più vicini uno scrittore ecclesiastico, che fu in pari tempo ora- 
tore alla Camera dei Deputati in Francia, il Freppel, non si 
avea a male di sentirsi dire, che nella sua giovinezza si cra 
così approfondito negli studi teologici per maneggiare meglio 
più tardi i grandi interessi pubblici (°). 


e IX. 


Tante dispute, che si fanno intorno all’ idea prima del 
Rosmini, mi fan rammentare il detto profondo: che nel sa- 
pere pur anco importa sobrietà, se vuolsi mantenere lucido e 
terso il pensiero. Chiamatela germe, lume, facoltà, 9, come il 
Rosmini più spesso forma, invece di innata, chiamatela con- 
creta, connata, essenziale, chi la vorrà da sè ripudiare sicco- 
me quel che di divino 


Che fa di sè pareglio all’ altre cose ? (7) 


Così Augusto Conti, che pure non abbraccia il sistema 
del Rosmini. gli attribuisce però a merito singolarissimo l’ave- 
re rinnovato e chiarito sempre più la dottrina di Aristotile, 
di Platone, de’ Padri e dei Dottori sul primato dell’ idea di 
entità fra tutte l’ idee, giacchè davvero ogni percezione la in- 


(4) Pag. 396 dell’ Introduzione di Tullo Massarani all’ edizione postuma di 
Cesare Correnti, Roma, 1840. 

(2) Guizot. « Mémoires. » T. IV, pag. 254. 

(3) Collet, « Vie de Saint Vincent de Paul. » 

(4) Vol. II e IV. Collet. 

(5) Gioberti, Frototogia, vol. 1, pag. 67. 

(9) Npuller. « Figures disparues. » Serie 3.* 

(7) Paradiso, €. XXVI. 
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chiude, non si potendo conoscere nè affermare alcun che, se 
non lo conosciamo com’ esistente, o come possibile ad aver 
l’ esistenza (!). 
Sagacemente quindi si è avvertito, che tutte le contesta- 
zioni succedono, daechè si suppone questa idea prima come de- 
terminata e quasi individuata. Ma qualsiasi dubbiezza dovrebbe 
sparire, quando si intenda l’idea dell’ essere necessaria alla 
formazione di tutte le idee, la quale dunque, se non si trae 
dalle sensazioni, non dall’ interno sentimento, non dalla rifles- 
sione, dobbiam portare con noi (*). Non importa, che da prin- 
cipio sia avvertita : essa è come amore che sta dentro il core 
siccome sire in sua magione: 1° uno all’ altro connaturati. In- 
tanto però amore è come inconsapevole di sè sino a che la 
bellezza non lo desta, sino a che nell’ uomo non lo fa vibrare 
la beltà di saggia donna, in donna l’ affetto di uomo valente. 


Amore è un concetto di bellezza 
Immaginata, cuì sta dentro al core 
Amica di virtude e gentilezza (5). 


Così Michelangelo, quasi ad epigrafe del Sonetto dell’Ali- 
ghieri 


« Amore e cor gentil sono una cosa » 


Nessuno poi meglio dello stesso Alighieri nei versi che 
potrebbero servire d’ epigrafe, epilogo e commento della teo- 
ria dell’ Ente di Antonio Rosmini: 


La forma general di paradiso 
Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso (*). 


Io non comprendo come all’ idea dell’ente, che si viene de- 
terminando di mano in mano che si applica agli enti particolari 
che 1’ uomo apprende dal senso, fosse tanto ostile il Gioberti, 
che non diversamente parla dell’ intuito. « L’ intelletto ci porge 
tutti i veri, ravvolti e raggomitolati insieme sì che paiono 
un vero solo, cone un gruppo di monti, che veduti di lontano 
paiono un monte solo. 


(1) « Storia della Filosofla. è Parte 1I, lez. XXII. 

) Niccolò Tommaseo. « Studii Filosotici. » Venezia, t. I, 1810. « Dizionario 
d' Estetica. » T. II, parte moderna, Milano, Perelli, 1860. 

(3) « Negli epigrammi di Michelangelo. » Citazione di Davidson, op. cit., 
pag. 350. 

(9) Paradiso, c. XXXI. 
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» L’intuito ci appresenta tutti i veri in potenza, imbpli- 
cati, come in un bozzolo. prima che sieno esplicati e distinti 
dalla riflessione, come nell’ ordito e nella trama di una tela. 
Altrettanto 1’ idea universale dell’ ente si contiene nella nostra 
apprensiva, sino a che si svolge mediante l’ impressione l’ im- 
magine, che per mezzo de’ sensi viene all’ intelletto dagli enti 
particolari esteriori. 

» Così, a mano a mano che l’uomo 8° accosta ai monti, si 
comincia a distinguere una moltitudine, dove dianzi non si 
vedeva che unità ; onde vede là sporgere un colle, qui im- 
boccare una valle, là aprirsi un burrone, e invece d’ una su- 
perficie stesa e liscia risaltare dappertutto rialti, sporti, gioghi, 
cigli, greppi, e dominare le linee curve e le ineguaglianze sotto 
ogni forma » ('). 


X. 


Un Vescovo francese (*), che già ha reso onore anche in 
passato al Rosmini, in uno seritto più recente, che si intitola 
« Studii filosofici », con animo altamente nobile professa di avere 
largamente attinto ad un’opera di un nostro insigne espositore, 
propugnatore, propagatore delle dottrine Rosminiane (*). « Noi 
siamo, soggiunge, discepoli dello stesso maestro : per quanto 
noi possiamo scostarcene, quanto alla sostanza della dottrina 
noi apparteniamo alla stessa scuola » (*). Ivi sente il bisogno 
di richiamarsi al Rosmini espressamente per quello che il Ro- 
smini chiamava Sentimento fondamentale, il continuo della 
vita, che comprende tutte le parti del vivente e si determina 
in sentimenti varii secondo le sensazioni. Ivi lucidamente 
espone la distinzione dell’ idea o ente possibile che passa dal 
possibile all’ esistenza coll’ associarsi agli enti particolari. E 
dove non in tutto si appaga del Rosmini, quanto allo stabilire 


(') Gioberti. P,oto/vyia, vol. I, pag. 138. 

(®) Mgr. Hugonin, Evéque de Bayeux. « Études philosoph. » Paris, 1891. 

(3) Il veronese prof. Francesco Angeleri, il cui nome ha un posto così rag- 
guardevole nella Bibliografla Rosminiana, « La justice nous oblige de dire que 
nous avons rencontré par hasard un utile auxiliaire, qui nous était demeuré 
tout ù fait inconnu, Francesco Angeleri, qui a écrit pour la jeunesse italienne 
un manuel de philosophie remarquable par l'ordre et l' enchainement des do- 
etrines et la clarté de l' expositton. » Pei trattati e monografie dell’ Angeleri 
sì veda il Paoli, vol. IT Si veda il volume in memoria di Francesco Angeleri; 
e particolarmente il Discorso Commemorativo di Giuseppe Zanchi. Vero- 
na, 1501. 

(4) l’refazione all’ opera citata, pag. 3. 
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le arcane relazioni fra l’ idea unica e universale dell’ essere e 
gli esseri reali individualmente distinti, vi si induce con ani- 
mo timido e rispettoso, adopero sue parole, e non senza ren- 
dere omaggio alle osservazioni psicologiche contenute nella 
dottrina del Rosmini tanto profonde, tanto fine ('). Ma dalle 
testimonianze postume non dobbiamo dissociare testimonianze, 
che mi sia concesso dir classiche, precorritrici. 
XI. 

Udite : le idee determinate delle cose, forme determinate, 
sono da principio nell’ anima in potenza, e nelle cose, che sono 
fuori dell’ anima, sono in atto. Noi chiamiamo intelletto possi- 
bile, udite, quello che riceve in sè le idee, che nascono dalle 
cose sensibili, ma non sono rese intelligibili, che mediante 
il lume dell’ intelletto attivo. La fonte di ogni cognizione è 
quindi in qualche modo insita mediante idee universali, me- 
diante cui conosciamo anticipatamente e giudichiamo ogni al 
tra. Che se all’ intelletto possibile, udite, sono le cose sensi- 
bili che somministrano le idee, species rerum, queste immagini 
non sono giammai, se non un agente secondario e istrumen- 
tale (*). Forse che queste espressioni energiche sono accattate 
al linguaggio scolastico, perchè diventino accettabili le dottrine 
tanto combattute come contrarie alla dottrina del grande 
Aquinate? Sono espressioni genuine dello stesso Doctor An- 
gelicus. L’ intelletto è prima in potenza, passa in atto quando 
Iddio lo sveglia imprimendo in esso l’ immagine che contiene 
in potenza tutte le idce ; lo sveglia, quando alla luce. univer- 
sale dei principii primi presenta le idee, che ebbero realtà 
colla creazione, in guisa che ne vengono determinate le forme 
particolari, e tutti i lineamenti dell’ idea si presentano all’ ani- 
ma distintamente mediante la luce dell’ intelligibile divino, 
che ne irradia (*). 


XII. 
« Non ci arrestiamo, ma studiamo il passo » (4). 


Non possiamo se non contemplare l’ edificio esternamente, 
la base, i contrafforti, le torri, le guglie, la macchina. Non 


(') Ivi, pag. 73. 

(3) Citazioui di S. Tommaso in A. Gratry. « La connaiszance de lame. 
(3) Gratry. Lib. III, cap. IV. 

(‘) Purg., c. XXVII « Non v'arrestate, ma studiate il passo. » 
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ci è possibile di entrare, e di ammirarvi la nave grande, le 
volte, le navi minori, i vetri, il coro, i santuarii (!). Il Ro- 
smini con guardo sicuro tutta abbraccia la scienza delle ra- 
gioni ultime. Comincia dal render conto a sè stesso delle sue 
cognizioni colla Ideologia e la Logica, investigando colla pri- 
ma di queste scienze d’intuizione la natura del sapere umano, 
e colla logica dimostrando, che come tale il sapere non am- 
mette di per sè errore. Dalle scienze, che trattano dell’ essere 
ideale, che si intuisce, passa a quelle, che lo applicano agli 
enti diversi, ed in primo luogo le scienze di percezione, ossia 
la dottrina dell'anima umana (Psicologia) e la dottrina del 
mondo (Cosmologia). Coll’ intuizione, che somministra il mezzo 
di ragionamento, e che insieme alla intuizione somministra al 
ragionamento la sua materia, si apre la via alle scienze di 
ragionamento che trattano degli enti come sono (Ortologiche), 
e come devono essere (Deontologiche). Queste ultime ci mani- 
testano l’ Archetipo di ogni ente, ossia la perfezione ideale, 
esemplare e guida di tutte le arti: le azioni colle quali si 
producono le perfezioni degli enti, e sono comprese in tutte 
le arti meccaniche, liberali, intellettuali, morali: i mezzi, che 
conducono alle arti mediante l’ educazione, Allorchè pertanto 
chiediamo qual parte spetti alla scienza nella vita, il Rosmini 
ci risponde colla dottrina dell’ archetipo umano, a cui ogni 
uomo deve procurare di avvicinarsi (Teletica), colla dottrina 
di quelle azioni, colle quali 1’ uomo avvicina e conforma sè 
stesso a quell’ archetipo (Etica), e finalmente colla dottrina dei 
mezzi ed ajuti, coi quali è stimolato e avvalorato a tali azioni. 
Abbraccia questa la scienza, con cui l’uomo acquista e applica 
questi mezzi a sè stesso (-Ascetica), o a’ suoi simili (Educazione 
o Pedagogica), e finalmente alla società famigliare (Economica), 
alla Società civile (Politica), alla società del genere umano 
(Cosmwpolitica) (*). Il sistema del Rosmini è come quell’albero 
indiano, i cui rami, che si innalzano a vari palchi, gittando 
radici aerce, le quali allungandosi sino al suolo vi penetrano, 
vi si distendono e assodandosi divengono nuovi tronchi, da 
cui rampollano altre messe e ramora con altri fili producenti 


(4) Auguste Nicolas. « La Vièrge Marie et le Plan Divin. » Paris, 1875. 

(2) Si vegga il Prospetto fatto dal Rosmini stesso per la Storia Universale 
di Cesare Canti. Ometto qualche suddivisione, quale per le Scienze ontolo- 
giche, l Ontologia propriamente detta e la Teologia naturale : per l'Etica ge- 
nerale, la Nomologia, V' Etica speciale, 'Eudemounologia ; il diritto razionale, 
inlividuale, sociale. 
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alla volta loro una novella prole. Così il ceppo principale si 
va di mano in mano allargando e forma una selva di vive 
e biancheggianti colonne, ben fusate, altissime, diritte e co- 
perte da verde e folta chioma, quasi capitello che le incorona ; 
sotto le cui volte frondose ed opache si trova un ricovero dalle 
miserie dell’ umanità ('). 


XII. 


Quando, ora è più di mezzo secolo, uno scrittore italiano 
annunciava alla Francia nel periodico maggiormente noto le 
insigni opere di Antonio Rosmini (*), il sospetto, in cui erano 
tenuti dai governi gli studii morali, aceresceva l’ autorità dei 
pensatori, che dominando gli ostacoli o vincendo le difficoltà 
giungeano a costituirsi una dittatura intellettuale ; il loro ge- 
nio appariva alle moltitudini, come un dono misterioso, come 
una potenza occulta destinata a far rivivere le glorie e gran- 
dezze d’ Italia. Quarant’ anni dopo il Werner, dedicando ad 
Antonio Rosmini ed alla sua scuola il primo volume della Fi. . 
losofia Italiana nel secolo decimonono (*), osservava, che, 
caduto Napoleone, tutta la coltura in Italia si propose constan- 
temente di mira il rinnovamento della vita spirituale nazio- 
nale, mediante il quale l’Italia fosse anche rinvigorita moral- - 
mente, preparando così in un avvenire più o meno lontano 
un’ instaurazione politica. 

Antonio Rosmini dal basso piano sollevò la filosofia alle 
vette eccelse dell’ Hermon o monte di Dio. 


La commista alla polve occulta idea 
Che col soffio divino in noi si fuse, 

A’ tuoi contemplatori occhi si schiuse 
Pur nel velo terren che gli avvolgea (4). 


Così il vostro Andrea Maffei invocava un di que’ raggi 


(') L'immagine desunta dalla /icus indica, in sanscrito asvatta, è presa 
dal capitolo decimo del Beilo di Vincenzo Gioberti. 

(°) Giuseppe Ferrari. « La philosophie catholique en Italie, » I, « Rosmini 
et ses travaux. » Revue des deux Mondes, 1844, vol. V, pag. 456 ; II, « L'Ecole 
de Rosmini et ses adversaires. Les partis politiques en Italie et le (ouverne- 
ment pontifical en 1844. » 1814, vol. VI, pag. 642. . 

(?) « Die italienische Philosophie des neuzehnten Jahrhunderts » von Dr. 
Karl Werner: Erster Band: « A. Rosmini und seine Schule: » Wien, 1884, 
pag. 1. Einleitung. 

(9) Andrea Maffei, Liriche, Firenze, Successori Le Monnier, quarta edizio- 
ne, 1878, pag. 281. 
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del vero, che da nessuna più vincente parola si erano sino 
allora diffusi, e che oramai vibravano di più viva luce in mi- 
glior vita. 

E tuttavia il pensiero di Andrea Maffei veniva integrato 
da Antonio Gazzoletti, replicando ad Andrea Maffei che alle 
speculazioni del Rosmini non sempre era stata palestra 


Dell’ astratto le sfere e dell’ idea, 
poichè egli era pure disceso tra il basso urto de fatti 
Indagatore e difensor del vero (!). 


Egli sino dal 1841 nella Introduzione alla Filosofia del 
Diritto avea scritta la pagina memoranda e presaga: « ...io il 
primo vorrei ben dimandare per 1’ Italia quel che dimandava 
Thibaut per la Germania, un codice comune a tutte le con- 
trade italiane e più ancora una procedura comune: certo 
sarebbe uno de’ mezzi più possenti e pacifici, un mezzo mo- 
rale degno della sapienza de’ governi, a raccogliere e quasi 
collegare le squarciate membra del bel paese. » 

Non tardò guari il principio di una nuova età della storia 
d’ Italia, che segnava la tine delle preponderanze straniere. La - 
Missione a Roma è documento solenne, che, se la confedera- 
zione, unico modo allora sperato per risollevare le sorti d’ Ita- 
lia, fosse stata possibile, ciò sarebbe stato per opera del Ro- 
smini. Nell’ Ultima Critica, opera così ingiusta al Rosmini, lo 
stesso Ausonio Franchi ebbe a disdirsi delle diffidenze verso 
il grande amor patrio, che assunse le sublimità della abnega- 
zione e virtù cristiana (°). Riconobbe, con che mente e cuore, 
anzi con quale entusiasmo, il Rosmini si sia adoprato per l’Ita- 
lia, e come ne avesse contristato il resto della sua vita dalle 
colpe e dalle sventure, che delusero tante speranze ed accu- 
mularono tante ruine. Ma ben più che simili confessioni, pel 
Rosmini sta oltre mezzo secolo di storia. 


XIV. 


Ripudiamo però le lodi, che, nel nome sia pure del senti- 
mento nazionale, non riconoscessero poi in tutta la sua inte- 
rezza quel gran beneficio, che il Rosmini ha reso all'Italia 
coll’ opera sua scientifica. Autorevolmente si è detto, ch’ egli 


(') Poesie di Antonio Gazzoletti. Firenze, Le Monnier. 1861. 
(2) « Ultima critica di Ausonio Franchi. » Milano, 1339. 
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primo aprì l’ unico movimento filosofica, che da quello del 
Rinascimento in poi abbia avuto una larga influenza sul no- 
stro pensiero e sulla nostra vita nazionale ('). Questo movi- 
mento, che occupa tutto il secondo quarto del secolo, segna 
l’ unico periodo della nostra °storia moderna, nel quale una 
scuola filosofica ha dominato tra noi, e ha dato unità e centro 
agli studii speculativi. Si era iniziato con esso felicemente 
l’accordo fra le tradizioni del passato e i nuovi bisogni ®gj 
tempi, fra ciò che si poteva dire nostrale e indigeno e quello 
che ci veniva di fuori dal pensiero degli altri popoli, fra la 
scienza e la fede. Nè certo è stato per l’ Italia un bel giorno 
quello in cui tale accordo si trovò spezzato. Non diremo, che 
nemmeno oggi sia conosciuta bastantemente la filosofia italiana 
fuori d’ Italia, come lamentava, ventotto anni sono, Luigi 
Ferri nel suo saggio sulla Storia della Filosofia in Italia nel 
secolo decimonono (*). Era già molto, che il Cousin, rendendo 
omaggio al risveglio degli studii filosofici in Italia, particolar- 
mente per opera del Galuppi, almeno avesse nominato il Ro- 
semini come ingegno ed animo eletto (°). Ma in tempi anche 
recenti gli storici stranieri della filosofia ben sono scarsi 0 
privi di notizie della filosofta italiana : i tedeschi Wildenbrand, 
Falkenherg, Stickl, V Uberweg, il danese Hoffdins, il fran- 
cese Peinon. E tuttavia splendide testimonianze sul Rosmini 
fuori d’ Italia vennero nel 1885 pubblicate da Antonio Stop- 
pani nel pubblicare tradotto un articolo della Science di New- 
York (!). Nè vi ha chi neghi i meriti singolari del Rosmini 
nell’ accurata osservazione dei fatti interiori, rendendo omag- 
gio alla mirabile finezza ed evidenza della duttrina sul senti- 
mento fondamentale, qualificando di capolavoro quella sulle 
cause e leggi degli istinti, e ancora più bello riconoscendo lo 
svolgimento dell’ antica dottrina sulla libertà del volere (°). 
Ma fra tutte le testimonianze, che fuori d’ Italia si son tri- 
butate al Rosmini e che si sono poi nuovamente raccolte (°), 


(') Giacomo Barzellotti. « La filosofia in Italia » nella Nuova Antologia, 
1» Febbraio 1879, gia pubblicato sotto lo stesso tittlo « Philosophy in Italy » 
l'anno l*78 nel Mind. 

(*) « Essai sur l' Histoire de la Philosophie en Italie au dix-neuvième sid- 
cle » par Louis Ferri. Paris, 1869. 
(®) V. Cousin. « Introluction è l' Histoire de la Philosophie. » Paris, 1871, 

pag. 293. 

(*) V. in Appendice all’ F.renienon di A. Stoppani, vol. JI, 1801, pag. 440. 

(5) August Conti. Op cit., Ì. c. 

(9) « Antonio Rosmini all’estero, » schizzo di Luigi Sernagiotto, Vene- 
zia, 1304. 
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tutto vince quella del Davidson, che meriterebbe d'essere ap- 
posta come epigrafe al grande edificio eretto dal Rosmini, c che 
potrebbe intitolarsi De dignitate et augmentis philosophiae, anzi 
nurum organum. Lo scozzese Davidson, che colle opere e dalla 
cattedra ha grandemente contribuito a far conoscere il Rosmini 
e nella Gran Bretagna e in America, giudica il sistema filo- 
sofico di Antonio Rosmini, « di lunga mano il più nobile 
monumento originale dell’ umano pensiero che sia stato mai 
innalzato da alcuno nei tempi moderni, torreggiando anche 
su quelli di Kant, di Hegel, e di Comte » (!). 


XV. 
Signore, Signori, 


Alla gloria di Antonio Rosmini non sono mancate nem- 
meno le persecuzioni e le avversità, in cui il genio e il cuore 
prendono la loro tempra soprannaturale (*). Egli in tutto e 
sempre ha in sè rispecchiato una virtù che è solo dei Santi, 
dei grandi Santi, la semplicità, poichè è detto: chi cammina 
nella semplicità cammina in sicurtà (*). Avea troppo buono 
il cuore, l’anima troppo alta (4), per non comprendere, che il 
tempo del proselitismo individuale e delle sùbite esplosioni è 
passato ; le grandi idee non si maturano, che nella grande co- 
munione delle anime. È il pensiero espresso energicamente 
da Vincenzo Gioberti nell’ avvicinarsi ai momenti supremi, 
ne’ quali ci si affaccia, come in un punto solo, tutta la vita (*). 
Da di fuori il cozzo : si è dentro che si riforma. Chi potrebbe 
imaginarsi un Rosmini, che, facendo parte da sè stesso, si ac- 
conciasse ad essere di sè medesimo a un tempo papa, vescovo 
e fedele (°)? Egli fece quello, che avrebbero fatto Fénélon e 
Bossucet (’). Soffri, cristianamente soffrì: tutta vuotò la coppa 


(!) Stoppani. L. c. 

(*) Espressioni di Montalembert citate a pag. 454 del tomo primo del- 
l* « Eglise et I’ Etat au Concile du Vatican » par Emile Ollivier, 

(3) Prov., X, 2. 

(4) <« Votre ci#ur est trop bon, et votre ime trop haute » Corneille. 

(9) V. i nn. 2t e 162 della « Riforma Cattolica della Chiesa » frammenti di 
Vincenzo Gioberti pubblicati per cura di Giuseppe Massari. Almeno in parte 
sono degli ultimi anni. L'Ollivier li fa suoi nell'opera citata, t. II, pagi- 
na 399. 

(9) Espressioni dell' Ollivier, op. cit. 

(7) Lettera del P. Gratry in Perraud: « Le P. Gratry, ses derniers jours, 
son testameat spirituel » par le P. Adolphe Perraud, Paris, 1372. 
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dell’ amarezza senza che nemmeno il labbro ne rimanesse 
contaminato : l’anima di lui era fuoco che bruciava il veleno 
dell’ odio nel profumo della carità ('). Confidava, che il seme 
sepolto nelle catacombe avrebbe granito alla prima aura pu- 
rificatrice (*) ; sapeva che tutto nel creato sospira al manta- 
nimento della vita ("). Fosse egli sopravvissuto fino a che il 
tempo, gli eventi, Iddio avessero maturata la soluzione delle 
questioni, ch'egli avea poste con affetto grande, ma ossequio 
nari! E forse come coronamento dell’opera sua egli avrebbe 
dato alla Chiesa una rassegna de’ suoi scritti degna di stare 
accanto a quella di Sant’ Agostino, ed in cui, assai più che 
correggere, avrebbe schiarito, ed anche difeso i forti suoi pen- 
samenti. Ma raccolto in sè stesso il Rosmini non fu estrane) 
per questo al rinnovamento religioso e sociale. « Girate per 
le vie di Gerusalemme, e guardate, e considerate, e cercate 
per le sue piazze, se trovate un solo uomo, che faccia quello 
che è giusto, e che cerchi di esser fedele, ed io le perdone- 
rò » (*. La risurrezione personale, la risurrezione, che si 
opera mediante il giusto, è necessaria alla crisi presente della 
storia, alla generazione della patria. La pietà dei mali, che 
lamentiamo ; l’ amaro rammarico degli indugi, assurdi o col- 
pevoli, nell’avviarsi dei popoli a una giustizia più copiosa; 
la scienza della nostra dignità e della nostra missione saranno 
il principio d’ una vita nuova e d’ una grande trasformazio- 
ne (*). Antonio Rosmini è il giusto, il quale nel Vangelo at- 
tingeva tutti i lumi e le forze perchè si compisse questa tra- 
sformazione dell’ uomo, del mondo. Tutta la sua vita fu con- 
sacrata così ad aumentare nelle anime l’ intelligenza del 
Vangelo e del suo amore (°}. Sono oltrepassati quattro lustri, 
dacchè Antonio Rosmini è uscito di sè per entrare nell’ infi- 
nito di Dio (‘). In una bella sera di estate dal lido del mare 


(') Lamartine, citato da Saint Rene Taillandier à l' Academie Francaise : 
22 Gennaio 1874 : elogio del Gratry. 

(3) Gioberti. Op. cit. 

(3) È questo il significato che gli interpreti danno al sanadi/es fecit natio 
nes della Sap. I, 14, letteralmente dal testo greco: « creavit enim ut essent 
umnia et salutares generationes mundi, » 

(9) Geremia. Vol. I « Comment. dì San Girolamo. » 

(#) Pensieri del P. Gratry nel « Commentaire sur l' Evangile selon Saint 
Mathieu. » Paris, 1563, Capitolo « Discours sur la Montagne : les forces du 
Rovaume de Dieu. » 

(6) Ivi. 

(7) Gratry. « Conn. de l' îîme, » t. II, Epilogue, citato da Perraud, vedi nota 
seguente. 
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si vede il sole scendere all’ orizzonte, sino a che quel globo 
di fuoco si tuffa nelle onde, e sembra spegnersi, ma continua 
la sua corsa raggiante e va a illuminare altri mondi {'). 

Antonio Rosmini è colui, che amò, molto amò i suoi fra- 
telli, amò la Chiesa, 1’ Italia, e, nella libertà della gloria dei 
figli di Dio (?), tuttora prega per l’Italia, la Chiesa. 


XVI. 

Il Rosmini avea lamentato la insufficiente educazione del 
Clero. 

Fra i postulati o voti espressi in nome di molti Vescovi 
Francesi al concilio Vaticano (*) si invoca che si promova nei 
Seminarii lo studio delle lingue sacre ; si proclamano insutfi- 
cienti sia per l’ esposizione sia per la difesa dei dogmi cri- 
stiani, come la necessità dei nostri tempi richiedono, gli cle- 
menti della scienza e sacra e profana, che si danno nei semi- 
narii quali fondamenti di ulteriore dottrina j si esprime il 
desiderio, che in ogni Chiesa vi sieno di quelli, che incombono 
più specialmente e più pienamente agli studii superiori, e che 
non solo gli studii sieno perfezionati negli stessi Seminarii, ma 
integrati inoltre da Istituti, nei quali sia impartita la scienza 
più elevata. Colla quale necessità de superioribus studiis eccle- 
siasticis restaurandis si fa collimare il conferimento dei gradi 
Accademici con serie prove, mantenute con ordine e rigore. 

Il Rosmini aveva lamentato la disunione dei Vescovi. 

I Padri si richiamano alle istanze fatte particolarmente 
dai Vescovi d' Italia ai Legati al Concilio Tridentino, per la 
celebrazione più frequente dei Concilii Ecumenici, perchè esse - 
sì riducano ad atto con formale Decreto. Parimenti rappre- 
sentano la necessità, che, sotto l’ osservanza di prudenti disci- 
pline i Vescovi delle varie nazioni possano fra di loro radu-- 
narsi in Concili plenarii per trattare di tutti quegli argomenti, 
che per la difesa e incremento della religione sono resi comuni 
all’ intera nazione dai costumi, dalle leggi, dall’indole e dallo 
stato così religioso che politico. Si sollecita la convocazione dei 
Concilii Provinciali ogni cinque anni, procurandone l’ approva- 


(') Perraud. Op. cit. 

(*) Maccabvei XV, 14 che Perraud cita per Gratry. 

(*) « Omnium Concilii Vaticani que ad doctrinam pertinent Locumentorum 
collectio » per Conradum Martin « Episcopum Paderbornensem, » 1873. 
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zione genuina. Finalmente si invoca ad ogni cinque anni la 
convocazione dei Concilii Diocesani. 

Il Rosmini avea deplorato la nomina dei Vescovi abban- 
donata al potere laicale. Il che ha riscontro col lagno, che 
principi ed altri, cui spetta il nominare e proporre i Vescovi, 
hanno in questo assai meno in mira l’ utilità della Chiesa e la 
salute delle anime, che non «alia quaedam, quae fusius adun- 
brare necesse non est. >» 

Il Rosmini deplorava la servitù dei beni ecclesiastici. Più 
e più si fa sentire la necessità di leggi, per cui il clero tro- 
vandosi rispettato ne’ suoi diritti e interessi non sia indiffe- 
rente al bene e prosperità dello Stato, di cui è cittadino. 

Le relazioni fra lo Stato e la Chiesa, che avean durato 
più di dieci secoli, sono rotte oramai. Quello che si chiama 
il medio evo è finito. Lo Stato da Guizot fu proclamato laico. 
La Chiesa stessa ha rivendicato a sè la sua autonomia facendo 
getto delle prerogative in altri tempi gelosamente mantenute 
dalle Corone cattoliche (!). 

Il Rosmini troverebbe ora dinanzi a sè dischiuso un nuovo 
campo, e quanto ampio e fecondo! finalmente degno della sua 
mente altissima, il campo della libertà. 


XVII. 


Antonio Rosmini fu dei grandi precursori. Oggi ha ora- 
mai posto insigne nella storia del pensiero ce delle idee. A ffat- 
to di recente in un’opera, certamente non sospetta di preven- 
zione in favore di lui, il Chirchenlexyikon di Wetzer e Wette 
nella nuova edizione (*), il critico del Rosmini ne riconosce, 
come fuori e al di sopra d’ ogni discussione, ]’ alto e originale 
pensatore, ed il pio sacerdote devoto alla Chiesa ed alla Santa 
Sede, che colla operosità sua e quella de’ suoi discepoli ha po- 
tentemente contribuito al risorgimento della vita spirituale in 
Italia. Così la Storia Universale della Chiesa di Giovanni Al- 
z0g (*), pure riconoscendo l’ inestimabile influsso politico eser- 
citato sulla nazione da Vincenzo Gioberti particolarmente al 


(') Citazione di Luigi Veuillot fatta dall' Ollivier, t. I, p. 25, Op. cit. 

(î) « Iundertundsechstes Heft » 1896, pag. 1205. Art. di L. Schiitz sul Ro- 
smini. 

(3) « Handbuch der Allgemeinen Kirchengeschichte von Dr. Johannes Alzog, 
zehnte Auflage, neu bearbeiteh. von Dr. Franz Xaver Kraus, zweiter haud. » 
Mainz, 1882, pag. 6071. 
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suo tempo, senza esitare assegna il primato al Rosmini di uo- 
mo, prete e filosofo, siecome quegli, che, coll’associare la men- 
te straordinariamente ampia e dotata di tanta potenza specu- 
lativa colla più sentita pietà e colla vita più santa, è divenuto 
uno dei più eminenti rappresentanti della religione cattolica, 
e nominatamente uno dei più splendidi luminari ai dì nostri 
della Chiesa in Italia. 


XVIII. 


Nella Chiesa fatta erigere da Antonio Rosmini a Stresa 
la statua sopra il suo avello, opera di Vincenzo Vela, lo rap- 
presenta in ginocchio con un libro semichiuso tra le mani in 
atto di meditare. Nei dipinti dei tre altari, al maggiore dei 
quali ha concorso Federico Owerbeck, sono adombrate, secondo 
il concetto dello stesso Rosmini le tre specie di carità esercitate 
dall’ Istituto : la carità corporale, intellettuale, sprirituale ('). 

Si è la carità, per cui, attraverso tante amarezze la vita 
di Antonio Rosmini potè trascorrere limpida come acqua viva 
e perenne, che traversa, pura ed illesa, il mar tempestoso (*). 
Quello che gli antichi elevarono a mito, nel Rosmini è storia. 
L’ Alfeo degli antichi 


Flumina demerso trahit intemerata canali (3). 


Ben altri prodigi, che la mente umana sappia fantasticare, 
compie l’ amore, che è carità. Gran cosa è la carità, amore 
pronto, sincero, pio, giocondo e gaio, forte, paziente, fedele, 
prudente, longanime, civile, nè pensa mai a sè medesimo. È 
desso l’ amore cauto, umile e retto, sobrio, puro, fermo, quieto. 
Ed Antorio Rosmini fu esempio meraviglioso, come l’ amante 
debba abbracciar volentieri per amor del Diletto quant’ havvi 
di grave e d’ amaro, nè, per contrarietà che sopravvenga, se- 
pararsi da lui (*). Nel vostro grande concittadino si mantenne 
inesauribilmente 1’ intreccio, che l’' Alighieri addita come il 
più degno della favella umana: « salus, amor, virtus » (*), 


(') Pag. 456, 474, vol. I, parte II dell'opera del dott. Vincenzo De-Vit. « Il 
Lago Maggiore, Stresa e le Isole Borromee », 1877. 

(3) Immagine desunta sebbene con diversa applicazione dal dialogo del 
Mamiani intitolato allo Spedalieri. 

(3) Stazio. « Epithalamioa Stella: et Violantilla. » 

(4) Dell’ Imitazione, lib. III, capo V. 

(5) De Vulo. Elog., lib. II, capo XI. 
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sapienza, amore, virtute, tre campi fecondi della poesia : poe- 
sia, politica e religione erano per lui, come nella mente del- 
l’ Allighieri, una cosa ('). 

Nell’ assemblea di una grande nazione si è detto che 
l'odio crea (*). Alle rivolte dell’ odio, che rimangono schiace- 
ciate sotto le loro stesse rovine, contrapponiamo la rivoluzione 
della carità, che lenisce dolori occulti, frena ire prorompenti, 
ristabilisce la pace, edifica, « di giro in giro al ciel ci ricon- 
duce > (*). 


Signore, Signori, 


Dopo avere rivissuto fra voi mi accingo già a ritornare 
in quella milizia degli ufficii pubblici, nella quale molto si 
combatte, si soffre, disperare mai. Vi ritorno, ma portando con 
me la fiducia, la fede, che nel nome del vostro concittadino 
si ricomponga finalmente il dissidio fra religione e patria, che 
è scempio e strazio dell’ anima. 

Havvi chi crolla il capo? chi dica“ impossibile! Dite im- 
possibile che duri. Sogno è la realtà, che passa : è realtà il so- 
gno, che si matura nell’ avvenire. 

Ritornato da Terra Santa il pro’ cavaliere stava ogni 
giorno aspettando dal chiostro il benedicente sorriso dell’ amo- 
re, che si cra ivi rifuggito e santificato. Passarono giorni cd 
anni, ed egli sempre si sentiva tranquillo, quando quel rag- 
gio scendeva sopra di lui. Ha cessato di vivere, ma anche 
estinto era rivolto verso il chiostro collo sguardo all’ angelico 
viso (!). 

Di lassù oggi splende più che mai su di voi un raggio, 
che ci invita a rivolgere in alto lo sguardo (°). 

(') Commento di G. Poletto al canto I dell’ /n/erno. 

(?) Chambres des Députés in Francia, 29 Giugno 1896. Interpellanza Jaurés 
ed altri. 

(#) Dall’ epigramma di Gio. Battista Strozzi per la Cupola di S. Maria del 
Fiore 


Tal sopra sasso sasso 
Di giro in giro eternamepote io strussi ; 
‘| Che così, passo passo 
Alto girando, al ciel mì ricondussi. 
Vasari. Nella « Vita di Filippo Brunelleschi. » 
(9) Und so sass er, eine Leiche, 
Eines Morgens da ; 
Nach dem Fenster noch das bleiche 
Stille Antlitz sah. 
Schiller. Ritter Toygenburg. 
(®) S. Paolo air Colssesi, c. III, 1, 2. 
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Mentre ora sto per accomiatarmi da voi, voi mi concede- 
rete un ricordo mio personale. 

Appena uscito dal liceo mi sono imbattuto da un libraio 
nel « Trattato della Coscienza Morale » di Antonio Rosmini, 
e subito mi impossessai esultante di quell’ opera colla migliore 
intenzione di farne studio. Un sacerdote, uomo di ingegno e 
situra, che si trovava presente, ne inorridì : acceso di santo 
entusiasmo pel Rosmini, con voce squillante, che mi pare an- 
cora di udire, strepitava, che io farei meglio di leggere cose, 
a cui io potessi arrivare. Non so davvero, se oggi ancora egli 
non avrebbe rincarato anzichè disdetto il rimprovero. Datemi 
venia voi. 

Meno male, che il poeta, che me introdusse nel cammino 
della vita, ed oggi stesso mi è stato auspice presso voi, il poeta 
della religione e della scienza, in quel tempo, che Antonio Ro- 
smini proponeva la Confederazione degli Stati d’ Italia colla 
Dieta Federale a Roma, già prenunciava a un poco più che 
trilustre giovinetto dover egli sedere un dì in Campidoglio ('). 

Onore al concittadino vostro che in un solo affetto abbrac- 
ciò sempre la Chiesa e l’ Italia. 

Onore a voi, altamente degni di rendere onore alla scienza 
di Antonio Rosmini, perchè più di tutti, voi ne comprendete ed 
amate la sapienza. 

Vive in questa terra la memoria di chi, Parroco di San 
Marco, desiderato dal clero, domandato dal popolo, più che 
invitato dal Vescovo (*), vi cominciò il pastorale ministero con 
un discorso che ne compendia magnificamente gli uffici : vi 
solea visitare i suoi parrocchiani, casa per casa, non solo ric- 
chi. ma poveri, non solo istruiti, ma idioti, non solo pii ma 
viziosi ; lunge dall’ inasprire gli animi con rimproveri non 
opportuni, a sè li attraeva colle Omelie e Catechesi : e persino 
conducea il reo di crimine capitale ad altezza di mente, ge- 
nerosità di cuore, purezza di coscienza, e nell’ assisterlo nel 
momento del supremo supplizio dirigea al popolo quelle parole, 
che vennero citate nelle grandi discussioni sull’ abolizione della. 
pena di morte. 

Vive in questa terra la memoria di chi vi fu personifi- 
cazione vivente della carità ritratta come simbolo da scultore 


(') Giacomo Zanella. « Ricordi di Fedele Lampertico. » Vicenza, libreria 
Galla, pag. 35, 1895. 
(?) Paoli. Op. cit., vol. I, pag. 181 e s-g. 
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eccellente in donna dell’ età che ancora ama, e già imparò a 
compatire ; bella per manifesta bontà ; sollecita di giovare, non 
di piacere ; aliena dal riposo finchè altri abbisogni di aiuto e 
perciò diritta e vigilante ; pronta a soccorrere dove il bisogno 
è maggiore; e così specialmente pietosa a quella età, che de- 
tole e disarmata viene al lungo combattere colla natura e gli 
uomini : a lei prepara l’ arte e il commercio dei pensieri ('). 

Vive in questa terra la memoria di chi a sua grande glo- 
ria si compiaceva denominarsi : Antonio Rosmini, Prete Ro- 
veretano. 

La tilosofia, comè è ricononosciuto da dotto straniero, ha 
ripreso col Rosmini il carattere di universalità, che le attribui- 
vano gli antichi: è ad un tempo scienza e sapienza, essa co- 
manda alle nostre azioni come ai nostri pensieri. 

Il Rosmini pertanto non fu solo uno scrittore e un pen- 
satore, fu uomo di azione e di carattere ; non fu solo un filo- 
sofo, fu un Apostolo che vuole rigenerare la Chiesa colla 
Chiesa (?). 

Epilogo il mio dire. 

Antonio Rosmini vivrà nella scienza come stella di prima 
. grandezza. 

Nel Paradiso Dantesco la sapienza di Antonio Rosmini 
manda fulgidi raggi dall’ aureola della rosa sempiterna. 

La scienza e la sapienza di Antonio Rosmini sarà com- 
presa, come la dottrina evangelica (*!, allora quando avranno 
ispirato la vita privata e pubblica. 


FEDELE LAMPERTICO. 


(0) « La Carità mindellata da EMrenzo Bartolini, Pietro Giord mì al suo Leo- 
poldo Cicognara. » Giordani. Scritti editi e postumi, edizione Gusselli, vol. 1V, 
pag. 75. Milano, 1857. 

(3) Jovrnal des Savants, a. 1872. Ad. Franck. « Essai sur 1 histoire de la 
philosophie en Italie au XIX Siécle, » par M. Louis Ferri. 

(3) Dell’ Imitazione, lib. 1, capo IT. 


La vita privata di Bologna nel Medio-Eto © 


Il costume. 


« Uno dei libri più dolorosamente curiosi [scrive Corrado 
Ricci (')] sarebbe certamente quello in cui fossero raccolte, 
dalle varie cronache municipali, tutte le torture più strane e 
più terribili applicate ncl medio-evo. S'avrebbe così una im- 
magine del tempo un po’ meno arcadica di quella raftigurataci 
dai seguaci della scuola romantiea, che cinsero il medio-evo 
d’ un’ aureola luminosa, come la testa d’ un santo, narrando 
solo delle fedi indissolubili d’ amore, dei cavalieri che gira- 
vano il mondo proteggendo la virtù e la debolezza, delle ca- 
stellane bionde, che s’ intenerivano al suono delle mandòle! » 

Per ciò che riguarda Bologna dobbiamo esser grati ad 
Ottavio Mazzoni-Toselli, che di molto agevolò la via a com- 
porre il curioso libro accennato dal Ricci, raccogliendo, in 
molti anni di pazientissime e lunghe ricerche, da volumi e 
pergamene del nostro Archivio criminale un numero infinito 
di particolari notizie interessanti alla storia del foro e dell’an- 
tica procedura criminale. Non mi resta dunque da far altro, 
per questa parte, che riassumere ciò che trovasi negli statuti 
bolognesi del sec. XIII, e ciò che fu raccolto sparsamente dal 
Mazzoni-Toselli nelle sue opere a stampa (*) e nei fascicoli ma- 


(*) Vedi fescicolo 19 Ottobre 1807. 

(1) Preti in gabbia. Nei Primordi dello studio di Bologna, (&ologna, Ro- 
magnoli, 1885, p. 281). 

(3) Cfr. Cenno sull'antica storia del Forocriminale bolognese (Bologna. 1835, 
in 89). Racconti storici estratti dall Archivio criminale di Bologna. (Pologna, 
1866-70, vol. 3, in 89). 
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noscritti esistenti presso la Biblioteca Municipale di Bolo- 
gna. (1) 

Nei primi secoli dopo il mille le accuse si facevano in 
lingua rustica volgare davanti al notaro dell’ Auditore, o si 
mettevano in una cassetta che stava accanto alla porta del 
palazzo del Podestà. Fra le migliaia di accuse lette ed esami- 
nate dal Mazzoni-Toselli una sola fu trovata scritta in volgare, 
e posta nella cassetta il 17 luglio 1285 (?), tutte le altre sono 
tradotte in latino. 

Dopo 1° accusa un banditore andava alla casa dell’ impu- 
tato e sulla porta suonava la tromba e gridava ad alta voce 
ch'ei doveva comparire entro il giorno seguente a difendersi 
dall’ imputazione. 

Si gridava a voce, poichè la lingua parlata si seriveva 
malamente da pochi, e, scritta, non si leggeva da tutti. Non 
potendosi quindi notificare in iscritto gli ordini del Podestà 
alle persone che non intendevano il latino, non eravi altro 
mezzo che quello di bandirli a voce, siccome a voce pubbli- 
cavansi le leggi, dette perciò anche gride (*). 

L’' imputato reo di morte che non compariva dopo la terza 
citazione era condannato in contumacia. Similmente a_ voce sì 
citavano i testimoni, s’ interrogavano in lingua volgare e il 
notaio scriveva in latino il transunto della deposizione. 

Le pene ricordate negli statuti del secolo XITI si possono di- 

(1) Spogli dell’ Archivio criminale di Boloyna. Fascicoli 20 mss., con indici 
di nomi di persone e di materie. 

(*) È nel libro di accuse segn. col n°. 1405 presso quest’ Archivio di Stato. 
Un'altra accusa volgare dell’ 8 dicembre 1284 mi fu gentilmente indicata dal 
dott. E. Orioli sottoarchivista nell'Archivio di Stato in Bologna. Leggesi fra 
gli atti del Podestà (Accuse e Processi criminali). 

(3) Negli Statuti bolognesi del sec. XIII sono indicati i luoghi dove si pro- 
clamavano i bandi (vol. 11, p. 81-89), che si solevano spesso rinnovare ogni 
sei mesi. Nel 1407 si bandivano dalla ringhiera del palazzo vecchio del Co- 
mune e in altri luoghi. Per certi divieti, quando la descrizione era un poco 
difficoltosa. come per le misure 0 forme della cosa vietata o prescritta, sì usava 
di esprimerla con un modello o colla pittura. Nel 1203 il Podestà Lapo degli 
Ughi Pistoiese fece dipingere sul muro del palazzo pubblico, dalla parte di 
levante, le armi proibite. (V. GHIRARDACCI, JT, 3'5-312; MAZZONI-TOSELLI, Spogli, 
I. 181). 
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videre in tre classi, comprendendo nella prima le pene di danni 
(cioè multe, bandi, confische di beni, distruzione di case, ete.), 
nella seconda le afflittive o corporali, e nella terza le infaman- 
ti. Le ammende o multe erano perpetue o temporanee, e po- 
‘ tevano giungere fino alla somma di quattromila lire di bolo- 
gnini o di tremila lire di ravignani ('). 

Chi non pagava l’ ammenda si puniva nella persona, o si 
condannava al bando, che poteva essere perpetuo o tempora- 
neo (*). Più numerose erano le pene corporali, comprendendo 
l’amputazione del capo, di un piede, della mano, della lingua e 
del naso, l’ arsione, la fustigazione o scopatura, lo strascina- 
mento a coda di cavallo e la tortura. L’amputazione del capo 
era comminata ai servi colpevoli di ratto (*), ai banditi per 
omicidio se facevano ritorno in Bologna (‘), a chi in tempo 
‘di sommossa fosse andato a casa di qualche magnate (°), agli 
assassini che non fossero usciti di città dopo la promulgazione 
degli statuti di Loderingo e Catalano (5), e finalmente all’omi- 
cida maggiore di 14 anni. (’) 

Il luogo riservato aile esecuzioni capitali era la piazza del 
mercato (oggi denominata otto agosto), uve nel 1350 fu fon- 
data dalla Compagnia della morte la chiesa di S. Giovanni 
decollato, che nel secolo XV fu appellata chiesuola della giu- 
stizia. I Battuti della Compagnia della morte faceano l’ufficio 
di confortatori ai condannati, che dalla ringhiera del palazzo 
vecchio, ov’ erano le carceri (5), udivano la lettura della sen- 


(1) V. Statuti del Comune di Boloyna, ed. L. FRATI, III, 425, 429, 432, 436, 
440, 443, 228, 2809-92. 

(3) Statuti, I, 283, 

(3) Statuti, I, 300. 

(4) Statuti, III, 458. 

(5) Statuti, III, 328. 

(9) Statuti, III, 608. 

(7) Statuti, 1II, 234. 

(9) Le carceri di Predacolora nel 1298 erano in Zalatio reteri jurta por- 
ticumn per quo itur arl Palativin novum, et juxrta cameram ubi reponuntur 
ballistae Comunis Bononiae (MAzzoNI-TOSELLI, Spoyli, I, 228). Trovasi pure 
memoria delle Carceri del Vescovato. (Op, cit., I, 113, anno 1303), di quelle 
di Vergato, (I, 516, anno 1413) e di quelle situate ai piedi della torre Asinelli, 
ove nel 1356 furono imprigionati Cabriotto degli Ottobelli di Piacenza, Leo- 
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tenza, mentre celebravasi la messa sulle scale di S. Petronio; 
poi scendendo nella piazza, erano condotti alla chiesuola della 
giustizia; ivi inginocchiati sulla porta assistevano nuovamente 
alla messa, dopo di che si levava loro il cappuccio e facevansi 
incamminare al patibolo sul monte del mercato. (*) 

L’amputazione della destra era inflitta per danni o gua- 
sti recati (*), a chi teneva giuochi proibiti (*), per diserzione 
in tempo di guerra (‘), per incetta o vendita di grani, farine 
e pane contro le norme prescritte. (*) 

L’amputazione della lingua, di una mano e di un piede 
era minacciata a quelli che si fossero assoggettati a qualsivo- 
glia specie di servaggio dopo la famosa emancipazione dei ser- 
vi. (9) I nunzi che riportavano false ambasciate erano puniti col 
taglio della lingua e delle narici (*); le meretrici e î ruftiani 
che avessero contravvenuto all’ ordine di espulsione del 1259 
col taglio del naso. (*) 

La pena della fustigazione consisteva nel dare colpi di 
verga o di frusta ai bestemmiatori (°), ai contravventori alle 
disposizioni relative alla compra e vendita dei grani (!°), ai 
rubatori di pali nelle vigne (‘'), a chi commetteva immondezze 


nardo e Castruccio di Galeotto da Panico (V. GHIRARDACCI, II, 230). Ile carceri 
di Malapaga a Bologna, come a Genova, erano riservate ai detenuti per de- 
biti, e situate nella Cappella di S. Maria de’ Bulgari o di S. Andrea degli 
Ansaldi (V. MAZZONI-TOSELLI, Spogli. I, 364; Statuti di Boloyna, ed. L. FRATI, 
111, 168; Giornale ltigustico, a. ‘875, p. 102). 

(') Ora detto Montagnola. Cfr. GUIDICINI, Cose notabili di Boloyna,vol. Ill, 
p. 277-383 e ‘PaTRIZI, Za Montagnola di Bologna (Bologna, 18%, in-3). 

(®) Stututi (I, 234-9). 

(8) Ivi (I, 304). 

(*) Ivi (I, 309). 

(3) Ivi (III, 200). È da notarsi che alla mutilazione stava present» un me- 
dico coi medicinali per curare tosto il mutilato. 

(9) Statuti (1, 483). 

(7) Statuti (III, 553). 

(9) Statuti (III 509). A questa pena trovansi pure condannati nel 1288 ; 
colpevoli di furto. 1 

(9) Statuti (I, 301). Nel secolo XIV i bestemmiatori erano puniti colla forca 
(MAZZONI-TOSELLI, Spoyli, T, 451). 

(19) Statuti (II, 212). 

(1!) Statuti XII, 269). 
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sulle scale del palazzo pubblico (!), e alle meretrici che abi- 
tavano ne’ luoghi vietati dagli statuti. (*) 

Allo strascinamento a coda di cavallo erano condannati 
quelli che venivano in città con o senz’ armi in tempo di tu- 
multo e sollevazione popolare. (*) 

Alla pena del fuoco erano condannati, anche gli eretici. 
Il Podestà allorchè prestava giuramento doveva promettere di 
tenerli lontani dalla città, e se fossero venuti in suo potere e 
non avessero voluto convertirsi alla religione cattolica, erano 
condannati alle fiamme. (1) 

Celeri cerano i giudizî e spesso arbitrarî, onde non di rado 
le pene erano sproporzionate ai delitti commessi. Nel 1312 
certo Pietro detto il guercio fu sospeso alle forche per avere 
rubato le catene di ferro ad alcuni pozzi (*), e Guglielmo 
Bottoncini e Giacomo Tomacini notari furono puniti colla mu- 
tilazione della destra e colla multa di lire 40 per aver tolte 
due carte dal libro delle sentenze pecuniarie (°) 

Un tal Martino da Polesine nunzio del Comune nel 1288 
fu scorticato vivo e poi dato alle fiamme per avere accusato 
falsamente alcuni del Borgo Panigale (”), e a Lorenzo Pelle- 
grini cursore del Comune il 30 di agosto 1292 fu strappata 
la lingua e tagliato un piede per avere falsamente affermato 
d’avere eseguita una citazione. Alla stessa pena del taglio della 
lingua erano condannati tutti quelli che sparlavano del prin- 


(3) Statuti (IIT, 231). 

(®) Statuti (I, 459). 

(3) Statuti (II, 328). 

(4) V. Statuti (1,6%). Fra i mandati di pagamenti fatti dal Massaro del Co- 
mune di Bologna (c. 105 %), presso l'Archivio di Stato, leggesi sotto la data 
del febbraio 1254 : « Item idem Potestas mandat dic'to Massario quod faciat in- 
frascriptam solutionem infrascriptis pro expensis factis in Patarinis combu- 
rendis et pro alio. Iohanni conscilio de Burgo Panigallis pro uno curru pallee 
sol. VIJI bon. Item eidem pro portatura perticarum sol. II. Item Martinello 
de Pollicino pro uno curru lignorum XVI sol. bon. » 

(53) V. Mazzoni-TOSELLI, Spoyti, I, #79. 

(9) V. Mazzoni-TosELLI, Spogli, I, 780. 

(7) V. MAZZONI-TOSELLI, Spogli, I, 700. 
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cipe o di qualche magnate, ed anche quelli che facevano false 
testimonianze. 

Ma questi possono sembrare tenui supplizi al confronto di 
altri che si leggono nelle sentenze criminali e nelle cronache 
bolognesi. I falsificatori di monete erano condannati ad essere 
bolliti in una caldaja, oppure ad ingoiare le monete liquefatte 
che avevano falsificate (!). 

Il reo d’ assassinio e di furto era talvolta condotto nudo 
sopra un carro alla ringhiera del Podestà, ove leggevasi la 
sentenza. Cominciava poscia il carnefice a tanagliarlo con ta- 
naglie roventi, andando per le vie più frequentate della città, 
finchè giungevano dinanzi all’ abitazione del delinquente, ove 
gli era tagliata la mano destra. Poi per il Mercato di mezzo 
era condotto sino in Porta, ove gli sì tagliava la mano sini- 
stra; e così mutilato trascinavasi fino in piazza sotto la rin- 
ghiera del Podestà, ove gli si strappavano gli occhi, ed era 
squartato in quattro pezzi, che si attaccavano alle porte della 
città. (?) Giacomo di Calamosco nell’ agosto del 1305 per avere 
ucciso un figliuolo di Bettino, affogandolo in Savena fu con- 
dannato ad essere legato a un palo e tanagliato ; poi condotto 
per la città fino al campo del Mercato, ed ivi sepolto vivo ca- 
povolto. (3) 

Da questi e da altri esempi abbondantissimi che potrei 
citare è lecito arguire a quali carneficine bisognava assistere 
nel medio-evo. Nè i supplizi erano inflitti sempre in un luogo 


(') Tale sentenza fu bandita nel 1228 contro Dionisio e Nicola Marchesini 
che avuvano fabbricati trenta e più perperi falsi. Il perpero era una moneta 
d'oro equivalente alla metà del fiorino d'oro. (V. Mazzoni-TosELLI, Spoyli, 
I, 787; MURATORI, Anf. Ital. II, 806 d.) 

(3) A questo supplizio fu condannato nel 1461 un tal Francesco di Baldas- 
sarre del contado di Alessandria della Paglia per avere ucciso e derubato di 
ricche vesti e gioielli ser Benne Papazzoni colla moglie ed una serva. (V. Gul- 
SELLI, Cronaca, VIII, 263-67). Un simile supplizio toccò a un certo Giacomo 
d’ Ugolino parricida, che fu appiccato, coi piedi sopra un paio di forche, alle 
quali stavano attaccati due cani vivi che lo mordevano rabbiosamente. (V. 
C. Ricc1, Preti in gabbia, p. 283). 

(*) V. Mazzoni-TosELLI, Spogli, I, 150. 
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speciale, da cui i pacifici cittadini potessero star lontani; ma 
nelle vie più frequentate e nella piazza maggiore della città; 
ove accadeva spesso di veder pendere gente appiccata alla rin- 
ghiera del Palazzo pubblico, in preda degli uccelli rapaci ('). 

E alla barbarie più fiera si accoppiava non di rado anche 
lo scherno e la derisione. Verso la metà del secolo XIII i be- 
stemmiatori, dopo la fustigazione per la città, erano con- 
dannati ad essere esposti alla berlina nel cortile del Comune, 
legati a una catena, colla faccia scoperta. (*) 

I sodomiti, i falsarî ed altri rei erano condotti per le vie 
con mitre in capo e corone di carta dorate a guisa di Re (*), 
e i loro supplizi si dipingevano nel palazzo del Comune a per- 
petua memoria. Negli statuti bolognesi (*) del secolo XIII sono 
ricordate le pitture ad infamia di Azzo da Roffeno decapitato 
per ribellione. Anche la giustizia di Giacomo di Calamosco 
sopraccennata (1305) fu dipinta nel Palazzo del Comune (?), 
come fu dipinta la decapitazione di maestro Gaino da Ca- 
stello (°), che il 9 di Maggio 1323 mise lo studio in pericolo 
insultando a mano armata il Rettore Giovanni d’ Ascoli. (’) 

La pena della gabbia, che a Venezia era inflitta ai sodo- 
miti (*), a Bologna era riservata esclusivamente ai preti delin- 
quenti. La gabbia formata da forti spranghe di ferro, fermate 
a duc tavole di legno di poco più di un metro quadrato, era 
sostenuta da catene di ferro, e solevasi appendere alla fac- 


(') Anticamente i rei gi appiccavano presso al: ponte di Reno, poi nella 
piazza del mercato, e nell'anno 1445, non essendovi più forche sufficienti, il 
Conservatore della giustizia ordinò che si appendessero alla ringhiera del 
Podestà. (V. MAZZONI-TOSELLI, Racconti storici, I, 25). 

(3) V. Statuti, I, 301. 

(3) V. Ricci, Preti in gabbia, p. 284, e MAZzoNI-TOSELLI, Spogli, I, 35; II, 422, 

(4) Vol. II, p. 421; SavioLI, Annali, vol. INI, P. I, p. 176. 

(5) V. MazzoNI-TosELLI, Spogli, I, 459; I, 906 e 386. 

(9) V. GBIRARDACCI, Il, 42; MAZZONI-TOSELLI, Sporyli, I, 302. 

() Quest’ uso di dipingere supplizi continuò in Iologna fino alla prima 
meta del secolo XVI, come può vedersi nel Diario boloynese del Rinieri al- 
la. 1538 (p. 35 e 33). 

(*) V. MOLMENTI, Storia di Venezia nella vita privata (Torino, 1880, p. 323). 
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ciata del Palazzo pubblico e del Podestà, od anche alla torre 
degli Asinelli, ad un’ altezza di venti metri. La prima me- 
moria che si ha di un prete messo in gabbia è del 1276, ma 
è probabile che l’uso fosse più antico e pare che durasse fin 
verso la fine del secolo XV. (!) 

Giorno e notte i preti delinquenti erano così esposti agli 
insulti della plebe ed alle intemperie della stagione. I fanciulli 
scagliavano insulti e sassi, mentre la pioggia batteva quei mi- 
seri corpi e la neve ne intirizziva le membra. 

Giovanni da Vienna cappellano alla pieve di Scaricala- 
sino fu condannato alla gabbia nel 1464 e vi rimase nei mesi 
più rigidi del verno ; cioè dal 5 novembre al 6 di gennaio. 
(Quando fu liberato s’ accorsero che aveva perduto l’uso delle 
gambe per il freddo sofferto. Altri preti rei di furto, d’ omi- 
cidio e d’ altri delitti furono murati in un pilastro del pa- 
lazzo arcivescovile, incatenati alle mani e ai piedi, con sei 
oncie d’ acqua e tre di pane al giorno tinchè campavano (*). 

Se il clero era tanto corrotto da rendere necessari sì cru- 
deli supplizî, i monasteri non si trovavano certo in migliori 
condizioni © 

Molte giovanette avevano preso il velo costrette dai geni- 
tori, e nella solitudine del chiostro vagheggiavano mille im- 
magini di bellezza e di piacere. I processi criminali del se- 
colo XV parlano spesso di scandali nei monasteri, di fughe 
di suore, di invasioni di scolari che tentavano a mano armata 
di rapire qualche pia monachella. 

Il governo studiò con ogni mezzo di reprimere simili di- 
sordini, e talvolta ricorse a mezzi molto energici : come quando 
nel 1332 il Cardinal Legato ordinò la distruzione dei mona- 
steri di S. Colombano, di S. Gervasio, di S. Salvatore e di 
S. Agostino, per li mali portamenti di quelli religiosi, dice ]l 


(') V. C. RIccI, Pret in gabbia. Nei Primordi dello studio bolognese. Bolo- 
gna, 1888, p. 281-91. 

(*) V. BARTOLOMEO DAL4.E"PUOLIOLE, Mistoria Miscella Bononiensis (MURA- 
TORI, Rer. Ital. Scr. XXIII, 501). 


62 LA VITA PRIVATA DI BOLOGNA NEL MEDIO-EVO 


buon Canonico Ghiselli (!), che ci dA pure notizia di altre ri- 
forme introdotte ne’ monasteri, quando scrive (*) che il 12 Di- 
cembre 1468 le suore di San Giovanni Battista furono scacciate 
dal loro convento per le loro cattive operazioni, e quelle di 
S. Leonardo nel 1492 essendosi alquanto rilassate ne’ loro co- 
stumi, diedero motivo al Papa di provvedervi, eleggendo alcuni 
commissarî ed alcune monache di S. Lorenzo dell’ ordine La- 
teranense perchè col candore de’ loro costumi le riducessero 
alla primitiva santità ed innocenza. (3) 

Ma i frequenti processi di cui abbiamo fatto parola mo- 
strano che non sempre i rimedi erano sufficienti ad estirpare 
il male ; e poichè molte volte la musica era occasione ed ec- 
citamento all’ amore, si pubblicò un bando volgare il 15 gen- 
naio 1403, che proibiva nelle chiese e nei monasteri di can- 
tare e suonare « organo, arpa, o alcuna altra generatione 
» d’ instrumenti, pei quali si facesse strepito o si turbasse al- 
» cun buono proposito de le ditte donne. » Vietavasi pure ad 
ogni persona di qualsivoglia stato o condizione d’ entrare nei 
conventi di monache, o di parlare con suore alla finestra, sulla 
porta, o in qualsivoglia altro luogo dentro e fuori delle chiese 
e dei monasteri, senza espressa licenza del Vescovo o del suo vi- 
cario. Passati alcuni anni le monache ripresero in mano l’arpa 
e la viola, e le silenziose volte dei chiostri e delle chiese nuo- 
vamente risuonarono del loro canto mesto e soave. Il bando 
contro la musica fu rinnovato molti anni appresso, ma la sua 
efficacia forse fu sempre la stessa. 

Un’ altra causa di corruzione e mal costume derivava 
dalla cieca credenza nelle arti magiche e nei sortilegi, ai quali 
erano tutt’ altro che estranei i ministri della religione. 

Il Borselli (4) parla della condanna di un priore dell’ or- 
dine de’ Serviti, avvenuta nel 1458, che teneva in sua casa 


() Op. cit. (1332), p. 492. 

(3) Vol. VIII, p. 581. 

(3) Vol. IX, p 542. 

(*) Annales Bononiens:s, Nei Rerum Ital. Scriptores (XXIII, 867). 
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un vero bordello di spiriti, e di quella d’ un prete detto Ni- 
colò da Verona, che nel 1452, come negromante, scongiura- 
tore di demoni e sacrilego, fu degradato supra un palco di 
legno innanzi alla chiesa di S. Domenico, e doveva essere 
condotto al rogo sulla piazza maggiore, quando per via una 
schiera di armati lo liberò : e tutto ciò accadeva per ordine 
di Achille Malvezzi, noto fautore degli eretici ec audace viola- 
tore di monache. Il Cardinal Bessarione, Legato di Bologna, 
non potè avere nelle mani che uno dei complici e lo fe’ im- 
piccare ; ma al Malvezzi non fu torto un capello. (4) 

Rivale all’ incantatore, o indovino e di lui più esperto in 
tutte le arti più pericolose della magìa è la strega o incanta- 
trice, che nell’ eccitamento all’ amore o all’ odio trovava il 
più vasto campo per esercitare 1’ arte sua con appositi scon- 
giuri, con segni misteriosi sul terreno, con figure di cera, ghir- 
lande di penne di gallina, d’ oca e d’ altri animali. 

Nel 1314 certa Filippa, tiglia di maestro Giovanni da Fi- 
renze, fu accusata come affatturatrice d’uomini, per aver fatto 
mangiare e bere a Francesco di Masino de’ Marcegoni cibi e 
bevande per le quali egli non poteva più stare senza la detta 
Lippa. (*) Tredici anni innanzi, cioè il 26 agosto 1301, Fio- 
retta da Montebello fu accusata d’aver dato a Guglielmo d'Ugo- 
lino d’ Usberto una bevanda per la quale egli s’ innamorò di 
lei e prese in odio la moglie Ghidina figlia di Vandino di 
Giovanni Cambi. Assai più strani sono gl’ incantesimi fatti 
nel secolo XV. Caterina di Marco Cavestrari moglie di Antonio 


(1) V. BURSELLI, Annal. Bonon. In Rer. Ital. Scr. (XXIII, 886). II Mazzo- 
NI-TOSELLI (Spogli, I, 561-64) indiea un processo del 1421 contro un prete di 
nome Bernabeo, assai pratico d’incantesimi, che insegnò a Margherita di 
Checco Bisi il seguente scongiuro per riconciliare l' amore del marito verso 
sua sorella Lucia: « Ben sie tu venuta stella | che vieni dal tentaiero | e’ nanzi 
ti mando | ben quattro cavalieri: | l’uno si è Orlando, | l’altro Olivieri, | l’al- 
tro è il Diavolo, | e l’altro Malafiori. | Io te prego, Malaliori, | che faci bene 
e male, | che al cuor di Jacomo | degighe andare: | tanto mel debie battere 
e frustare | ch* el non possa nè bere nè mangiare, | se non me vene a vedere 
e favellare, | e del mio amore innamorare. » 

(*) MazzonI-TosELLI. Spogli, I, 187. 
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Fey magister lignaminis, per indurre il marito a seguire la 
volontà di lei, taglia parte dell’ ombilico a una sua bambina 
appena nata, e lo nasconde sotto il limitare della porta di 
casa. (!) 

Nell’ april» 1429 la stessa Caterina per affatturare il ma- 
rito prese un colombo vivo, lo divise per metà coi denti, e 
n’ estrasse il cuore, dicendo questo scongiuro : « Io cavo el 
core a te, colombo, non come el core tuo; ma come el core 
de mio marito. » Nascosto il cuore sotto la cappa del camino, 
ve lo lasciò finchè fu disseccato interamente ; poi lo ridusse in 
polvere e lo mescolò a una bevanda destinata al marito. (*) 

Per ingannare più facilmente inesperte fanciulle talvolta 
gl’ incantatori si fingevano medici, o ricorrevano ad altre 
astuzie per acquistar credito d’ indovini presso la gente di 
buona fede. Certo maestro Giovanni Lazzari d’Albania nel 1422 
spacciavasi per discepolo di Giovanni Buttadeo, il leggendario 
Ebreo errante, e prediceva ad Antonio ed Ercole Bentivoglio, 
mentr’erano a campo contro Città di Castello, che presto avreb- 
bero riacquistato il dominio di Bologna. Lusingati da questo 
pronostico essi ricompensavano con somme di denaro l’ astuto 
indovino, che da tutti creduto medico esperto ed abilissimo a 
distruggere le malie, era spesso consultato per infermità e 
interrogato per conoscere il futuro. (*) 

Le arti magiche e gli incantesimi servivano pure ad aiu- 
tare il prestigio della persona nelle femmine di mondo, assai 
numerose in Bologna, che mancavano della coltura e dell’edu- 
cazione necessaria per elevarsi al grado di cortigiane. 

In una città dove accorrevano a migliaia i giovani d’ogni 
nazione, attratti dalla fama universale dello Studio, non è 
meraviglia che si trovino in gran numero anche le donne di 
mala fama, e che severi provvedimenti regolassero e mode- 
rassero le abitudini della loro licenziosa vita. Gli statuti del 


(*) MazzoNI-TosELLI, Spogli, II, 124 e segg. 
(3) MAZZONI-TOSELLI, Spogli, II, 124. 
(*) MAZZONI- TOSELLI, Spogli, I, 530. 
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1250 (‘') permettevano di fare alle donne di mala fama qualun- 
que ingiuria od offesa mentre andavano ad ospitia scolarium, e 
nel 1438 le donne pubbliche che stavano sulla piazza de’ Bul- 
gari, dietro l’ ospedale di S. Maria della Morte, furono man- 
date più lontane dal luogo delle pubbliche scuole ;} cioè presso 
la torre de’ Castellani, ch’ era accanto alla chiesa de’ frati 
Celestini, e le loro case furono circondate da un muro. 

Altri provvedimenti potrei citare coi quali si cercava di 
allontanare più che fosse possibile dalle contrade abitate da 
onesti cittadini le donne di licenziosa vita, sotto pena della 
frusta e della multa di venticinque scudi d’oro per le mere- 
trici, di cinquanta scudi e della perdita delle pigioni pei pa- 
droni delle case. 

Ricorderò piuttosto la curiosa costumanza di far pagare 
alle meretrici un’ offerta per la festa di San Petronio (*), ed 
alcune provvisioni relative alle vesti che dovevano indossare. 

Gli statuti bolognesi del 1250 prescrivevano che le donne di 
mala fama si vestissero d’ una clamide lunga fin sopra i nodelli 
delle gambe, aperta davanti, senza collare e legata sui fianchi. 
Sotto la quale era lecito portare guarnacca, giubba o gonnella. 
lunga fino a terra, o che avesse lo strascico maggiore di mezzo 
braccio, contro il generale divieto alle donne oneste. 

Nel 1382 fu ordinato che niuna di loro dovesse abitare 
fuori della contrada detta il Castelletto ; mentre prima erano 
loro interdetti solo alcuni luoghi più frequentati, o prossimi 
a chiese e monasteri. Fu pure stabilito che non potessero an- 
dare per la città altro che il Sabato, portando una tunica 
aperta davanti e un cappuccio in testa con un sonaglio ; af- 
finchè la conoscenza di quelle disgraziate entrasse per l’udire 
e per lo viso. (*) Nel 1525 fu sostituito al sonaglio una banda 


(4) Vol. I, p. 304-10. 

(3) V. MAZZONI-TOSELLI, Spogli, I, 40. 

@) MAZZONI-TOSELLI, Racconti storici, Il, 258. Anche a Ferrara, a Mantova, 
a Firenze e a Siena fu accettata l' usanza, oramai diffusa, del sonaglio per le 
meretrici. V. Rezasco. // segno delle meretrici. Nel Gionn. Liyustico, XVII 


La Rassegna Nastonale, Vol. XCVIII. 5 
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gialla, lunga due braccia e larga uno, pendente da una spalla, 
e fu data alle dette donne libertà d’ ogni sorta di vesti, foggie 
e gale d’oro e d’argento, permettendo loro d’ andare spetto- 
rate e sgolate a loro piacere. (') 

Ma le donne di mala fama bolognesi preferirono alla nudità 
sazievole i drappi bianchi proprii delle vergini; del quale in- 
ganno il Reggimento le rampognò forte, e nel 1545 per vendetta 
le vestì di giallo, che era il colore più dispregiato, esponendole 
alle baie della piazza ; onde poche 8’ arrischiavano di mettere il 
capo fuori dell’uscio, e questa foggia di vestire andò in disuso. 

Accadde talvolta che la parola eloquente d’ un predica- 
tore avesse tanta virtù da recare a penitenza alcure giovani 
di maravigliosa bellezza, che fino allora avevano menato di- 
sonesta vita. Ciò avvenne nel 1402 allorchè predicava in Bo- 
logna Antonio da Bitonto religioso francescano ; ed il Ghiselli 
indica pure i nomi delle donne di mala fama convertite, che fu- 
rono: Saltina d’Alemagna, Caterina dalla Cordella, Maddalena 
di Giacomo, Caterina di Vincenzo, Elisabetta Flandresi, Anna 
d’ Alemagna, Druda Gottifredi, Iticlina di Fiandra, Barbara 
di Lodovico, Dorotea Schiavi. Il Senato liberò tutte costoro 
dai debiti che avevano verso quelli che le tenevano al gua- 
dagno infame, e due di esse sì ritirarono in un eremo ove 
si diedero alla più austera penitenza. (*) È certo però che si- 
mili casi non dovevano essere molto frequenti; anzi per la 
loro singolarità parve opportuno serbarne memoria e traman- 
darne notizia ai posteri. 

A pervertire il costume, portando fra noi la bassa sen- 
sualità dell’ oriente, contribuirono non poco anche gli schiavi ; 


(1890), 164, 173. A. BERTOLOTTI, Le cortigiane del M. E. in Mantova. Nel Men- 
dico, Anno V (1885), n° 10. 

(') MAZZONI-TOSELLI, Op. cit., I, 565. 

(?) Un caso simile accadde il 10 giugno 1537 a Ferrara, allorchè dolici 
donne di mala fama si misero in ginocchio dinanzi alla Duchessa dicendo che 
voleano essere suore. « E si li fe' metere in t' una chaxe e se li feva fare una 
chieria intera nova, e se ciamava Santa Monica. » (V. RAINIERI, Diario bolo- 
gnese, p. %). 
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ma a Bologna forse meno che altrove, poichè il Comune 
nel 1256 riscattò tutti i servî del contado che erano proprietà 
di molti signori della città, registrandone i nomi in apposito 
Memoriale appellato Il Z’aradiso che tuttora conservasi presso 
l’ Archivio di Stato di Bologna. Veniamo così a sapere che in 
questa città verso la metà del secolo XIII vi erano 5807 schia- 
vi, divisi fra 403 signori. Quelli che ne possedevano maggior 
numero erano Tommaso, Corrado e Ranieri Conti di Panico 
che nc avevano duecentoventisette, i due tamosi frati Gaudenti 
Loderingo e Catalano degli Andalò che contavano duecento- 
quattro servi, i Prendiparte centoventiquattro, ed altri un nu- 
mero minore. Furono altresì ricomperati i servi del contado 
al prezzo di lire dieci per gli adulti e di lire otto pei minori 
di quattordici anni, e fu bandita la pena del capo a chi ar- 
disse rendersi fedele di alcun privato. 

Con tutto ciò si seguitò ancora per molto tempo a far 
commercio di carne umana. Nel 1400 certo Antonio sti pen - 
diario del Comune di Bologna vestì una fanciulla colla cla- 
mide e col cappuccio a guisa d’ uomo e la vendè per 15 du- 
cati. (') Altre vendite di schiave sono registrate in documenti 
del secolo XV (*) e giova credere che anche a Bologna, come 
altrove, questo infame traffico non cessasse che sul finire del 
cinquecento. 


Lo Studio 


I lettori e gli scolari del celebre Studio hanno tanta parte 
nella vita privata bolognese del medio evo che, scrivendo di 


(') V. MAZZONI-TOSELLI, Spogli, I, 846. 

(*) In una vacchetta di ricordi del Monastero degli Olivetani in S. Michele 
in Bosco (1426-1461), ora presso l' Archivio di Stato di Bologna, trovansi questi 
ricordi di vendite di schiave. A car. 10 v.: 1431 Ricordo come questo di IV de 
giugno vendei a Tomaxe Zambecaro e a Bonifacio fradelli una schiava chia- 
mata Orsa circassa per prexio de lire cento otto, 8. XVIII, d. 4. 

A car. 16 r. : 1454, a di 28 de Novembre dicto feci carta a Lodovigo Bar- 
gelino a lui, e anco la recevò in noma di Carlo suo fratello, d'una schiava 
chiamata Barbara li venlei fiorini 34, del qual contracto fu roga'o Andrea da 
Castagnolo n: taro. 
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questa, non si può tacere delle loro più curiose costumanze, 
delle abitazioni e delle vesti, dei tumulti e delle aggressioni 
della scolaresca che spesso turbavano la quiete della città e 
mettevano in pericolo la vita dei professori. 

Scolari e lettori erano a quei tempi assai turbolenti, e 
numerosi sono i processi per risse, insulti cd aggressioni 
avvenute fra scolari, ovvero contro lettori e rettori dello Stu- 
dio. Negli anni che passarono fra il 1298 e il 1302, come at- 
testano gli atti giudiziari del tempo, questo fu più che mai 
turbato da fatti di sangue, da litigi ed aggressioni, cui pren- 
devano parte dottori e scolari, non esclusi i chierici, e per- | 
sino i bidelli. (‘) Nel 1404 Gabriele Giustiniani Genovese Rettore 
degli scolari citramontani fu assalito da uno scolaro lucchese, 
che entrò armato di coltello nella scuola di Bartolomeo Sali- 
ceti e l’ avrebbe ucciso se non era difeso da altri scolari. (*) 
Un altro Rettore degli scolari di medicina chiamato l'ederico 
di Ottone de Lacu de terra Alemanno nel 1303 fu mortalmente 
ferito nel capo, nel braccio e nella mano sinistra da uno sco- 
laro e da un servo di certo maestro Nino da Montepulciano 
che lo fece insultare ed assalire con spade, coltelli, stocchi ed 
altre armi proibite animo tunbandi Studium civitatis. Bono- 
niae. (3) E Fredo de’ Tolomei senese, che nel 1300 colla pre- 
potenza teneva in timore tutto lo studio, entrava nelle scuole 
a capo di molti facinorosi armati di tutto punto impedendo 
che vi sì leggesse con schiamazzi e grida. (‘) 

Nè solamente nelle scuole ma anche nelle case loro i let- 
torì erano assaliti, offesi e derubati di libri ed altri oggetti dì 
valore (*); ovvero erano insultati con cartelli ingiuriosi affissi 


(') V. CAVAZZA. Ze scuole dell’antico Studio bolognese. Milano, Hoepli 1898, 
p. 85 e segg. 

(3) MAzZzoNi-TOSELLI. Spogli. I, 596. 

(®) Mazzoni-TosELL1, Spogli, 1, 406, Itacconti s'orici. III, 63. GIRARDACCI, Sto- 
ria di Boloyna, T, 151. MALAGOLA, Monografie storiche sullo studio di Bologna, 
p. 137. 

(4) V. CAVAZZA. Op. cit., p. £5. 

(9) Floriauo Sampieri, famosissimo giurecorsulto e ‘illustre anche per le 
cariche sostenute in patria e fuori, fu nel 1427 assalito e insultato in sua 
corsa da scolari. V. MAZZONI-TOSELLI. Spoyli I, 418, e FANTUZZI, VII, 301. 


LA VITA PRIVATA DI BOLOGNA NEL MEDIO-EVO 09 


nelle scuole e per le vie, come accadde nel 1414 a Jacopo dei 
Vinidani dottore di leggi contro il quale certo Filippo da Lucca 
scolaro in diritto civile affisse un libello diffamatorio in dieci 
luoghi della città ; cioè sotto il palazzo del Comune, nell’ an- 
golo della casa del Giudice de’ Mercanti, sotto la loggia del 
Carrobbio, in Porta Ravennate, presso la torre degli Asinelli 
al palazzo Ram poni nel Mercato di mezzo, alle porte della chiesa 
di S. Domenico, nell’ angolo del Torrione, presso le chiese di 
S. Giacomo e di S. Francesco e altrove. 

Alcuni processi criminali ci hanno pure conservate noti- 
zie curiose delle vesti che solevano portare gli scolari e i dot- 
tori. (') Fra gli altri singolarmente notevole per la storia del 
costume è il processo che riguarda*l’ aggressione subita da al- 
cuni scolari nel 1393, mentre si recavano allo studio di Bo- 
logna, portando con loro sopra un ronzino le valigie e bisaccie 
contenenti i libri, le vesti e tutte le robe loro. Giunti che fu- 
rono al piano delle allodole, si videro assaliti da quattro ban- 
diti armati, che li fermarono gridando : andate piano, tradi- 
tori, che voi siete morti. 

Un fanciullo, di nome Nicola, che stava sul ronzino, fu 
ferito con una lancia, tutti gli altri fuggirono, compreso un 
prete per nome Cristoforo, che li accompagnava, lasciando in 
possesso degli assassini il ronzino colle loro valigie. Queste con- 
tenevano un Dottrinale, un'Boezio, un offiziolo della B. V., 
un trattato di logica e le epistole di Ovidio ; i quali libri ap- 
partenevano a Nicola da Cortona. Un altro scolaro aveva sette 
paia di panni di lino, un cappuccio di panno berettino, due 
vesti di panno misto, un cappello di feltro, un pennajuolo, e 
un paio di guanti di camoscio foderati di panno. Ad Antonio 
Tanzoli altro scolaro appartenevano un Dottrinale, un Boezio, 
un Donato, una giubba di panno cilestro, ed altri pannicelli, 
brache e camicie. 

Poich’ ebbero osservato ciò che v'era nelle valigie, Berto 
da Pizzuno, uno dei banditi che ebbe parte anche nell’ assas- 


(') Ad un sarto di nome Pietro fu rubata nel 1315 una veste da scolaro de 
panno Francisco foderata di vajo del valore di 25 lire di bolognini. 
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sinio dci figliuoli di Francesco da Carrara, voltosi ai compagni 
disse loro: Nui avimo guadagnato quello che credevamo e son 
ben contento che non facemmo altro male a quegli scolari. () 

Si sa d’ altronde che fino dai più antichi tempi alcuni sta- 
tuti prescrivevano la forma e il colore delle vesti che dove- 
vano portare gli scolari. Queste consistevano nella tunica con 
cappuccio, sulla quale portavasi la cappa o tabarro per lo 
più di color nero, chiuso ai lati e fermato anteriormente da 
spilli e fibbiette. (*) Con ciò si volle porre un riparo ai dan- 
nosi effetti del lusso eccessivo negli abiti, dei quali alcuni dei 
più ricchi ambivano fare sfoggio. 

Per ciò che riguarda le abitazioni od ospizi ove per solito 
raccoglievansi gli studenti si eleggevano ogni anno dall’ Uni- 
versità appositi taratores hospitiorum, coll’ incarico di fissare 
il prezzo degli alloggi. Si conservano tuttora alcuni contratti 
relativi all’ affitto di stanze o di intere case ad uso di ospizi 
per scolari. Più spesso si tratta di corrisposte non molto cle- 
vate, come nel contratto avvenuto nel 1269 fra messer Gri- 
maldo della Fratta e tre scolari per 1’ affitto d’ una casa in via 
Val d’ Aposa concluso in 30 lire bolognesi l’anno (circa lire 
ital. 210). Ma in qualche raro caso la corrisposta è molto cle- 
vata, trattandosi di case nobili, date in fitto da riechi e po- 
tenti signori ; come risulta dal contratto stipulato nel 1268 fra 
certi messer Feo in messer Giovanni chierico e famigliare di 
Enrico figlio del Marchese di Brandeburgo per due case de- 
stinate all’ abitazione di detto signore e dei suo famigliari col- 
1’ annua corrisposta di lire bolognesi 130 (circa lire ital. 910). (*) 

I proprietari degli ospizi e delle camere non potevano au- 
mentare i prezzi d'’ affitto senza notevoli miglioramenti, nè to- 
glierle agli scolari : anzi le case ove questi abitavano si tene- 
vano quasì come luoghi sacri, nè permettevano di atterrarle per 


——— _@—_——_——_ 


('!) MAZZONI-TOSSELL1, Spogli, I, 837. 

(3?) V. Statuti delle Universita e dei collegi detto Studio bolognese publ. da 
C. MALAGOLA. (Bologna, 1888, p. 132). i 

(3) V. F. CAVAZZA. Alcuni usi e costumi di scolari e professori dell antico 
Studio bolognese. Nel numero unico 22 aprile 18923, p. 12. 
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tradimento o per maletizio, come era allora d’ uso. Se alcuno 
non osservava i privilegi dovuti agli scolari, la sua casa di- 
chiaravasi privata e allora era vietato agli scolari di alloggiarvi. 
I bidelli dovevano tener nota in appositi registri delle case e 
delle camere da affittarsi, ove spesso gli stessi lettori dello Stu- 
dio per mercede pattuita davano agli studenti ]’ alloggio, il 
vitto ed anche l’ uso dei libri necessari nelle scuole. (4) Un 
contratto stabilito nel 1286 fra il Rettore della chiesa dei SS. 
Filippo e Giacomo e due scolari tedeschi può darci un’ idea 
della dozzina degli scolari di quel tempo. In esso il rettore si 
obbliga di prestare loro l’ alloggio ed il necessario al vivere; 
cinè : buon pane e buon vino il mattino, e la sera carne a 
sufticienza, secondo la dozzina consucta ; nelle domeniche poi 
oltre il pane e il vino, eziandio la carne tanto il mattino che 
la sera, vino senza acqua una volta al giorno, fuoco quando 
fosse necessario, ed un servo per portare e riportare i libri dalla 
scuola. E tutto ciò per l’annua corrisposta di 50 lire di bologni- 
nì piccoli (circa 250 lire delle nostre) per ciascuno scolare. (*) 

I libri a quel tempo erano, come è noto, assai volumi- 
nosi e pesanti; quindi la necessità di tenere domestici che li 
portassero alla scuola, ove pagavano ai bidelli una tassa sc- 
condo il maggiore o minor posto che occupavano. 

Il prezzo dei libri era assai elevato e solo gli scolari più ric- 
chi potevano comprarli, o mettendosi a dozzina avevano colla 
camera e il letto anche l’ uso di essi. Gli scolari meno agiati 
prendevano a prestito codici dai lettori, o dagli stazionarii, e pa- 
re che il costo tosse fissato a quattro bolognini per ogni quaderno. 

Il Sarti e lo Scarabelli (*) hanno dati alcuni eseripi del 
valore dei codici legali nel secolo XIII ; molti altri se ne pos- 
sono raccogliere dai processi e dalle sentenze per furti di li- 
bri; poichè il peso e il volume di questi non impediva che fos- 
sero spesso rubati dalle scuole o dalle abitazioni dei lettori. 


(1) V. CAVAZZA. Le scuole dell'antico studio bol., p. 136. 

(3) V. CAVAZZA. Alcuni usi e costuni di scolari, etc. l. c. 

(3) Delle costituzioni, discipline e riforine dell'antico Studio boloynese. Pia- 
cenza. 1876 p. 178. 
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Nicolò d’ Uberto de’ Curivni accusò nel 1303 Federico, 
Tommasino e Andalò di Alberto da Marano d’ avergli rubato 
trenta libri di diritto canonico e civile e d’ altre scienze del 
valore di duemila lire di bolognini. (') Barone di Meliore da 
Santa Croce studente di leggi nel 1314 diede in pegno a Ro- 
meo Pepoli e poscia vendette ad un libraio chiamato Prospero 
Franceschino il Digesto vecchio e nuovo coll’ apparato d’ Ac- 
cursio ed un Inforziato collo stesso apparato, che appartene- 
vano ad Orso da Fiaccalcollo e che valevano duecento lire di 
bolognini. (*) Cristoforo di Domenico degli Onesti, che nel sc- 
colo XIV fece salire in gran credito la scuola medica bologne- 
se (*), leggendo prima logica, poi filosofia e medicina dal 1367 
al 1392, fu nel 1391 da Giovanni del Sarto Lodigiano studente 
in medicina derubato d’ un libro d’ Avicenna del valore di 40 
ducati d’oro (circa lire ital. 60), che impegnò a un ebreo 
per dieci ducati. (*) 

Nè solamente gli scolari, ma anche i bidelli rubavano e 
impegnavano codici. Maestro Braccino di Dino da Pistoja dot- 
tore in medicina, accusò nel 1308 il bidello Nicolino di Gio- 
vanni Boselli d’ avergli truffato un volume di Galeno del valore 
di 40 lire, un Avicenna stimato 13 lire, e un’ arte di iogica 
che valeva 40 soldi, i quaii libri aveagli consegnati perchè li 
vendesse. (°) 

Di molto maggior valore erano i codici miniati. (°) Un sal- 
terio posseduto da Matteo di Alberio degli Orsi nel 1410 con 
lettere dorate comuni e miniature era stimato cinque ducati 


(') MaZzzonI-TOSELLI. Spogli. I, 355. 

(3) MAZZONI-TOSELLI. Op. cit. I, 352. 

(3) V. FANTUZZI. VI, 179; GHIRARDACCI, II, 283. 

(‘*) MazzonI-TosELLI. Spogli. I, 10. 

(9) Op. cit. I, 350. 

(9) La necessità di fornire libri agli studenti fece sorgere una scuola di 
mipniatori e d'amanuensi. Anche le donne si misero a copiar codici. 

Nel 1275 Ridolfo Gandolfi fa copiar da sua figlia Antonia un In/forziato 
colle tre parti in lifera de te.rtu per ventidue lire. Nel 1279 un Yrano, fa co- 
piar da sua moglie una Bibbia di buona lettera per 80 lire a patto che non 
intermetta tempo per altri lavori (V. SARTI. De claris Archigymn. Bonon. 
Profess. T. I, P. I, fr. 186). 
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d’oro, mentre un libro di astrologia ed uno che trattava de 
modo et forma componendi litteras Principum in cartis pecudi- 
nîs non valevano che un solo ducato. (') 

Da ciò s’ intende agevolmente come solo ai lettori più fa- 
voriti dalla fortuna fosse dato di procurarsi a caro prezzo un 
certo numero di libri. A Bartolomeo da Varignana, uno dei me- 
dici più insigni della prima metà del secolo XIV (1293-1319), (*) . 
che guadagnò grandi somme nella cura degli infermi (*), fu- 
rono rubati nel maggio del 1286 le glosse di Maestro Taddeo 
super libro aphorismorun, i libri di Aristotile de: anima, de par- 
tibus animalium e della metafisica, e l’opera di frate Alberto 
de genrratione et corruptione, oltre a un anello d’ oro con uno 
zaffiro, una cintura e una borsa di seta guernita d’ argento, 
un coltello, e due cappucci di panno verde foderati di pelle 
d’ agnello. (*) 

Assai ricco doveva pur esscre il celebre giureconsulto Jit- 
copo di ({uido Belvisi (1270-1335) se nell’ inventario della sua 
eredità, oltre a molte case e possedimenti dell’ estensione com- 
plessiva di 360 tornature, si trovano registrati molti libri e 
ricche vesti ch’ egli possedeva, fra le quali una era di panno 
cardinalesco con tabarro e cappuccio foderato di vajo, cd una 
guarnacca da studio era foderata di pelle di volpe. Altre guar- 
nacche più ricche erano di panno francese color rosso e verde, 
o di saia d’ Irlanda foderate di seta. I lettori che tenevano 
lezione e dozzina nelle case loro prestavano talvolta denaro agli 
scolari, usureggiando scandalosamente. (*) È noto che Francesco 
d’ Accursio ebbe a chiedere venia a Martino IV per le usure 
proprie e per quelle del padre. Ma forse (osserva benignamente 
il Sarti) i prestiti dei lettori avevano il fine di cattivarsi gli 


(') Op. cit. I, 637. 

{}) V. SARTI De claris archigymm. Bonon professoribut. I, 183. FANTUZZI. 
VIIL 1352. 

(”) L'anno 1293, avendo curato Aldovrandino Marchese d° Este, ne ebbe lire 
390, cioè scudi 260 circa. (FANTUZZI. VIII, 153). 

(4) MazzoNI-TOSELLI. Spogli. I, 239. 

(9) V. CAVAZZA. Ze scuole dell'ant. Studio, p. 83 a 91. 
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animi degli studenti per attrarli in quella gara, ch’ era vivis- 
sima allora, fra professori alle proprie scuole. 

I lettori ne’ tempi più antichi stipulavano contratto cogli 
scolari che volevano udirli ('). Ne eleggevano due che pro- 
mettevano per gli altri, e per maggior sicurtà erano garan- 
tivi dall’ Università. Talora gli scolari non potendo pagare da- 
vano in pegno i loro libri. Ma in seguito poichè il governo 
ebbe acquistata autorità sullo Studio, questo da scuola privata 
com’ era in origine, esistente su mutuo fatto fra discepoli e 
docenti, divenne ben presto istituzione governativa e fu sta- 
bilito lo stipendio di ciascun lettore. i 

Le scuole dei giuristi si aprivano ogni anno il 10 di Ot- 
tobre, quelle degli artisti e dei medici dopo la festa di S. Luca, 
cioè il 18 dello stesso mese, e lo Studio si chiudeva alla fine 
di Agosto. Le lezioni cominciavano alle 9 del mattino, quando 
suonava la campana di San Petronio, detta la scolara, e ter- 
minavano alle 12 per ricominciare dalle 3 alle 6 pomeridiane. 
Le lezioni, che ciascun professore doveva dare, erano fissate 
a non meno di cento, e dovevano durare almeno un’ ora, sotto 
pena di multa pel professore. (*) La disputa di anatomia fa- 
cevasi ordinariamente sul cadavere nou più di due volte al- 
l’anno; cioè una volta sul cadavere d'un uomo ed un’ altra 
su quello d’ una donna. 

All’ anatomia maschile potevano assistere soltanto venti 
scolari, alla femminile anche trenta ; la lezione sul cadavere 
maschile non poteva essere che una sola all’ anno ; invece si 
poteva assistere anche a-due anatomie su di un corpo femmi- 
nile. Le spese necessarie erano divise tra gli scolari interve- 
nuti alle lezioni; ma dal 1442 in poi si obbligò il Podestà a 
procurare ogni anno due cadaveri per l’ anatomia di persone 
vissute lungi dalla città più di 30 miglia. 

Accadeva però non di rado che si dissotterrassero notte- 
tempo cadaveri dì giustiziati, come fecero nel 1519 quattro 


(!) Leggesi in un contratto privato che ognì scolaro d° Istituzioni doveva 
dare octo solidos pro qualibet lectura. (V. GUIDICINI, Op. cit. p. 36). 
(?) V. CAVAZZA Op. cit., p. 293 
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scolari, cioè : Giovanni da Piacenza, Pratino, Lorenzo e AI- 
bertino da Milano, che portarono il corpo d’ un impiccato a 
casa di Alberto Zancari figlio di maestro Galvano per farne 
l'anatomia. (*) | 

L'atto solenne col quale chiudevasi la vita universitaria 
era l’ esame che conferiva la laurea dottorale. L’ esaminando 
doveva aver compiuto l’ anno ventesimo di età e si richiede- 
vano otto anni di studio pel diritto civile, sci pel diritto ca- 
nonico, cinque per la medicina. 

Lo scolare doveva essere presentato all’ Arcidiacono o al 
suo vicario da un dottore del Collegio, o dal proprio maestro, 
se era artista, e sceglieva a padrini due dottori, detti promo- 
tori, che attestavano la sua capacità dopo averlo esaminato pri- 
vatamente. L'esame pubblico si faceva con gran pompa, e 
l’esaminando, preceduto dai bidelli dell’ Arcidiacono e dei dot- 
tori, e accompagnato dai parenti e da non più di dieci sco- 
lari, si recava a piedi, e talvolta anche a cavallo, alla catte- 
drale di S. Pietro. Ivi giunto, alla presenza del Collegio te- 
neva il suo discorso sopra una tesi designata, cui potevano 
muovere obbiezioni i dottori ed anche gli scolari. Dopo di che 
seguiva un’ orazione dell’ Arcidiacono, o di chi ne faceva le 
veci, e infine venivano presentate le insegne della laurea al 
novello dottore: cioè il libro, 1’ anello, ed il berretto, men- 
tre lo si accompagnava ad assidersi in cattedra. (*) 

Anticamente le lauree degli scolari più ricchi erano festeg- 
giate con grande apparato di conviti, balli ed altre manifesta- 
zioni di gioia. Il neo-dottore soleva far dono di dolci e di vini 
all’ Arcidiacono e al suo Vicario, al Priore d’ un anello, d’ un 
berretto e d’ un paio di guanti, e ai promotori di guarnacca, 
mantello e cappuccio : dono che lo Statuto del 1595 mutò in 
quello di otto braccia di panno. 

Nè qui finivano le spese per la laurea, poichè vi erano 
varie tasse da pagare all’ Arcidiacono, al Vicario, ai notai, e 


(*) V. CAVAZZA. Op. cit., p. ì53-1. 
(3) V. CAVAZZA. Op. cit. p. 206. e MALAGOLA. Pre/az. agli Statuti delle Uni- 
rersita, p. XII. 


16 LA VITA PRIVATA DI BOLOGNA NEL MEDIO-EVO 


ai bidelli ; vi erano le spese degli addobbi, dei banchi, della 
campana ed anche dei pifferi e dei trombetti che accompagna- 
vano a casa il novello dottore. Il ritorno dall’ esame facevasi 
sempre pomposamente ; e mentre nell’ andata il laureando po- 
teva solo farsi accompagnare da pochi amici, dopo la laurea 
invece un solenne corteo di scolari d’ ogni nazione, con tutti 
i dottori del Collegio, conduceva a casa il laureato a suon di 
trombe e di pifferi. Se poi egli era Rettore, l’ accompagna- 
mento si faceva con maggior solennità e vi prendevano parte 
anche i magistrati della città seguiti da gran folla di popolo. 
Memorabile esempio di tanta solennità ci è rimasto nella lau- 
rea di Taddeo Pepoli, che il ricchissimo padre suo Romeo volle 
accompagnato da straordinaria magnificenza, facendo vestire 
in diverse foggie tutte le compagnie della città, e dando corte 
bandita a tutto il popolo con grande sfoggio di apparati e va- 
sellami d’ argento. (') 

Ciò che rendeva molto variata e caratteristica la vita sco- 
lastica nel Medio Evo era la frequenza delle feste che si cele- 
bravano in certe epoche dell’ anno, alle quali partecipavano 
in gran numero gli scolari colla loro spensierata allegria, con- 
tribuendo spesso alle spese necessarie. (*) 

Le occasioni per celebrare le feste non mancavano, nè fa- 
ceva difetto agli scolari la fantasia per trovare qualche ragio- 
nevole pretesto di divertimento. L’ elezione del Rettore era 
festeggiata con cavalcate, tornei, conviti e balli, ela città in- 
tera prendeva parte a questa cerimonia come ad una pubblica 
festa. Si eleggevano a Rettori persone assai ricche, e persino 
membri di famiglie sovrane, come dei Duchi di Borgogna e 
dei Marchesi di Baden, perchè l’ ufficio obbligava a gravi spese, 
dovendosi menar vita signorile e far pubbliche feste. (5) 


(1) V. GHIRARDACCI. Op. cit., I, 610. 

(*) Il 12 marzo 1536 si fece una giostra in piazza che durò due giorni, e il 
premio fu un pallio di drappo di ranza, che fu pagato dagli scolari : (V. RI- 
NIERI. Diario bolognese. Bologna, 1887, p. 7). \ 

(3) Nel 1538 il Rettore degli scolari facendo la sua /esta fra gli altri diver- 
timenti fece fare un livrea, cioè un abbigliamento da maschera, seguita da 
due cocchi: uno era pieno di uomini che suonavano liuti, arpe, cornamuse 


LA VITA PRIVATA DI BOLOGNA NEL MEDIO-EVO Lat é 


Quando fu eletto rettore dell’ Università Gio. Domenico 
Spinola Genovese, gli fu presentato il cappuccio nella chiesa 
di S. Domenico alla presenza del Vicelegato, di tutti i magi- 
strati e di ottanta scolari, uno de’ quali vestito di velluto con 
cordelle d’oro portava un bacile d’ argento, entro il quale era 
il cappuccio di velluto ricamato d’oro e di perle. Terminata 
la messa cantata, si suonarono le trombe e si sparò l’ artiglie- 
ria preparata per questa festa sulla piazza di S. Domenico. Il 
giorno seguente si corse un pallio, e alla sera sulla piazza delle 
scuole si fecero falò e luminarie a tutte le finestre. (!) 

Curiosa costumanza era pure quella della presentazione 
della neve. Alla prima nevicata i consiglieri di ciascuna Na- 
zione coi loro bidelli si recavano a presentare una palla di 
neve in apposito bacile al Gonfaloniere, agli Anziani, all’ Ar- 
civescovo, al Rettore del Collegio di Spagna, al Legato e al 
Vicelegato, e da tutti ricevevano regalie e doni, che consu- 
mavano la sera a far baldoria. (°) 

Nel 1409 o secondo altri nel 1477, si soppresse questa co- 
stumanza, ma una grande nevicata nel 1592 risvegliò la me- 
moria dell’ uso antico, e nel rinnovarlo gli scolari lo nobili- 
tarono, perchè destinarono il ricavato a fissare iscrizioni e altre 
onorevoli memorie nelle aule dello Studio ; mentre prima le 
somme raccolte in seguito alla presentazione della neve erano 
consumate in bagordi e feste. L’ arrivo di qualche professore, 
o lettore, come allora dicevasi, che fosse preceduto da molta 
fama soleva mettere in moto tutta la città. I Rettori, i magi- 
strati civili e tutta la scolaresca andavangli incontro colle in- 
segne dei rispettivi gradi, e lo accoglievano con molta solen- 
nità e insieme con grande concorso di popolo festeggiante. 

Talvolta i dottori e gli scolari concorrevano colla loro pre- 
senza ad accrescere la solennità di qualche pubblica festa re- 
ligiosa o civile; come avvenne nell’ aprile del 1431, allorchè 


con gran melodia, nell’ altro erano uomini vestiti da poeta con ghirlande in 
testa che cantavano raxrorn de casto. » (V. RINIERI. Op. cit. p. 37). 
(') V. GAI SELLI. Cronuca ms. di Bologna. Vol. XXI, p. 175. 
{*) Intorno all’ originezdì, quest’ uso v. ciò che ne scrissero il Giudicini e il 
Bosi nel vol. del Co. Cavazza più volte citato (p. 26£). 
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dopo l’ elezione di Eugenio IV, che’ per due volte era stato 
al governo di Bologna, fu conclusa la pace fra la Chiesa e i 
Bolognesi, non ostante l’ opposizione del Vescovo di Torpea. 
Narra un cronista contemporaneo che « volendo gli scolari, 
rettori e dottori dello Studio dare al pubblico qualche ragguar- 
devole dimostranza di questa insperata consolazione, delibera- 
rono d'’ intervenire alla solenne processione del Corpus Domini, 
che faceasi per la parrocchia di S. Maria de’ Bulgari come la 
più vicina al luogo delle scuole. » 

< All’ ora stabilita tutta la scolaresca coi rettori e lettori 
pubblici vestiti delle loro sontuose toghe ; cioè paonazze pei 
canonisti, porporine per i legisti e nére per gli artisti, si re- 
carono nella canonica di detta chiesa e con tuttii magistrati 
della città, coi ceri accesi in mano, si misero a seguire pro- 
cessionalmente il SS. Sacramento portato dall’ Arcidiacono, co- 
me Cancelliere dello Studio. Immediatamente dopo entrarono 
in riga dapprima i capi Nazione, o presidenti degli scolari a 
due a due, tenendo la destra i legisti, la sinistra gli artisti. 
Seguivano appresso i Rettori ch’ erano Fulgoso Fulgosi pei 
giuristi e Giulio Serapione da Sestri per gli artisti, il Gover- 
natore, il Confaloniere, gli Anziani Consoli, avendo ai lati 
due bidelli colle mazze. » 

« Dopo i magistrati venivano i dottori capi nazione colle 
loro mazze, i Cancellieri d’ entrambe le università e gli inter- 
nunzi, vestiti a liste bianche e rosse, i quali portavano i ro- 
tuli dei pubblici lettori, procedendo sempre nell’ ordine indi- 
cato. Da ultimo si vedevano i lettori dello Studio, ognuno 
secondo l’ anzianità del suo dottorato, e tutti gli scolari oltra- 
montani e citramontani alla moda vestiti, che fu bellissima ed 
assai vaga cosa da vedere. » Tale è la descrizione di cotesta 
solenne processione lasciataci dal cronista bolognese poco fa- 
vorevole certamente agli scolari, ch’ egli chiama « cervelli tor- 
bidi, ingegni storti e uomini poco ben fatti, i quali Dio voglia 
bene che non abbiano mai luogo nei magistrati e nelle Uni- 
vefsità, se prima non hanno (che per altro è difficile) del tutto 
raddrizzato e aggiustato il giudizio. » L. FRATI. 
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I. 


L’avvicendarsi dei sistemi filosofici fa cambiare di aspetto 
le scienze giuridiche e sociali. Ciò avviene principalmente per 
il diritto di punire che serve di sanzione ad ogni altro diritto, 
e mantiene saldo il vincolo sociale. 

Il sec. XVIII incarnò nelle leggi l’ umanesimo, procla- 
mato dal rinascimento italiano. Il primo grido della riforma 
penale partì dall’ Italia con l’ aureo libro Dei delitti e delle pene 
«di Cesare Beccaria, cui fecero coro Filangieri, Mario Pagano, 
Raffaelli, Romagnosi, Carmignani, più o meno imbevuti delle 
dottrine filosofiche del loro secolo. 

Restaurato in Europa lo spiritualismo dalla scuola scoz- 
zese e da Kant, la penalità anche in Italia sì fece derivare 
della giustizia assoluta, contemperandola con l’ utilità sociale, 
«ed avemmo così il Nicolini, il Mamiani, il Mancini, il Rossi, 
il Pessina che possono dirsi i fondatori della scuola classica 
italiana. Sopravvenne il Carrara, il quale, spinse le cose allo 
«estremo, come rilevasi dalle seguenti testuali parole : 
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« Il precetto senza sanzione non sarebbe più precetto, ed 
» il mondo, senza legge, non sarebbe che un teatro di perpe- 
» tuo disordine. La violazione di un diritto concreto contigura 
» la negazione del regno del diritto astratto, in faccia alla 
» quale bisogna che sorga una novella affermazione che rico- 
» nosca il principio della sovranità del diritto per tal guisa 
» negata dallo abuso della forza individuale. Ed a questo ri- 
» conoscimerito bisogna che si costringa quell’ individuo dal 
» quale l’audace negazione partì. Bisogna che a lui si infligga 
» un male sensibile, in pena della negata sovranità del diritto, 
» ecosì il principio stesso si ricostituisce, paziente lui, sovra 
» il trono dal quale osava la malvagità di lui rovesciarlo. Bi- 
» sogna in faccia a quella negazione che si riconfermi nel cuore 
» di tutti la coscienza della signoria del diritto. La ricono- 
» scano gli offesi col pazientare ed attendere dall’ autorità la 
» riparazione della pena. La proclami l’ autorità con l’ inflig- 
» gere la pena, lo riconosca il reo col subirlo. Con ciò è tu- 
» telato il diritto nel suo principio, e tanto basta. 

Queste astrattezze, congiunte alla maggiore delinquenza 
che trae seco il rallentamento dei freni, inevitabile in ogni 
rivolgimento politico, provocarono una reazione : alla giustizia 
impersonale si volle far precedere l’ esame antropologico del 
delinquente. Siccome al Congresso di Ginevra può dirsi che 
questa nuova Scuola Penale abbia descritta la sua parabola, 
così noi crediamo opportuno il riassumerne le dottrine e giu- 
dicarne i risultati. Cesare Lombroso scovrì una correlazione 
fatale fra l’ organismo ed il delitto (12 edizione dell’ L’omo de- 
linquente, 1876). Raffaele Garofalo in alcuni articoli nel Gicr- 
nale napoletano ben presto seguìto dall’ opuscolo Di un criterio 
positivo della penalità (1880), elevò a principale criterio penale 
la sensibilità. Errico Ferri nella prolusione letta all’ Univer- 
sità di Bologna il 1881, Nuovi orizzonti di diritto e procedura 
penale, attaccò a fondo il libero arbitrio, e nelle sue numerose 
opere posteriori, cercò di contemperare i due dati, 1’ antropo- 
logico ed il sociologico, sempre con prevalenza del primo. Egli 
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distribuisce in cinque categorie tutta la schiera dei delinquenti: 
delinquenti nati ed incorreggibili; delinquenti pazzi ; delin- 
quenti abituali ossia per abitudine acquisita ; delinquenti per 
passione ; delinquenti di occasione; i quali ultimi non possono 
sottostare al medesimo trattamento ; e siccome la nuova scuola 
ha per programma, più che reprimere, prevenire, così il Ferri 
propugna l’ eliminazione pei rei nati, il manicomio pei de- 
linquenti criminali e la relegazione col lavoro a beneficio delle 
parti lese, conservando il carcere e le altre pene vigenti, per 
i delinquenti d’ impeto. Invece Garofalo non ammetteva sulle 
prime che due categorie di delinquenti : gli istintivi e quelli 
di occasione. Egli voleva eliminare i primi ed adattare i se- 
condi allo ambiente sociale. Al Congresso di Parigi e nella se- 
conda edizione francese della sua Criminologia ha abbando- 
nata la distinzione dei delinquenti nati e fortuiti, sostituendole 
altra, fondata sul grado e la specie di anomalìa morale. Di- 
stingue così i delinquenti assolutamente privi di senso morale 
(assassini), da quelli dotati in una misura insufficiente di be- 
nevolenza o pietà, e da altri che possono commettere atti cru- 
deli spinti dalla passione, da eccitamento alcoolico o da pre- 
giudizi sociali, i quali tutti egli denomina impulsivi o violenti ; 
infine da quelli privi dell’ istinto di probità, sia per eredità 
o atavismo, sia per difetto di educazione (ladri, vagabondi, 
nevrostenici morali). 

Al disotto di queste tre classi in cui possono raccogliersi 
tutti gli autori di veri delitti naturali, vi sono poi i delinquenti 
che non difettano di sentimenti morali fondamentali, quanto 
di sentimenti civili, c che sono caratterizzati da rozzezza o 
mancanza di educazione, come gli autori d’ ingiurie, minacce, 
percosse, seduzione di giovinette, ecc. Infine i colpevoli di de- 
litti di ragione politica. Così Lombroso rimane antropologo, 
Ferri si eleva spesso ad osservazioni psicologiche, e Garofalo 
si allontana il meno possibile dalle dottrine comuni agli altri 
penalisti. 


La scuola antropologica criminale applica alla penalità il 
Lu Russegna Nazionale, Vol. NCVIIL 6 
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sistema Darwiniano, e ritenendo l’ uomo un animale superiore, 
poco dissimile dagli altri, non riconosce altro mezzo per do- 
marlo, che la forza e la destrezza. Non ammette un progresso 
parallelo di tutti gli individui dall’ istinto verso la ragione, ed: 
asserisce che alcuni, ad onta di tanti secoli di civiltà, ripro- 
ducono per una legge di atavismo molto elastica, il tipo sel- 
vaggio. Questi chiama degenerati, rei nati od abituali c li 
reputa incorreggibili. Facendo discendere il diritto di punire 
unicamente dalla sicurezza sociale; non scorge limiti alla di- 
fesa, e propugna delle .misure preventive, contro quegli scia- 
gurati che crede fatalmente destinati a delinquere. Ma come 
riconoscerli? Essi riproducono i lineamenti primitivi dei sel- 
vaggi, in modo più spiccato degli altri uomini. Ferri ha 08- 
servato ed interrogati 1711 individui, seguendo il metodo di 
Lombroso, ed ha trovato esatto il tipo dell’ assassino abituale 
dallo stesso delineato. L’ aveva notato due secoli innanzi Giam- 
battista Della Porta, nella sua celebre opera F'isiognomia uma- 
na (1622), quando descrisse il delinquente col capo stretto ed 
aguzzo, occhio grande, fronte dura ed aspra. 

Per Lavater il viso è lo specchio dell’ anima ; i movimenti 
muscolari determinati da emozioni interne si fissano sui linea- 
menti. Per Gall il cervello è l’ organo magno, cui mettono 
capo tanti organini, gerarchicamente disposti, quante sono le 
nostre facoltà, le nostre tendenze, i nostri sentimenti. La forma 
del cranio che corrisponde a quella del cervello, ci rivela me- 
diante protuberanze encefaliche, 1’ indole individuale. A queste 
conchiusioni era venuto Gall, osservando molte persone del 
volgo, che spesso inebriava per cavar di bocca i loro segreti, 
come controprova della cranioscopia. 

Studii posteriori hanno dimostrato la vanità delle osserva- 
zioni di Gall, ed il sistema è stato abbandonato. Le funzioni 
del cervello suno state meglio conosciute, senza però poterle 
localizzare. 

Non per tanto Lombroso esamina le circonvoluzioni cere- 
brali, soffermandosi al cervelletto e suoi annessi, che trova di 
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maggior peso ed in evidente contrasto col cervello. Così crede 
sostituire la craniologia, alla cranioscopia. Non trascura di 
mettere in relazione questi dati, con tutta la costituzione fisica 
del malfattore, riscontrando un’ atavica somiglianza del reo 
nato con i selvaggi, ossia i seni frontali molto apparenti, la 
fronte fuggente, gli zigomi e le mascelle voluminosi, un peso 
considerevole della mandibola, le orbite molto grandi e di- 
. stanti fra loro, la prominenza delle arcate sopraciliari, 1’ asim- 
metria del viso, la configurazione speciale delle fosse nasali, 
ecc. Il delinquente nato sarebbe alto, pesante, ambidestro, af- 
fetto di strabismo, sbarbato o quasi, di viso pallido, con ru- 
ghe precoci, con braccia lunghe. Psicologicamente i delinquenti 
nati sono insensibili al dolore, induriti al male e senza alcun 
sentimento di pietà. Si esprimono per lo più con gesti o con 
un gergo speciale e fanno uso frequente del tatuaggio. Hanno 
un’ inclinazione invincibile all’alcoolismo ed al vagabondaggio, 
all’ oziosità, all’ oscenità, alla vanità del delitto, alla dissimu- 
lazione, alla megalomania, alla grafomania, ecc. In origine 
Lombroso non ammetteva che un sol tipo criminale, ma poi 
lo suddivise, delineando i delinquenti nati, i pazzi morali (af- 
fettivi), gli epilettici e i criminaloidi. 

Nell’ l'omo delinquente il Lombroso aveva dedicato un ca- 
pitolo alla donna delinquente ; nel 1893 questo capitolo è di- 
venuto un libro, fatto in collaborazione di Guglielmo Ferrero. 
La donna delinquente è divisa în 4 parti, di cui la 12 riguarda 
la donna normale, la 22 tratta della criminologia femminile, 
la 3a descrive l’ anatomia patologica e l’ antropometria della 
donna criminale e della prostituta, e la 42 svolge la biologia 
e psicologia delle criminali e prostitute, chiudendosi con la 
descrizione dei tipi principali, e cioè : la delinquente nata, la 
delinquente d’ occasione, la delinquente per passione, la delin- 
quente pazza (epilettica, isterica), la suicida, la prostituta nata, 
la prostituta d’ occasione. In questa opera il Lombroso non 
attribuisce un’ importanza assoluta ai caratteri craniometrici 
ed antropometrici, tenendo maggior conto degli elementi psi- 
cologici. 
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Dopo aver descritte le diversità anatomiche e fisiologiche 
dei due sessi, Lombroso fa notare che lo sviluppo intellettuale 
della donna è controbilanciato dalle funzioni riproduttive, e 
quindi non può mai eguagliare quello dell’ uomo. Se la fem- 
mina commette un minor numero di delitti, è maggiore isti- 
gatrice, per la seduzione che esercita sul maschio. Come 
l’uomo primitivo fu delinquente, la donna primitiva fu una 
prostituta ed anche nello stato avanzato della nostra civiltà 
‘sì l’ uno che l’ altra conservano la loro nota caratteristica. 

La donna delinquente si avvicina di più al tipo virile, 
massime per le arcate sopraciliari e la grandezza della man- 
dibola ; però la differenza fra le donne normali e le delinquenti 
sono minori che nell’ altro sesso, perchè la donna ha un or- 
ganismo meno evoluto, minore essendo la complessità degli 
elementi organici e psichici che la costituiscono. 

Il delitto per Lombroso non deriva sempre da una ten- 
denza viziosa, ma può essere prodotto da una vera nevrosi, 
che ha intimi rapporti coll’ epilessia. Questa nevrosi è il ri- 
sultato di leggi fisiologiche, altrimenti come spiegarsi che nel 
maggior numero dei casi, la psicosi criminale sia una malattia 
incurabile ? Così il Lombroso ammette ena grande categoria 
di delinquenti, i quali non possono essere puniti, ma debbono 
però esser rinchiusi in un manicomio penale. La nozione me- 
tafisica, che fa dell’ uomo un essere astratto, dotato di dispo- 
sizione verso il bene e di resistenza verso il male, in una dose 
pressochè inviariabile, deve cedere il posto ad osservazioni 
particolareggiate del delinquente. 

Laonde il Ferri ritiene la tanto decantata libertà morale 
come un’ illusione, un’ auto-suggestione. Il processo fisio-psi- 
cologico, secondo Ferri, è il seguente : 1° una fase fisica, fuori 
del centro nervoso, che può avere il punto di partenza nel 
mondo esterno o nell’ individuo, p. e. una vibrazione dell’ aria 
o dell’etere che viene a colpire la periferia del corpo, oppure 
un movimento in un organo del corpo stesso, lo stomaco, il 
fegato, ecc.; 2° una fase fisiologica doppia, cioè prima una vi- 
brazione centripeta lungo il nervo, la cui estremità periferica 


DOPO IL CONGRESSO DI GINEVRA 85 


venne colpita dal movimento fisico e che si propaga al centro 
nervoso ; e poi un moto centrifugo lungo il nervo, che comu- 
nica quella stessa vibrazione dal centro alla periferia; 3° an- 
cora una fase fisica, che è il movimento muscolare, meccanico, 
l’azione esterna, effetto di quella corrente nervosa Zur 
Un uomo, p. es., mi dirige la parola: movimento fisico del- 
l’aria — corrente nervosa centripeta dall’ orecchio al cervello 
— corrente nervosa centrifuga dal cervello all’ orecchio stesso. 
Ora questo processo evolutivo fondamentale può avere due mo- 
dalità : o nel momento in cui la corrente nervosa centripeta 
giunge al cervello ; essa è avvertita, ed allora diviene cosciente, 
raggiungendo la base psichica, e si rivela nella sensazione, 
nell’ idea, nel sentimento, nello sforzo volontario ; oppure non 
raggiunge questa manifestazione psichica ed allora rimane nel 
dominio dell’ inconscio, come semplice atto riflesso. L’ unica 
ragione naturale ed il criterio fondamentale della repressione 
dci delitti, sono riposti nella necessità imprescindibile della pro- 
pria conservazione, che domina assoluta così in un organismo 
sociale, come in un organismo animale, e che perciò il diritto 
di punire non è altro che una funzione vitale di conservazione, 
indipendente da ogni condizione di libertà morale o di morale 
colpabilità nell’ individuo delinquente. Come esiste adunque 
una sanzione fisica o materiale in istretto senso, come esiste 
una sanzione biologica, così esiste una sanzione sociale, che 
corrisponde appunto alla triplice ripartizione dell’ ordine na- 
turale o fisico, biologico, sociale. Quest’ autore opina che, come. 
ogni corpo animale vive per un processo continuo e materiale 
di assimilazione e disassimilazione, così una società umana 
non può esistere nè prosperare, senza un indefesso lavoriìo di 
assimilazione e disassimilazione, tanto naturale che artificiale. 

Negata l’origine e la base della responsabilità nell’ indi- 
viduo, l’ autore logicamente (poichè i due poli entro cui spa- 
zia ogni scienza sociale, sono l’ individuo e la società) la tra- 
sporta nelle società, formando così il concetto della responsabilità 
sociale o responsabilità giuridica, che torna ner l’autore lo 
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‘stesso, accettando egli là definizione del diritto dato dal suo 
maestro Ardigò : Una forza specifica dell’ organismo sociale. 
Le forme di reazione sociale, le azioni antigiuridiche sa- 
rebbero, secondo il Ferri, quattro, a cui corrispondono quattro 
ordini di provvedimenti difensivi, cioè : repressione, preven- 
zione, non separazione assoluta fra diritto civile e penale, isti- 
tuzione di manicomi criminali, e di altri provvedimenti di si- 
curezza sociale. Prima di ricorrere a questi mezzi, bisogna 
sperimentare i sostitutivi penali, dando all’ organismo sociale 
un tale assetto, che l’ umana attività sia in modo continuo ed 
indiretto guidata nelle vie non criminose, coll’ offrire libero 
sfogo alle energie ed ai bisogni individuali, urtandoli il meno 
possibile, e scemando le tentazioni e le occasioni di delinquere, 
e perciò occorrono riforme e provvedimenti nell’ ordine cco- 
nomico, nell’ ordine politico, scientifico, amministrativo, reli- 
gioso, famigliare, educativo. Il Ferri in un libro, cominciato 
nel 1882 e di cui pubblicò la 12 parte nel 1895: L’ omicidio, 
studia due tipi di questo reato di sangue: l’omicida nato e 
l’ omicida pazzo. Ad un secondo volume rimanda lo studio 
dell’ omicida abituale, di occasione e di passione. Da questo 
esame ricava due conchiusioni : 1° anche nella vita criminosa, 
tra gli animali e l’ uomo, non ci sono differenze che di grado. 
2° La giustizia nel senso morale e giuridico, lungi dall’ essere 
eterna, assoluta, è essenzialmente relativa e variabile. In que- 
sto primo volume l’ omicidio, è studiato come fatto biologico, 
nel secondo sarà riguardato come fatto sociologico. Da nume- 
rose indagini craniologiche, fisiologiche, statistiche ed etnolo- 
giche sui delinquenti omicidi, ricava che le anormalità fisiche, 
quantunque non sufficienti per sè sole a dare la genesi dei 
delitti, si accumulano in tale frequenza in questa specie di 
criminali di fronte agli altri uomini, da costituire una varietà 
antropologica. Passa all’ esame psichico dell’ omicidio e nota 
l’ insensibilità morale degli omicidi-nati, la mancanza di ri- 
morso ecc.; e poi riassume la costituzione psichica degli omi- 
.cidi nati, nel carattere definitivo: anormale impulsività di 
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azione, per mancanza o debolezza di resistenza alle spinte cri- 
minose. 

Per Garofalo il delitto è anche un fatto naturale, ma non 
imprescindibile, riconoscendo un fondo di pietà e probità, 0s- 
sia dei sentimenti altruistici fondamentali nelle razze superiori, 
i quali si traducono in atti di benevolenza e di giustizia. Ve- 
diamo così Garofalo allontanarsi da Darwin e avvicinarsi a 
Spencer. Il delitto, secondo Garofalo, è la lesione di questi sen- 
timenti altruistici fondamentali, nella misura media la quale 
è necessario per l’ adattamento dell’ individuo alla società. Lo 
individuo non rappresenta che una molecola della società, e 
perciò non può far valere il suo diritto, quando la sua con- 
servazione metterebbe in pericolo quella dell’ organismo so- 
ciale. Quindi 1’ eliminazione è la forma costante nella società 
contro chi è riluttante all’ adattamento : essa è la naturale rea- 
zione contro l’azione del delitto. Avendo 1’ eliminazione per 
scopo l’ al'ontanamento dei membri disadatti, si conciliano così 
le due formole riguardanti la pena: quia peccatum, e ne pec- 
cetur. 

Garotalo attribuisce una grande importanza alla selezione, 
poichè per lui l’ eredità psichica non è che un caso dell’ ere- 
dità fisiologica, onde più si impedirà ai semi infetti di ger- 
mogliare, più la società sarà scevra di delitti. Ciò per i de- 
linquenti istintivi; per i fortuiti poi le pene serviranno come 
mezzo di adattamento all’ ambiente sociale dal quale si sono 
discostati. Per questi delinquenti fortuiti egli accetta le idee 

. di Romagnosi e raggruppa le riforme sotto queste tre parole : 
elucazione, vigilanza e giustizia. Anche per Garofalo adun- 
que il libero arbitrio non può essere il fondamento della le- 
gislazione penale. Egli esamina invece la forza di resistenza 
alla spinta criminosa, onde la pena non è che un freno; ed 
invece di proporzionarsi al male, deve avere in mira l’ adat- 
tamento all’ ambiente sano. 

Scendendo nel campo pratico, divide i reati in: 1° reati 
gravissimi che bastano a rivelare i maggiori delinquenti; 
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2° reati lievi commessi da delinquenti abituali, di cui bisogna 
rendere poco probabile la recidiva; 3° reati gravi, gli autori 
dei quali non sono delinquenti istintivi, di questi bisogna ren- 
dere meno probabile la imitazione ; 4° reati lievi, i cui autori 
non sono delinquenti istintivi, e pei quali la pena deve essere 
un esperimento di correzione. Passa poi a fare 1’ applicazione 
di questi criteri di penalità ad alcune specie di reati ; così per 
gli oziosi, vagabondi, fanciulli delinquenti per la prima volta ; 
in alcuni reati, come adulterio, rissa, duello, la pena deve rap- 
presentare un esperimento di correzione ; pei delinquenti istin- 
tivi invece la pena dev’ essere un mezzo atto ad impedire la 
recidiva ; per altri reati, come l’ omicidio, la pena deve al 
tempo stesso esercitare la intimazione e rendere assolutamente 
impossibile la recidiva ; per gli autori, non istintivi, di tali 
misfatti, la pena deve mirare specialmente alla prevenzione. 
Garofalo distingue ancora i delitti di azione pubblica e pri- 
vata, e vorrebbe ai primi applicare i mezzi eliminativi, ed ai 
secondi quelli di riparazione al danno. 

Il giudizio dovrebbe aver sempre luogo per ricercare se 
il reo appartenga ad una delle categorie di delinquenti temi- 
bili od idonei all’ ambiente, rei per istinto criminoso, epilet- 
tici, ladri, recidivi, ecc. Non pertanto sarebbero di azione pri- 
vata le ingiurie verbali, diffamazioni, rivelazioni di segreti, 
ecc., ma qualsiasi ferimento, appropriazione indebita o truffa, 
dovrebbe essere di azione pubblica. La rinunzia del danneg- 
giato potrebbe valere soltanto a sottrarre il reo alla ripara- 
zione del danno. Garofalo, come Ferri, vorrebbe maggior se- 
greto nel processo istruttorio, perchè solo per mezzo del più 
rigoroso segreto, può essere garentita la sincerità della istru- 
zione. Il carcere preventivo dovrebbe ordinarsi per ogni reato, 
per il quale si possa temere che il reo voglia sottrarsi con la 
fuga edil volontario esilio, o possa far scomparire le prove o 
essere esposto alla vendetta della parte offesa. Nel giudizio 
nessuna discussione se il reo sia stato arrestato in flagrante o 
confessi il reato. Il difensore dovrebbe essere facoltativo. 


DOPO IL CONGRESSO DI GINEVRA 89 


Si dichiara, in massima, contrario all’ appello, e vorrebbe 
almeno che il condannato prima di produrlo, si costituisca in 
carcere, il quale non sarebbe valutato nel tempo assegnato alla 
pena. L'appello dovrebbe poter aggravare la pena. Domanda 
un'indennità per i condannati assolti in giudizio di revisione. 

L'autore osteggia come Ferri e Lombroso la giurìa, o per 
lo meno vorrebbe la segregazione assoluta dei giurati dal mo- 
mento del sorteggio a quello del verdetto secondo il sistema 
inglese. I rei confessi, non dovrebbero comparire innanzi ai 
giurati, per evitare scandalose assoluzioni. Restringere ad ogni 
modo il diritto di ricusa, di cui si valgono i difensori per esclu- 
dere dal giurì spesse volte i migliori, annullare lc schede bian- 
che, che dimostrano l’ ignoranza o la pusillanimità del giurato. 
Il sistema carcerario risente di tutto il rigorismo della nuov: 
scuola, per effetto della moltiplicità di categorie antropologi - 
che nei delinquenti. Dallo studio naturale del delitto e del 
delinquente si dovrà determinare l’ ordinamento carcerario. 
Bisogna istituire manicomii criminali, per i delinquenti pazzi 
o semi-pazzi, ed appositi stabilimenti di reclusione perpetua 
preferibilmente in Italia per i delinquenti nati, per far loro 
«coltivare le terre incolte. I recidivi dovrebbero essere rinchiusi 
in altri stabilimenti, per un tempo indeterminato, seguendo 
criterii diversi, per i differenti reati. In ultimo l’ ordinamento 
carcerario dovrà assumere due forme speciali, per i delinquenti 
d’ occasione, - preventiva per i minorenni, repressiva per gli 
adulti. Le case di custodia già esistenti dovranno essere rifor- 
mate, secondo il sistema irlandese, evitando che il carcere in- 
vece di un luogo di privazione diventi un luogo di oziosità 
protetta, o di associazione criminosa. Per tutti i delinquenti il 
lavoro dovrebbe essere obbligatorio. 


II. 


La nuova scuola penale di cui abbiamo esposto le dottrine 
ebbe un precursore nel prof. Giovanni Bovio, che nel 1873 
aveva pubblicato un Saggio critico di diritto penale. Movendo 
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dall’ impossibilità d’ una esatta proporzione fra termini etero- 
genei, il delitto e la pena, il diritto penale era per lui una 
contraddizione permanente nella perennità della storia, seb- 
bene destinato sempre ad attenuarsi senza sparire giammai. 
Finchè esiste la contraddizione civile, deve permanere la con- 
traddizione penale, quindi il reato e la pena. L’ equazione ci- 
vile e penale procedono in ragione inversa. Questa ragione 
inversa procederà secondo i quadrati del tempo nella stessa 
guisa che i corpi ubbidiscono alla legge di gravitazione in ra- 
gione dei quadrati della distanza ; poichè la medesima legge 
che opera negli spazii della natura, governa i tempi della sto- 
ria. In fondo il prof. Bovio ritiene principale causa dei reati, 
la miseria. 

La tesi fu ripresa da Filippo Turati nel 1883 coll’ opu- 
scolo Il delitto e la questione penale, nel quale si conchiude 
non pel miglioramento del codice civile per rendere più facile 
l’ accesso alla proprietà come era nella mente del prof. Bovio, 
ma per una nuova organizzazione sociale. Enrico Ferri rispose 
col suo volume Socialismo e criminalità, nel quale mise in chiaro 
che la miseria non era nè la sola, nè la precipua causa del 
delitto ; al quale bisognava porre argine piuttosto con sostitu- 
tivi penali, essendo l’ organismo sociale opera dei secoli. Dopo 
un quinquennio Napoleone Colaianni torna alla carica colla 
sua Sociologia Criminale (Catania 1889). Egli attribuisce la 
massima importanza al fattore sociale e ritiene il delitto come 
la conseguenza di una particolare condizione morale, in cui 
trovasi l’ individuo, il quale vi è indotto da un motivo sia 
interno (psichico), sia esterno (sociale), turbando le condizioni 
di vita della moralità media d’ un popolo. Gli fa eco il prof. 
Alimena in una sua recente prolusione La scuola critica di di- 
ritto penale. Il giovane professore si allontana dalla scuola 
antropologica, pur dichiarando di rimanere fedele alla scuola 
positiva, onde non ritiene il delitto una varia deviazione in- 
dividuale, che scaturisce dalla morbosità ; rifiuta i tipi crimi- 
nali, e reputa il delitto un fenomeno prevalentemente sociale; 
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quindi stima urgente la separazione del diritto penale dalla 
sociologia criminale. Egli non crede necessario il libero arbi- 
trio per stabilire l’ imputabilità, ma gli basta la volizione im- 
mediata. Ciò trovavasi sanzionato nell’art. 45 del vigente co- 
dice penale. « Nessuno può essere punito per un delitto, se 
non abbia voluto il fatto che lo costituisce, tranne che la legge 
lo ponga altrimenti a suo carico, come conseguenza della sua 
azione od omissione. » 

Necessità elettorali indussero il deputato Ferri a contrad- 
dire il professore. Convertitosi d’ un tratto, pubblicò nel 1894 
il suo nuovo libro: Socialismo e Scienza positiva, nel quale 
dovè bruciare ciò che aveva adorato, ossia dimostrare che la 
miseria è quasi l’ unica causa del delitto. Ecco come egli si 
sforza di conciliare questa nuova tesi con quella sostenuta 
nel 1883, in risposta a Filippo Turati. Trascriviamo le sue 
parole : 

« La scuola criminale positiva dimostra che il delitto è un 
fenomeno naturale e sociale — come la pazzia ed il suicidio — 
determinato dall’ anormale costituzione organica e psichica del 
delinquente insieme alle influenze dell’ ambiente fisico e del- 
l’ ambiente sociale. Fattori antropologici, fisici e sociali con- 
corrono sempre indissolubilmente a determinare qualunque 
delitto, dal più lieve al più grave come del resto ogni altro 
atto umano: e soltanto varia per ciascun delinquente e per 
ogni delitto l’ intensità determinante di ciascun ordine di fat- 
tori. Per esempio, nell’ assassinio commesso per gelosia o per 
allucinazione ; l’ azione più forte spetta al fattore antropologico 
senza per questo che si possa escludere l’ azione dell’ambiente 
fisico e dell’ ambiente sociale. Invece nei reati contro la pro- 
prietà od anche contro le persone per impeto di folla ammu- 
tinata o per alcoolismo ecc., l'intensità maggiore spetta all’am- 
biente sociale, senza per questo che se ne possa escludere la 
influenza dell’ ambiente fisico e del fattore antropologico. 

« Non può negarsi che anche il delitto appartenga alla pa- 
tologia umana. Ogni malattia acuta o cronica, infettiva o no, 
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grave o leggiera è la risultante della costituzione antropolo- 
gica dell’ individuo e delle influenze dell’ ambiente fisico e 
sociale. Soltanto per le diverse malattie varia l’ intensità de- 
terminante delle condizioni personali ; la tisi o la cardiopatia, 
Der esempio, è una malattia che in massima parte dipende dalla 
costituzione organica individuale, pur concorrendovi la com- 
plicità dell’ ambiente ; ma la pellagra o il colera o il tifo o 
la cachestia palustre ecc. dipendono invece in massima parte 
dalle condizioni sociali. Ecco perchè la tisi fa strage anche 
fra le persone agiate e quindi ben nutrite e meglio alloggiate; 
mentre pellagra e colera mietono la più gran parte delle loro 
vittime fra i mal nutriti, cioè fra i poveri. 

« Ed allora è evidente, che col regime socialista della pro- 
prietà collettiva, assicurate ad ognuno le condizioni di esistenza 
da uomo, diminuiranno moltissimo e forse scompariranno — 
coll’ aiuto poi delle continue scoperte scientifiche e della pro- 
grediente prevenzione igienica, le malattie determinate in 
massima parte dalle condizioni dell’ambiente e cioè da insuf- 
ficiente nutrizione e ricovero contro le intemperie; ma non 
per questo scompariranno; per esempio, le malattie per trauma, 
la pazzia, le polmoniti ecc. Egualmente deve dirsi del delitto: 
tolta la miseria e le inique disparità di condizioni economiche 
certo e per la diretta mancanza dello stimolo della fame, acuta 
e cronica, e per la indiretta benefica influenza fisica e morale 
della migliore nutrizione e per le mancate occasioni di abusi 
del potere o della ricchezza, diminuiranno moltissimo e scom- 
pariranno quei delitti in massima parte occasionali, che dallo 
ambiente sociale ripetono la maggiore intensità determinante. 
Ma purtroppo non scompariranno, ad esempio, gli attentati 
al pudore per inversione testuale patologica o gli omicidi per 
epilessia o i furti per degenerazioni psicopatologica e via di- 
cendo. Allo stesso modo, col socialismo si farà più estesa e più 
intensa la coltura popolare, 1’ analfabetismo scomparirà, ogni 
ingegno avrà modo di svolgersi ed affermarsi liberamente ; 
ma non per questo scompariranno gli idioti e gli imbecilli per 
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condizione pat ;logica ereditaria ; sebbene anche sulle degene- 
razioni congenite (malattie comuni, delinquenza, pazzia, ne- 
vrosi) certamente avrà benefica influenza preventiva e mitiga- 
trice il migliore ordinamento economico e sociale, unito alla 
guida sempre più chiaroveggente della biologia sperimentale 
e quindi della più frequente astensione personale dalla pro- 
creazione, nei casi di malattia ereditaria. Vale a dire, in con- 
clusione, che anche nel regime socialista — sebbene in pro- 
porzioni infinitamente minori — ci saranno sempre i vinti 
nella lotta per l’ esistenza, sotto forma di deboli, di ammalati, 
di pazzi, di nevrotici, di delinquenti, di suicidi, e perciò il 
socialismo non nega la legge darwiniana della lotta per l’esi- 
stenza. Ma con questa immensa superiorità, che le forme epi- 
demiche o endemiche della degenerazione umana, fisica e 
morale saranno completamente soppresse per la eliminazione 
della loro sorgente principale, che è la miseria fisica e quindi 
morale, dei più. ; 

« Sicchè, allora la lotta per l’ esistenza, pur rimanendo 
eterna forza propulsiva della vita sociale, si svolgerà in for- 
me sempre meno brutali e più umane cioè intellettuali, e per 
ideali sempre più elevati cioè di miglioramento fisiologico e 
psichico sulla base feconda del pane quotidiano, per il corpo 
e per la mente, assicurati ad ogni uomo (*). » 

Se questa fosse la mèta del deputato Ferri, potrebbe rag- 
giungerla, senza sconvolgere il presente ordine sociale. Il de- 
manio pubblico (corporale ed incorporale) cresce con la civiltà, 
e la proprietà privata non è più l’ assoluto jus utendi et abu- 
fedi, senza però cessare di essere la più alta espressione della 
personalità umana. Ma l’ on. Ferri, incalzato dai suoi elet- 
tori, non può soffermarsi e deve arzigogolare, per mettere 
d'accordo il collettivismo di Carlo Marx col darwinismo. Ecco 
come egli ragiona in un capitolo posteriore : « L’ individuo è 
un aggregato di elementi vitali più semplici; e mano mano 
che si sale, nella serie zoologica, dai protisti all’ uomo, au- 


(*) Socialismo e Scienza positiva, pag 43 a 49. 
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menta sempre più la complessità dell’aggregato, la federazione 
delle parti. Così l’ uomo non esiste, che come parte d’ una 
società ; la specie, cioè l’ aggregato sociale, è la grande ed 
eterna realtà della vita; e l’individuo vive solo per essa. 
Evidentemente qui l’ individuo viene sommerso nella specie. 
L’ etimologia, c’ insegna che: l'individuo è ciò che non può 
essere diviso e che forma un sistema distinto da ogni altro, 
con caratteri propri. La specie è una unità superiore, che 
comprende l’ individuo, senza ammollarlo. Quindi la proprietà 
individuale non può sparire, in qualunque organismo sociale, 
senza sopprimere l’ individualità umana. Darwin poi, sebbene 
riduca tanto l’ individuo che la specie, a fenomeni, pure li 
mantiene distinti, non ostante la loro continua riprodu- 
zione. » 

Dunque la socializzazione della terra e degli altri mezzi 
di produzione propugnata dal Marx è contraria al darwi- 
nismo. 

Garofalo si affrettò a ristabilire lo statu quo ante nel sar- 
castico libro La superstizione socialista (Torino 1895), inspiran- 
dosi in Lerovy-Bolieu, Yves-Gouyot, Richter, e l’ incidente fu 
chiuso. 


III. 


Anche G. B. Vico aveva preso le mosse dalla fisica, ma 
per risalire alla metafisica del diritto. Egli ci descrive i sel- 
vaggi errabondi, come fiere, per le selve ; ma il fulmine scop- 
pia, alcuni temono una potenza occulta, si vergognano di usare 
la vaga venere, s’ impadroniscono di una donna e vanno a 
nascondersi nelle caverne. Procreano figli certi, poi coltivano 
la terra, uccidono gli altri selvaggi che violano i confini dei 
loro campi, ricevono sotto la loro protezione quegl’ infelici, 
che vogliono salvarsi dalla oppressione dei più forti. Così a 
poco a poco la selva si dirada, i nomadi scompaiono e si vede 
il genere umano riordinato in feudi isolati. 

Il Foscolo così traduce nel suo stupendo carme I Sepo/cri 
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le dottrine vichiane : Dal dì che nozze, tribunali ed are — Diero 
alle umane belve esser pietose — Di se stesse e di altrui... 

Il Diritto, secondo il Vico, si manifestò dapprima con le 
imitationes violentiae ; ma grado a grado raggiunse il valore 
di norma agendi benefica, tanto per l’ individuo che per gli 
associati. Non tutti però vi si conformarono, perchè alcuni 
sciagurati, per prava usanza o per malignata natura peccarono, 
e furono dai filosofi distinti dalla comunanza degli uomini e 
fra i bruti annoverati. 

Ma le pene che loro vennero inflitte non esclulevano il 
loro ritorno alla società, dopo di aver soddisfatto la giustizia 
rettrice. I delitti, aveva scritto Aristotele, sono contratti invo- 
lontarii, perlochè i rei dovevano soddisfare anche la giustizia 
€equatrice, pagando i danni. Così la pubblica autorità si sosti- 
tuisce alla vendetta privata, dapprima agevolando la compo- 
sizione con la parte lesa, e poscia applicando la pena come 
reintegrazione di un diritto violato. 

I moderni sociologi Lubbock, Tvlor e Sumner Maine con- 
fermano colle più recenti osservazioni sui popoli selvaggi, 
barbari o semi-barbari questo svolgimento storico intraveduto 
dal Vico. In questo senso si elaborarono le teoriche penali, 
riponendo il fondamento del diritto di punire chi nell’autorità 
divina, chi nella difesa sociale, e chi nell’ espiazione, che 
‘comprende l’ emenda del reo. Vi fu anche chi, ritornando a 
Platone, ritenne il delitto come una malattia e la pena come 
una medicina. 

Il nostro Vico considera la pena come un gastigo interno, 
che consiste nell’ onta e nel rimorso di aver violato un pre- 
cetto naturale o razionale. La società vi aggiunse il castigo 
esterno, per quanto basta alla sua protezione, dovendo i rei 
soddisfare alla giustizia rettrice in ragione geometrica e alla 
giustizia equatrice in ragione aritmetica. 

Giandomenico Romagnosi disponendo di maggior mate- 
riale, considerò il diritto penale come il coronamento dell’edi- 
fizio giuridico. Qualunque sia la specie di governo, egli scrive 
nella Genesì del diritto penale, bisogna istituire due ricerche: 
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la prima riguarda i limiti di diritto e di fatto della possanza 
punitrice ; la seconda concerne l’ azione morale preventiva, 
propria delle leggi penali. I)’ economia penale è per lui una 
quistione dinamica e politica, e suppone uno stato sociale nel 
quale tutti i legittimi interessi siano più o meno soddisfatti. 
Questo modello ideale è la stella polare che deve servir di 
guida al legislatore. Soppresso questo modello, tutto rimane in 
un caos tenebroso nel quale il mondo delle nazioni si dissol- 
verebbe. Però questo modello non ha una forma unica, ma 
una legge unica. Le forme variano secondo le diverse epoche 
del vivere civile, ma la legge permane ed è quella che i go- 
verni non lascino cagioni correggibili a delinquere, e che l’uf- 
ficio di punire non sia che sussidiario ed ultimo, come le 
amputazioni in chirurgia. Onde la pena non deve essere pro- 
vocata da cattive leggi, o da disordinata amministrazione, ma 
indetta per circostanza imperiosa, scegliendo spesso il male 
minore. Non si può adunque ricorrere alla pena, se non dopo 
aver esauriti tutti i mezzi non penali, valevoli a prevenire le 
tentazioni criminose. Tutti questi mezzi si riducono ad un go- 
verno politicamente forte, il quale, oltre l’ unità e la preva- 
lenza del potere direttivo centrale, si valga delle sanzioni 
della politica, della religione, dell’ onore e della convivenza. 
Inoltre non si può punire, se non un atto esterno ingiusta- 
mente nocivo ad altrui che si tratta di prevenire in altri col 
terrore della pena, senza prescindere dalla moralità delle per- 
sone, e ponendo mente che la imputabilità dell’ atto sia una 
condizione essenziale, ma non regola definitiva della respon- 
sabilità penale. L’atto esterno nocivo dev’ essere accertato. 

Passando dall’ elemento quantitativo all’ elemento qualita- 
tivo della pena, Romagnosi spiega che l’ atto criminoso deve 
essere accertato con regole anticipatamente fissate dal legisla- 
tore, sia statuendo le pene, sia determinando la forma dei 
giudizi. Molti pretendevano che 1’ indole e la misura delle pene 
dovevano essere desunte dalla considerazione del solo danno 
criminoso, 

Taluni muovono dalla considerazione del solo dolo e dallo 
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stimolo del desiderio. Invece il Romagnosi adotta per criterio 
fondamentale la difesa sociale, ed assegna alla pena cinque 
requisiti : 

1° Giusta nel suo oggetto, da non colpire che quelle 
azioni ed omissioni le quali vìolano un perfetto dovere so- 
ciale, od i sussidi della comune sicurezza ; 

,. 2° Necessaria nel suo motivo, vale a dire, che non se ne 
possa far di meno, atteso che ogni altro mezzo non penoso 
riescirebbe frustraneo ; 

3° Moderata nella sua azione, in modo che non pecchi nè 
per eccesso, nè per difetto ; onde non ledere i diritti dc] pu- 
nito o compromettere la sicurezza della Società ; 

4° Prudente nella sua economia, ossia da non provocare 
un male maggiore, volendone allontanare un minore ; 

5° Certa per quanto si può nella sua esecuzione, vale a 
dire non fomentare la lusinga dell’ impunità con una trascu- 
rata vigilanza, con una cieca indulgenza, e con un’ incauta 
procedura. 

Qual’ è dunque la giusta pena ? Quella sola che, venendo 
irrogata dall’ autorità veramente sociale, alla violazione impu- 
tabile di un perfetto dovere sociale, riesce in atto pratico la più 
conveniente alla sociale incolumità. 

La spinta criminosa trae la sua origine dalle leggi e ca- 
rattere del cuore umano, e trova la prima contro-spinta nella 
religione, nell’ onore, e nella sociale convivenza, ed in ultimo 
nella pena. Nasce così l’ armonia penale, la quale non fa che 
secondare la natura, che ci spinge dai sensi all’ intelligenza, 
e riconduce il mondo delle nazioni verso la giustizia sociale, 
Così Romagnosi si ricongiunge al Vico, elevandosi gradata- 
mente dal sensismo di Locke e di Condillac all’ armonia presta- 
bilita di Leibnitz. Egli trova predominanti quattro scuole : la 
favolosa ossia dello stato di natura; la trascendentale, quella 
dell’ imperativo categorico di Kant; la fittizia, ossia la scuola 
storica ad oltranza ; la psexdo-teologica, cioè quella che non 
assume per norma dci suoi dettami la rivelazione, ma una 
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opinione prediletta, che vuol far prevalere come di ragione 
divina. | 

Egli s' ingegna di sostituirle con una scuola, quella che 
denomina filosofica, la quale sostanzialmente non differisce dalla 
teologica genuina, ingegnandosi d’ indovinare l’ economia di- 
vina, edescluso ciò che è pregiudicato ed arbitrario, si attiene 
a ciò che è dimostrato necessario, sia in virtù degli attributi 
e delle tendenze fondamentali umane, sia in forza dell’azione 
del tempo. 

Ci siamo fermati un po’ a lungo su Romagnosi, perchè 
non tutti hanno presente lo svolgimento sintetico della sua 
mente. 

Pellegrino Rossi segue le orme di Vico e di Romagnosi 
partendo nel suo 7raité de droit penale (Paris, 1829) dalla giu- 
stizia assoluta, circoscrivendola alle necessità sociali. Il go- 
verno, per proteggere il libero svolgimento umano, non può 
reclamare che l’ adempimento dei doveri correlativi a quei 
diritti alla cui protezione può adoperare la forza, ossia dei 
doveri esigibili. Quindi il maleficio legale è propriamente la 
violazione d’ un dovere esigibile a danno della società e degli 
individui, la cui osservanza torni utile all”ordine politico e 
possa essere assicurata da una sanzione penale, e la cui in- 
frazione possa essere accertata dalla giustizia umana. La pena 
anzitutto dev’ essere morale, personale, divisibile, facilmente 
valutabile, riparabile o remissibile, equa o soddisfacente, esem- 
plare, riformatrice o sufficiente. Prima d’ applicare la pena, 
continua il Rossi, bisogna guardare al grado d’ imputabilità 
dell’ agente ed al malc obbiettivo. Se egli operò per difesa o 
sotto l’ impulso di forza irresistibile, sarà esente da ogni 
pena. 

Se era affetto da vizii di mente, folle mentecatto od ubria- 
co, la sua responsabilità svanisce, e se cedè a provocazione, 
diminuisce. Parecchi codici non paghi di questa valutazione 
generale dell’ imputabilità, ammisero le circostanze attenuanti 
per qualunque delitto, le quali fanno discendere la pena di 
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uno o due gradi. Quanto al male obbiettivo, il reato può es- 
sere tentato, mancato o consumato, e la pena cresce in pro- 
porzione, purchè l’ agente non desista wolontariamente dall'atto 
criminoso. La ricaduta è indizio di pravo’ animo e minaccia 
di maggior pericolo sociale, onde la reiterazione e la recidiva 
sono più gravemente punite. 

Il secolo XVIII aveva rivolto i suoi sforzi non solamente 
alla mitigazione delle pene, ma anche al miglioramento delle 
condizioni dei condannati. Il visconte Vilain XIV nei Paesi 
Bassi (1775), il virtuoso Howard in Inghilterra (1775), i Qua- 
cqueri in Pensilvania, 8° erano consacrati a questa missione. I 
condannati, a seconda della loro età e dei loro- delitti, vennero 
sottqpasti alla disciplina del silenzio e del lavoro e qualche 
volta anche all’ isolamento. Si tentò di curare i delitti come 
le malattie ed i delinquenti come infermi, di cui si poteva 
calmare l’ ardore nella solitudine, se erano stati indotti al 
male dalla violenza delle passioni; correggere le abitudini 
viziose mediante il lavoro, se le avevano contratte nell’ozio ; 
illuminare la mente, mediante l’ istruzione, se avevano operato 
per ignoranza. Così la legge penale, da vendicativa, divenne 
giusta, e da giusta, caritatevole. Livingstone, che fu uno dei 
fondatori del nuovo sistema, propose delle prigioni speciali péi 
giudicabili, altre di correzione pei condannati di una età in- 
feriore ai 18 anni; delle carceri penitenziarie pei condannati 
più adulti; infine delle Case di ricovero e di lavoro pei libe- 
rati, riserbando ai recidivi il carcere perpetuo. Onde non è 
vero chela scuola classica si restringe a meditare sul delitto 
astratto, lasciando nell’ ombra il delinquente che invece cir- 
condò di amorose cure per rigenerarlo. 

Questo grandioso edifizio fu minato dalla scuola antropo- 
logico-criminale, negando il libero arbitrio. I filosofi greci 
avevano rivendicata la libertà umana contro il Fato che op- 
primeva uomini e Dei. I dottori del medio evo la difesero 
contro la predestinazione, conciliandola con la grazia. I mo- 
derni pensatori, vollero fare tabula rasa, e per ragioni contro 
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la scolastica, la compromisero. Cartesio confuse la volontà con 
l’ intendimento, e Malebranche giunge a negare ogni attività 
all’ uomo che, mediante la visione ideale, vede tutto in Dio, 
e si muove, secondo le cause occasionali. L’ errore fondamen- 
tale di Cartesio consiste nel non aver ben distinto ‘la sostanza 
creata dall’ increata. Spinoza profittò dell’ errore di Cartesio, 
e considerò Dio e le creature come tanti modi di una sola 
sostanza, che aveva per attributo il pensiero e l’ estensione. 
Essendo il pensiero e l’ estensione entrambi passivi, Locke e 
Condillac attribuirono gradatamente il pensiero alla materia. 
Questi sono gli.antenati della scuola antropologica. 

Nessuno meglio di Spinoza ha attaccata la libertà morale. 
Riferiamo testualmente le sue parole : In mente nulla est abso- 
luta sive libera voluntas, sed meus ad hoc vel illud volendum 
determinatur a causa, quae etiam ab alia determinata est, et haec 
iterum ab alia et sic infinitum (Eth. pr. 48, Iena, 1809, p. 2). 

In mente nulla datur volitio, sive affirmatio et negatio prae- 
ter illam quam idea, quatenus haec idea, involvit (Pr. 49, p. 2). 
Mentiz decreta nihil sunt praeter ipsos appetitus (In schol. ad 
pr. 3). — Zd unusquisque cx legibus suae naturae necessario 
appetit, vel adversatur quod bonum vel malum esse judicat. 
(Pr. 19, p. 4). 

Leibnitz cercò di rimediarvi con la sua grande ipotesi 
dell’ armonia prestabilita, che cambiava in dinamismo l’ im- 
menso meccanismo Cartesiano e Spinoziano. Il nostro Vico 
attaccò il male dalle radici. Tre sono gli elementi di ogni 
divina ed umana erudizione; egli scrisse : conoscere, volere e 
potere, dei quali unico principio è la mente, il cui occhio è 
la ragione illuminata dal Fattore supremo. Dio è conoscere, vo- 
lere e potere infinito ; l’ uomo è conoscere, volere e potere finito, 
che tende all’ infinito. Il conoscere è necessario, non potendo 
una verità assoluta essere e non essere nello stesso tempo. Ma 
il volere e il potere sono liberi. L’ obbligazione avrà luogo, 
quando il volere ed il potere si determinano secondo i dettami 
della retta ragione. Quando la ragione combatte contro le 
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cupidità, raggiunge la virtà ; quando regola e pondera le uti- 
lità, perviene alla giustizia. 

Kant, volendo dare alla metafisica la stessa certezza delle 
matematiche, parte dall’ esperienza interna ed esterna per ele- 
varsi alla conoscenza delle cose in sè. Yrova che la mente è 
in contatto coi fenomeni, senza poter penetrare la loro s0- 
stanza e la loro causa. 

Per rientrare nella realtà Kant distingue la ragione pra- 
tica dalla ragione pura. La ragione pratica scopre nella nostra 
coscienza un comando supremo di fare il bene per il bene, al 
quale egli dà il nome di imperativo categorico. Il bene, per 


Kant si raggiunge, quando l’ umanità opera per un fine, ossia 


in modo che l’azione possa elevarsi a massima di legislazione 
universale. 

Augusto Comte accetta la prima parte del sistema di Kant 
che si riferisce alla ragione pura, e rinunzia ad indagare le 
origini e la finalità dell’ Univeiso. Invece di cercare le inti- 
me ragioni dei fenomeni si tiene pago della scoperta mediante 
l’ osservazione ed il ragionamento delle loro leggi positive. 
Per lui la filosofia consiste nella generalizzazione del sapere 
collegando le varie scienze. I suoi successori non si conten- 
tano di rimanere in questa regione intermedia e fanno deri- 
vare tutte le idee dalla sensazione e stabilisce la morale e il 
diritto sull’ utilità... 

Gli incessanti progressi delle scienze naturali attrassero 
le menti verso il materialismo. La biologia prestava nuove 
armi. Rinacquero i sistemi del vitalismo, dell’ argonicismo e 
dell’ animismo. Claudio Bernard mise innanzi un disegno vitale 
nella natura e pronunziò la prima volta Ja parola determini- 
smo. Arbitrariamente dal determinismo fisiologico che consiste 
nella concatenazione dei fenomeni vitali, egli concluse al de- 
terminismo morale. Alfredo Fouillée, per salvare la libertà, 
ammette nella niente delle idee, forse, corrispondenti al dina- 
mismo della natura, fondendo così Kant con Leibnitz. 

La volontà adunque non è l’ appetito, ma quella facoltà 
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che, rischiarata dalla ragione, domina e regge l’ appetito. Il 
fanciullo è stimolato ad agire dalla sensazione ; ma a misura 
che la ragione si sostituisce all’ istinto, egli si eleva dalle 
cause efficienti alle cause finali, e conforma le sue azioni al- 
l’ ordine universale. Nella nostra coscienza non vince sempre il 
motivo più forte, ma spesso il più elevato, altrimenti non 
avrebbe potuto costituirsi la società umana, che ha per base 
1’ abnegazione. 

Ma il delitto non è sempre un’ acquiescenza della volontà 
ad una malvagia passione, che si sarebbe potuta reprimere, 
esercitando sopra di sè l’ impero consueto; ma qualche volta 
è il risultato di una nevrosi, che ha stretto rapporto con qual- 
che altra nevrosi, come l’ epilessia o nevrosi delirante. È spesso 
il risultato fisico delle leggi fisiologiche che presiedono alla 
generazione e allo sviluppo individuale. 

Come meravigliarsi se la psicosi criminale, che è il lato 
mentale della nevrosi, sia nella maggior parte dei casi una 
malattia incurabile, e che la pena sia impotente a produrre 
un effetto durevole ? 

Eliminato il libero arbitrio, cadono le barriere tra la fol- 
lia ed il delitto. La scuola antropologica non ammette i casi 
nei quali il pazzo delinque, come ogni altra persona sana di 
mente, cedendo ad un impulso, che avrebbe potuto reprimere; 
e che, soltanto nell’ insania totale, egli cessa di essere respon- 
sabile. Tutte le legislazioni riconoscono vari gradi nella fol- 
lia, lasciando alla scienza di determinarli. L’ articolo 64 del 
codice penale francese è così concepito : 

« Non vi ha crimine o delitto, quando l’ imputato trova- 
>» vasi in istato di demenza, nel momento dell’ azione. » L'ar- 
ticolo 46 del codice italiano è più chiaro : 

« Non è punibile colui che, nel momento in cui ha com- 
» messo il fallo, era in tale stato d’ infermità di mente, da 
» togliergli la coscienza o la libertà dei propri atti. » 

La scienza distingue le forme proprie della follia, la ma- 
nìa, la monomania, o follia parziale, la follin istintiva, la 
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demenza e la paralisi generale. Suddivide la follia istintiva 
in intellettuale, affettiva ed impulsiva. Ammette inoltre come 
forme improprie 1’ epilessia, 1’ isterismo, 1’ imbecillità e 1’ idio- 
tismo. . 

Lombroso, sempre in cerca di novità, chiama pazzo mo- 
rale colui che finora si chiamava pazzo ragionante, e ne estende 
la categoria a quasi tutti i delinquenti. Per Lombroso la paz- 
zia è uno di quei residui atavici dell’ uomo primitivo. Base 
della delinquenza è per lui l’ epilessia, nelle sue forme diver- 
sissime. 


IV. 


L’ antropologia criminale ha sostenuta la prova del fuoco 
in parecchi Congressi, 1885 a Roma, 1889 a Parigi, 1892 a 
Bruxelles e 1896 a Ginevra. 

A Roma riuscì vincitrice, per lo zelo dei neofiti e giunse 
fino a proporre di sostituire alle parole colpabilità e repres- 
sione quelle di nocuità 0 pericolo sociale o dritto di difesa e 
di conservazione. A Parigi incontrò piena approvazione. Quan - 
do Ferri volle riprodurre il paragone che Lacassagne aveva 
istituito al Congresso di Roma, fra il brodo ed i microbi, il 
professore Alimena, Manouvrier e Drill si levarono, per far 
notare che ìl brodo contiene ma non forma i microbi, mentre 
la società concorre a formare i delinquenti. Allora il Ferri 
dovette ripiegare e convenire che la delinquenza ha un’ ori- 
gine complessa, biologica, fisica e sociale. Brouardel si associa 
a Manouvrier, constatando che, all’ infuori di casi patologici, 
che turbino il cervello, le condizioni, 1’ ambiente 1’ educazione 
e le circostanze sociologiche, possono fare d’ un uomo, anato- 
micamente imperfetto, un uomo onesto, e d’ un individuo per- 
fettamente organizzato, un malfattore. L’ elemento anatomico 
anormale può esser più sviluppato in un uomo onesto, senza 
trascinarlo al delitto, perchè neutralizzato dall’ ambiente fisico 
e sociale. Moleschott ribadì questa massima, esclamando : Noi 
siamo tutti peccatori ! chi sta in piedi, badi di non cadere. 
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Il tipo criminale sacrificato a Parigi, non risorse a Bru- 
xelles, ove gl’ Italiani fecero atto di assenza. Manouvrier ripe- 
tette gli argomenti contro il tipo criminale, dimostrando che 
le stigmate rinvenute sui delinquenti esistono anche presso 
alcuni uomini onesti. Il professore Gauckler, constatando l’abuso 
che si era fatto del dato antropologico, mise in rilievo alcuni 
punti di contatto fra la scuola antropologica e la scuola clas- 
sica. Le Jeune ed i professori Nysscens, Prins, van Hamel in- 
sistettero sulla conciliazione delle scuole. Invece a Ginevra 
gl’ Italiani accorsero numerosi, per prendere la rivincita. Non 
ostante che i medici fossero in maggioranza e si fosse discusso 
per tre giorni sulle stigmate dei delinquenti, sulla forma del 
padiglione dell’ orecchio o del cranio sull’ identificazione cra- 
niologica dei recidivisti, sulle relazioni della pubertà col de- 
litto e la follia, pure Lombroso trovò opportuno dichiarare che 
le anomalie fisiche non sono se non semplici predisposizioni al 
delitto, come qualche mese prima aveva scritto nel terzo vo- 
lume dell’ edizione definitiva dell’ Uomo delinquente, nel quale 
tratta 1’ etiologia e la terapia dal delitto. 

Ridotta a questi termini, la nuova scuola non fa più paura, 
e le dobbiamo essere grata di aver richiamato l’ attenzione 
sulla bestia umana. La discendenza del delinquente dall’ uomo 
primitivo è una deduzione geniale dalle promesse darwiniane. 
Lombroso, naturalista eminente, fu feroce come la natura. Su- 
bordinò lo svolgimento umano interamente alla pubblica sicu- 
rezza : asili di prevenzione per i rei-nati, manicomi criminali, 
. pei delinquenti pazzi e carceri per quelli di passione. Al posto 
dei giurati dovrebbero sedere dei psichiatri ed il giudice ap- 
plicherebbe la pena, a norma del loro verdetto. Ferri, am- 
mettendo altri fattori nella delinquenza, fa una larga parte 
ai scstitutivi penali, fino a propugnare il socialismo, che fa- 
rebbe ritornare l’ età dell’ oro. La medesima avversione per i 
giurati, quando si tratta di rei arrestati in ftagranza o confessi ; 
abolizione dell’ appello. Ha deplorato che il nuovo codice ita- 
liano non commini che due sole pene, il carcere e l’ ammen- 
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da, come se si potessero curare tutte le malattie con due soli 
farmaci, somministrati a dusi differenti. Garofalo che non è in- 
tervenuto a Ginevra, in un capitolo della sua Criminalogia, ave- 
va esposto un sistema razionale di penalità nel quale propugna 
la relegazione, la deportazione ed il lavoro all’ aria libera, a 
benefizio delle parti lese, riservando il carcere a chi infrange 
l’espiazione della pena assegnatagli. Aveva scritto degli appunti 
sul progetto del codice penale vigente, nel quale chiedeva la 
pena di morte, la limitazione degli effetti delle circostanze atte- 
nuanti ; una più severa punizione della recidiva; fino alla reclu- 
sione perpetua, per chi ricade la quarta volta; una più breve 
durata della minore età penale, che dovrebbe cessare a 18 an- 
ni ; dalle colonie agricole, pei delinquenti minorenni, cancel- 
lando ogni altra disposizione a loro favore nei delitti più atroci; 
manicomi criminali, divieto dell’ amnistìa nei delitti comu- 
ni, ecc. È da notarsi che tanto Ferri che Garofalo, accennando 
a metodi curativi, ammettono implicitamente la correzione dei 
delinquenti, o il loro adattamento ad un ambiente più sano. 
Avendo Lombroso concesso che le caratteristiche anatomiche 
sono semplici predisposizioni a delinquere, non restano altre di- 
vergenze fra la scuola classica e la scuola antropologica che il 
preventivo esame delle condizioni fisiche dell’ imputato, affinchè 
sia giudicato, se trovato sano di mente, oppure mandato al ma- 
nicomio criminale, se affetto di parziale vizio di mente ; il ri- 
stabilimento della relegazione, con la giunta della deportazione. 
Quanto alla procedura, il vigente codice penale ha ristretta 
la competenza delle Corti d’ Assise ; e parecchi seguaci della 
scuola classica non si mostrano alieni dal limitare l’ intervento 
dei giurati ai soli delitti politici e di stampa; a richiedere 
l’ immediata costituzione in carcere per chi voglia produrre 
appello, e la facoltà al magistrato superiore di aumentare la 
pena. Così il progresso scientitico procede, come sempre, viri- 
bus unitis. 


Prof. DiopaTO Lior. 


Per la letteratura femminile 
in Italia (‘) 
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In una conferenza tenuta in Bologna, ad incarico del 
Comitato per il miglioramento della donna, la ch.ma Signora 
Boghen si augurava che i tempi avvenire formassero la donna 
ben diversa da « la massaia d’ altri tempi, ignara di quel che 
non fosse economia domestica » ; e che essa pure incomin- 
ciasse a partecipare, come l’ uomo, a « la vita dell’ intelli- 
genza con l'istruzione » ea «la vita materiale col lavoro. » 
E l’autrice delineando a tal proposito la vita di Elisabetta di 
Wied, regina di Rumenia, più nota sotto il nome di Carmen 
Sylva, esprimeva fiducia che un tal nobilissimo esempio di 
letterata e d’ eroina incitasse gli animi del sesso gentile alle 
ardue virtù civili, e unito agli altri nomi di donne intelligenti 
e forti mostrasse che la forza e 1!’ intellisenza non sono prero- 
gative dell’ uomo, nè soltanto per eccezione si trovano negli 
spiriti femminili chiamati a grandezza. 

Francamente, io non potrei far eco agli augurî dell’ egre- 
gia signora : poichè fui sempre persuaso che il natural perno 
della vita muliebre debba essere la famiglia e l’ economia do- 
mestica, non già la partecipazione agli studi e agli atti del 
viver civile o politico. Mi sembra che la letteratura e, più 
ancora, la scienza e la vita pubblica siano per la donna vie 
troppo ardue e troppo piene di pericoli, a motivo della sua 
debolezza fisica e intellettuale ; e nulla mi apparve più ama- 
bile della donna assai colta, ma assai ignara, intenta a edu- 
care e perfezionare ogni dì più nella vita morale e religiosa 
il piccolo mondo della diletta famiglia. 

Purc, ritengo talvolta degnissima di lodi la donna che, 
quasi forzando le leggi del suo sesso, si spinge pei campi della 
letteratura o delle arti. E se in me desta vivissima antipatia 
il vedere come spesso letterate false usano del leggiero ingegno 
per seminare, più o meno velatamente, in futili romanzi la 
corruzione e il disordine : guardo, però, con ammirazione mi- 
sta di curiosità quelle fulgide eccezioni di donne forti e gentili 
che esercitano il nobile intelletto nell’ educazione morale della 
gran famiglia umana. 


() A proposito degli Stra? letterari di EMMA BocHEN CONIGLIANI 
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La ‘Signora Boghen Conigliani comincia già, sebben gio- 
vanissima, ad avere i meriti e il diritto d’ essere annoverata 
fra queste buone eccezioni j tutti i suoi scritti ne fanno testi- 
monianza. Basta dare un fuggitivo sguardo a quella raccolta 
di pensieri ch’ essa intitolò Ause di macchia (Modena, A. Na- 
mias, 1893) per vedere in quei fiori dal troppo delicato profumo 
per il comune de’ lettori, e spesso d’ un troppo ugual colorito, 
quanto sia vivo il desiderio di rettitudine e di bontà, che 
anima il suo spirito amante della perfezione morale quanto 
dell’ arte; e questo è, tra i varî pregi del libretto, 1’ unico 
forse che me ne fa tollerare il genere letterario, da ammirarsi 
in La Bruyére, in Pascal, e da perdonarsi solo a Vauvenar- 
gues, a Larochefoucauld, a Leopardi. Più praticamente utili 
sono invece i /tacconti semplici per i ragazzi, (Parma, Battei, 
1891; 22 ediz. 1896), in cui l’ autrice, con le più fini, e ele- 
vate espressioni del pensiero, cerca d’ introdursi nell’ anima 
vergine del fanciullo, attratto dalla veste del racconto, e vi 
diffonde ì tesori della sua mente candida e del suo cuore 
materno. 

Ma la Sig. Boghen non s'è fatta autrice d'un tratto, 
come tante altre, i cui nomi inutilmente fioriscono nei nostri 
periodici d’ Italia, scrittrici per vanagloria e per noia de’ let- 
tori. Un corso regolare di studi ha formato la sua intelligenza 
alla letteratura cd all’ arte, ed ella stessa con affetto di vene- 
razione ricorda d’ aver avuto a maestro in Firenze Enrico 
Nencioni. Illustre e soave rimembranza ! che certo ella dovè 
trovare nel geniale uomo un padre più che maestro, che educò 
l'elevato spirito di lei, senza pregiudizi di nazionalità e di 
partito, alla ricerca del buono ideale e morale, al consegui- 
mento del bello rigeneratore delle anime, per cui la letteratura 
diventa, in chi vi si dedica, quasi una missione. 

La Sig. Boghen manifesta nella maggior parte de’ suoi 
scritti una special tendenza alle considerazioni estetiche criti- 
che su il genio e le opere dei grandi scrittori. Se un tal gusto 
sia nato in lei dal vivo esempio del Nencioni, oppure se i con- 
sigli del maestro glie l’ abbiano soltanto perfezionato, non s0; 
ma certo non saprebbesi indicare via più degna e lodevole 
che gli studì critici, per chi voglia seriamente intraprendere 
la carriera letteraria ; mentre essi con duplice altissimo pre- 
gio abituano la mente a dissetarsi alle più nobili sorgenti del- 
l’ arte, e concedono pure il modo d’ esprimere altissimi pensieri 
con le più squisite forme della parola. Gli Studì critici della 
nostra autrice si svolgono su un numero svariatissimo dì sog- 
getti, e mostrano la finezza e delicatezza del suo ingegno ve- 
ramente classico, non meno che la sua erudizione specialmente 
nelle letterature moderne italiana e tedesca. Il suo lavoro più 
ampio è finora l’ esposizione del poema dantesco fatta per som- 
mi capi. particolarmente ad intento scolastico, col titolo La 
Divina Commedia, scene e figure ; appunti critici, storici ed 
estetici (Torino, Clausen, 1894); dove essa in modo succinto, 
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chiaro, dilettevole presenta la scena generale del poema e di 
ciascuna delle tre cantiche, indugiando poi bellamente sui 
principali episodi pci quali più sfolgora e si eterna 1’ opera di 
Dante. Gli altri suvi studi critici e storici crano peranco sparsi 
o in pubblicazione separata o in vari periodici; ma ora l’ e- 
gregia autrice ebbe la felice idea d’ unirli in elegante volume 
(Studì letterari; Rocca S. Casciano, Cappelli, 1897; L. 2,50), 
che li contiene singolarmente accresciuti, e accuratamente Cor- 
retti dalle prime edizioni, presso chè tutti, meno il saggio so- 
vra Filippo di V. Alfieri e îl D. Carlos di F. Schiller (Pen- 
siero italiano ; fascic. LVII-LVII, 1896. — Milano, Aliprandi, 
28 ediz.) ed altri articoli di minor conto. 

Gli Studi letterari riferisconsi in grandissima parte alla 
vita artistica d’ alcuni celebri poeti (Leopardi, Foscolo, Me- 
tastasio, (noethe, Carmen Sylva, Vittoria Colonna, Hroswita) 
ec sono come riassunti ne’ quali forse cercheresti indarno #l- 
cun che di nuovo, all’ infuori del criterio personale cui li in- 
forma l’ autrice : alcuni altri, invece, illustrano qualche cele- 
bre lirica (Le ricordanze, Ermengarda) o qualche età storica 
della poesia italiana (L’Arcadia, Le origini del melodramma). 
Unica rimane la conterenza biografica su Enrico Nencioni, 
la quale apre il grazioso volume (pp. 1-36), e per la lumino- 
sa trasparenza e levità del pensiero e per la varia armonia 
delle sue parti è un piccolo capolavoro, e il migliore scritto 
del libro, quantunque l’ altro sulle origini del melodramma 
(pp. 131-216) debba dirsi più pregevole di ricerche storiche 
e giudizio critico. 

Sarebbe quasi superfiuo, dopo quanto più sopra ho detto, 
il trattenermi a rilevare i pregi di bello scrivere che adornano 
il volume ; poichè sarebbe anche inutile il considerare che la 
nostra coltissima autrice vi esprime le più fulgide grazie in- 
tellettuali del suo pensiero storico o artistico. Benchè i pre- 
senti studi critici e biografici non abbiano in generale, come 
già dissi, l’ attrattiva della novità, pure si leggono con intimo 
‘ diletto, a motivo di una certa ineffabile delicatezza e scorre- 
volezza d’ idea e d’ espressione che li rende graditi anche ai 
già sazi, come un cibo leggiero e squisito : e tutti gli scritti 
della nostra autrice hanno del resto quest’ amabile affettuosa 
levità, da cui traspare vivissima la gentilezza dello spirito 
femminile. Io credo che il piacere della lettura e la bontà del 
suo scrivere sarcbbe perfetta, se la lingua non fosse in qualche 
caso mancante di proprietà e purità stilistica, c se le frasi 
coordinate al pensiero riuscissero sempre ugualmente vigorose 
e tra loro in variata armonia. 

Un'attenta osservazione dello stile dell’ A. ci porterà a 
concludere ch’ ella possegga una rara facilità di concetti e 
prontezza di frasi; ma sembra pure che la duplice invidiabile 
dote sia talvolta per lei traditore segreto. Perchè forse a questo 
si deve la mancanza non molto rara d’ un severo ordine logico 
nei pensieri che toglie luce idcale, e vigore al giudizio critico, 
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un po’ saltuario quindi e stemperato. Io penso che 8’ ella di- 
venisse una più lenta scrittrice, vi guadagnerebbe di molto 
l’ efticacia del suo metodo ; e per giungere a perfezione non 
occorrerebbe più che una maggiore accuratezza negli accessori 
della critica, che sono la compiutezza e la ricchezza (non in- 
tendo il troppo, pur così frequente presso i nuovi critici) delle 
citazioni, atte a mostrare com’ ella sia al corrente degli ultimi 
studi, sapendone apprezzare il merito respettivo. 

Ho accennato alla mania romanzesca per cui si esplica più 
che altro l’attività delle nostre letterate. Anche la Sig. Boghen, 
lo dirò con sincerità, s'è esercitata in questo difficile campo, 
che appar sì facile: oltre i già rammentati Racconti per ra- 
gazzi, essa ha pubblicato anche un’ elegante volume di no- 
velle, Nella Vita, (Torino, Clausen, 1896). Le novelle di Nella 
vita, non occorre dirlo, hanno tutto il merito di esser ben 
accolte per la dignità morale e la bellezza letteraria: ma da 
questo saggio si potrebbe indagare, se nell’ autrice il tentativo 
di un romanzo avrebbe buona riuscita. Forse sì. Nei Racconti 
semplici |’ elevatezza quasi continua del pensiero e della frase 
non corrisponde a quella infantile semplicità a cui deve inspi- 
rarsi lo stile e la narrazione di simili opere, e che fa sì cari 
ai fanciulli i libri del Thovar, del Collodi, ed anche della 
Baccini. Nelle novelle la B. C. si trova più nel suo centro ; là 
ella può a tutto piacere adornare i suoi quadri (e tali potreb- 
bersi chiamare anche non sapendo che essa è distinta pittrice) 
con tante sottili sfumature descrittive, con sì eletti rapidi toc- 
chi, con quelle delicate penombre. 

Le novelle Nella vita sono assai pregevoli per verità di 
descrizione, per naturalezza di racconto, per giusta armonia 
delle parti: c ve ne hanno, che per la profondità del senti- 
mento, come Babbo Ambrogio, per la magistrale rapidità della 
narrazione, come Sourent femme varie, per le grandi linee 
del concetto, come Il Segreto (che si direbbe il prologo di un 
grande romanzo e appunto per questo riesce men bella) o per 
la varietà dei caratteri come Chi più intende..., farebbero ben 
presagire dell’ autrice se intraprendesse il romanzo famigliare. 
Nondimeno in tal caso la consiglierei a non aver troppa fiducia 
(effetto, io penso, della sua molta bontà) in un’ ingenua virtù 
femminile, a non farsi troppe illusioni su la felicità del vive- 
re, insomma ad abituarsi a ritrarre 1’ uomo qual’ è e ‘non 
come dovrebb’ essere. 


Firenze. 
SALVATORE MiNOCCHI. 


Il matrimonio segreto 


Racconto (*) 


CaPIToLO XIX. 


Dopo il suo colloquio con Folco, Luisa andò diretta a casa, 
e recandosi nel suo salottino, chiuse l’ uscio. Sopra il capo sen- 
tiva muoversi la signora Brown in camera di suo marito e 
dalla cucina venivano dei rumori cagionati dalla presenza della 
signora Fogg che era stata chiamata ad ajutare. 

Luisa non accese la candela ; preferiva il bujo che cre- 
sceva e si sedette cuoprendosi il viso colle mani per poter ri- 
flettere meglio. Tra i nemici di Folco, il medico parvele il 
peggiore ed il più pericoloso. Le sue minacce così vaghe da- 
vano l’ idea che dietro di esse ci fosse qualcosa di grave ; inol- 
tre egli aveva espressa qualche risoluzione deliberata che in- 
tendeva di eseguire. Alla fanciulla premeva di scuoprire quale 
fosse quella risoluzione e dove esisteva la potenza di cui egli 
erasi vantato. Pensò se fosse possibile penetrare in casa sua 
per mezzo di sua figlia di cui ricordava le maniere gentili che 
aveva adoperato con lei. Essendo stata licenziata dalla Villa 
Antica, era certamente libera di offrire i suoi servigi altrove ; 
ma non avendo sentito dire che la signorina Newbowle avesse 
bisogno di ajuto, non poteva offrirsi a lei. Se riusciva ad en- 
trare in casa del medico non poteva farlo ehe spontaneamente 
e senza alcun timore. 

Rimase sola a pensare fino alle dieci e mezzo. Sceguitava 
il movimento in camera dell’ ammalato. La signora Brown 


(°) C.nt. vedi fasc del 1° Ottobre, pag. 578. 
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aveva dimenticato Luisa e la sua cena, e la fanciulla ansiosa 
aveva perduto ogni idca del tempo. Ma gli eventi si muove- 
vano più presto di ciò che essa immaginava. 

Circa le dieci e mezzo un forte picchio all’ uscio di casa 
la scosse dai suoi pensieri. Ad un’ ora così tarda quel rumore 
non poteva avere che un solo significato : la visita di Simp- 
son al signor Everett aveva certamente cagionata una crisi. 
Alzandosi, aprì l’ uscio del suo salottino, pronta a sentire e, se 
fosse stato necessario, ad agire come meglio le fosse sembrato. 
La signora Fogg, che in quel momento dormicchiava, si alzò 
precipitosa ed aprì l’ uscio della cucina che era dirimpetto a 
quello di Luisa e diviso soltanto dal pianerottolo. Quando fu 
aperto l’ uscio di casa, il leggero bagliore che veniva dalla 
cucina rivelò a Luisa un uomo piuttosto basso, ben vestito, 
con una fisonomia severa e gli occhi penetranti. Avrà avuto 
una sessantina d’ anni e forse più. Domandò se Sam era in 
casa ; mentre discorreva, guardava sulla spalla della signora 
Fogg e vide Luisa sulla soglia del piccolo salotto, colla luce 
che cadeva sul suo volto. 

— Ah, è certamente in casa, — rispose la Fogg, — ma 
è a letto. Sta poco bene. 

— Se è quie se è vivo, debbo vederlo, — rispose il nuovo 
venuto entrando in casa senza alcun invito. 

È vivo, dicerto, — ribattè la signora Fogg, guardando 
l’ intruso poco favorevolmente. 

— Andate su, dùnque, e ditegli che l’ avvocato Everett 
ha bisogno di vederlo. 

— Aprirete una fossa, signore! — esclamò con calore la 
Fogg. 

— Fate quello che vi dico! — ripetè l’ avvocato senza 
tanti complimenti. 

Mentre discorreva aveva voltato le spalle a Luisa, ed ora 
quando guardò verso la sua stanza, la fanciulla cera scomparsa. 
Everett, attraversando l’andito, entrò in cucina. La signora 
Fogg, obbedendo a malincuore, aprì 1 uscio della saletta e si 
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avviò verso la camera di Sam. Ma a mezze scale trovò la 
Brown che ricevè impaurita la notizia della presenza dell’ av- 
vocato. Scappò in cucina e se Sam stesso non fosse entrato di 
mezzo, la povera moglie si sarebbe raccomandata all’ avvocato 
perchè egli non disturbasse suo marito. Ma questi, avendo sen- 
tito quello che accadeva in casa, cominciò a gridare con voce 
forte e imperiosa : 

— Sara, Sara, conducilo su! Lo so che è arrivato! Con- 
duci l’ avvocato Everett in camera mia, e che io possa final- 
mente sfogarmi di tutto! 

— Dunque? — disse Everett alla moglie che cra caduta 
a sedere in cucina. 

La povera donna lo guardò con muta preghiera ; la Fogg 
dal canto suo si asciugava gli occhi col grembiule. Daccapo 
il grido dell’ ammalato echeggiò per tutta la casa. : 

— Sara, prima di andarmene, lasciami sfogare! Se mo- 
rissi stanotte e se nel mondo di là trovassi il mio vecchio pa- 
drone, come farei a dirgli che non ho raccontato nulla di quello 
che so della sua morte? 

Everett guardò torvo le due donne spaventate. 

— Venite via, — disse, — coll’ indugio non si guadagna 
nulla. Signora Brown, fatemi strada da vostro marito e por- 
tate con voi un calamajo e una penna. Questa donna, — sog- 


giunse accennando alla Fogg, — deve venir su con voi come 
testimone, se 
— No davvero, — esclamò la Fogg, — no davvero, io 


non sono di casa! Non voglio esscr mischiata in questa fac- 
cenda! Non me la sento di aver che fare coi moribondi e coi 
legali ! 

Parlando, scappò dall’ uscio, senza fermarsi neppure a 
prendere il cappello. La signora Brown, vedendosi abbando- 
nata in quel punto dall’ amica, diventò più pallida e più an- 
siosa di prima. 

— Avete in casa un’ altra persona e sarà lo stesso, — 08- 
servò l'avvocato quando ebbe sentito chiudere dalla Fogg 
l’uscio di casa. 
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Guardò verso il salottino ed il pensiero di Luisa fece ria- 
vere la povera Brown. Si alzò vivamente, esclamando : 

— Ah! Luisa Brown! Si, signor mio, è meglio lei! È 
piena di giudizio ! 

— È vostra nipote..... vostra parente? — domandò sor- 
preso l’ avvocato. — È una personcina d’ aspetto molto rispet- 
tabile, signora Brown. 

La Brown, abituata all’ errore che faceva credere Luisa 
sua parente, non si curò di rettificare l’ impressione dell’ av- 
vocato, seppure udì le sue parole. Corse nel salottino, ed aven- 
do scoperto Luisa lì seduta al bujo, la supplicò di andare a 
soccorrerla in quel brutto momento. 

Quando Luisa comparve dinanzi all’ avvocato, il suo pal- 
lore e l’ espressione sconvolta della sua fisonomìa confermarono 
in lui l’ opinione che Simpson avevagli comunicata, che cioè 
i tre abitanti di quella casa avessero qualche cognizione im- 
portante e relativa al delitto della Villa Antica. Il fatto che, 
nonostante la sua visibile riluttanza, la fanciulla non si op- 
ponesse ad andar su come testimone, confermava ancora più 
luminosamente il sospetto del poliziotto. 

Salirono la stretta scala, Luisa la prima, con un lume in 
mano, poi la Brown coi materiali per scrivere e ultimo il le- 
gale. L’ ammalato, seduto sul letto e con molti guanciali, fis- 
sava con impazienza l’ uscio. Una sola candela, accanto al suo 
letto, illuminava poco la sua fisonomìa stralunata. Sam accen- 
nò all’avvocato di avvicinarsi e Everett si accostò al suo 
letto. 

— Dunque, Sam, — disse, — vi sentite poeo bene, e de- 
siderate finalmente di sfogarvi ? 

— Davvero, signore! — rispose Sam colla voce debole e 
accompagnando le parole con un gesto di terrore. — Sono 
convinto che tra poco vedrò il padrone all’ altro mondo ; e se 
non avrò detto in questo quello che so della sua morte, forse 
mi potrà far del male anche di là. 

— Appunto, — replicò l'avvocato con un sinistro bagliore 
negli occhi. — Signora Brown, datemi la carta e la penna. 
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Mi metterò a sedere accanto al tavolino. Voi e vostra nipote 
starete ad ascoltare la deposizione di Sam, ed esso firmerà dopo 
di voi. E ora, Sam, io sono pronto. 

Colle mani incrociate e la testa bassa, la signora Brown 
rimase in fondo al letto e Luisa accanto a lei. Sam, anche 
egli a testa bassa e gli occhi fissi sulla coperta, cominciò a 
discorrere con intonazione monotona, alzando ogni tanto una 
mano per dare maggior valore alle sue parole. 

— Comincerò, signor mio, — disse, — dalla sera del dc- 
litto. Avevo veduto Alì nella scuderia al solito ; vedo ancora 
la sella e la briglia che appartenevano a lui e accanto, attac- 
cato al muro, il frustino d’ argento che apparteneva al giovane 
mio padrone. Poi chiusi 1’ uscio della scuceria, mandai Eduardo 
a casa sua ed io andai alla Villa ad apparecchiare e aspettare 
come ho detto al delegato e a tutti. L’ altra cosa accadde quan- 
do venni a casa mia quella stessa notte. M’ addormentai sa- 
poritamente in questo stesso letto, perchè ero tanto stanco. Ma 
era una serata calda, ed avevamo lasciata la finestra aperta 
ed il frastuono del treno celere di Scozia mi svegliò alla so- 
lita ora. Mi sollevai per guardare l’ orologio e vidi che era il 
tocco e venti minuti. Subito dopo sentii un cavallo che ga- 
loppava furibondo sulla strada maestra di Aldersway ; e dissi 
tra me: — Quello è Allo il diavolo! — La mattina dopo, 
prima che io fossi entrato in scuderìa, Isabella mi viene in- 
contro affannosa c mi racconta del delitto. Tenni la testa sulle 
spalle finchè non ebbi mandato a chiamare voi, il medico e 
la polizia e finchè non ebbi chiuso in cucina tutta la servitù. 
Poi mi ricordai dei cavalli; andai in scuderia per dar loro 
un’ occhiata e quindi tornare in casa. L’ uscio della scuderìa 
era chiuso e la chiave era nascosta al solito nel bucò del muro. 
Aprii l’ uscio ed entrai nella stalla. 

« Tutti i cavalli erano al loro posto, meno uno ; un posto 
che io credevo pieno era vuoto; mancava Alì, il più bravo 
corridore di tutto il pacse! Poi a un tratto mi andò il cuore 
in bocca, ricordandomi di ciò che avevo udito in quella me- 
desima notte. Mi cominciarono a tremare le ginocchia, ma echbi 
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la forza di uscire dalla seuderìa, e nell’ uscire guardai dove 
erano la sera innanzi la sella ed il frustino e non v’ erano 
più. Qualcuno che conosceva quella roba aveva sellato Alì. 
Dopo, mi venne una gran confusione nella testa ; mi pareva 
d'’ essere intontito ; non vedevo nè udivo più nulla, non facevo 
che pensare, pensare e domandarmi : — Dov’ è All e chi 1’ ha 
portato via jeri sera e perchè ? — Venne la sera e giunse da 
Londra il delegato per udire le nostre deposizioni. Ma tutto 
questo non lo raccontai, non lo raccontai, sebbene mi sem- 
brasse di sentirmi scoppiare il cuore ! Poi, mentre eravamo lì a 
discorrere col delegato, ecco daccapo quel terribile galoppo. 
E quando io scappai fuori, al bujo, e fu aperto il portone, 
vidi il cavallo tremante e affaticato per essere stato troppo ado- 
perato e su di lui il mio giovane padrone, con un viso cada- 
verico e in mano il frustino col pomo d’argento. Ci scam- 
biammo uno sguardo e nulla più. Solo io seppi ed egli seppe 
come seppi io. 

La voce di Sam cessò ed egli ricadendo sul guanciale chiuse 
gli occhi. Nella stanza non si udì più che il rumore della pen- 
na dell’ avvocato. Poi il signor Everett sorprese tutti leggendo 
con tuono secco ed officiale la deposizione. Sam ascoltava at- 
tentamente. Quando l’ avvocato ebbe finito, domandò al coc- 
chiere se lo scritto era esatto. 

— Lo giuro, — disse Sam, — che Dio mi ajuti ! 

— Ho da domandarvi una cosa, Sam, — disse il legale. 

— Che cosa, signore? — domandò Sam. 

— Diceste al delegato di aver veduto il giovane signor 
Folco Thrale partire quella sera da «casa per recarsi a_ Fog- 
getown a prendere il treno. Era la verità, quella ? 

— Era la verità, signor mio. 

— Disse che prendeva il treno ? 

— Lo disse, signore. Cominciò a correre per il viale. 

Everett aggiunse anche questa circostanza a ciò che aveva 
già scritto, eppoi senza altri commenti chiese a Sam di fir- 
mare il foglio. La signora Brown che piangeva, ajutò il ma- 
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rito a sollevarsi ed egli firmò. Dopo di lui firmò anche l’ av- 
vocato, il quale quindi chiamò Luisa a fare altrettanto. Essa 
si avanzò sicura, guardò il punto ove egli dicevale di apporre 
la sua firma, eppoi guardò il funesto documento. Nulla era stato 
aggiunto a ciò che aveva detto Sam ed essa tracciò la sua 
firma sotto quella di Everett. 

— Signore, — disse peraltro quando ebbe firmato, — due 
cose sono possibili: la prima che il signor Thrale abbia preso 
il cavallo e sia andato viu con quello nelle prime ore della 
sera invece di andar via col treno ; e la seconda è che il si- 
gnor Brown può avere sbagliato credendo di riconoscere al 
galoppo il cavallo che passava. 

— No, no, ragazza! — esclamò Sam, irritato, — quello 
non poteva essere che il galoppo di Alì! 

— La vostra osservazione, — disse l’ avvocato rivolgen- 
dosi a Luisa, — è assennata e ce ne ricorderemo. Disgrazia- 
tamente le cause di sospetto sì trovano ugualmente in altri 
luoghi. 


CaPITOLO XX. 


Le faccende nella camera di Sam erano terminate e Luisa 
fe ne ritornò in camera sua ove adesso penetrava dalla fine- 
stra un raggio lunare. Giù non si sentiva più alcun rumore. 
L’ avvocato, dopo aver raccomandato il silenzio sull’ accaduto 
alle persone di casa, era partito subito. Sam era caduto in 
preda ad un profondo sonno, mentre la signora Brown, senza 
sapere se era sollevata od oppressa da un nuovo peso, sedeva 
accanto a lui in assoluto silenzio. 

Quando la luna cominciò ad illuminare meglio la sua stan- 
za, Luisa traendosi dal petto un piccolo involto l’ aprì. Den- 
tro c’ era un foglio ripiegato ed un piccolo anello d’ oro. Si 
pose quest’ ultimo nella palma della mano, lo mise nel rag- 
gio di luna, lasciandovelo brillare lievemente. Una volta lo 
toccò colle labbra, poi coprendolo coll’ altra mano, rimase se- 
duta immobile come una statua. Il suo pensiero ricorse più e 
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più volte all’ idea di conoscere Annetta Newbowle, e finalmente 
risolvè di diventare a qualunque costo amica della figlia del 
Dottore. La mattina seguente, dopo essersi assicurata che Sam 
non correva alcun pericolo, uscì sola per recarsi dal dottore New- 
bowle. Essa non prevedeva di far altro che chiacchierare un 
poco con la signorina sua figlia, e forse d’ incontrare nuova- 
mente lui. Sperava anche di far cascare il dottore in qualche 
impiccio che a lei permettesse di capire qualcosa di relativo 
alla potenza che aveva su Folco. Probabilmente le cognizioni 
che aveva potevano esser diverse da quelle di Sam e forse più 
pericolose. Ma se le speranze della fanciulla andavano tanto 
oltre, erano peraltro speranze un po’ vaghe ed essa aveva la 
coscienza che la sua visita alla signorina Newbowle era un 
passo arrischiato dalla disperazione e come un ultimo tenta- 
tivo per salvare Folco. 

La casa del medico era piuttosto grande e circondata da 
un vasto giardino. Era un bel fabbricato, ma negli ultimi tem- 
pi era stato molto trasandato. Luisa andò al portone e suonò 
il campanello; udì un rumore di ragazzi che pareva mettes- 
sero a posto i giocattoli. Accoppiando quel segno di disordine 
interno nel maneggio della casa colle condizioni del giardino, 
Luisa sperò che ci fosse da fare. L’ uscio fu aperto da una 
serva molto sciatta, che sembrava più preoccupata di nascon- 
dere la propria sciattezza che di ammettere la visitatrice. 

. Luisa domandò della signorina Newbowle. La serva con 
mal garbo confessò che era in casa, ma non fece alcun ten- 
tativo per introdurre la fanciulla. Quando Luisa chiese di ve- 
dere Annetta, fu malvolentieri fatta entrare in una gran sala, 
col tappeto tutto strappato. La serva l’introdusse poi nella 
stanza da pranzo, non essendo certo il salotto pronto a rice- 
vere visite, e Luisa si trovò in presenza della signorina New- 
bowle. Annetta sedeva accanto a un tavolino coperto da una 
grande quantità di roba di bucato ed aveva presso di sè una s0- 
rellina minore che le prestava un ajuto assai meschino. Quando 
Anmnetta, alzando il capo, vide la sua visitatrice, 1’ incanto e 
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la soave influenza di Luisa parvero rallegrarle il cuore, ed 
essa espresse per la sua presenza ciò che sentiva con un sor- 
riso pieno di contentezza e di giubbilo. La giovane sorella pro- 
fittò subito dell’ ingresso di una forestiera per fuggire dalla 
stanza. | 

— Siete la cameriera della Villa Antica? Mi ricordo 
benissimo di voi, — disse Annetta. 

— Ero alla villa quella sera che ci eravate voi, ed io fa- 
cevo da cameriera, — rispose sorridendo Luisa; — in realtà 
non facevo altro che aiutare la signora Clarke; io sto in paese 
e non ho mai dormito alla villa. Voi quella sera foste tanto 
gentile con me. i 

Annetta si alzò e Luisa prese la seggiola che le fu indi- 
cata; le due fanciulle si guardarono l’ un l’ altra con interesse 
ed anche con un certo imbarazzo. Ambedue quei volti por- 
tavano le traccie della tristezza e dell’ ansietà. 

— Siete ancora ad aiutare alla villa? — domandò An- 
netta, sapendo appena che cosa dire. 

— No, — rispose Luisa; — non c’è più bisogno laggiù 
del mio aiuto; son venuta a sentire se voi, potevate darmi 
qualcosa da fare. Io non sono abituata a stare oziosa. 

Annetta parve confusa. 

— Volete dire forse che desiderate un altro posto da ca- 
meriera ? — cominciò a dire. — Perchè ho paura..... 

Luisa scosse sorridendo la testa. 

— Desidero soltanto di lavorare, — disse. — L’ altra sera 
foste tanto gentile con me; e se, per esempio, io potessi aiu- 
tar voi..... 

La temerità di quella proposta era evidente e Luisa ebbe 
paura di aver arrischiato troppo nel farla; ma dette un’ oc- 
chiata tranquilla al monte di lavoro che era sul tavolino. An- 
netta si ritrasse un poco ad arrossì. Quando alla Villa aveva 
rivolto a Luisa quelle poche parole gentili aveva inteso di dare 
aiuto e non di domandarlo e nonostante, guardando la ragazza 
che aveva dinanzi a sè, le parve in quel momento una scioc- 
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chezza l’ aver supposto che essa avesse bisogno di un'amica. 
Con quella pronta osservazione femminile di ciò che non può 
mai essere senza valore per una donna si accorse anche che 
Luisa, per quanto vestita modestamente, era in realtà messa 
molto meglio di lei. 

— Siete molto gentile, — disse timidamente ed ancora ad- 
dirittura imbarazzata. 

— La signora Clarke potrà darvi informazioni di me. Io 
sto in paese colla signora Brown. 

— Ah! — esclamò Annetta, immediatamente rassicurata. 
— Son gente molto rispettabili. 

— Sento il bisogno di spiegarmi un poco di più — ri- 
prese a dire Luisa con una certa timidezza. — Sono stata sem- 
pre abituata alavorare.... alavorar molto. Ma sei mesi fa, sono 
entrata in possesso di certi danari che mi appartenevano. 
Non sento più il bisogno di guadagnar denari, ma mi secca 
stare senza lavorare. 

— Voi aiutate la signora Brown? — domandò Annetta 
in tuono di dubbio. 

— Ogni giorno, — rispose Luisa ; — lei sa che mi piace 
tanto aiutarla. Ma, — soggiunse un po’ nervosa, — mi sento 
sola, e mi son ricordata delle vostre gentili parole. 

Il caso sembrò chiaro ad Annetta e l’ ultima frase tolse 
ogni difficoltà. Quella era una ragazza rispettabile che aveva 
qualche danaro ed era educata. Nei modi e nel contegno era 
superiore ai suoi congiunti, ma conservava quella bella sem- 
plicità di cuore, che è assai comune tra le antiche famiglie di 
campagna del Settentrione. Era anche chiaro che la fanciulla 
desiderava qualche compagnia più fine di quelle che poteva 
trovare in paese. Ad Annetta non parve che ci fosse nessuna 
sconvenienza nell’ accettare l’ aiuto di una persona che aveva 
una fisonomìa così dolce e gentile. 

—- Sarò contentissima del vostro aiuto! — Parlò piuttosto 
a un tratto e guardando il monte di lavoro che aveva ac- 
canto, 
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Luisa sorrise e si levò i guanti. 

— Allora posso rimanere e cucire un pochino subito, non 
è vero? — domandò. 

— Grazie, fate pure, — rispose Annetta accorgendosi al- 
lora per la prima volta che sua sorella l’aveva abbandonata. 

Luisa depose il cappello e in silenzio prese il lavoro che 
la sorella minore aveva lasciato. Era sorpresa di essere riu- 
scita tanto bene fino dal principio della sua intrapresa, ed era 
profeticamente certa che sarebbe accaduto tutto quello che spe- 
rava. Un’ ora passò lavorando, interrotta soltanto da un po’ di 
conversazione su argomenti ordinari perchè Annetta non era 
una gran parlatrice e Luisa neppure. A un certo punto la porta 
si aprì ed il dottor Newbowle comparve sulla soglia. Egli era 
abbastanza savio, ma nonostante l’ alcool lo aveva reso ecci- 
tato e risoluto. Con un impeto di sorpresa riconobbe Luisa. 

— Questa è la signorina Luisa Brown, babbo, — disse 
Annetta timidamente. — È dalla signora Brown, che sta in 
paese, ed è venuta da me con molta bontà per aiutarmi a 
cucire. 

Il medico entrò nella stanza e si mise a sedere. 

— Ah, — rispose, — davvero? Mi pare di avervi veduta 
l’ ultima volta alla Villa Antica, signorina Brown. 

— Aiutava la signora Clarke, — disse Annetta che na- 
turalmente non intese quell’ allusione. 

— Quando voi m’ incontraste nel viale, mi domandaste 
della mia posizione, — osservò Luisa con quanta risoluzione 
le riuscì. — Aiutavo la signora Clarke amichevolmente. 

Il medico era completamente confuso. V’ era molta sem- 
plicità nelle maniere della fanciulla, ed era difficile non cre- 
dere alla sua parola. 

Egli ricordava con rammarico di essersi rivolto a lei con 
una minaccia irosa, ma nulla era chiaro alla sua memoria al- 
trochè la forma della minaccia stessa. Il silenzio in quel mo- 
mento era la miglior cosa, ma la spiegazione che aveva sod- 
disfatto sua figlia non contentava lui. 
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— Annetta, — disse a un tratto, — vai a cercare di Et- 
hel. È stata alla mia biblioteca e l’ ha lasciata molto sudicia. 

Annetta si alzò. Il cercare Ethel significava che doveva 
lei stessa ripulire la biblioteca. Il dottore lo sapeva e quando 
fu rimasto solo con Luisa, risolvè che la miglior politica era 
quella dell’ ardimento.. 

— Lasciaste la Villa, non è vero, per obbedire a me? — 
disse quando Annetta ebbe chiuso l’ uscio. 

— No, — rispose Luisa; — lasciai la Villa perchè non 
c’ era più bisogno di me. 

— Che bisogno ce’ era? — domandò il dottore. 

— Andai in primo luogo per ajutare la signora Clarke, 
— rispose la fanciulla, — quando bisognava preparare la Villa 
per gli ospiti che arrivavano. 

Il medico non fu ancora sodisfatto. Più guardava la ra- 
gazza che aveva dinanzi e meno plausibili gli sembravano le 
sue spiegazioni sulla sua posizione. Volle ottenere da lei altri 
ragguagli. 

— Avete veduto di recente Folco Thrale? — le domandò 
a un tratto. 

L’ astuzia riuscì. Malgrado tutti i suoi sforzi, Luisa non 
potè nascondere i suoi sentimenti nel sentire pronunziare il 
nome di Folco. Un vivo rossore cuoprì le sue gote e la sua 
fronte. Il medico la guardava spietato. 

— Ah! — esclamò. 

Il cuore di Luisa batteva con violenza. S’ era tradita, ma 
fino a quel punto aveva tradito Folco ? 

— Ascoltatemi, signorina, — riprese a dire il dottore, lie- 
tissimo del trionfo ottenuto; — son vecchio, ho delle figliuole, 
e conosco il mondo. Voi non potete andare continuamente alla 
Villa col pretesto di ajutare la signora Clarke, col viso e le 
maniere che avete, senza esporvi ad osservazioni e forse dan- 
neggiare la vostra reputazione, specialmente...... — il dottore 
pensò alla parola — specialmente nelle circostanze attuali. 

— Quali circostanze? — domandò Luisa debolmente. 
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— Intendo parlare, — riprese il dottore — del carattere 
conosciuto del padrone. 

— Che carattere ha? — domandò lei. 

Il dottore non rispose subito ; egli domandava a sè stesso 
se quella ragazza era ostinata ed astuta o se la semplicità e 
la franchezza delle sue maniere erano natarali. Finì per con- 
cludere che col rispondere a quella domanda sarebbe andato 
dritto al segno come c’ era andata lei. 

— Il signor Thrale, — rispose, — è sospettato di aver 
commesso un delitto. 

— Sì, — rispose Luisa, — l’ ho sentito dire. E l’ esser so- 
spettato è una brutta cosa; ma bisogna che ci siano delle 
prove. 

Daccapo il dottore esitò. Supponendo che la fanciulla fosse 
innamorata di Thrale, le sue maniere e le sue domande, an- 
che la sua comparsa in casa sua in quel momento, si spiega- 
vano facilmente. Essa desiderava conoscere la verità, sia per 
propria soddisfazione, sia collo scopo di avvertire Thrale. 

In ambedue i casi egli doveva spaventarla assolutamente. 

— Oh! — esclamò, — se voi venite a questo, vi dirò che 
ho in mano tante prove da farlo impiccare domani! 

Per un istante parve a Luisa che le tenebre invadessero 
la camera ; il lavoro che aveva in mano parve svanire. Ma il 
mancare nel momento importante per non sapersi contenere, 
non era nel suo carattere. i 

— Mi avete avvisata contro il signor Thrale, — disse 
quando sentì di potersi fidare della sua voce, — e senza dub- 
bio avete fatto benissimo se sapete qualche cosa contro di lui; 
ma permettetemi almeno di giudicare io stessa delle prove. 

Il medico riflettè per un istante. Il suo rispetto per quella 
giovane donna aumentava ad ogni parola che essa pronunciava. 
Era ben possibile che fosse per Annetta una rivale più peri- 
colosa di ciò che egli aveva supposto; se le diceva la verità 
e se essa l’ avesse ripetuta a Thrale ciò voleva dir poco perchè 
Thrale, la conosceva già. D’ altro lato essa avrebbe avuto tan- 
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ta paura da abbandonare l’amor suo. Lo scopo del medico non 
era quello di schiacciare Thrale, ma di modellarlo a modo suo. 

Egli era troppo accorto per dare alla fanciulla soverchie 
informazioni ; la sua risposta fu dunque accuratamente desti- 
nata ad ispirare terrore senza offrire nessuna cognizione sicura. 

— Quando rivedrete il signor Thrale, — disse, — se avete 
il poco giudizio di farlo, ditegli che vi faccia vedere la sua 
casetta di istrumenti anatomici e guardate voi stessa se non 
ne manca uno. 

— Ed in questa insinuazione, vi pare di avere una prova! 
— esclamò Luisa quando fu riuscita a dominare i suoi senti- 
menti in modo da poter discorrere. 

— E se l’istrumento che manca fosse stato trovato sul 
corpo ? — continuò il dottore, trascinando seco la fanciulla 
accortamente. 

— Fu trovato davvero così ? 

— Lascio giudicare a voi. 


— Supponendo che ciò sia vero, — osservò la ragazza 
— è forse questa una prova sufficente ? 
— Si, — rispose il dottore, — essendovi altri fatti ben 


conosciuti e da prendersi in considerazione. 

— Quali fatti ben conosciuti ? 

— Principalmente le lotte con suo padre. 

Luisa si rendeva appena conto del senso di sollievo e con- 
temporaneamente di crescente ansietà che provava in quel col- 
loquio. Esso dimostrava che le prove del dottor Newbowle erano 
diverse da quelle di Sam, e che non' erano neppur quelle che 
potevano possedere Everett o Simpson. Non v'era perciò tra 
loro nessuna complicità. Intanto essa peraltro non era più pros- 
sima a scuoprire quale fosse lo scopo del dottore, nè capiva 
perchè egli avesse voluto allontanarla dalla Villa od occuparsi 
di lei. Sfuggivano i preziosi momenti dell’ assenza di Annetta 
dalla stanza, e se c’ era qualcosa da scuoprire bisognava se- 
guire il sistema delle interrogazioni dirette e semplici. Con una 
specie di ansiosa temerità la fanciulla procedè alle sue ricerche, 
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— V’incontrai nel parco, — disse al dottore, — e voi 
mi rivolgeste parole molto dure, come se io, ragazza inoffen- 
siva, potessi attraversare i vostri piani. Non capisco le vostre 
minaccie e non posso fare a meno di domandarvi come io che 
sono qui assolutamente una forestiera, possa trovarmi intricata 
nelle vostre faccende. 

— Vi hodetto che di questo ne discorreremo dopo, — ri- 
spose evasivamente il medico. 

— Sì, — insistè Luisa, — ma intanto io nella mia igno- 
ranza potrei fare quello che voi temete. 

Il medico guardò attentamente la faccia tranquilla piegata 
sul lavoro, ma non riuscì a scuoprire nelle sue parole nulla 
più di ciò che ragionevolmente significavano. La franchezza 
di Luisa la rendeva temibile a qualsiasi sciagurato e il dottore 
determinò di osservarla e di stare sull’ intesa piuttostochè di 
farle capire nulla. 

— Per esempio, — disse, — sarebbe un affaraccio se il 
gnor Thrale prendesse moglie o anche s’impegnasse a pren- 
derla. 

Luisa abbassò il lavoro sulle ginocchia ed alzò il capo. 
Non guardò il medico, ma egli vide benissimo il suo volto, 
ed osservò il pallore della sua carnagione chiara e lo sguardo 
stordito dei suoi occhi parzialmente chiusi. Egli aveva pre- 
veduto quell’ effetto, ma poteva dirsi che la commozione della 
fanciulla si esprimesse piuttosto coll’ immobilità che coll’ agi- 
tazione. 11 dottore aspettò tranquillo la sua prossima domanda 
e tinalmente Luisa domandò piano : 

— Voi dunque credete colpevole il signor Thrale? 

— Lo proverò! — rispose il dottore felice del suo trionfo. 
Luisa mosse un braccio e lo posò sulla tavola ; poi alzando 
gli occhi guardò fissa il dottore. 

— Eppure, — disse, — nonostante, non solo non cessate 
di visitare l’ uomo che sospettate, ma voi conducete anche 
vostra figlia in casa sua. 

Il dottore si riscosse confuso. Contro quel punto debole 
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della sua condotta, non aveva altra difesa che l’ indifferenza. 
La sua fisonomia, sotto lo sguardo della fanciulla, diventò dura 
e contratta ed egli accolse la sua sfida con un sorrisetto sde- 
gnoso. 

— È vero — disse. — Lo faccio perchè lo voglio fare, 
e non intendo, signorina, di far con voi una questione. Mi ser- 
virò a modo mio del segreto del signor Thrale. Intanto ci sono 
per lui delle scuse che io solo conosco. È un brutto incidente 
nella sua vita, ma potrà benissimo essere abbujato. Del resto 
egli non è un ragazzo cattivo come si potrebbe credere... e... 
è molto ricco. Ù 

— Io non vi capisco — osservò Luisa. 

— È ricco! — ripetè il dottore, adesso sufficentemente 
sconfitto e che incominciava a perdere il dominio di sè stesso. 

— Sì? — domandò lei, come se non fosse stata soddisfatta 
della spiegazione. 


— Ricco! — gridò daccapo il dottore con un improvviso 
e furioso mutamento di tuono e di maniera. — Ricco..... ed 
io son povero! — Scosse una mano con un vivace movimento 


d’ira. — Perchè son povero io? 

Luisa aspettò affannosa che egli si tradisse ancor più. 

— Non ho bisogno di dirvi perchè son povero, — sog- 
giunse, — basta che i mezzi per accomodare ogni cosa siano 
in mia mano ; potrò servirmi a modo mio del potere che ho 
su di lui, e se dovesse impedirmelo una ragazza come voi, 
saprò vendicarmi di voi e di lui! 

Il dottore non disse altro perchè in quel momento udirono 
che Annetta tornava dalla sala. Luisa riprese il suo lavoro tre- 
mando tutta. Essa aveva raggiunto il suo scopo, quello cioè di 
sapere quale era la prova del dottore ed era evidente che in 
lui essa aveva scoperto il peggiore e il più spietato nemico 
di Folco. In quanto al motivo lo spingevano l’interesse e la 
disperazione. 

La fanciulla di ciò era convinta. Era la povertà, il sor- 
dido spavento della povertà, che aveva trasformato quell’ uomo 
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in un terribile nemico di Thrale. La bassezza stessa di questo 
motivo lo rendeva più tremendo perchè la fanciulla non aveva 
nulla da opporvi. Rendendosi conto della difficoltà della sua 
posizione, essa si sentì a un tratto mancare il coraggio. 

— Annetta, — disse il dottore quando Luisa Brown fu 
andata via, — quella giovane potrà esserti molto utile; falla 
pure venir qui, più spesso che puoi. 

— Grazie, babbo, — rispose Annetta meravigliata di 
quella premura che a lei usava il padre. 


Mentre Sam si confessava e Luisa faceva la sua prima vi- 
sita ad Annetta Newbowle, Markham tornava ad Aldersway 
in casa dell'amico suo signor Lee. Fu appunto una sera a 
tavola da lui che all’ avvocato giunse notizia dei sospetti che 
si agitavano contro Folco. Il giovane fu così irritato delle in- 
sinuazioni contro l’ amico suo che dopo pranzo trovò una scusa 
per lasciare la famiglia degli amici suoi dicendo di recarsi 
a fare una passeggiata in campagna. Forse la parte più cru- 
dele dell’ incidente fu che il sentir parlare di quel sospetto 
aveva risvegliato nel giovane tutti quei pensieri confusi che 
avevano una volta invaso la sua mente. Una traccia di dub- 
bio s’infiltrava nella sua indignazione e lo tormentava spe- 
cialmente la memoria di ciò che era accaduto nel parco di 
| Londra. 

Markham era uscito dal viale della villa e percorreva la 
strada maestra quando vide venirsi incontro un uomo d’ età, 
di piccola statura, il quale camminava lentamente colla testa 
bassa e gli occhi fissi in terra. Quando quell’ uomo udì i passi 
di Markham alzò il capo e guardò il giovane attentamente. 
Poi si fermò e si levò il cappello. 

— Potrei domandarvi, — disse — se venite dalla casa dei 
Lee ? 

— Sì, — rispose Markham. 

— Allora probabilmente potreste dire se il signor Oliviero 
Markham, avvocato di Gray’s Inn a Londra, è da loro? 


Ù 
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— Sono io Oliviero Markham. 

— L'avevo pensato, posso dire che lo speravo, — riprese 
il forestiero. — Avevo cercato di voi e sentito dire che era- 
vate qua. Permettete ch’ io mi presenti a voi: mi chiamo Eve- 
rett. 

— Vi ho sentito nominare dal mio amico Thrale — disse 
Markham, affermando fieramente la sua fedeltà a Folco in un 
momento in cui sentiva che le cose gli andavano male. 

— Avevo bisogno di vedervi per una cosa molto im por- 
tante — disse Everett. 

— Allora, — rispose Markham, — è stata una fortuna 
l’esserci incontrati. Io non avevo intenzione di tornare dai 
Lee che stasera a tarda ora; forse qualunque cosa voi vogliate 
dirmi, potrete comunicarmela qui come in qualsiasi altro luogo. 

— Dicerto, — ribattè l’ avvocato Everett; — anzi, lo 
preferisco. Io non desideravo che si sapesse che io venivo a 
trovarvi, essendo il mio affare molto segreto. Passeggiamo tran- 
quillamente per la via maestra. Quello che ho bisogno di dirvi 
riguarda 1’ amico che voi avete nominato, voglio dire il mio 
cliente, il signor Thrale. 

Markham inarcò le sopracciglia pensando che forse era sul 
punto di essere trascinato daccapo nell’ argomento spiacevole 
a cui era poc’ anzi sfuggito. 

— Allora io vi dirò, — riprese con calore — che Thrale è 
un grande amico mio e che io ho per lui il massimo rispetto. 

— Appunto, — rispose Everett in tuono tranquillo, — voi 
siete certamente un grande amico suo. Egli vi aveva per esem- 
pio confidato il suo matrimonio assai prima che io ne sapessi 
niente. 

Markham riunì ad un tratto i piedi e rimase immobile 
col sangue che gli affluiva al volto. Lontanissimo dai suoi pen- 
sieri era in quel momento l’impiccio legale che aveva così 
profondamente turbata la sua coscienza. L'avvocato Everett, 
che discorrendo aveva guardato il giovane molto attentamente, 
fissò quindi gli occhi in terra. 
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— Camminiamo pure, — disse calmo ; e Markham accon- 
sentì senza pronunciare una parola. — Vi dirò francamente 
che nelle ultime settimane mi son dato un gran da fare per 
convincere me stesso della realtà di questo matrimonio e per 
rintracciare la signorina. In quest’ ultima cosa non sono an- 
cora riuscito. Ma ho scoperto la firma degli avvocati ai quali 
essa ha affidato i suoi affari. Ho appreso da essi tutto quello 
che potevano dirmi, poco davvero come accade sempre. Ed io 
non li avrei scoperti se essi non avessero contemporaneamente 
cercato di me. Pare che sospettino qualche imbroglio. 

La limpida atmosfera della bella strada maestra, colle sue 
siepi fiorite, parve ottenebrarsi agli occhi di Oliviero Markham. 
Egli non era uomo da servirsi di parole e di esclamazioni per 
fare effetto, sicchè rimase zitto. Everett lo guardò daccapo, 
e poi colle mani strette dietro alla schiena seguitò a cammi- 
nare continuando a dire col solito tuono calmo: 

— Io non voglio seccarvi con dei particolari a voi cono- 
sciuti. Sembra che gli avvocati abbiano trovata fino da prin-. 
cipio molto dubbia la posizione della signora Thrale e che 
abbiano preso per lei un vivo interesse. Essa aveva l’ abity- 
dine di consultarli quando sorgeva qualche difficoltà ed una 
difficoltà è sorta. La zia colla quale essa viveva morì circa 
due mesi dopo il matrimonio. Lei rimase per tre mesi nel me- 
desimo quartiere e quindi comparve allo studio per ricevere la 
seconda rata del suo stipendio. Tornò poi alla sua abitazione, 
ma partì quasi subito e nessuno ne ha saputo più nulla. I 
suoi avvocati non hanno trascurato di far ricerche. Giunsero 
fino ad ottenere l’ indirizzo del signor Folco Thrale, cosa fa- 
cile del resto perchè si trova nell’ indicatore. Ma quando ven- 
ne il mese di maggio e la signora non si recò a prendere i 
denari allo studio, essi ricorsero ad altri mezzi, scrissero a Folco 
Thrale per informarlo di questo fatto e riceverono da lui un 
brevissimo biglietto in cui egli diceva, che fin tanto che egli 
pagava il danaro al loro studio, non aveva altra responsabi- 
lità e non voleva saper niente dei movimenti della signora 
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Thrale. Ciò non soddisfece gli avvocati; cercarono di me e mi 
raccontarono tutto. Io ho fatto quel che potevo per aiutarli a 
cercare la signorina ; ma per.ora i nostri sforzi sono stati inu- 
tili, ed ora abbiamo intenzione di servirci di altri mezzi per 
arrivare a sapere dove è. 

— Intendete servirvi della polizia ? — domandò Markham 
tranquillo quando Everett cessò di discorrere. 

— Si, — rispose l’ uomo attempato. 

Ambedue seguitarono a camminare per qualche tempo in 
silenzio, Markham colla testa bassa e la fronte corrugata cer- 
cando qualche risposta che non recasse danno all’ amico nè 
fosse in alcun modo indiscreta. 

— Mi rincresce, — disse, — di sentir questo della signora 
Thrale, ma io credo sia possibile risolvere il mistero della sua 
scomparsa senza bisogno di credere che visia nulla di straor- 
dinario. Voi conoscete i particolari del matrimonio, signor Eve- 
rett; io son sicuro che voi non potete supporre che l’ amico mio 
Thral: abbia detto niente altro che la verità assicurando che 
egli non aveva che far nulla coi movimenti della signora, nè 
poteva esser tenuto responsabile di nessuno dei suoi atti. 

Everett togliendosi una mano di dietro la schiena, si stro- 
picciò il mento ; riprese quindi la posizione di prima. Mark- 
ham lo guardava incuriosito, guardava il mento ed il labbro 
inferiore prominenti, gli occhi profondi colle sopracciglia molto 
marcate ed il naso forte e ben tagliato del vecchio avvocato. 

— Disgraziatamente, — riprese a dire Everett in tuono 
lento e risoluto, — sul signor Thrale pesano dei gravi sospetti 
sotto un altro rapporto. 

Markham sentì fare senza sorpresa quella osservazione. Ri- 
mase un istante a discutere tra sè, se doveva respingere in- 
dignato quel sospetto o se doveva ammetterne tranquillamente 
l’ esistenza. Concluse che trattando con Everett, quest’ ultimo 
era il miglior partito. | 

— SÌ, — rispose, con quanta calma gli fu possibile di 
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discorrere — lo suppongo anch’ io. Almeno ne ho sentita 
parlare. 
— Come? — domandò Evèrett, voltandosi attento verso 
di lui. 
— Ne ho sentito parlare a tavola dai Lee, — rispose 
Markham. 


— Me ne rincresce, — ribattè Everett. — Mi permet- 
‘ tete di domandarvi di che genere è stato il discorso ? 
— È stato un discorso vago, — rispose l’altro, — vago 


e senza conclusione. Una persona ha detto che il cocchiere 
aveva confessato qualcosa, un’ altra che voi avevate in mano 
tutta la faccenda, una terza che.... che quel Rawlinson era 
tornato in paese ed aveva scritto al signor Thrale lettere mi- 
nacciose. A me parve che quest’ ultima cosa fosse tanto falsa 
che dovevano esser false anche le altre. Chi può sapere se 
Thrale ha ricevuto o no lettere minacciose da Rawlinson ? 
Confesso che disprezzo altamente tutte queste storie. 

Nel sentire nominare <« Rawlinson » la fisonomia del 
signor Everett si disturbò visibilmente. Le sue palpebre si 
mossero agitate e Markham non potè a meno di osservare una 
espressione di vivo scontento ed anche di paura sul volto del- 
l'avvocato. Egli guardò fisso il suo compagno, ma Everett 
riacquistò subito la consueta calma. 

Bor Ah! — .xosservò, — me ne rincresce tanto di queste 
brutte voci! Son brutte davvero!. 


CaPITOLO XXI. 


Dopo il suo colloquio col dottor Newbowle, Luisa Brown 
sembrò aver perduto per qualche tempo la sua solita fermezza 
e la lucidità della sua mente. La spaventavano la bassezza 
degli intenti del dottore, la schiettezza della sua depravazione, 
e la potenza della sua malignità. 

Quella stessa sera, quando fu abbastanza buio perchè nes- 
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suno potesse osservarla mentre attraversava il paesc, uscì dalla 
casetta coll’ intenzione di procurarsi un altro colloquio con 
Folco. Questa volta, ricordando il suo comando di non recarsi 
più alla Villa, come pure la sempre crescente impossibilità di 
sfuggire il poliziotto ed i suoi aiutanti, non curò di entrare 
in casa, ma la costeggiò di fuori in cerca di quella stanza, 
ove essa, conoscendo le abitudini del giovane, supponeva che 
egli si trovasse. 

Egli era nello studio, illuminato, come vedevasi dalle 
finestre di cui non erano chiusi gli scuretti. Ciò fu contrario 
all’ aspettativa della fanciulla, perchè essa pensava che il gio- 
vane si trovasse nella biblioteca. Ma negli ultimi giorni Thrale 
aveva preso l’uso di recarsi allo studio. Avvicinandosi alla 
vetrata, e sempre temendo d’ esser osservata dal giardino, 
Luisa guardò dentro la stanza e a una tavola posta nel mezzo, 
lo vide al lavoro, con un libro dinanzi a sè e la testa appog- 
giata a una mano. Aveva il viso voltato verso la finestra ed 
. ogni tanto si muoveva per scrivere qualcosa sopra un foglio 
che aveva accanto, interamente assorto nella sua occupazione. 
Luisa non cercò subito di richiamare la sua attenzione, ma 
seguitò invece a guardarlo fisso e ad osservarlo minutamente. 
Piacevale vederlo, direi quasi, sciolto dal mistero che lo cir- 
condava, e indovinare dall’ aspetto il suo carattere personale. 
Appariva tranquillo e forte, aveva dei movimenti risoluti 
delle mani e degli occhi. La fermezza dei propositi sembrava 
impressa sul suo volto ; ma alla ragazza parve anche di scuo- 
prire tracce di uno spirito più dolce che aveva la facoltà di 
dominare gl’ impeti di volontà selvaggie. Egli certo non aveva 
l’ aspetto di persona perseguitata o turbata, e neppure dimo- 
strava insensibilità agli obblighi morali. 

Dopo un’ esame prolungato, la fanciulla dette un colpetto 
nel vetro della finestra. Thrale alzò il capo e vide dalla parte 
di fuori un volto ansioso e contratto. Egli fin’ allora aveva ‘ 
veduto quel volto composto invece che commosso da una viva 
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agitazione ; ma riconobbe Luisa ed una espressione di gaudio 
illuminò i suoi occhi. Alzandosi, s’ avvicinò alla finestra e 
l’ aprì ; ma nel farlo, l’ accoglienza festosa ed involontaria si 
cangiò in un’ espressione quasi di rancore. 

— Luisa, — disse con uno scatto, — tornate a casa vo- 
stra! Questo non è luogo nè tempo per voi. 

Ma la ragazza posò le mani sul davanzale ed egli non 
potè richiudere la finestra. | 

— Allora, signore, — rispose lei discorrendo in fretta ed 
in tuono di viva preghiera, — venite fuori voi! Ho tanto 
bisogno di parlarvi. 

Folco mettendole da parte le mani, scavalcò il davanzale 
chiudendo dietro a sè la finestra. Poi trasse seco lu ragazza in un 
cantuccio del giardino ove potevano discorrere senza esser veduti. 

— Luisa, — disse quindi severamente, — voi agite molto 
male ; disobbedite al mio assuluto comando. 

— Si, — rispose la fanciulla, — oh, sì! Ma che importa ? 
Sono venuta a prevenirvi. Avete dei nemici grudeli, spietati ! 
Dovete fuggire! Andatevene prima che sia troppo tardi per 
partire ! 

— Fuggire i miei nemici, Luisa ? Curioso, io avevo ca- 
pito che voi mi voleste coraggioso e amico della verità! Voi 
mi dite di fuggire ? 

— Questa volta..... sì! Andate via! 

— Ma il fuggire è una debolezza, una viltà! 

Luisa rabbrividì piangendo. 

— Sono troppo crudeli! — ripeteva angosciata; — ne 
sanno troppo..... vi rovineranno ! 

— Sono sicurissimo che nessuno può avere la facoltà di 
rovinarmi. 

— Ah, — esclamò vivamente Luisa. — Volete dire che 
potrete difendervi? 

— No, — rispose Thrale, -- no. Parlavo di un coraggio 


interno, 
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— Non dovete arrischiarlo, — disse lei colla voce spez- 


— Qual nuova paura vi assale? — domandò il giovane. 

— (Questa volta si tratta del dottore. 

— Del dottor Newbowle ? Che ne sapete voi ? 

— Ha minacciato me per mezzo di voi; ed egli mi ha 
detto di qual genere sia la potenza che ha contro di voi. 

— E che cosa è questa potenza ? 

Luisa rabbrividì daccapo, cuoprendosi il viso colle mani. 

— Ditemelo! — esclamò Folco con fermezza. 

— Mi ha ordinato di domandarvi, — rispose lei a bassa 
voce e tremando — che mi facciate vedere la vostra cassetta 
d’ istrumenti chirurgici e che io guardi se ve ne manca uno. 

— Manca, — rispose Thrale con calma, — e lo possiede 
il dottore. Ora ditemi, voi..... mi credete colpevole di questo 
delitto ? 

— No! — gridò la ragazza. 

A Thrale uscì dal petto un gran sospiro ed egli, abbas- 
sando il capo guardò i capelli della fanciulla che sembravano 
brillare tra le tenebre. 

— Se io sono colpevole o non colpevole, questo riguarda 
me, — disse. — È chiaro che molta gente è inclinata a con- 
dannarmi. Intendo di aspettare la soluzione di questa noia. 
Non ho idea di sfuggirla, neppure se dovessi andare sotto 
processo. Non è piacevole, ma non ho altro da fare. Capite ? 

— Un poco. Seguitate. 

— Non tremate, Luisa. A cagione di molte cose, è ne- 
cessario che io aspetti la soluzione. Io non considero me stesso 
come voi sembrate considerarmi. Bisogna anche che io vi dica 
che dall’ avvenire io non aspetto molto. Avrò molti dolori; 
non mi abbandono a vane speranze. Se metto gli occhi sul 
mio avvenire, mi pare una grande sciagura. Capite ? 

— Si, — rispose la ragazza con un fil di voce e tre- 
mante dallo spavento. 
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— Potrete esser coraggiosa con me? — domandò il gio- 
vane. 

— Se occorrerà, — rispose lei, — ma vi raccomando di 
scappare ! 

— Non lo farei neppure se le cose fossero peggio di quello. 
che sono. 

— Peggiorano di giorno in giorno, — disse la ragazza. 
— Qualche volta ogni raggio di speranza svanisce dal mio. 
cuore, — soggiunse colla voce infranta dal dolore. 

— È meglio così; ma perchè per l’ appunto adesso ? 

— Per via dei vostri nemici e per via di quello che è 
peggiore di tutti gli altri. 

— Il dottore è il mio peggiore nemico ? Ebbene.... si. 

— Ma ne avete altri. Ci sono altre prove contro di voi. 
Non vi ho detto che Sam ha confessato ai signur Everett tutto ‘ 
quello che sapeva. 

— Voi mi avevate avvertito che lo avrebbe fatto. Sì...... 
questa è una brutta cosa. C° è poi quello che sa Everett stesso ; 
ma quella prova, per quanto dannosa, ha in sè una curiosa. 
complicazione che mi è favorevole. 

— Qualcosa di favorevole ? 

— Sì, crederei. 

— Ditemi di che si tratta. 

— Che pensereste quando vi dicessi che la prova di Eve- 
rett, deve spiacevolmente compromettere lo stesso Everett, e. 
che questa è la ragione per cui egli la nasconde ? 

— Ah, questo mi dà speranza! 

— No. non sperate. Ve 1’ ho detto perchè voi possiate ca- 
pire che io non mi getto imprudentemente nel pericolo. Tengo 
molto alla mia vita e se mi riesce la salverò ; ma saprò aspet- 
tare gli eventi. 

— Il signor Everett è compromesso, il signor Everett? — 
domandò Luisa con vicacità. — Allora è chiaro che il vostro. 
peggiore nemico è il dottore. Lo sapevo, ma non sono .sodi- 
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sfatta. Egli vi odia! Perchè dunque non si serve di ciò che 
sa? Se lo nasconde, non può essefe per una buona ragione. 

— Il dottore mi vuol salvare, Luisa. 

— Lui? Ob, io diffido più della sua pietà che della sua 
cattiveria ! Egli è un uomo che non conosce più nulla di buono. 

— A lui bastano le sue ragioni. Son tutte sommate in una 
parola sola : 1°’ interesse. 

— Me l’ha fatto capire. 

— Sì; egli mi costringerà, se può, a comprare da lui 
quella dannata prova; ma per quanto io lo desideri, non posso 
cedere alle sue condizioni. Non è in facoltà. mia. 

‘. — E perchè? Non siete voi ricco ? ] 

— Molto. Ma le condizioni del dottore, sono queste, Lui- 
si. La voce di Thrale diventò dura ed aspra, — Vi ho detto 
che sono ammogliato segretamente. Ora il dottore Newbowle 
pone per condizione a consegnarmi la sua prova, che io sposi 
la sua fegliuola. | 

Luisa si ritrasse un poco appoggiandosi al muro della. 
casa. | 

— L'alternativa, — proseguì Thrale, — non mi piace,. 
ma sarebbe meno odiosa del legame che adesso mi opprime. 


— Non vi dispiace la signorina Annetta? — disse Luisa. 


con un’ intonazione strana. 

— No, — rispose lui, — mi piace; è una antica amica. 
mia. Ma non desidera, non ho mai desiderato di sposarla. È 
un'idea che non mi sarebbe mai venuta in mente. Nonostante, 
indipendentemente dai miei sentimenti, ed anche se si trat- 
tasse di salvare me stesso, non è in mia facoltà di fare ciò 
che desidera quell’ uemo.. | 

— ‘Sareste salvo,.... se faceste questo matrimonio ? 

— Salvo nella persona..., si, Luisa. Il dottore mi eon- 
segnerébbe ciò che gossiede, e bevendo se n’ anderebbe al- 
l’.altro mondo. Everett probabilmente non avrebbe coraggio 
di preeedere solo, anche colla confessione di Sam in suo ajuto. 
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— Sa nessuno che voi siate ammogliato ? — domandò la 
ragazza. 

— Parecchie persone lo sanno; prima di tutto la signora 
Thrale, l’amico mio Markham ed il suo giovane di studio ; 
l’ impiegato del registro che ha concluso il matrimonio ; gli 
avvocati della signora Thrale. Finalmente lo sa anche Everett. 
Ma, Luisa !... 

— Si. 

— Non mi raccomanderete per salvarmi la bigamìa, non 
è vero? -- Discorreva in tuono di scherzo. 

— No, — disse lei debolmente, — no! Non pensavo a 
questo, ma scappate, ve ne scongiuro! | 

— Siete al solito con questo rimedio! Non me lo consi- 
gliate, è inutile. Non farò nessuno sforzo per liberarmi. Vi ri- 
peto che non ho altra preoccupazione che quella di star qui 
e di affrontare il pericolo. 

La fanciulla non rispose ed il suo silenzio sorprese il gio- 
vane. Egli non distingueva il suo volto, ma gli parve che 
piangesse. Piegandosi tra le tenebre verso di lei, se ne ac- 
certò. 

— Andate via, Luisa, — le disse con bontà, — andate 
a casa, cara la mia amica, e non vi preoccupate tanto delle 
mie risoluzioni. 

La ragazza non fu in grado di rispondere. 

— Ma perchè piangete così? — domandò il giovane, ve- 
dendola tanto sconfortata. 

— Oh, — esclamò finalmente Luisa, — se non fosse per 
il vostro matrimonio, sareste salvo. La signorina Newbowle è 
una ragazza dolce e buona. Avreste potuto sposarla ed esser 
contento. Fu una cattiva donna, una cattiva donna, quella 
che vi permise di contrarre un legame così odioso ! 

C’ era nella sua voce una profondità di passione che stupì 
il giovane Thrale. | i 

— Luisa, — disse, — vi ordino di tornare a casa! Per 
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l'amor del cielo, non accrescete le mie pene, facendovi veder 
piangere a questo modo! Nulla m’ è accaduto che io non me- 
ritassi. Sono stato una bestia a dirvi quello che vi ho detto, 
una bestia egoista! Ora vi lascio, Luisa, e voi dovete tornare 
a casa vostra! 

Quella notte Luisa la passò a camminare giù e su nella sua 
cameretta ; non potè andare a letto. A lei riusciva meglio sop- 
portare da alzata i suoi pensieri. Avvolgendosi nella sua veste da 
camera finì per mettersi a sedere accanto alla finestra, guar- 
dando il paesaggio buio. L’ estate era adesso vicina e l’ aria 
era calda e balsamica. Aprì la finestra e s’ affacciò per respi- 
rare meglio. Mentre con una mano s’ appoggiava, trasse col- 
l’ altra dal petto il piccolo involto, quasi avesse voluto gettarlo 
via. Ma un pensiero, un impeto di tenerezza la trattenne e « 
un tratto lo ripose in seno. Il suo volto, tra le tenebre, aveva 
preso un’ espressione contratta ed era pallidissima. In fin dei 
conti poteva aver bisogno dell’ involtino ; in fin dei conti 
c’era da farne qualcosa di più utile che gettarlo via. 

La notte si fece più cupa e già l’alba era sorta con un 
leggero bisbigliare di uccelli prima che Luisa, debole e sfi- 
nita, si gettasse sul letto e dormisse alquanto. 


Traduzione dall’ inglese 
(continua) di SoFIa FORTINI-SANTARELLI. 


LE LEGGI SULLA RICCHEZZA MOBILE 


Ù 


(A proposito delle recehti agitazioni) 


Le agitazioni e le proteste che hanno sempre accompagnato 
l’opera degli Agenti delle Imposte nelle revisioni biennali dei red- 
diti di ricchezza mobile, quest'anno sono aumentate d’ importanza 
e di forza fino a degenerare in vere e proprie rivolte sanguinose. 
Di chi la colpa? Ha forse il Ministero delle Finanze rivolto agli Agenti 
più pressanti istigazioni che per il passato? O forse gli Agenti. infer- 
‘ vorati da zelo eccessivo, hanno adottato quest'anno più rigidi criterii 
di fiscalità ? Niente di tutto questo. Nè il Ministero aveva mai come 
quest'anno impartito istruzioni dettate da migliori criterii di equi- 
tà e di moderazione; e gli Agenti erano stati come sempre ligi alle 
istruzioni ricevute, perchè essi hanno naturalmente ogni interesse a 
non aver fama di fiscali nel senso antipatico della parola. Sono due 
fatti indiscutibili, dei quali soltanto la passione di parte o ]’igno- 
ranza del vero stato delle cose può far dubitare. 

È ovvio perciò il riconoscere che, se non ci fu colpa alcuna in 
coloro che'-debbòno' invigilare sulla retta applicazione della legge, 
nè in quelli a cui spetta direttamente applicarla, la ragione del 
male debba ricercarsi nella legge stessa. 

Da quando fu per la prima volta votata la legge sulla ricchezza 
mobile, cioè dal 1864 ad oggi, troppe reodificazioni essa ha dovuto 
subire e non tutte per verità hanno servito a migliorarla. Tut- 
t'altro! L'ultima modificazione poi, cioè quella della legge 20 lu- 
glio 1894, ha servito peggio delle altre a rendere sempre più oscure 
e intralciate quelle disposizioni che vengono applicate più spesso 
e insieme ne ha conservata la ‘non equa sostanza. 

Qualche esempio pratico varrà a confermare la mia asserzione 
e insieme a fare intendere, anche ai meno pratici di queste cose, 
i gravissimi difetti della legge. 

Supponiamo che a un piccolo industriale sia stato attribuito il 
reddito netto di lire 600: esso pagherà una tassa di lire 26,66. Ebbene: 
se l’Agente, in un nuovo accertamento, propone il raddoppiamento 
del reddito, magari d’ accordo col contribuente, questi crede che 
come gli hanno portato il reddito da 600 lire a 1200, così la tassa 
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sia soltanto raddoppiata. Invece (molti lettori stenteranno a cre- 
derlo) quel pover'uomo si vedrà quintuplicata la tassa! 

Supponiamo che il reddito da lire 600 sia portato solamente a 
lire 800. Ci si aspetterebbe che la tassa dovesse crescere di poche 
lire...... e invece è subito raddoppiata ; cioè da lire 26,66 sale a 
lire 53,398 per sole duecento di differenza nel reddito! 

Un altro esempio. Prendiamo un contribuente che abbia 800 
tire di reddito e che arrivi a possedere soltanto una stalletta gra- 
vata come fabbricato del reddito imponibile di una sola lira. In 
questo caso, la tassa di ricchezza mobile sul reddito di lire 800 
non sarà di lire 53,33 ma salirà a lire 60. In altre parole: per il 
solo fatto di godere il reddito di una lira, il contribuente ne dovrà 
pagare 6,60..... 

Potremmo moltiplicare all’infinito gli esempi di questi strani 
casi, che vediamo ogni giorno avvenire nelle Agenzie delle Impo- 
ste quando dobbiamo applicare la legge vigente. La qual legge, 
come abbiamo visto, è in parte progressiva; cessa però d’essere pro- 
gressiva per diventare proporzionale poco oltre le mille lire di 
reddito! Ogni uomo di buon senso sì aspetterebbe invece ragio- 
nevolmente che, ammessa la progressività dell'imposta, questa do- 
vrebbe applicarsi ai redditi maggiori. Qui invece si fa all'opposto, 
e così chi ha meno paga di più. 

Sarebbe troppo lungo lo spiegare ora (lo faremo forse pub- 
blicando un modesto lavoro critico sull’ argomento) attraverso 
qual laberinto di disposizioni legislative e regolamentari si arriva 
a conclusioni quali son quelle sopra esposte. Certo è che la massa 
dei contribuenti non arriva mai a farsene un esatto concetto ; e 
neppure ci arriva sempre la parte più intelligente, che invero non 
è la più numerosa. 

Ecco esposta, a nostro avviso, la principale causa del malcon- 
tento, che va facendosi sempre più grave. I contribuenti mei molti 
bienni trascorsi hanno sempre più esperimentato aggravi che se- 
condo loro erano contrari ad ogni equità e di cui non hanno mai 
saputo rendersi la.ragione-legale. E-non poteva essere altrimenti. - 
Ripigliamo il caso sopra esposto. L° Agente dice al piccolo indu- 
striale: — due anni fà il vostro reddito era di 600 lire: ora so di certo 
che è almeno raddoppiato: siamo d’ accordo? — L' industriale ne 
conviene, perchè forse sa che l’ Agente è anzi al di sotto del vero; 

resta nella persuasione di dover pagare una tassa doppia. Quando 
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invece, giunto il momento di pagare, s'accorge che glie la hanno 
quintuplicata, che dovrà pensare? Dovrà necessariamente diftidare 
affatto di una legge che nasconde certe sorprese, e sopra tutto 
dell’opera dell’Agente delle Imposte ; il quale così, in molti piccoli 
centri ha finito coll’ acquistarsi fama di poco meno che volgare 
imbroglione. Con quanta giustizia, ne giudichi il lettore; al quale 
è bene anche ricordare (dopo tante inesattezze pubblicate questi 
giorni) che l’ Agente ha un modestissimo stipendio fisso, il quale 
non cresce nè diminuisce neppure di un centesimo quando egli au- 


} 


menta o scema il reddito imponibile. 


He 

Anche recentemente abbiamo visto presentate al Parlamento 
altre modicazioni alla legge di ricchezza mobile; ma con maravi- 
glia abbiamo notato come neppure coi nuovi progetti si cerchi di 
riparare a nessuno degli inconvenienti da noi lamentati, forse 
perchè questi, quantunque gravissimi, non sono facili a riconoscersi 
se non da chi ha l’ufficio di applicare la legge. Ma dopo le recenti 
agitazioni che si sono estese a quasi tutta l' Italia e hanno reso, 
più forte quel malcontento generale che era già per molte ragioni 
tale da impensierire, vogliamo sperare il Potere Centrale, ammae- 
strato dai fatti, ponga ogni studio non a modificare la legge attuale 
ormai condannata per unanime consenso, ma a compilarne una 
nuova. E questa nuova speriamo che avrà le doti più necessarie 
per una legge d'imposta, che sono quelle della semplicità e della 
chiarezza. Chi paga ha il diritto sacrosanto di intendere perchè 
deve pagare, e in quale misura e per qual legge. Oggi, nella selva 
selvaggia delle varie disposizioni, soltanto una minoranza picco- 
lissima può riuscire a capir qualche cosa; e così i più hanno la 
ferma convinzione d’esser vittime di soprusi e di abusi e di que- 
sti incolpano non la legge imperfetta, ma l'ignoranza o la prepo- 
tenza degli Agenti. E di più è urgente ormai che una nuova legge 
abbia maggiori riguardi ai minimi contribuenti, omettendo di col- 
pire ciò che è strettamente necessario all’ esistenza. Con questi 
intendimenti mentre potrà meglio provvedere ai giusti interessi 
dell’ Erario dello Stato, riuscirà anche a liberare l' imposta mobi- 
liare da quella speciale ostilità con cui il pubblico la tratta, ren- 
dendola di così difficile applicazione. 

Poggio Mirteto DANTE PISTELLI 


Carlo Alberto e tre Vescovi 


nel 1833 (’‘) 


—_———_——__——_n 


Con la condanna di Andrea Vochieri, dal 20 maggio al 
20 giugno 1833, si contavano ormai dodici sentenze esecutive 
di morte per reati politici nel regno di Sardegna ; statistica 
assai grossa per un mese d'’ esercizio in ur piccolo Stato. Tre- 
pidavano naturalmente le famiglie liberali, a cui il carcere 
aveva strappato cari congiunti e minacciava nuovi ratti. Non 
era possibile, che nell’ animo stesso di re Carlo Alberto non 
riddasse quella fresca corona di martiri, mentre inginocchiato 
si macerava a pregare il Dio d’ amore, che aveva versato il 
suo sangue per il genere umano. Il grande inquisitore, conte 
di Cimiè (Cimiéil o Cimella), che il Gallenga chiamava uno 
dei più vili satelliti, era desso che aveva pronunziata la frase 
storica : « Il faut lui faire tàter du sang, sans cela il nous 
échappe » (°). 

Ma per assaggiatura, il sangue di dodici fucilati (che a 
contarli e ricontarli non tornavano a meno : Giuseppe Tam- 
burelli, Efisio Tola, Domenico Ferrari, Giuseppe Menardi, 
Giuseppe Rigasso, Armando Costa, Giovanni Marini, Antonio 
Gavotti, Giuseppe Biglia, Francesco Miglio, Alessandro De 


(') Dal 6° libro dei Fuutelli Ruffini, STORIA DELLA GIOVINE ITALIA. Questo 

libro che sarà prossimamente pubblicato dalla Casa Editrice Roux Frassati 

e C. di Torino porterà il sottotitolo : Il Pentiaizito diua Re e di un regicida. 

I libri anteriormente pubblicati sono: — 1° L'artica monarchia e la giovine 

Italia; — ®La famiglia RuP)fai;— 3° 4 Cospiratori del 33 } — 40° Supptlizii Mi- 

lari; — P Martiri borghesi. ° 
(3) Antonio Gallenga, Storia del Piemonte, vol, 29, p. 462-3. 
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Gubernatis ed Andrea Vochieri, anzi ad aggiungervi il suicida 
dottor Iacopo Ruffini, sommavano a tredici), per assaggiatura, 
ripetiamo, tanto sangue riusciva soverchio, la degustazione 
volgeva ad ubriacatura, e con la spranghetta dell’ ebro, ve- 
niva la ripugnanza per il liquido abusato. Anche per i meno 
discreti non conveniva, almeno nell’ anno, vurcare il numero 
cabalistico degli apostoli. 

Si trovava pertanto Carlo Alberto in una condizione psi- 
cologica atta a sentire le ragioni della pietà. 

Ed io, che presso gli spiriti angusti passo qualche volta 
per mangiapreti, perchè sempre m'’ infiamma amore di patria 
e di verità, ora godo segnalare le benemerenze di eminenti 
ecclesiastici nell’ impietosire, ragionare, e così salvare il Re, 
che ormai per il troppo bere affogava in quel sangue. 

È tradizione riteritami dall’ egregio storiografo commen- 
datore Carlo Dionisotti, come reminiscenza di quei giorni, in 
cui egli era giovanissimo, che i supplizi siano allora cessati 
per la cumulativa rappresentanza di tre vescovi a re Carlo 
Alberto, e fra essi forse monsignor Alessandro D’ Angenne3, 
trasferito nell’ anno precedente dalla diocesi di Alessandria 
all’ arcidiocesi di Vercelli ('). 

Chi certamente si adoperò primo per cessare i supplizi è 
stato monsignor Placido Tadini, che era stato promosso pure 
nel 1832 dal vescovado di Biella all’ arcivescovado di Genova. 
Della sua cristiana intromissione raccolsi due irrefragabili te- 
stimonianze. 

Placido Tadini, nato a Moncalvo Monferrato l’ 11 otto- 
bre 1759, era entrato giovincello nell’ Ordine dei Carmelitani, 
perlustrando, per obbligo di regola e obbedienza « poco meno 
che tutte quante le città d’ Italia » (*); quindi Alessandria si 
onorava di averlo avuto per molti anni professore e accade- 
mico immobile ; e si onorerà di conservarne il ritratto nel- 


(') Lettera inedita dal comm. Dionisotti direttami addi 23 febbraio 1898. 
(*) Pastorale Tadini del 9 giugno 1833 riportata dal Gioberti nei documenti 
e schiarimenti del Gesvita noderno, Tom. 5°, p. 58. 
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l’ aula consolare, col titolo di Cardinale alessandrino ('). Uomo 
di studio, d’ ingegno, di cuore e di buon senso allegro, verrà 
salutato da Vincenzo Gioberti, come caro e venerabile ai buo- 
ni, perchè difenderà i parroci di Genova dalle calunnie dei 
Gesuiti, paragonati da lui ai susurrones Deo odibiles qui semi- 
nant inter fratres discordias. Invece egli amava predicare l’ago- 
stiniano in ide unitas, în dubiis libertas, in omnibus chari- 
tas (*). Consacrato nell’ ottobre del 1829 vescovo di Biella, vi 
faceva l’ ingresso nel lunedì grasso del 1830, e montando a 
‘cavallo nella prospettiva della pittoresca lucente calca, che lo 
attendeva per fargli onore, egli bisbigliava umilmente nel- 
l’ orecchio ad un prete famigliare : Comincio io il carnevale. 

Combinava con il Gioberti nei giudizi misericordiosi sul- 
l'Inferno e sul Purgatorio. 

Era il programma suo di servire Domino în laetitia, nella 
letizia propria che si compone della felicità altrui. Egli avrebbe 
voluto sempre vedersi attorno e saper tutti bucni e felici. A 
Biella egli aveva contratte affettuose e nobili amicizie, fra cui 
quella del signor Vitale Rosazza, padre dell’ odierno senatore 
Federico, e quella del signor Pietro Antonio Gariazzo, a cui 
battezzava un figlio dandogli il proprio nome, che è l’ emerito 
professore della regia Università ed attuale consigliere pro- 
vinciale di Torino, cav. avv. Placido Gariazzo. Da questi 
‘egregi figli raccolsi precisamente le testimonianze dei loro be- 
nemeriti padri (*). 

Il signor Vitale Rosazza, religioso, assennato e liberalis- 
simo uomo, usava albergare ce trattare in casa sua magnati 
di autorità civile ed ecclesiastica. L’ameno ed evangelico Mon- 


(1) Annali di Alessandria, continuati da C. A-Valle, p. 784. 

(3) Z Gesuita Moderno, per V. Gioberti, ediz. orig., tomo 4°, p. 367; tomo 
3°, pp. 39 e 40. 

(3) Lettere direttemi dal senatore Federico Rosazza, 29 ottobre 1894 e 17 
settembre 1897; lettera del prof. Placido Gariazzo, del 31 luglio 18968, comuni- 
catami dal fratello suo e mio amico avv. Mauro: ed altra dello stessq avv. 
prof. Placido a me diretta in data 20 settembre 1896. 
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signor Tadini, quando era vescovo di Biella, divenuto amicis- 
simo del signor Vitale, mostravasi fra i più assidui frequen- 
tatori della casa Rosazza nel fresco e pittoresco paesello omonimo 
durante la stagione estiva. | 

Se il signor Vitale Rosazza, come raccontammo nei pre- 
cedenti libri, tanto si era adoperato per lo scampo de’ suoi 
compatrioti biellesi del 1821, tiguriamoci quanto avrebbe vo- 
luto consacrarsi alla salvezza di quelli del 1833, fra cui 
figurava lo studioso suo figlio Federico così fraternamente 
legato ai Ruffini. ; 

D'altra parte il dottor Iacopo Ruffini, quando era stato 
a Torino per congiungere l’ anello rivoluzionario della Liguria 
con quello del Piemonte, dopo aver ricevuto un « fine di non 
ricevere » dall’ eloquente diplomazia del Brofferio, si era effi- 
cacemente indirizzato all’ avv. Azario. - 

Il 14 dicembre 1832, il signor Gariazzo impalmava in 
seconde nozze una degna sorella giuniore dell’ Azario, la si- 
gnorina Gabriella, una dolce figura dai grandi occhi spirituali. 
Il fratello, che le rassomigliava anche nella fisionomia, aveva 
voluto essere testimone nella cerimonia nuziale, a cui non 
mancò certamente la benedizione di monsignor Tadini da Ge- 
nova. In quella festa molta luce di letizia aveva portato quegli 
che sarà per la famiglia lo zio Carlino. Egli e la sorella sposa 
si rassomigliavano come due goccie di diamante nelle incisive 
fattezze e massime ne’ grandi occhi spirituali. Egli portava 
con sè la giovanile celebrità d’ essere stato fra i primi allievi 
nel Collegio di Casale, poi nel Collegio delle Provincie alla. 
Università di Torino ; a 18 anni già eroe costipato, esule nella. 
Spagna ; ed ora nel fiore della vita, veniva già salutato cri- 
minalista celebre da bagnare il naso al maestro Bruno e tener 
testa al rivale Brofferio ; egli parlava de’ suoi amicissimi col- 
leghi Stara di Vercelli e Allegra di Saluzzo ; in quelle vici- 
nanze di Natale pareva preannunziasse un’ altra redenzione 
del mondo. 

° Ed ora tutta quella vita così radiosa era stata arrestata, 
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tradotta e rinchiusa nella cittadella di Alessandria, donde i 
prigionieri uscivano sotto gli occhi ferali di Galateri per es- 
sere trainati al campo del supplizio. 

All’ eco della fucilazione di Vochieri, possiamo immagi- - 
nare come restasse il signor Vitale Rosazza, il quale vedeva 
il suo Federico prepararsi con una calma olandese agli esa- 


mi di giurisprudenza, mentre gli incombeva sì mortale pe- 
ricolo. 


L’ arcivescovo Tadini, con gli occhi amorosi della fede 
cristiana, seppe leggere nel cuore del suo buon amico signor 
Vitale ; comprese nell’ animo suo di paternità apostolica i pal- 
piti degli altri padri, delle madri, delle sorelle, delle spose di 
tanti giovani patrioti minacciati di morte. E, quasi rammari- 
cato di non essersi mosso prima, formò e confidò all’ amico 
Rosazza la magnanima risoluzione di accorrere a Torino per 
far cessare la strage, ossia per impetrare dal Re la salvezza 
di tanti cari congiunti di virtuose famiglie. Niuna partenza 
più bella di quella fatta allora dall’ arcivescovo Tadini per 
evangelico slancio. Nel frate dell’ Ordine di Maria SS. del 
monte Carmelo, divenuto archimandrita di Genova e desti- 
nato alla sacra porpora, ribolliva lo spirito di Mecenate uma- 
namente severo contra il carnefice Augusto, lo spirito di 
S. Ambrogio correttore dell’ imperatore Teodosio, lo spiri- 
to del cardinale Federigo Borromeo verso l’ Innominato del 
Manzoni. 

Da Genova giunto a Torino, l’ arcivescovo Tadini si trovò 
ai piedi l’ antico suo diocesano biellese signor Gariazzo ad 
implorare : — Eccellenza reverendissima, monsignore, voi che 
mi avete tenuto a battesimo un figlio e datogli il vostro nome, 
ora salvatemi il fratello della mia novella sposa da voi pure 
benedetta. 

— Caro mio, gli rispondeva monsignore sollevandolo, non 
so, se potrò parlare a Sua Maestà. Ma se posso fare qualche 
cosa per vostro cognato, state certo che lo farò volentieri. 
Tornate da qui a qualche giorno. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCVIII. 10 
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de 
* * 


. L’arcivescovo Tadini, per avere il passo nel cuore del 
Re, avrà certo pensato al cuore della pia Regina. Ma questa 
inamidata dall’ etichetta e plasmata dai Gesuiti, più che gui- 
dare il Re, pareva che lo secondasse automaticamente. « Nella 
sua giovinezza si dilettava assai della musica, ma avendo ella 
osservato che Carlo Alberto non l’ amava gran fatto, si astenne 
da quel dolce intertenimento. Parlava assai bene e volentieri 
l’ inglese ; ma avendo visto che il suo consorte non conosceva 
quella lingua, non glie ne uscì più parola di bocca. La Casa 
d’ Austria-Lorena nell’ interno della famiglia usava alla buona, 
con domestica cordialità; e però Maria Teresa era gioviale, 
carezzevole e di modi amabili e lieti ; ma, veduto che la Corte 
di Sardegna viveva più contegnosa e tutto procedeva a com- 
passo, ella come se ciò naturalissimo le riuscisse, tenne in 
ogni suo atto quella dignità e quel riserbo che sembrasse in 
lei frutto dell’ educazione ciò ch’ era il virtuoso effetto de’ suoi 
forti proponimenti » ('). Così scriverà di lei padre Bresciani, 
il quale però esaltando la docilità di Maria Teresa, dovrà ezian- 
dio registrare un bellicoso dono di lei per conformarsi al genio 
del marito. Proprio così : l’ austricante gesuita dovrà magni- 
ficare il piccolo parco d’ artiglieria offerto dalla regina al re 
Carlo Alberto suo sposo, pel suo di natalizio, e descrivendolo 
con la civctteria linguaiola, si lascierà trasportare dalla sua 
galloria di frasi verso le Adelaidi, le Giovanne, le Gisle, le 
Iolande, le Sibille e le altre magnanime principesse di Savoia, 
use a rimeritare i gagliardi e valenti loro cavalieri, che eb- 
bero il pregio delle armi, presentandoli di corazze, d’ elmi, di 
scudi e di spade, e le vorrà tutte superate quelle principesse 
da Maria Teresa col suo piccolo parco d’ artiglieria, insegna 
delle armi più formidabili adombrante la gagliardia del petto 
animoso ; onde proseguirà con generosa apostrofe : « (rodi ed 


(') A. Bresciani, Rivista di libri contemporanei, vol. 2°, p. 122; recensione 
del libro della marchesa di Cortance, 
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esulta, eccelsa signora, chè sì nobile e generosa virtù non può 
essere sola ! » e così, senza volerlo, per il riscatto e per 1’ onore 
d’ Italia, predicherà le virtù guerriere nei figli di Carlo Al- 
berto e nei figli dei figli ('). 

Intanto Maria Teresa, tutta intenta a seguire le orme del 
Re, non era la persona più indicata per isvolgerlo dal cru- 


dele sentiero. 


* 
* * 


L’ arcivescovo Tadini pensò ai componenti la suprema 
Commissione dei processi politici. 

Il presidente, conte di Cimella, autore del motto sangui- 
nario, non era certo desso per la quale. 

Nè altro era a sperare dal membro della straordinaria 
Commissione criminale, conte Don Giuseppe Mercurino Arbo- 
rio di Gattinara, uditore generale di guerra e sovraintendente, 
ossia spione generale delle milizie. Egli discendente collaterale 
del celebre Mercurio da Gattinara gran Cancelliere di Carlo V, 
non meritava certamente le lodi tributate dal Guicciardino al 
suo grande antenato: « Uomo, benchè nato di vile condizione 
nel Piemonte, di molto credito ed esperienza » ed importatore 
degli eccellenti vitigni nella zona natia. L’ Uditore generale 
di Guerra perderà di riputazione nel 1833, verrà eliminato 
dalla magistratura per l’ epurazione liberale necessaria dopo 
lo statuto, e rimarrà colonna del partito reazionario fino alle 
elezioni politiche del 1857, in cui oserà contrapporsi, spirito 
delle tenebre, al luminoso Conte di Cavour, e per grazia di 
Dio e salute d’ Italia farà un bel fiasco, di cui si rallegreranno 
le ossa del gran Cancelliere abbandonate in una\cassetta sopra 
la guardaroba della sacristia parrocchiale di Gattinara (?). 
“pre ailonio Bresciani. L'armeria del re Carlo Alberto, in Descrizione 
d’ opere d' arte (Milano, Muggiani, 1872,) p. XII. 

(3) V. Istoria d' Italia di messer Francesco Guicciardini. libro XVI (ediz. 
Sonzogno, vol 3°, pag. 393); — Carlo Dionisotti, Storia della Magistratura Pie- 
montese, (Torino, Roux e Favale, 1881 vol. 29, Pag» 509); — Luigi Chiala, Gia» 


como Dina e l’opera sua ecc, ( Torino, Roux, Frassati e C. edit. 1896), vol 1° 
pag. 227. 
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L’ evangelico prelato meglio 8’ intese col terzo membro 
della Commissione inquisitoria, il biellese cavaliere Don Giu- 
seppe Gromo, avvocato fiscale generale, sua antica buona co- 
noscenza di Biella. 

Già sentimmo Angelo Brofferio depiorare che il buon Gro- 
mo facesse parte di questa Commissione straordinaria, egli 
mantenutosi fin allora in fama di specchiato giudice e di vir- 
tuoso cittadino. 

Il Gromo fu felice di rilevarsi dalla Commissione, dove 
costituiva minoranza, favorendo la spedizione dell’ arcivescovo 
di Genova presso il Re; pertanto egli animava il prelato ad 
adempiere il suo ufficio, tanto più che monsignor Tadini, fin 
dal vescovado di Biella, era consigliere di Stato straordinario 
annuale insieme con monsignor Don Pietro Giuseppe Rey, ve- 
scovo di Annecy. Era quel Consiglio di Stato col contorno di 
vescovi e arcivescovi e cavalieri della Santissima Annunziata, 
che Carlo Alberto, secondo la tradizione di Domenico Berti e 
Nicomede Bianchi, si era obbligato di istituire, appena sarebbe 
salito al trono, per tutelare e mantenere le forme organiche 
della monarchia, rilasciandone, dopo il Trocadero, dichiara- 
zione scritta a Parigi per impetrare il ritorno in Piemonte. 

La storia deve ricorrere alla psicologia per riferire il dia- 
logo tra l’ arcivescovo di Genova ed il Re di Sardegna. 

E questa psicologia si deriva dalla testuale risposta che 
l’ arcivescovo diede al reduce papà Gariazzo : « Hu dovuto 
farmi un grande coraggio, ma mi sono ricordato di S. Am- 
brogio e dell’ imperatore Teodosio » (!). 

Nell’ anno 390 i cittadini di Tessalonica avevano ingiu- 
riato gravemente le milizie imperiali, come nel 1833 la Gio- 
vine Italia aveva insidiato il regio esercito. L’ imperatore Teo- 
dosio aveva ordinato a barbari assoldati la strage dei cittadini 
di Tessalonica, come Carlo Alberto aveva autorizzato gl’ in- 
quisitori e governatori tartarici al legale assassinio dei giovani 


(*) Lettera citata del professore avv. Placido Gariazzo, del 23 luglio 1896. 
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Italiani. Ma Teodosio, presentatosi nella basilica milanese, si 
vedeva respinto da Sant’ Ambrogio, come indegno di parteci- 
pare ai divini uffici, finchè non si purgasse del sangue sparso. 
Ed il grande imperatore si era umiliato a perdonare i con- 
dannati tuttavia vivi, dolente di non poter rendere la vita ai 
morti ; e volle provvedere per l’ avvenire con l’ umanissima 
legge : che se alcuno avesse recato ingiurie al nume imperiale 
(delitto di maestà avanti e dopo Teodosio) non fosse punito ; 
perchè se l’ offesa movesse da leggerezza, era buono disprez- 
zarla ; se da follìa, scusarla ; se da perversità, perdonarla ('). 

Che farà Carlo Alberto ? 

L’ arcivescovo Tadini, apostolo cristiano, si sente in petto 
il coraggio di Sant’ Ambrogio e del cardinale Federigo Bor- 
romeo ; uomo colto, si sente negli occhi la veduta larga di 
Mecenate ; uomo allegro e speranzoso nell’ aiuto di Dio, pensa, 
che ad ogni modo, faccia egli bene o faccia male, essendo 
papa il suo amicone Gregorio XVI, questi lo farà cardinale. 
Ma Carlo Alberto, benchè attaccato, investito da quella tri- 
plice potenza impersonata in un solo arcivescovo, dimostrava 
l’ amarognola renitenza d’ un penitente allucinato. 

Non sarebbe riuscito a Tadini il colpo, se avesse di botto 
adoperato verso il Re il metodo usato da Mecenate verso Ot- 
tavio, che s’ indugiava in Pretorio a sottoscriverne troppe con- 
danne di morte. Quel suo non timido consigliere, su una pa- 
gina strappata in fretta al proprio taccuino, gli aveva man- 
dato queste tiere parole: « Finiscila, carnefice, e leva su! » 
E Ottavio si era levato su da quel cruento Pretorio ; aveva 
capito la lezione ; artefice non imperito, era passato disinvol- 
tamente da una maniera all’ altra ; s’ era persuaso che Roma 
era stata dissanguata abbastanza e che non bisognava smi- 
dollarla (?). 


(') Cod. Teod. )8, 7, citato da Luigi Zini nella Storia popolare d' Italia 
(Milano, Guigoni, 1869), vol. 1°, p. 275. 

(*) Tullo Massarani, Saggi critici, 2° edizione (Firenze. successori Le Mon- 
pier, ]884), p. 18; nello stupendo saggio virgiliano. 
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All’ asceta Carlo Alberto, più che la rampogna scritta da 
complice amico, occorreva il magnetico influsso dell’ illibato 
sacerdote presente. Ed ancora davanti ad esso egli tentennava, 
quasi pareva ribellarsi nello sgrigiolare degli occhi, come se 
nelle parole del temerario e insinuante prelato vibrasse la suo- 
nata del diavolo al maestro Tartini, tradito dalla nobile sposa. 
Invece per Carlo Alberto la Rivoluzione era una sposa plebea 
da lui necessariamente tradita, ed ora alla sua volta traditrice. 

Il pericolante corruccio del Re trovò finalmente uscita in 
un’ obbiezione storica : l 

— Gli uomini di Chiesa non hanno trovato nulla a ridire, 
quando Carlo V, fattosi cavaliere della morte, condannava 
nel capo chiunque si attentasse a stampare, ricevere, conser- 
vare, vendere, donare un libro di Martin Lutero. E perchè, 
a difesa del trono e dell’ altare, non potrò io fare lo stesso 
riguardo alla Giovine Italia ? | 

Monsignor Tadini, nel prendere, come si dice, il corag- 
gio con le due mani, sentì allargarsi davanti a sè l’ orizzonte. 

-- Maestà! i tempi sono mutati.... 

Egli ebbe la visione, che in quest’ epoca di transizione, 
in questo nuovo caos spirituale, diventi maggiormente ingiusto 
togliere altrui la vita, mentre è più vacillante la fede dei 
giudici che non quella delle vittime. Ed egli, arcivescovo cat- 
tolico, potè precorrere il grido di un eminente israelita uma- 
nista e patriota: — Ma noi che crediamo, ch’ altri in mezzo 
a noi non discreda ? Che cosa amiamo, ch’ altri non abborra? 
Che cosa predichiamo, ch’ altri non neghi ?... E se non si 
potesse impedire alla nostra fede di morire, bisognerebbe darle, 
dicono, per erede la scienza ('). Ma sorgente perenne di fede 
6 luce sempiterna di vera conoscenza è l’ amore, l’ imitazione 
di Cristo : amare, perdonare... 

L’ arcivescovo Tadini, erigendo la bella persona apostolica, 
allargava le braccia... A Carlo Alberto parve di vedere il petto 


(') Tullo Massarani, L' Arte a Parigi (Roma, tipografia del Senato, 1879), 
pp. 70 e 107. 
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del divino pellicano, che nutre i figli del sangue suo: gli 
venne in orrore la politica saturnina, che gli era stata inocu- 
lata, del divorare i proprii figli. Egli si abbandonò sul petto 
dell’ arcivescovo. 

Questi potè riferire anzitutto a papà Gariazzo : « Sua Mae- 
stà mi ha promesso che avrebbe fatto cessare lo spargimento 
di sangue per materie politiche », e poscia a papà Rosazza: 
« Ho detto coraggiosamente al Re, ch’ era tempo di far ces- 
sare le carneficine.... e la mia visita a Carlo Alberto non è 
stata inutile » (!). 


se 
* * 


Ebbe merito in questa conversione albertina anche mon- 
signor D’ Angennes, secondo la tradizione del commendatore 
Dionisotti, che sposava una figlia del salvato patriota Stara ? 

Certamente monsignor D’ Angennes era degno di parte- 
cipare alla conversione pietosa del Re, egli che nel febbraio 
del 1848 lo assolverà dal giuramento di negare la Costituzione 
liberale (*), e che nel 1859 muoverà incontro al maresciallo 
Giulay, come Leone Magno ad Attila. 

Era nato a Torino il 9 giugno 1781 di nobile famiglia 
guerresca, diplomatica e sacerdotale ; tipo di templario, por- 
tava nella carità evangeliva l’ impeto bellicoso; abate a 
Vigone, spingeva la carità impetuosa a vuotare le proprie 
guardarobe e spogliarsi della camicia per vestire i poverelli. 
Vescovo di Alessandria, aveva continuamente stipati atrii e sca- 
loni di mendicanti. Nelle visite apostoliche si deliziava a pre- 
miare i piccini ed a comporre liti fra i grandi. 

Dotto in lettere italiane, latine ed ebraiche, degno allievo 
e compagno dei Caluso e Biamonti, educato all’ armonia dei 


(')- Lettere citate di Gariazzo e Rosazza. 

(®) Appunti storici di Agostino Verona nella Sesia, Vercelli. 8 maggio 1806. 
= Autobiografia d' un veterano, ricordi storici ed aneddotici del generale 
Enrico Della Rocca (Bologna, Ditta Nicola Zanichelli, 1897), pag 160. 
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suoni e dei colori (‘), univa all’ ardore evangelico 1’ umanità 
del letterato e la gentilezza cavalleresca dell’ artista. 
Notiamo anche questo segno ecclesiastico dell’ idealità di 
quei tempi, in cui si preparava il risorgimento d’ Italia. Un 
poeta popolano, membro dell’ Accademia di cui il vescovo 
d’ Alessandria era presidente, Giuseppe Sassi, che aveva can- 
tato robustamente la siccità «del 1817, prima di morire, nel 1829, 
ricusava i sacramenti. Monsignor D’ Angennes, viste vane 
l’esortazioni orali, ritornato in Vescovado, stiaffava un sonetto 
e lo mandava în articulo mortis al collega renitente dell’ Ac- 
cademia. Rivolgendosi al prode cantor, gli cantava : 


Ascolta, ascolta il salutar consiglio: 
Crudel troppo sarebbe uman riguardo! 
Tutto è fallace in questo basso esiglio : 
L’ indugiar, benchè breve, è sempre tardo. 
Quando il dicevi altrui, quel nume istesso, 
Che i suoi figli giammai non abbandona, 
Di stringerti anelava al dolce amplesso. 
Deh! non ti niega a Lui, ch’ Ei già ti stende 
Ambe le braccia, e mentre a te si dona 
Solo un sospiro dal tuo seno attende. 


Il Sassi non seppe resistere allo scongiuro poetico e spirò 
riconciliato colla religione di Cristo (*). 

Il prelato, che ad Alessandria con un sonetto determinava 
un accademico moribondo a ricevere Gesù sacramentato, tra- 
sferendosi all’ archidiocesi di Vercelli, convertirà parecchi 
israeliti al cristianesimo, e fra essi il colto ragioniere Sansone 
Verona con cinque figli maschi, uno dei quali è il chiaro prof. 
cav. Agostino, archivio vivente di storia vercellese. Quella 


(1) Nelle solenni esequie di Monsignor Alessandro dei Marchesi d' Angen- 
nes, arcivescovo di Vercelli e conte. Elogio funebre di Tommaso Mora (Ver- 
celli, tip. e lit. Guidetti e Perotti, 1896. 

(£) Annali di Alessandria, continuati da Carlo A-Valle, p. 784, nel cenno 
biografico di Giuseppe Sassi. V. pure biografia D'Angennes Alessandro, p. 788. 
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conversione sarà cantata in ottava rima dal poeta patriota 
Cristoforo Baggiolini, il quale avrà aiutato il sermone arci- 
vescovile. 

Sansone, divenuto Paolo Verona, era stato un bravo pa- 
triota del 1821; aveva concorso alla salvezza dei compatrioti 
del 1833. 

E monsignor D’ Angennes, che converte i patrioti israe- 
liti al cristianesimo, è pure degno di ricondurre Carlo Alberto 
all’ umanità patriottica, per salvare i superstiti fra isuoi an- 
tichi spirituali figli di Alessandria edi nuovi di Vercelli, fra 
cui quell’ ameno birichino dell’ avv. Stefano Stara. Se a com- 
pire la terna vescovile, che riduceva Carlo Alberto a più miti 
consigli, fosse accorso monsignor Rev, egli vi avrebbe adope- 
rata l’ eloquenza di Bossuet. 

Pa 

Ma forse il Bossuet savoiardo sarebbe stato un consigliere 
a rovescio. Certamente l’ immagine del nuovo vescovo di An- 
necy doveva presentarsi a Carlo Alberto nel ruminare le sue 
deliberazioni inspirate da esortazione episcopale. Troppo egli 
riconosceva della sua carriera regale a quel santo vescovo della 
reazione. 

Davvero Carlo Alberto era sorto molto discosto dalle spe- 
ranze del trono. Nasceva nello stesso volgere del 1798, in cui 
il Reame di Sardegna migrava da Torino a Cagliari. Figlio 
di una guardia nazionale è di una mamma liberale, figlia essa 
stessa di quasi libere nozze, egli fu trasportato in un collegio 
di Parigi ed ebbe per giunta un educatore protestante. Nella 
sua febbre di crescenza poteva aspirare al bastone di mare- 
sciallo nell’ esercito napoleonico, non già a salire sul trono di 
Sardegna in Torino, egli, cugino in 14° grado dei confinati 
Carlo Emanuele IV, Vittorio Emanuele I e Carlo Felice, brodo 
di parentela ormai così lungo da perdere ogni valore nel gius 
civile. Eppure la Provvidenza per certo suo disegno lo aveva 
ravvicinato allo scettro. Era tramontata la stella napoleonica; 
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ed i reali di Savoia erano ritornati in Piemonte. Ma pareva, 
che su loro incombesse quella legge fatale, divinata da Lui- 
gi XV di Francia, per cui, quando la stessa corona passa su 
tre fratelli, se ne dissecca il ramo e inverdisce un altro. Così 
per la Francia era avvenuto nel XIV secolo, e dopo i tre fra- 
telli regnanti Luigi X, Filippo il lungo e Filippo il Bello, la co- 
rona si era trasferita nel ramo dei Valois. Così recentemente 
nella stessa Francia, dopo i tre re fratelli Luigi XVI, Luigi XVIII 
e Carlo X, la corona era passata agli Orléans. E così, per av- 
valorare le cabale storiche di qualche futuro Filopanti, doveva 
succedere nel reame di Sardegna, che tre re fratelli dovessero 
lasciare spegnere la loro razza primigenia e invigorirne la 
secondaria per la salute d’ Italia. Per la salute d’ Italia pareva 
che non fosse abbastanza vigoroso il ramo primogenito di Sa- 
voia, che pure ancora nel secolo scorso aveva dato quei fol- 
gori di guerra e di politica, che furono Vittorio Amedeo II 
e Carlo Emanuele III, quasi a presagio di una nuova storia 
italiana legatisi di stima ed affetto col grande annalista Mu- 
ratori (i). Ma re Carlo Emanuele IV rinfrativa a Roma ; ma Vit- 
torio Emanuele I era bensì ricco di splendide e sante figliuole 
destinate ad illustrare i troni d’ Austria-Ungheria, delle Due 
Sicilie, di Lucca e di Modena, ma non lascierà maschi per 
il suo trono Sabaudo. Ma erano affatto sterili le nozze del 
pignattone Carlo Felice e della borbonica Maria Cristina. 

Egli Carlo Alberto, il cugino in 14° grado, era divenuto 
il prossimo erede del trono. Per usanza chiamava zii i suoi 
lontani procugini, e ne era chiamato nipote. Ma quanto ci 
volle per colmare l’ abisso di educazione, che separava l’ uno 
dagli altri! 

Figuriamoci: Carlo: Alberto allevato in un collegio di 
Parigi, istruito da un precettore ginevrino, Carlo Alberto bal- 


cel 


(') Ludovico Antonio Muratoried tt re sabaudi Vittorio Amedeo II e Carlo 
Emanuele 112, cenni storici di G. Silingardi (Modena, tipografia di Carlo Vin- 
cenzi), 1872, 
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do dragone napoleonicò si era creduto in obbligo di fare il 
libertino per essere degno figlio di madre liberale ; Carlo Al- 
berto aveva aspirato tutta l’ essenza della rivoluzione francese 
rinnovatrice del mondo; — e Carlo Felice duca del Genevese, 
chiuso come un baco in un bozzolo di etichetta e bigotteria, 
aveva fra i principali avvenimenti e le estasi più eccitanti 
della sua adolescenza, registrato il felice patto di una cagnetta 
Oliva, una fetta di popone a merenda, e poi una benedicola 
al Monte dei Cappuccini. 

Di fatti al primo incontro di Carlo Felice e Carlo Alberto 
a Roma fu una dichiarata antipatia. Quando Carlo Alberto era 
stato riammesso, anzi annesso alla Corte di Torino, egli aveva 
consigliato in buona fede tanto a Vittorio Emanuele I quanto 
a Carlo Felice la Costituzione. Quindi più spiccato l’ antago- 
nismo politico fra il principe di Carignano e il Duca del Ge- 
nevese. Questi con sottigliezza di cerimoniale lo considerava 
per Altezza serenissima e non per Altezza Reale. E non solo 
Carlo Felice leticava al principe di Carignano il titolo di Al- 
tezza Reale, degnandone la sposa, perchè di stirpe lorenese, e 
restringendo lui ad Altezza Serenissima, ma lo sospettava per 
un materiale incendiario..... (1) 

Pure nonostante le smorfie dei suoi regali cugini ed au- 
tori, di cui era destinato erede, Carlo Alberto non aveva po- 
tuto eliminare dal suo organismo il lievito della rivoluzione 
francese, che trapiantato in Italia doveva fomentare la reden- 
zione nazionale. Invano in un ballo del febbraio 1821, un mi- 
sterioso domino nero si era accostato al suo giovane amico e 
‘capitano d’ artiglieria, Giacinto di Collegno, e ponendogli una 
mano sulla spalla gli aveva bisbigliato nell’ orecchio : L’ Italia 
è quercia antica — dal tempo rovesciata, =] passeri col becco 
— tentan rialzarla invan. Carlo Alberto si lasciò prendere 
nelle morse della rivoluzione di quell’ anno ; e lasciò brandelli 


(') Autobiografia di un veterano. + Ricordi storici ed aneddoti del genee 
rale Enrico della Rocca (Bologna, Zanichelli, 1897), pag. 26 e 41. 
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della sua riputazione da ambe le parti; maledetto come tra- 
ditore dai costituzionali, maledetto come traditore dagli asso- 
lutisti. Carlo Felice, messo su dal duca di Modena, gli negava 
udienza ; e mulinava di tradurlo come reo al Congresso di 
Verona per farlo condannare e destituire dai diritti c dalle 
speranze del trono ('). 

Allora egli ebbe la lucida visione che per adempire il 
suo programma, gli toccava in ogni modo rendersi possibile 
la corona, anche con le finzioni e le convinzioni di un Bruto 
Maggiore. Perciò era salito valorosamente al Trocadero, con- 
siderando altresì che era meglio salirvi con le armi semicosti- 
tuzionali di Francia che non con le armi austro-russe, ossia 
con le più reazionarie della Santa Alleanza. Ma neanche il 
Trocadero era bastato per mettere il principe di Carignano in. 
piena grazia di Carlo Felice. Perciò occorreva 1’ intervento di 
un grande sacerdote della reazione. 

Carlo Felice era un fratacchione mancato : non certo un 
frate teologo od apostolo ; sì bene un fratacchione da canova, 
da dispensa, un frate ranciere, ma sempre un frate, in cui 
poteva più che tutto il senso del di là. 

Egli superava gli antichi egiziani nel culto dei morti, 
nell’ adorazione dei corpi santi. Uno dei maggiori vanti, una 
delle migliori regalie della sua vita fu di avere trasportato da 
Roma in Sardegna il corpo di S. Lucifero collega cagliaritano 
di S. Eusebio ; poi di avere impetrate da Roma diligentemente 
composte in immagini di cera le ossa di S. Vittore per la Cap- 
pella reale di Genova, quelle di S. Felice per la cappella di 
Torino, e quelle di Santa Cristina per il Real Castello di Go- 
. vone. L’ avere ottenuto dal Papa per i canonici del duomo di 
Cagliari l’ onore di portare la livrea dei prelati, fu certo fra 
le principali conquiste del suo principato. E quando, dopo 
avere restaurata l’ Abbazia sepolcrale di Altacomba sul poe- 
tico lago di Bourget, ed aver pensato ad un mausoleo nella 


(') La leggenda di una corona — Carlo Alberto e le perfidie austriache, 
per Pietro Vaira. (Edit. Roux Frassati e C° Torino 1896) p. 150. 
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cattedrale di S. Giovanni di Moriana pe’ suoi più lontani e 
leggendarii antenati, Umberto dalle bianche mani, Amedco 
Coda e Bonifacio 1’ Orlando, potè assistere nella dolce Annecy 
al trasporto dei corpi di San Francesco di Sales e della santa 
baronessa Giovanna Francesca di Chantal, e riportarne bta- 
tamente sacre reliquie in medaglioni d’ argento, oh! quale 
estasi matura, repleta per lui! Erano presenti alla cerimonia 
ben seicento ecclesiastici, di cui undici prelati, e fra essi nien- 
temeno che l’ Arcivescovo di Parigi. Degno oratore era stato 
il Bossuet savoiardo, Monsignor Rey. 

Era così alta la costui eloquenza, che Luigi XVIII re di 
Francia lo aveva voluto vescovo di Angouléme, ma Carlo Fe- 
lice lo aveva gelosamente ritenuto, destinandolo alla diocesi 
di Pinerolo. j 

Ancora quando egli era vicario generale di Monsignor de 
Solle arcivescovo di Chambéry presule della Savoia, 1’ abate 
Rey aveva nelle pastorali fatto valere la sua penna, come una 
delle prime lancie della Cattolicità reazionaria. Omne tulit 
puncitum nel 1824, quando recitava a Torino le orazioni fune- 
bri di Vittorio Emanuele I e di Luigi XVIII deceduti nello 
stesso anno 1824, l’ uno al 10 gennaio e l’ altro al 16 set- 
tembre. 

Nell’ elogio di Vittorio Emanuele il vescovo di Pinerolo 
fu toccante, quando da Caino ed Abele e da Remo e Romolo 
in giù descrisse le soglie del potere sempre insanguinate dalle 
lotte anche fratricide dei pretendenti; ed in loro paragone 
csaltò la magnanima gara tra Vittorio Emanuele I e Carlo 
Felice per iscaricarsi reciprocamente lo scettro. « Venez, escla- 
mò l’ eloquente monsignore, venez voir ce que le monde n’a 
jamais vu et ce que probablement il ne reverra jamais ; spe- 
ctacle digne des regards du Ciel, de l’ admiration des anges 
et de l’ étonnement de la terre! Venez voir la lutte honorable 
et sublime de deux princes, dont |’ un se défend d’ accepter 
la couronne, et l’ autre s’ obstine è ne pas la reprendre ». A 
quelle parole Carlo Alberto si era sentito ribollire nell’ ani- 
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mo : « Ed io l’ agogno questa corona per una missione!... » 
E doveva proprio lo stesso oratore sacro della reazione sabau- 
da rendergli possibile la sua aspirazione italiana. 

Monsignor Rey, come tutti gli adoratori di un’ idea, la 
impersonava in un simbolo, in un idolo. Simbolo, idolo della 
sua idea di reggimento" religioso, era la Casa Sabauda, a cai 
voleva imporre il crisma dell’ Esto perpetua ! Perciò egli avreb- 
be voluta da Dio l’ eloquenza di Samuele per congiungere 
pienamente il principe di Carignano a Re Carlo Felice, il quale, 
se dopo il Trocadero aveva riammesso Carlo Alberto in Pie- 
monte, lo teneva ancor distante dalla Corte. Nell’ ottobre 
del 1824, il Bossuet savoiardo, vescovo di Pinerolo, era chia- 
mato a pronunciare nella Metropolitana di Torino 1l’ elogio fu- 
nebre di Luigi XVIII re di Francia, presenti il re di Sardegna 
e il principe di Carignano. L’ oratore, dopo avere incensato 
il duca d’ Angoulème, con un movimento oratorio fece il ge- 
sto di aprire il varco fra una fitta di lauri.... Qui lancia un’apo- 
strofe al principe presente, cui intravede fra i freschi fragranti 
allori di Spagna, e lo esalta per la nuova luce che ha fatto 
brillare sulla bianca croce al Trocadero. 

« Je vous salue, 8° écria-t-il avec une sainte hardiesse, je 
vous salue, illustre et digne compagnon du liberateur des Espa- 
gnes, Prince dont on ne peut plus apercevoir le nom qu’ è tra- 
vers les lauriers qui l’ ombragent e la gloire dont il est entqure. 
La patrie 8° honore de vos succes et l’auguste Famille, dont vous 
descendez, sourit au nouvel éclat, dont la croix blanche a brillé 
sur le Trocadeéro (!) ». 

Carlo Felice si inteneriva; pianse come un ubbriaco di 
pietà religiosa. E poche settimane dopo, il principe di Cari- 
gnano veniva nominato generale di cavalleria. Oramai egli 
aveva fatto breccia nel cuore del re, si trattava solo di ap- 


(1) Chartes- Felix restaurateur d° Hauteconwe — Sa vie intime par un Re- 
ligieux de cette Abbaye, pag. 217. Vedine pure come fonti di questa esposi- 
zione le pag. 49, $9, 90, 142, 145, 150, 157, 165, 167, 174, 4$0, 193, 106, 207, 218,219, 
220, 222, 271, 273, 276, 200, 299, 307, 334, 313, 354, 360, 362. 


CARLO ALBERTO E TRE VESCOVI NEL 1833 159 


profondirla con omaggi personali, come quello che si affret- 
tava a rendere a Genova il 3 novembre 1824 per la festa di 
Carlo Felice. 

La conquista era già completa, quando nel giugno 1828 
ebbe la bella pensata di raggiungere Carlo Felice nella pre- 
diletta Altacomba, fra i restaurati sepolcri dei maggiori. Nel 
cervello calcareo di Carlo Felice si era già solidificata la per- 
suasione che di tanta gloria e religione sabauda non si dovesse 
defraudare l’ erede legittimo della Corona. Monsignor Rey gli 
aveva rischiarate per tempo le vie del Signore. E Carlo Fe- 
lice fin dal 1825 aveva nel suo testamento chiamato Carlo Al- 
berto erede del Trono ; nello stesso anno 1828 lo deputava a 
visitare la Sardegna con incarichi ed onori speciali. Che più? 
Nel luglio del 1830 Carlo Felice ridottosi nuovamente alla sua 
villeggiatura mortuaria di Altacomba, pensava che oramai si 
era compita la formola giuridica dell’ eredità regale, per cui 
le mort saisit le vif. Oramai Carlo Alberto gli dava sicurtà di 
camminare sodo e diritto, secondo le tradizioni della Casa. 
Quindi, considerando, che egli Carlo Felice era stato solo re 
di contraggenio, ossia re forzoso, già vagheggiava di scari- 
care la soma, poichè non gli era piit doverosa necessità di 
portarla ; già vagheggiava dedicarsi tutto ai suoi corpi santi 
e ai suoi pasticcetti, abdicando la corona in favore di Carlo 
Alberto. Che felicità sgranchirsi, scrovattarsi dalle noie del- 
l’ etichetta, non dovere più occuparsi di prestare gentilmente 
i bagni di Genova e Sardegna pei galeotti politici del ducato 
di Parma! E se la sua graziosa nipote Maria Luigia, (che gli 
altri trovano apatica e materiale, ed egli apprezza per la mag- 
giore tenerezza e devozione) si compiacerà di visitarlo nuo- 
vamente al castello di Agliè, non si occuperanno più di altro, 
che di buona tavola, teatro e confessore ('). Ma come un ful- 
mine a ciel sereno lo colsero le fragorose giornate di Parigi. 
Gli parve viltà scendere dal trono, quando pel regno poteva 


(1) Maria Lvisa e Carlo Felice, artico!o di Giuseppe Roberti in Natura ed 
arte, fase. del 10 ottobre 1896. (Milano, Vallardi Ddit.) 
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addensarsi il pericolo ; e senza scorta rientra a Chambéry fra 
l’ entusiasmo della popolazione. 

Nel suo spirito corto, ma retto, biasima la condotta di 
Carlo X: « Non si deve dare, nè giurare la costituzione ; ma 
una volta giurata, Carlo X doveva mantenerla ». Perciò su- 
prema cura di Carlo Felice fu di mantenersi netto da ogni 
concessione liberale. Più che Carlo Felice amava essere repu- 
tato Carlo Sodo. Se al teatro gli piaceva l’ opera buffa, in 
politica voleva il canto fermo. 

Al 22 gennaio 1831 gli era chiesta la mano della nipote 
Maria Anna, penultima figliuola di Vittorio Emanuele I, per 
il principe imperiale Ferdinando re d’ Ungheria. La pia prin- 
cipessa futura imperatrice, aveva domandato allo zio re di 
Sardegna che le ponesse nel paniere di nozze la grazia per il 
rimpatrio degli esuli costituzionali del 21. 

— Sono convertiti? — le domanda il re rigoroso. 

— Giova sperarlo... risponde la dolce nipote. 

— Sarebbe un miracolo straordinario, che a crederci bi- 
sognerebbe un miracolo anche più grosso. — E bruscamente 
rifiuta la grazia. 

Ito a Milano al 15 febbraio consegnava la nipote in una 
stanza cosidetta neutra, che rappresentava i confini dei due 
Stati. Si buccinò, che ne ritornasse con un veleno in corpo 
con cffetto alla scadenza di due mesi. Intanto Carlo Alberto 
era passato in Savoia a soffiar via ogni ‘timore di invasione. 
Ritornato a Torino trovava il re infermo, si poneva al suo ca- 
pezzale, e lo vegliava tre o quattro notti, ricordandosi nella 
sua mistica virtù che per la milizia di San Maurizio e di San 
Lazzaro egli doveva essere soldato ed infermiere. Poi si cera 
voluto allontanarlo dal moribondo nell’ ultimo mese ('), ed 
appena veniva chiamato a baciargli la mano all’ ultimo istante. 

Pure le antecedenti lunghe esortazioni al giuramento di 
non dare mai costituzione, quel rantolo di allocuzione finale, 


—————————€—€ 


(') Note storiche dello stesso Carlo Alberto nelle Memorie storiche dell’Odo- 
rici Il Conte Cibrario e i tempi suoi pag. 235. 
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quella benedizione patriarcale di Carlo Felice gli avevano in- 
sufflato nell’ anima come un alito del medio evo, gli pesavano 
sulle spalle, lo avvolgevano come una cappa di nebbia spet- 
trale. E quando si trovò re, solo e soleggiato dall’ adulazione 
cortigiana, egli nel suo interno ancora si ravvisava re du- 
plice : re per diritto divino, per la legge salica, per il testa- 
mento di Carlo Felice, per la diretta discendenza da Carlo 
Emanuele I il grande. E a un tempo re per qualche speranza 
di popolo, per una missione italiana, per non so quale spirito, 
sospetto o diavolo di rivoluzione.... O che mancava forse chi 
se ne accorgesse ? Quale strido agghiacciante viene dalla Sa- 
voia ? Ad Altacomba, ai funerali di Carlo Felice, il vecchio 
monsignor Thiollaz, il decano quasi ottuagenario vescovo 
di Annecy, il quale pontificava per delegazione del vescovo 
di Chambéry, il vecchio di Thiollaz, il quale pretendeva di 
conoscere a menadito le più secrete mene del carbonarismo e 
del libero pensiero, in cui era stato allevato il successore di 
Carlo Felice... Oh! che grida il vecchio corvo de Thiollaz ? 
Al momento, in cui il clero, alla levata della salma, imtonava 
il lugubre Esultabunt, commosso fino ai singhiozzi quel vec- 
chio rimbambito con voce profetica lasciò sfuggire questo maz- 
zapicchio di parole « Signori, noi sotterriamo in questo giorno 
la monarchia. Messieurs, nous enterrons en ce jour la monar- 
chie : Chantres, commencez! » 

— Orribilet Orribile! — E perchè il grido della vecchia 
strige savoiarda non venisse ripetuto ai piedi del trono da gio- 
vane upupa, Carlo Alberto aveva impedita la grande voglia 
bollente in petto a monsignor Rey di recitare a Torino il 
panegirico ufficiale di Carlo Felice. 

Il santo vescovo monsignor Rey che adorava, dopo Dio, 
Carlo Felice, senza accorgersi di avergli dato noia con l’ esa- 
gerazione dei suoi oblati di Maria, e che alla morte di lui di- 
chiarava retoricamente di aver irrigato di lagrime le aiuole 
del suo giardino, aspettò lungamente invano una chiamata a 
Torino per l’ elogio funebre e dovette sfogare da Pinerolo il 

La Rassegna Nastonale, Vol. XCVIII 11 


162 CARLO ALBERTO E TRE VESCOVI NEL 1833 


panegirico rientrato in una pastorale, con la quale ammoniva 
il nuovo re a guardarsi dall’ engouement des Constitutions, vé- 
ritable fltau des empires. 

Monsignor Rey era il vero apostolo dell’ assolutismo ; in- 
segnava ai popoli l’ obbedienza ai sovrani, purchè questi fos- 
sero assoluti ; anzi esaltava tale obbedienza in forza della strana 
teorica di diritto divino. « Lorsque nous sommes soumis aux 
princes dans l’ ordre temporel, c° est à Dieu que nous obéissons. 
Ma il principe per essere rappresentante temporale di Dio, 
deve trascurare la voce del popolo, sentire solo quella della 
Chiesa. E Dio parla per le vecchie dinastie con una prescri- 
zione augusta. Allora i popoli riposano felicemente sotto la 
quercia antica ». 

Il mistico Carlo Alberto, invasato da quella teorica reli- 
giosa, oramai a quanti lo spronavano a dare la costituzione, 
rispondeva : Non voglio dannarmi |’ anima per far piacere al 
prossimo (!). 

Come un parvenu, ossia re di ventura, egli esagerava la 
maestà, la regalità per legittimarsi meglio in faccia a sè e 
agli altri; ed era trascorso in quello scivolìo di sangue. Pure 
volentieri aveva mandato al di là dei monti monsignor Rey, 
trasferendolo dalla sede di Pinerolo a quella di Annecy. Ed 
ora, riandando tutta quella storia personale arretrata, che si 
confonde in un avvenire di Storia patria quasi teme il ritorno 
della immagine druidica che gli dimandi nuovi sacrificî di 
sangue. 

Oh! meglio coi rimbrotti 1’ amenità evangelica del car- 
melitano arcivescovo di Genova! Meglio quell’ angelico far- 
fallone di amore che è monsignor d’ Angennes arcivescovo di 
Vercelli. Lungi, via l’ immagine druidica ! 


L] L) L] . L] L) . . Li o . ll . 


GIOVANNI FALDELLA. 


(') Charles-Felix d' Hautecombe, pag. 396, 
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Il livello morale si abbassa, languido si fa il sentimento 
del dovere, ognor più raro quello che si dice, il carattere. 
Ecco ciò che ora si sente ripetere continuamente da ognuno, 
che dei nostri mali non si mostri ignaro o indifferente. Cosa 
questa, per fermo, deplorabile, e che ci fa temere per l’ av- 
venire della nostra cara Patria, pel cui riscatto la passata ge- 
nerazione, combattè efficacemente col senno e con la mano, di 
questa Italia, che resa indipendente e libera, speravamo che 
divenisse nei commerci e nelle industrie prestante, e per virtù 
civiche estimata. Ma ohimè! tali speranze furono fin qui in 
gran parte deluse, poichè, più che in altri civili paesi, queste 
virtù ci fanno difetto, e vediamo, pur troppo, più in alto che 
in basso, l’ onestà del costume diventare ognor più rara, non 
osservate o manomesse le leggi, anteporsi l’utile privato al pub- 
blico, e la sete delle ricchezze far sì, di voler ottenerle presto, 
e non con un assiduo e onesto lavoro, ma con vieti mezzi, che 
scoperti, alle penalità comminate del codice, conducono. 

Ora quale rimedio a tanto male ? come si fa a porre ar- 
gine a questo declinare della pubblica e privata moralità, a 
rialzare lo spirito del popolo verso quella fonte onde ogni vero 
ed ogni ben deriva? Cosa non facile, ma non certo impossi- 
bile, qualora si guardi ai fattori, che alla educazione sono pre- 
posti, e questi vogliansi conformare al loro legittimo scopo. 

Di ogni perturbazione, di ogni viziato costume, che si 0s- 
servi quaggiù, le cause non sono quasi mai semplici ma com- 
plesse. Credere di spiegarle additanto una sola ragione, un solo 
principio, è un procedere fallace, che male riesce allo scopo. 
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In Italia, la decadenza morale, presa in largo senso, dee avere 
senza dubbio una causa, e questa si presenta nell’ affievoli- 
mento del sentimento del dovere, nella inosservanza di quella 
legge naturale e divina che dovrebbe distinguere gli uomini in 
società. Ma la ragione di questa inosservanza, di questo affie- 
volimento qual’ è? Alcuni credono che dipenda dal difetto di 
opportune leggi, che rintuzzino il male, altri dal procedere 
rilassato e incongruente del governo, altri nella deficienza di 
una buona prima educazione e nell’ abbandono del principio 
religioso, altri infine nella stampa, che colle dicerie, che escono 
dalle sue mille bocche, 8’ insinua sinistramente negli animi e 
perverte. 

Ora tutte queste cause sono vere, ma niuna di esse, con- 
siderata da sola, vale a spiegare pienamente l’ accennato di- 
fetto, che noi deploriamo. Egli è che tutte a ciò influiscono, 
ma principalmente le tre ultime, che io ridurrò a due, non 
credendo che possa esservi efficacia di moralità senza reli- 
gione. 

Lasciamo pertanto ora da parte le leggi e il governo con 
la sua opera vacillante e spesso incongruente, e veniamo alla 
educazione. 

Quando si parla di prima educazione, si ricorre subito alla 
famiglia ed alla scuola. Nelle ginocchia della madre, il fan- 
ciullo dovrebbe ricevere il primo seme, che coltivato avrebbe 
poscia a fruttificare. Se non che, questo seme, o fa difetto o 
è guasto o mal coltivato. Infatti 1’ ambiente, come si dice oggi, 
riesce a danno di quel primo insegnamento, che dai genitori 
dovrebbe essere impartito alla loro prole, e che inoculato a modo 
e per tempo, farebbe sì, che i figli traviati non saprebbero 
durare a lungo tali, ma verrebbero facilmente a resipiscenza. 
Ora noi vediamo come nella classe abbiente, si vada infil- 
trando lo scetticismo che intristisce i cuori, e come anche fra 
gli operai, l’ organamento della grande industria tolga le don- 
ne filla sacra cura della famiglia, e poi anche fra di essi, causa 
la promiscuità delle occupazioni e il contatto continuo dei tri- 
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sti coi buoni, avvenga che questi difficilmente a lungo andare, 
possano riuscire immuni dal contagio di quelli. Ed in vero; 
la grande industria se non diede origine, aumentò e aggravò, 
per fermo, que’ vizi, come l’ alcoolismo, il giuoco, il liberti- 
naggio, che influiscono così maleficamente, nella procreazione, 
e che nella industria domestica erano pressochè sconosciuti. 

Resta ancora, è vero, una gran parte delle famiglie ru- 
rali, ove il costume si mantiene semplice e abbastanza retto, 
ma anche queste sentono poco a poco l’ influenza deleteria delle 
vicine città, e il ritorno dei figli dalla ferma, coll’ indifferenza 
su di ciò ch’ essi impararono a chiamar pregiudizi, colla loro, 
dirò così, disinvoltura di vita, non cooperano certo a mante- 
nere illibata quella morigeratezza e quella cristiana condotta, 
che si ammirava in esse. 

Ora se nella cura morale delle famiglie verso la loro 
figliolanza, osserviamo difetto, chi dovrebbe riparare a questa 
deficienza, chi integrare l’ opera educatrice, se non la scuola? 
Ma qui s’ aggravano le dolenti note. 

Si è creduto infatti di provvedere con essa ad una sola 
parte dell’ uomo, all’ intelligenza ; si è creduto che il saper 
leggere, scrivere, il far di conto con qualche cognizioncella 
geografica e storica, fosse il solo fine precipuo, che importava 
di asseguire, per fare di un fanciullo un essere capace di go- 
vernarsi da se e compiere i suoi doveri in società, ciò che non 
è certo bastevole. Oltre la mente, l’essere umano possiede al- 
tresì un cuore, origine degli affetti, delle passioni, bisogna 
per tanto educarlo in modo, che queste non facciano velo al- 
l'intelletto, bisogna piegare, indirizzare i suoi atti al bene, che 
è quanto a dire all’ acquiescenza della legge morale. E qui, si 
dice, che i testi e i maestri deggiono a ciò cooperare, condu- 
cendo bellamente il fanciullo, con accomodati esempi, con ap- 
propriata parola a detestare il vizio e amare la virtù. Ma sia 
per la colpa degli uni, che non bene servono all’ uopo, benchè 
ve ne siano alcuni di commendevoli, sia per quello piuttosto 
degli altri, che non sanno per manco di arte, o non vogliono 
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per lo misero stipendio che ricevono, e per lo scetticismo che 
invade l’ animo di molti, esercitare il loro uffizio come si con- 
verrebbe, il fatto è che l’ educazione va alquanto zoppa, anzi 
vera educazione, in generale, non si ha. 

Su di tal proposito scrivevo alcuni anni sono all’ egregio 
Mons. Bernardi, del quale in questi giorni piangiamo la per- 
dita, in una effemeride pedagogica fiorentina, come trovato- 
mi a caso in una cittadella qui nel Veneto, vidi in sulla 
sera uscire dalla scuola i ragazzetti, che come pecore mat- 
te, schiamazzavano e 8’ insolentivano a vicenda é che peggio 
è, scorgendo un mendicante, mezzo sciancato e un po’ scemo si 
misero a dileggiarlo, e perchè seccato egli li rimbrottava, a lan- 
ciargli dei sassi sì, che costui rivolgendosi a me che li ammo- 
nivo esclamò : E questi birichini, vanno alla scuola! (') La 
scuola infatti avrebbe dovuto imprimere nel cuore di quei fan- 
ciulli uno dei grandi principii cristiano-educativi : la carità 
del prossimo. Del resto non crediamo essere accusati di esage- 
razione, dicendo che fatti consimili non s’ incontrano raramente. 
Che diremo poi di quelli ancor più deplorevoli, che ora ac- 
cadono, voglio parlare in ispecie, dei suicidi che un tempo 
occorrevano raramente anche fra gli adulti, e che oggi si per- 
petuano, con qualche frequenza altresì dai giovanetti, che per © 
un esame fallito, per un amore non corrisposto, per una in- 
temerità paterna, si tolgono la vita, fatti che dimostrano, co- 
me le supreme verità morale-religiose, o sieno da loro affatto 
ignorate; o che abbiano lambito soltanto e non penetrato 
l’ animo loro. 

E qui cade in acconcio un’ importante osservazione. Ab- 
biamo detto come il principio religioso influisca grandemente 
sulla osservanza della moralità. Ora in una gran parte degli 
stati moderni retti a liberi ordini si vuole, in omaggio 8’ in- 
tende alla libertà di coscienza, che dovrebbe essere meglio 
intesa, la scuola laica, cioè una scuola in cui la religione non 


(') La Scuola. Rivista Italiana dell’ Istruzione Pubblica, Firenze Vol. 1 1882, 
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c'entri, lasciando che per l'insegnamento di questa ci pensi 
la chiesa, oppure se ne è concesso, per chi lo domanda, l’in- 
segnamento, esso è affidato al docente laico, che lo impartisce 
a spizzico, una o due volte la settimana, e che per le ragioni 
più sopra esposte, non ne può disimpegnare che malamente 
1’ uffizio. No, noi non crediamo invece, e su di ciò vogliamo 
insistere, che si possa addivenire ad' una buona educazione, 
che valga davvero a tener ben desto il sentimento del dovere 
e a formare quello che si dice il carattere, senza l’ influsso del 
domma. Non si può concepire una educazione veramente s0- 
lida, scriveva a buon diritto un nostro distinto pubblicista, e 
resistente agli assalti di una società piena di pericoli, senza 
freni religiosi, ne è possibile far tornare nelle plebi italiane, 
il sentimento della rassegnazione, e nelle classi dirigenti quello 
della responsabilità, senza che Dio torni nella scuola. Oggi Dio 
è bandito sotto vari pretesti, e in offesa alle leggi che lo vo- 
gliono. (!) 

Si è osservato infatti con ragione, come le religioni, sieno 
un freno morale precipuo, e come il cristianesimo in parti- 
colare abbia l’ incontestabile merito, di prevenire le cattive 
determinazioni della volontà, combattendole nella loro origine, 
nel desiderio, nella stessa idea. Però ovvia è la conclusione. 
Non potersi avere un’ adeguata educazione, se l’ insegnamento 
anche nelle scuole non sia suffragato dalla religione, e questa 
non venga esposta, dichiarata da chi ne tiene debitamente lo 
uffizio. E il Molmenti e il Greppi e il De Cesare sosterinero 
ultimamente con coraggio nel Parlamento quelle idee, che stia- 
mo propugnando, e ciò perchè essi pure credono che, onde con- 
durre a buon porto la società, fa mestieri iniziare i giovanetti 
in que’ principii, che a tal fine tornano necessari. 

Qiesto, in vero, dell’ educazione è un argomento capi- 
tale per il popolo, e però importerebbe di ragionarne a lungo, 
spassionatamente senza preoccupazioni, che impediscano di ben 


(?) De Cesare. Nuova Antologia Maggio 1896, 
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comprenderne il significato e 1’ importanza. Se educare viene 
da educere, e però trar fuori, svolgere tutte le facoltà dello 
uomo, addirizzandole al proprio fine, a questo dee guardare 
dunque l’ educatore. Ma l’ uomo è uno, e le potenze di cui è 
fornito non sono già isolate, indipendenti, mentre intimi anzi 
sostanziali rapporti corrono fra di esse, talchè non si può edu- 
carne una trascurando le altre, che le son sorelle, ma insieme 
armonizzarle e nel nostro caso disposando bellamente la mo- 
rale con la religione. Però la morale indipendente, che si vor- 
rebbe oggi praticare nelle scuole, se sarà, forse, sufficiente 
per alcuni di studi e di eletto sentire forniti, pel maggior, 
anzi grandissimo numero non riuscirà certo idonea a conse- 
guire l’ effetto desiderato. 

Qui ci sì risponderà che i fanciulli ponno andare in chiesa 
ove il parroco, o chi per lui, empierà quel vuoto rimasto nella 
scuola, istruendoli col catechismo sui loro doveri religiosi e 
collegando così quelle parti, che restavano disgregate. Ma la 
educazione così ottenuta si presenta con un processo, dirò così, 
di sovrapposizione, e non di assimilazione ed omogeneo, come 
sarebbe necessario per rispondere a ciò che la natura richiede. 
Secondariamente, se i genitori mandano i loro figli alla scuola 
egli è perchè vi sono obbligati, e anche per liberarsi in alcune 
ore del giorno della loro custodia, non così poi sono premu- 
rosi di mandarli in chiesa, e se non vi sono condotti dai pa- 
renti, assai spesso invece di andarvi, trovatisi fra compagni, 
si danno al giuoco. In ogni modo rimane sempre l’ inconve- 
niente di due autorità, o se vi piace meglio, di due insegna- 
menti, che dovrebbero fondersi in uno, e che ne rimangono 
invece separati, e non sempre fra di loro consenzienti. 

Ora nella famiglia, ove non sia entrata la corruzione, la 
summentovata necessaria armonia pienamente si manifesta. 

Come abbiamo detto, il bambino riceve la sua primaria 
educazione dai genitori, e ne la riceve, ben s’ intende per au- 
torità, ma non solo per quella che viene da loro, ma per quella 
assai maggiore di Colui che tutto muove. Essi dicono infatti 
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al fanciullo: Non essere disubbidiente, perchè non solo farai 
dispiacere ai tuoi genitori, e sarai tenuto cattivo anche dagli 
altri, ma anche perchè Iddio ti castigherà. Diranno : Non dir 
bugie, ma sempre la verità, se vuoi acquistarti il nostro amore, 
essere ben voluto da tuoi simili, e farti ossequiente alla vo- 
lontà del Signore ecc. 

Questa correlazione fra le due autorità, che 8’ indirizzano 
al senso morale e religioso del fanciullo, che al comando fra 
seguire la sanzione, alla considerazione paterna la sociale, do- 
vrà dunque essere scissa nella scuola, che è la continuazione 
allargata degli insegnamenti impartiti nella famiglia? E non 
riuscirebbe pertanto questo ad una diminuzione, ad un affie- 
volimento di quella energia morale, cost desiderata al maggior 
buon essere della società, e un eccitamento invece a quello 
ateismo professato in generale dai socialisti, che a ben guar- 
dare, non è senza una certa relazione con quella impronta lai- 
cale, che oggi si dà all’ istruzione anzi a tutto l’ indirizzo s0- 
ciale per parte dello Stato che crede di rispettare la libertà 
facendo meno di Dio? 

L’ osservatore imparziale deve poi conoscere che un’ altra e 
forte causa coopera a far discendere la moralità e questa è la 
stampa, che oggi allaga, siami permesso adoperare questa frase 
che ben esprime il fatto, più o meno i paesi tutti, che si danno 
il vanto di chiamarsi civili. 

Ed in vero, la stampa e specie il giornalismo, per la mo- 
dicità del pregzo, che oggi si vende, anche meno di un soldo 
al numero, e per l’ aumento, mercé l’ obbligo dell’ istruzione, 
di coloro chè sanno leggere, diviene una fonte, una guida ove 
il popolo attinge di ogni sorta notizie e fatti. Se l’ effemeride 
fosse onestamente composta se divenisse un seguito e a così 
dire, un’ appendice delle cognizioni apprese alla scuola, se con- 
ducesse insomma alla contezza dei fatti vari veramente impor- 
tanti, e non che politici, sociali, che tornano a beneficio del 
popolo, tributando il meritato elogio a quelli che li compiono, 
e dei progressi scientifici del giorno, niun è che non la ap- 
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proverebbe. Ma deplorabilmente il giornale, eccetto alcuni di 
coscienziosi, seri ma non sempre alla portata del popolo, altro 
non si propone che di essere il portavoce di un partito, o peg- 
gio di una setta, di adescare la folla con sofismi artatamente 
esposti, con lusinghiere e, non di rado, procaci descrizioni, col 
racconto di crimini, di scandali ecc. che tutt’ altro che ad edu- 
care, agiscono efficacemente a falsare il serso morale, a de- 
viare gli uomini da quella rettitudine di giudizio di cui sa- 
rebbe grande il desiderio ch’ essa fosse sempre provveduta. Nè 
la famiglia e la scuola, ancora che effettuassero per bene la 
opera loro, saprebbero far argine a questa fiumana, che viep- 
più ingrossa e che irrompendo, va a danneggiare con le sue 
acque limacciose le povere genti. 

Ma qui, mi si dirà. Quale rimedio vorreste perciò pro- 
porre ? Intendereste forse d’ inceppare la parola, di limitare la 
libertà? E perchè no? Intendiamoci però bene. Niuno più di 
noi tenero di quel fenomeno psicologico che si chiama libertà, 
ma di quella vera e non falsa, di quella cioè che può essere 
esercitata debitamente, senza nuocere al diritto altrui, ma non 
di quella che libito fa lecito, che conduce ingannevolmente con 
sofismi, a traviare le menti, a falsificare i fatti, a corrompere 
i cuori. Ma come mai non si è veduto, che la stampa, spesse 
fiate, prepara essa stessa il delitto, che con le sue continue 
suggestioni coopera a compierlo ? 

Il Governo dovrebbe sapere, e in molti casi mostra ben 
di saperlo, che le idee non sono delle semplici entelechie, delle 
entità relegate nella sola sfera dell’ intelligenza, senza influenza 
sulla volontà, e però senza condurre all’ atto, ma origine, causa 
e assai spesso prossima, dell’ atto stesso, quando in ispecie si 
spargono in un terreno atto a riceverle. Se non che il Governo 
lascia correre per lo più anche le idee sconcie e sovversive, 
pauroso altrimenti che lo si dica alla libertà non ossequiente, 
ma intanto codeste idee fanno il loro corso, invitano ad ope- 
rare, e come potrebbe essere altrimenti ? 

Fatevi per esempio con sofistiche argomentazioni a dimo- 
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strare che un Essere Supremo non esiste, che la vita futura è 
una chimera, che il rimorso è un pregiudizio, predicato di con- 
tinuo ai non abbienti, che la proprietà è un furto, che i capi- 
talisti sono i nemici degli operai, che's’ ingrassano a loro spese, 
che i ricchi sono in antagonismo coi poveri, che mentre essi 
godono per fas et nefas, voi colle presenti leggi, coll’ attuale 
organamento economico, siete costretti a soffrire conducendo 
assai grama la vita, dite, ripetete loro che dunque se vogliono 
pane e giustizia, bisogna cambiare l’ organismo sociale, che 
bisogna mutare quelle leggi, che sono state fatte dai signori, 
pel solo loro interesse, dite, cantate loro su tutti i toni questo 
ed altro, e voi intendereste poi, che codesti insegnamenti, che 
codeste suggestioni non avessero a fruttificare, non induces- 
sero a quegli atti, che di quelle sono il naturale risultato, e 
che voi signor Governo sarete allora indotto a punire ? 

Quale inconseguenza! ‘ 

In questo ultimo tempo infatti si offersero varie occasioni 
che insegnano come in ispecie le teorie socialiste, vadano, pur 
troppo, ognor più facendo presa, e come predicate del continuo 
sui libri, sui periodici e sulle piazze, spingano alcuni accalo- 
rati anzi inebriati di esse, c insofferenti di ogni indugio ad 
effettuare i loro inconsulti propositi. Per cui se il maggior nu- 
mero, dei proseliti, non segue ora le pedate di questi, ma ne 
aspetta dall’ evoluzione la vittoria, qualora però quella riu- 
scisse alquanto lenta e questa si facesse troppo a lungo uspet- 
tare, non aspetterebbero essi e insorgerebbero per conseguire 
il loro vagheggiato intento. Ma si dice, l’ autorità sociale in 
tal caso interverrà, per difendere le istituzioni e 1’ ordine pub- 
blico. Non ne dubitiamo, ma a qual prezzo, con quanto sa- 
grificio di vite e sperpero di ricchezze. E non sarebbe stato 
meglio di prevenire? Caveant consules. | 

Io leggeva ultimamente in un rinomato giornale francese, 
apprezzamenti su di tale subbietto, che collimano coi miei, e 
che mi piace quì di riportare. Lo scrittore intrattenendosi in 
esso sull’ aumento dei crimini specie della gioventù in Francia, 
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lo attribuisce principalmente alla cattiva stampa, e così ra- 
giona: Oltre l’ influenza delle idee sugli spiriti semplici, che 
esse signoreggiano e trascinano, qual’è la più potente leva 
che possa agire sul popolo ? l’ amor proprio, la considerazione 
della opinione degli altri, 1’ onore. Così i sociologhi affermano 
con ragione, che il precipuo mezzo per fare che 1’ uomo si 
astenga da certi atti, egli è di rappresentarli come disonoranti. 
Ma se la stampa al contrario glorifica e scusa gli atti immo- 
rali, essa altera perciò appunto con la opinione pubblica, la 
pubblica coscienza, essa ha preparato il crimine, e il crimi- 
nale non è più che lo strumento che lo eseguiva. In seguito 
l’ autore si fa ad osservare come l’ influenza dei giornali e dei 
libri si manifesti anche nei giudici, poichè la statistica pre- 
senta una diminuzione di condanne per gli assassini e mag- 
giore pei ladri, avendo i giurati più a cuore la proprietà che 
la vita dell’ uomo, e come gli omicidi trovino scusa nelle nuove 
teorie dell’ antropologia criminale ecc. ecc. (!) 

Noi abbiamo fatto cenno fin qui di quei periodici, che co- 
scientemente e direttamente fanno appello alle passioni, pro- 
muovono l’ immoralità e l’ insurrezione, ma non possiamo non 
riprendere anche quelli sedicenti propugnatori dell’ ordine mo- 
rale-religioso, che si fanno a demolire con una critica acri- 
moniosa e partigiana e col ridicolo, qualunque autorità vuoi 
negli uomini che la rappresentano o nelle leggi che ne sono 
la derivazione, poichè questo continuo biasimare uomini e cose 
e non di rado per progetto, questo pessimismo che si professa 
per tutto ciò che esce dal governo, questa derisione di cui lo 
Si fa segno, è impossibile che infine non torni a detrimento 
di quello che si chiama dovere, e però del principio di auto- 
rità e in conseguenza dell’ ordine civile e morale. Il che non 
vuol dire, che si desideri di mettere il bavaglio alla stampa, 
e che non possa accennare al male ove veramente si trovi, che 
non le sia permesso avanzare desideri, consigli, che non le sia 
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lecito insomma di riveder le buccie anche ai governanti se 
escono di carreggiata, ma solo di non trasmodare e d’ inso- 
lentire, minando con ingiusta e spesso velenosa critica uomini 
e istituzioni. Come in tutto est modus în rebus. 

Dietro a tali considerazioni noi crediamo che il Governo 
abbia un’ importante dovere da compiere. Egli primieramente 
deve stringere e non rallentare i freni, quando scorge che la 
libertà esce dai dovuti limiti e vuol mutarsi in licenza. Il 
lasciar fure e lasciar passare deve essere ben inteso anche in 
economia, e tanto più deve esserlo in tutte quelle altre rela- 
zioni che corrono fra gli uomini in società. Non bisogna fare 
tanto a fidanza colla libertà, opinando che essa ripari ai danni 
che in suo nome si compiono. Non dimentichiamo, come dice 
il Villari, che la libertà solo sulla giustizia si può liberamente 
fondare, e noi aggiungeremo che la giustizia non si attua da 
sola fra gli uomini, ne regna fra di essi per la sua sola au- 
torità, ma conviene che il governo intervenga per farla co- 
noscere e rispettare. Fa d’uopo pertanto ch’esso regoli la scuola 
in modo, che sia una educazione e non una semplice istruzio- 
ne, poichè al fanciullo non solo occorre di fargli conoscere il 
vero, ma farlo tendere al bene, e però alla osservanza di quella 
giustizia, che dovrebbe essere per tempo raccomandata all’uomo. 

Ora si da grande importanza alla ginnastica per la mi- 
gliore formazione e vigoria delle membra, e sta bene, ma ciò 
che maggiormente preme, giova ripeterlo, egli è di attendere 
all’ animo, predisponendolo a rettamente operare, e però con 
la scelta di quegli istitutori, che a conseguire tale effetto ab- 
bisognano, i quali dovrebbero venire eletti non per pressione 
di partiti, per servigi prestati in altro campo che non è la 
istruzione o per fine politico, ma per conoscenza della loro 
capacità pedagogica, la quale potrebbero essersi acquistata in 
quelle scuole normali, che dovrebbero essere convenientemente 
a questo scopo dirette, e però apparecchiando i futuri docenti, 
più che con studi letterari e scientifici, con quelli morali 
e sociali, importanti sempre, ma oggi più che mai necessari. 
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Altro poi non meno rilevante uffizio è di guardare alla 
produzione letteraria, qualunque essa sia, di far sì che non 
esca da quella linea che le è imposta dalla legge, e che la 
civiltà richiede, poichè vera civiltà non puossi concepire senza 
moralità. Dalla quale a gran pezzo si allontanano, oltre che 
parecchi libri e molti periodici, certe rappresentazioni, che 
nulla hanno a che fare con l’ arte, e che oltre di essere una 
negazione del bello, sono anche un fomite di corruzione. E 
con la stampa, ben 8’ intende, anche quei conferenzieri o me- 
glio tribuni, che con inconsulti propositi e con un rettoricu- 
me da piazza, abbindolano e aizzano il credulo popolino ad 
atti e rivendicazioni, che coll’ ordine pubblico e col codice 
danno di cozzo, e che sono una negazione di quella che dai 
galantuomini si chiama verace libertà. 

Nei governi si cerca ora lodevolmente di tutelare i mi- 
norenni con quelle leggi sociali, che vietano ai manifatturieri 
di usufruttare miseramente forze ancor giovanette, e d’ inci- 
tare al lavoro notturno le donne e alcune anche nel diurno 
durante il tempo della gestazione, e questo oltre che a fine 
umanitario, per non affievolire o meglio intristire le gene- 
razioni che sorgono. Come si mostrano altresì solleciti, e con 
ragione, della salute pubblica, vietando lo spaccio di tutti 
quegli alimenti inquinati, che recherebbero danno, provve- 
dendo alla salubrità degli alloggi, delle fabbriche, alla net- 
tezza delle vie, ai mezzi di fare argine o isolare i contagi 
ecc., ma misure non meno necessarie si dovrebbero prendere 
e vi insistiamo, per tutte quelle pubblicazioni, ove si attenta 
alla moralità, all’ ordine, alla incolumità del paese e delle sue 
istituzioni. Poichè, è d’ uopo ripeterlo, le idee false, i scurrili 
sentimenti, le prave insinuazioni lanciate continuamente nel 
pubblico, vi fanno breccia, e peggio del contagio, ammorbano 
poco a poco, i popoli e coi popoli le nazioni, che finiscono col 
corrompersi, coll’ immiserire, col rendersi disprezzevoli, e col 
perdere, a non lungo andare, la propria autonomia e rendersi 
mancipi dello straniero. T. ROBERTI 
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Le tabelle pubblicate da Miilhall nel 1896, ed ora ripro- 

dotte, scottano per l’Italia; taluno le dice false a dirittura. 

L’ Italia che occupa su 20 

Lea riduzione nazioni il posto 17° in linea 

della rendita di ricchezza, vi prende il 1° 

il ritorno del sonante in fatto d’ imposte. E tutto in 

essa è povero ; povero l’ eser- 

cito, povera la marina, i lavori pubblici, le banche, gli sti- 
pendii ed i salarî, tutto povero in alto e in basso. 

Com?’ è che la Francia, ricca di tutto, produttrice provetta, 
si diede una tariffa protezionista ? e se ne trova contenta, per- 
chè potendo perfezionare il lavoro cresce ogni anno più la sua 
esportazione, niente meno che 8 !/, °|, nei 9 mesi del 1897 su 
quelli del 1896, e in questi stessi 9 mesi il suo movimento di 
scambi aumentò di 251 '/, milioni. Tutto il contrario arriva 
nella libero-cambista Inghilterra che nei 9 mesi del 1897 vide 
crescere le sue importazioni di 12 milioni di sterlini, e dimi- 
nuire di 3 milioni sterlini le esportazioni. Eccola costretta a 
ribassare nuovamente i salarî, ed è sicuro che nemmeno la qua- 
lità dei prodotti ne guadagna. Insomma la teoria che la difesa 
del lavoro nazionale concorra a degradarlo è dovunque trovata 
falsa, la stessa concorrenza interna basta per distruggerla. 

Ma fra le tariffe protezioniste e il libero-scambio noi ab- 
biamo saputo inventare un sistema medio che si dice moderato, 
suggerito come fu sempre dai dottrinarî poi che di libero-scam- 
bio non osano più parlare, e col quale il dazio mite si tollera 
per le zanne del fisco, ma lo spirito deve rimanere liberale. Colle 
tariffe moderate si salvano i consumatori, dicono i santipadri 
dell’ Economia politica, quando di consumatori italiani sono 
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emigrati l’ anno scorso 306,127, mentre gli Stati Uniti, e le 
Repubbliche del Sud sotto tariffe protezioniste offrono lavoro 
ai nostri, e la Francia stessa nutre col lavoro più di un milione 
di operai stranieri. 

Mossi da questo pudore dottrinario così fatale alla ricchezza 
del paese, non solo abbiamo emessa una tariffa generale riguar- 
dosa e mite, che ci lascia disarmati nei casi di lotta, ma abbiamo 
gravati i redditi del lavoro, secondo il Miilhall, fino al 19 °| e 
fummo venuti al punto da veder avanzata al Parlamento una 
proposta di tassare quale ricchezza mobile gl’ istessi salari ope- 
rai da 18 lire la settimana, una proposta che in nessun paese, 
nè civile nè barbaro, dovrebbe credersi possibile. 

Sognare con questi principî il ritorno della circolazione 
metallica, e la riduzione della Rendita, son sogni di menti 
inferme. 

<« È il fondo annuale del lavoro che costituisce la prospe- 
rità della nazione » questo è uno dei buoni assiomi di Ada- 
mo Smith. 


sù 
vw * 


Abbiamo già dianzi accennato che anche allorquando la 

tariffa doganale apparisce chiaramente protettiva, 1’ Ente Go- 

verno da noi non sogna neni- 

Il pareggio meno che tale deva essere per 

del bilancio difendere, incoraggiare il la- 

voro nazionale ; si vergogne- 

rebbero i ministri di sostenere una simile tesi in Parlamento. 

Lo facessero per supposizione, lo spirito infuso in noi dalle 

scuole impone ad essi il « glissez, n’ appuyez pas ». In so- 

stanza l’ obbiettivo costante, dichiarato, è il fisco sutto le ado- 
rabili sembianze del « pareggio del bilancio ». 

-Citiamo ad esempio il dazio sul frumento a L. 7,50, uno 
dei rari dazî veramente protettivi. Se è vero che il raccolto 
che d’ ordinario sta nella media di 44 a 46 milioni d’ettolitri 
e fu di 51,000,000 nel 1896, non abbia raggiunto che 30 mi- 
lioni nel 1897, il dazio quest'anno darà dei bei milioni all’e- 
rario. Provisi un deputato al Parlamento proporre che non 
tutto l’introito del dazio, ma quel di più che è prodotto dalla 
carestia vada a diminuzione dell’imposta fondiaria [come a 
poco a poco ci arriveranno i francesi], avreste una rivoluzione 
nel gabinetto. Ciò non impedisce che il ministro del Tesoro 
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lasci pubblicare che nel suo preventivo non terrà conto alcuno 
di simile aumento, come di una bazzecola ; vedremo che ne 
dirà alla prossima esposizione. 

O pareggio del bilancio! o fisco, che ne sei l’unico motore 
meccanico, l’ombra che ti segue dovunque! Ecco i due Numi 
ai quali il Regno d’ Italia dacchè è nato, sacrifica anno per 
anno ogni potenzialità morale, ogni altro ideale di salda ri- 
costituzione economica. 


n'a 
Poche settimane or sono è avvenuto in Inghilterra un 
fatto che colma di onore la marina inglese dei trasporti, e 
colma di paura i produttori 
Pesche americane europei. Il Saint Paul è par- 
in VII giorni a Londra tito da New-Jork, contempo- 
raneo al Zeutonic, e l’ uno e 
l’altro con frutti freschi della California ; questo sbarcò a Li- 
verpool, quello venne diretto a Covent Garden, in guisa che 
poterono passare parecchie ore di distanza per la vendita dei 
frutti dell’ uno e dell’ altro, con una tale regolare rapidità che 
ripartendo il Teutoric da Southampton il 25 settembre, pote- 
rono i consegnatarii rimettere ai loro fornitori americani i 
conti di vendita colla medesima nave in ritorno. 

Erano 4,403 casse di frutti arrivati in perfetto stato, il 
cui trasporto da New-Jork non domandò più di sette giorni. 
Chi avrebbe imaginato appena 530 anni fa una simile concor- 
renza in Europa ? 

Che dovrà dirsi degli Stati che su per giù praticanc la 
istessa politica economica di 30 anni fa, come può dirsi del- 
l’ Italia ? nelle scuole passi, è il genio latino finchè può du- 
rare; ma sul mercato? ma sull’ imposta fondiaria ? ma sulla 
pubblica economia ? 


* 
4 * 
Decisamente gli Americani del Nord, non ostante le pra- 


tiche amichevoli che i loro delegati fanno in Europa pel re- 
pristino dell’ argento, con as- 


Monetari virili sii maggior coraggio che non 
ci mette la Francia, non in- 


tendono ‘affatto di rinunciare anche nella moneta alla loro 
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autonomia. Li abbiamo già descritti altrove come i veri rap- 
presentanti dell’ evo moderno, per quant» il Miilball segni la 
loro ricchezza media al 5° posto delle nazioni. | 

Valga il fatto seguente. Da qualche settimana a Nuova- 
Jork il cambio della sterlina è a poco più di 24 franchi, cioè 
a doll. 4,83; ma quello che più sorprende è la ricerca fattasi 
attiva dei dollari d’ argento contrariamente a quanto si cre- 
derebbe generalmente. La richiesta si è fatta così viva che i 
dollari coniati non bastano, e il Ministro del Tesoro si vedrà 
costretto quanto prima di convertire in moneta una parte 
delle verghe d’ argento che riposano nelle cantine, comperate 
all’ ombra della legge Windom-Sherman. Il giornale Commer- 
cial Bulletin di Nuova York, sospetto tutt’ altro che di essere 
argentista, diceva un mese fa « la moneta d’oro al momento 
attuale si è resa meno necessaria. Le zecche di Nuova Orléans 
quanto prima ne sospenderanno la coniazione ; questa verrà 
sospesa anche a Filadelfia ». 

Non è bello il vedere. nel discredito generale che i mo- 
nometallisti, vittoriosi finora, gettano sull’ argento, il popolo 
americano ribellarsi a quel bando, rivolere il dollaro dei padri, 
il dollaro dei campi, la cui materia val 96 franchi al K. in 
luogo di 218.89, che dovrebbe valere la moneta ? 

Ed ecco come un popolo che tende ad ajutarsi da sè, an- 
che Dio lo ajuta col raccolto più abbondante di frumento che 
nel 1897 si conosca ; mentre la Banca d’Inghilterra che guarda 
gelosa il suo oro come ne abbia il monopolio, vede in questo 
mese ridotta la sua riserva a 35 milioni di sterlini che erano 46 
a pari epoca l’anno passato, ed è costretta ad alzare lo sconto 
come se 1 ‘|, più o meno possa intimidire gli americani. 


* 
x * 


In linca monetaria non si può dire altrettanto dell’Italia 
che non sa assumere nessuna iniziativa per uscire dallo stato 
di atonìa nel quale si trova. 

Monetari ermafroditi Il far grande sì le piace, co- 
me la nostra stampa quando 

con serietà gravissima annuncia che il tale o tale altro Stato, 
la Russia, l’ Austria, il Chili, il Giappone, hanno trovata la 
loro salvezza nel tipo oro, mentre non contribuiscono che a 
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crescere l’ anarchia monetaria, ec più d’oro si cava dalle mi- 
niere, più gli Stati lo chiudono nelle cantine. Nè l’ Italia può 
essere da meno; non si può dire monetaria perchè tiene in 
cantina perfino gli spiccioli, ma essa si dichiara per l’oro, mo- 
nometallista, e rimane nella Lega Latina che è bimetallista, 
mentre gli Americani, per quanto a coniazione d’ argento so- 
spesa, francamente sono: republicani o democratici, bime- 
tallisti. 

Abbiamo visto come i banchieri di Lombard-Street sap- 
piano imporsi alla Banca d’ Inghilterra, e come in un paese 
così democratico regni sovrana la strapotenza del capitale 
quasi a ricostituire una nuova classe nobiliare ; ebbene, piace 

all’ Italia questo far grande e benchè costretta a dii fuori di 
chiesa, anch’essa adora l’ oro degli altri. 

Ma poi viene il far piccolo quando si tratta di denunciare 
la Lega Latina, per quanto l’ Italia sia libera di farlo quando 
le piaccia. Chi, e perchè, ne la trattiene ? tutte le agevolezze 
stanno nella Convenzione pel ritiro de’ suoi scudi col ricupero 
contemporaneo della libertà del conio, e sotto questo aspetto 
è in migliori condizioni di tutti gli associati alla Lega. Son- 
nino in Senato rispose a chi scrive che far si poteva, ma non 
disse perchè fare non si doveva. Forse perchè si ama contare 
per uno nel grande concerto europeo ? secondo noi, la miglior 
maniera di contare per uno sarebbe quella del salto, come lo 
dicono gl’Inglesi, dare la denuncia, finirne colla Lega Latina 
che non è più che una debolezza, una ipocrisia. 

Se non che il far piccolo ci tradisce per la soggezione 
volontaria nella quale ci teniamo rispetto alla Francia. Gli è 
per rispondere in qualche modo alle cortesie che essa ci prodiga 
di dentro e di fuori, gli è per quella sua benemerenza a voler 
mantenuta per la sola Italia la sua tariffa doganale massima, 
mentre noi le applichiamo la mitissima nostra tariffa generale, 
che noi ci guardiamo bene di recarle noia pei suoi 3000 e più 
milioni d’ argento che possiede in circolazione e nella riserva. 

Ed è per ispirare al popolo italiano nel grande concerto 
europeo il sentimento della propria autonomia, della propria 
dignità nazionale, che la stampa italiana riproduce in coro le 
seguenti parole che Sua Grazia, il Boucher, ministro del com- 
mercio, avrebbe recentemente pronunciate a nostro riguardo 
a Nancy: 


N 
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« Se i negoziati che possono rendere immediato un ac- 
« cordo commerciale fra 1° Italia e la Francia non sono ancora 
» aperti nel senso ufficiale della parola, non rechera però 
» meraviglia se da lungo tempo abbiano avuto luogo e pro- 
» seguano conversazioni allo scopo di preparare un accordo 
» evidentemente desiderato tra i due paesi vicini. » (borsa 
debole! aggiungono i giornali.) 

Ond’ è che l’ Italie del 24 Ottobre secondo la quale « A l’en- 
» tétement de nos industriels correspond celui des agrariens 
» francais », in parte contrita, in parte indispettita continua : 

» De méme que, bon gré mal gré, nous subissons aux 
Etats-Unis 1’ odieux tarif Dingley, sans que pour cela les rap- 
ports politiques entre les deux nations en soient modifiés, nous 
devons reconnaître l' impossibilité matérielle d’ une entente 
commerciale avec la France, jusqu’ au jour que des idées nou- 
velles ne s’ imposeront aux deux nations. S’ évertuer A la re- 
cherche de l’ impossibile, ce n’ est pas de la sagesse, mais de 
l’ entètement ridicule. » 

O che vuolsi di più ? la pazienza è la virtù dei forti, vi 
dirà la diplomazia! È la diplomazia infatti che ci ha condotti 
all’ accordo italo-tunisino, una sconfitta economica, dicevasi, 
ma una vittoria morale. Doveva seguire tre mesi dopo un 
episodio che rimarrà celebre nella storia delle mistificazioni, 
il viaggio di Leone Bourgeois a Parma per studiarti le istitu- 
zioni agrarie. Per far questo il celebre uomo dovette atten- 
dere di avere abbandonato il potere in Francia, dove nulla 
aveva fatto per noi, e passò quindi a Roma a rappresentarvi 
l’ avversario di Méèline, il feroce protezionista. Delle altissime 
visite che poi fece a Roma, la prima fu quella ad Adriano 
Lemmi. Diplomatici e frammassoni, dottrinarî e repubblicani 
andarono a gara per offrire prima a Roma, poi a Firenze e a 
Milano, sovratutto a Milano, banchetti e brindisi, mentre la 
Stampa di Torino del 4 febbraio p. p. inneggiando già al 
Trattato di Commercio franco-italiano commiserava il senatore 
che qui scrive per alcune parole di prudente allarme da lui 
rivolte in Senato a Visconti Venosta onde mettere in guar- 
dia il paese dalle ingenuità di molti e dalla mala fede di 
pochi. | 

Tanto vale; ora la Stampa di Torino si volgerà ad ori- 
gliare alle porte di Méline, mentre i diplomatici possono ispi- 
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rarsi al discorso-ministro pronunciato da Bourgcois a Chàlons 
il 17 corrente. 

Il quale partendo il 5 febb. p. p. da Milano per Parigi, 
accompagnato alla stazione dal prefetto Winspeare, dal Pisa, 
dal Guerci, dal Gondrand, dal Prada ed altri, potè assicurar 
tutti colla più profonda commozione dell’ animo che i vincoli 
tra' Francia e Italia si erano pienamente consolidati. La gran 
buona gente! deve aver detto in cuor suo l’ illustre uomo 
appena la locomotiva si fece a divorar la via! 

Ma noi, narrato l’ episodio di Bourgeois, narrato il re- 
sponso della Sibilla Boucher a Nancy, ci sentiamo di dire 
alla nostra volta : siamo poveri, è vero, ma non ne consegue 
che ci facciamo i satelliti della ricchezza altrui. Povero era 
anche Pietro il Pescatore, ma quando si trovò dinanzi a Simon 
Mago « pecunia tua tecum sit » gli rispose. 

E concludiamo : gli è così che alla politica che chiamiamo 
moderata, sia nelle dogane, sia nella moneta, siamo lungi dal 
credere che le si possa applicare il titolo di politica imbelle; 
gli è così che vogliamo sembrare liberali in fatto di scambi, 
ed opprimiamo in pari tempo la produzione con tasse supe- 
riori a quelle di qualsiasi altro stato più ricco, più provetto 
di noi ; gli è così che non sappiamo fare una politica auto- 
noma, nazionale, come ha saputo farla verso Francia stessa 
la piccola Svizzera ; gli è così, per tornare al punto onde sia- 
mo partiti, che noi adoriamo nelle cantine delle tre nostre 
banche di emissione oltre 450 milioni d’ oro e 77 milioni di 
argento, mentre ci corre la carta a corso forzoso, e non sa- 
pendo frattanto dichiararci nè monometallisti, nè bimetallisti, 
rimaniamo colla nostra carta logora monetarî ermafroditi. 


* 
ù* * 


I lamenti degl’ Inglesi sul malandare della loro industria 
cotoniera non hanno tregua. I loro giornali riportano il cen- 
simento dei fusi e dei telai a 

Libero scambio cotone nel mondo intiero. Cin- 
cotoniero inglese que anni fa il Regno Unito 

era presso a raggiungere 50 

milioni di fusi ; adesso oltrepassano di poco 45 milioni. Ecco 
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per disteso la statistica, alla quale accennammo nella dispensa 
del 16 ottobre. 


fusi telai 

Gran Bretagna 45,270,000 660,000 
Stati Uniti nord. 14,377,000 278.569 

» sud. 2,956,396 75,789 
Canadà 491,252 12,104 
Germania 6,571,332 245,000 
Russia 6,000,000 200,000 
Francia 5,039,000 126,000 
Austria 2,991,062 81,000 
Spagna 2,614,500 68,289 
Italia 1,750,000 60,000 
Svizzera 1,680,000 28,300 
Belgio 970,900 non indicato 
Svezia 350,000 8,500 
Norvegia 112,000 1,980 
Olanda 290,000 20,160 
India 3,932,946 37,270 
Giappone 1,300,000 3,095 
China 300,000 1,200 


Gli operai inglesi sono i primi a risentirsi di questo stato 
di cose. I loro salarî, ribassati già in 15 anni del 10 °,,, sono 
ora minacciati di un altro 5 °.,, edè già sorto il conflitto coi 
loro padroni. Tutto quanto era possibile a questi di fare onde 
tener fronte alla concorrenza mondiale lo fecero nello stabilire 
solide agenzìe all’ estero, nella riduzione dei noli marittimi, 
nella conquista di nuovi sbocchi coloniali, ma principalmente 
nel rendere di più in più automatico il macchinario in guisa 
che l’ abilità dell’ operaio non sia più il fattore necessario dei 
tempi addietro, ed anche il numero degli attendenti venisse 
di più in più ristretto. 

Ben presto però queste condizioni favorevoli vennero estese 
da pertutto fin nell’ Estremo Oriente, e dagl’ istessi costruttori 
inglesi; anzi il maggiore di essi, il Platt di Manchester, mise 
più volte i suoi sull’ avviso. 

I cotonieri del Lancashire si sono costituiti solidali, rap- 
presentanti un capitale complessivo di 60 milioni di sterlini 
ced hanno diretto a tutti i proprietarî di opifici cotonieri questi 
due quesiti in una circolare. 
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1° Siete disposto a notificare che ridurrete del 5 °/, i salarî, 
dato che in questa risoluzione convenga l’ 80 °/, dei fusi attivi? 

2° Intendete fermare la vostr’ azienda se gli operai resi- 
stono, o altrimenti pagherete voi alla comunità una tassa di 
‘i, di denaro per ogni fuso e per ogni settimana di lavoro ? 

Rispondete si o no. 

Ed a rispondere si prepara una massa di 400,000 operai, 
i quali dicono: 

« Se la riduzione di salarî dovesse essere l’ indizio di una 
prosperità futura, passi. Ma noi abbiamo consentito in questi 
ultimi anni a un ribasso del 10 °|,, e voi ora dovete confes- 
sare che lo stato della nostra industria non fu mai peggiore 
di quello che oggi si presenta. » 

Ragionano, ci pare, a meraviglia. La crisi cotoniera pre- 
sente in Inghilterra è ancora più grave di quella ch’ ebbe 
luogo durante la guerra di secessione americana. 

E noi alla nostra volta: 

Ombre di Roberto Peel, ombre di Bright e di Cobden! 
il grano è buon mercato, è vero, tanto che l’ Inghilterra va 
tornando ai prati come al tempo dei Normanni; il grano si 
compra fuori a buon mercato. Sono soltanto i mezzi di com- 
pra che fanno difetto, sono i salarî. 


* 
* * 


Il Governo Giapponese è soprafatto dal ribasso dell’ ar- 
gento che ha scavalcato i limiti legali di 1 K=32 K (anarchia 
monetaria) che esso si era pre- 
L’argento e la seta fissi. Con questo che a sanare 
il budget apparisce la neces- 
sità di un nuovo prestito, e non si crede possibile di effettu- 
arlo all’ interno, onde vi hanno giornali che domandano ll’ im- 
posta fondiaria. 
Piu di tutti se ne impensieriscono i setaiuoli. Un giornale 
di Tokio riporta da un deputato giapponese la statistica delle 
esportazioni di seta nel mondo come 1’ ebbe dall’ associazione 
dei Negozianti di Seta di Lione. 
Eccola. Kilogr. 
Francia 782,000 
Italia 3,803,000 
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Kilogr. 

Spagna 103,000 
Austria-Ungheria 295,000 
Turchia Asiatica 890,000 
» Europea 165,000 
Penisola Balcana 50,000 
Grecia 40,000 
Caucaso 245,000 
Persia (esportato) 40,000 
China (esp. da Shanghai) 3,690, 000 
> » da Canton o 1,554,000 
Giappone (esp. da Yokomana)} 2,930,000 
India (esp. da Calcutta) 270,000 


Il deputato conchiude la sua relazione così: 

« Quando sarà in vigore il tipo oro è evidente che l’ Eu- 
ropa e l’ America troveranno più conveniente d’ importare la 
seta corrente dalla China perchè a miglior mercato e dal- 
l’ Italia la seta fina, perchè superiore di qualità a quella del 
Giappone. » 

E sta bene, diciamo noi, finchè anche per la qualità, co- 
me va avvenendo nei cotoni, non verrà pareggiandoci a poco 
a poco l’ Estremo Oriente. Ed allora 9?? 

Ciò non toglie che gli agenti italiani della tassa di Ric- 
chezza mobile gravassero la mano anche sui setaiuoli. 


ALESSANDRO ROSSI 
Senatore. 


Polemica del Buon Senso 


Nel fascicolo del 16 Settembre abbiamo dato un resoconto 
esatto del Congresso cattolico di Milano ; l’esattezza sua venne 
tacitamente riconosciuta anche dagli intransigenti, i quali non 
potendo smentire i fatti e la cronaca del congresso, more s0- 
lito, hanno usato contro di noi un linguaggio violento, che non 
possiamo approvare noi e tanto meno possiamo valercene nelle 
discussioni. I lettori della assegna Nazionale non hanno bi- 
sogno di essere galvanizzati colla ferocia delle parole ; e noi, 
avendo tra mano delle ragioni buone, non vogliamo guastarle 
con parole cattive. Il primato della violenza in quelli che ci 
hanno ammoniti spetta, non se n’ abbia a male 1’ Unità Cat- 
tolica, all’ Osservatore di Milano. Ormai hanno abituato le loro 
clientele ai cibi molto piccanti, ingiurie, sprezzo, gl’ impro- 
perii, gli anatemi; ed i loro lettori si crederebbero abbando- 
nati, quando vedessero che si ha degli avversarii qualche ri- 
spetto. 

Noi invece non peniamo fatica a conservare la calma, e 
per rispetto alle nostre idee, e per rispetto ai nostri lettori, ed 
anche per un riguardo agli avversari, che possono essere in 
buona fede. 

L’ Osservatore (N° 29-30 Sett.) non approva che il Dottor 
Pax, scrivendo, adoperi il plurale noî, nostro; e dice che noi 

miriamo ad imporre una plura- 

Il plurale maestatico lità indefinita sugli altri, e che 

noî siamo i despoti della pres- 
sione morale. — Ma, di grazia! Ci facciano delle altre accuse, 
ma questa no : despoti noi, che abbiamo domandato sempre 
la giusta libertà del pensiero, della parola, dell’ azione, e la 
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domandiamo ancora per noi e per tutti! — Che cosa è che 
noi vogliamo imporre agli altri ? Quale sarebbe questo dispo - 
tismo morale di cui ci si fa una colpa? Noi abbiamo a fon- 
damento del nostro programma la fede religiosa nella sua in- 
tegrità, il rispetto del sentimento patrio e delle istituzioni che 
ci reggono ; e da anni gridiamo contro le violenze morali di 
coloro che alla pura dogmatica della Chiesa vogliono appicci- 
care il loro dogmatismo politico, e che vorrebbero soffocare i 
nostri sentimenti di italianità. Questo programma lo desideria- 
mo attuato per noi'e per tutti i liberi, respingendo da noi 
le lunghe mani, che sopra noi si stendono per toglierci la 
bella libertà cristiana, che è costata già tante vittime e che 
forma il nostro primo orgoglio. A questa non rinunciamo noi. 

Che poi si sia in tanti o in pochi o quattro gatti, come 
disse con spirito 1’ Osservatore, poco importa, se abbiamo ra- 
gione ; come pure importerebbe assai poco il numero, se la 
ragione non fosse dalla nostra parte. — Che se davvero siamo 
pochi, perchè non ci trascurate ? 

No, non siamo pochi ; siamo molti, molti più che non cre- 
dono gli intransigenti. Sul terreno religioso siamo con tutti i 
cattolici d’Italia, anzi del mondo universo ; sul terreno politico 
siamo colla grande maggioranza degli italiani, che nelle ultime 
elezioni e nelle antecedenti, non ostante la raddoppiata energia 
sviluppata dalla così detta azione cattolica, sono andati alle 
urne consci di esercitare un loro pieno diritto. Ed in questo 
esercizio pieno dei diritti politici aderiscono in ispirito coi cat- 
tolici italiani i cattolici francesi monarchici, i cattolici di Ger- 
mania, che al tempo del setternio militare, amarono meglio 
seguire la loro politica, i cattolici di Irlanda capitanati da 
O’ Connel, (il vostro O’ Connel, o intransigenti) i quali, nel- 
l’anno 1813, fecero la loro campagna politica, opponendosi 
alle ingerenze dell’ autorità religiosa che voleva imporre una 
condotta diversa ('). 


» 


(') Histoire de O Connel; M. Nemours. Godrè 1290. — L°' Ossertatore, non 
sapendo, si vede, a che altro di meglio appigliarsìi, dice che non si deve dire, 
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Già che siamo per questa via, ci permetta l’ Unità Cat- 
tolica di chiarire due punti di storia, che questo giornale pian- 
gente non deve certamente co- 

Due schiarimenti all’ rità noscere. Disse dunque l’ Trità 
che i cattolici prussiani obbedi- 

rono sempre all’ autorità religiosa, allorquando l’obbedienza 
fu loro richiesta. (N. 28 Settembre). — C° è proprio bisogno di 
richiamare ancora il fatto, ricordato ormai tante volte, del 
Centro germanico, che nell’ anno 1887, alle molte istanze di 
Roma per che il Centro votasse il settennio, rispose : « în tutte 
le quistioni religiose nuvi accettiamo, conformemente al nostro 
dovere e con rispetto, gli ordini di Sua Santità. Quanto alla 
politica, non c’ è ragione di spingerci più innanzi di quanto 
siamo andati » ? — Era inesatto dunque il nostro richiamo ? 

1] secondo schiarimento è sull’ eterno Galileo. 

Qualcuno troverà che noi si torna troppo di sovente a 
questo fatto del Galileo, che è un luogo comune, che oramai 
8’ è detto tutto quanto si poteva dire. — È vero; ma siamo 
costretti dagli avversari, che non lo capiscono mai ; e poi non 
ci lasceremo facilmente cader di mano quest’ arme terribile 
su cuisi tagliano e si taglieranno i sofismi dell’. intransigenza. 

Avevamo detto di lasciar intatta l’ integrità del catechi- 
smo, nulla togliendo e nulla aggiungendo. « Galileo, si di- 
ceva, fu vittima di un’ aggiunta arbitraria, che si era fatta 
al catechismo dai teologi aristotelici. » L’ aggiunta era, come 
tutti sanno, che nella Bibbia si contenessero anche gli inse- 
gnamenti scientifici. — L’ Unità ci gridò: « Adagio Biagio: 
» Galileo per prima cosa fu vittima della propria disobbe- 
» dienza. Se avesse ottemperato al decreto della Congregazione 


come noi s'era detto, i nostr0 principio; e fa questo bel ragionamento : «0 
un principio è un principio di verità e allora non è più vostro che nostro; o 
non é un principio di verità e allora è un errore, non è un principio, ma è 
la fine (sic), è la morte ». — Chiacchierando sul medesimo tono altri potrebbe 
dire, che non si deve dire la nostra santa religione ; perchè, o è religione di 
Verità ed allora non è più nostra che vostra, o non è verità, ed allora... ecc., 
chiacchiere insomma, ed insipide per di più. 
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» dell’ Indice, che gli imponeva di non occuparsi della que- 
> stione copernicana nella cattedra e nei libri, non sarebbe 
» incorso in nessun guaio. » Ora questa correzione che ci fa 
l’ Unità è filata ancora sulla tradizione popolare del fatto, ma 
le manca l’ appoggio della critica. Ci permetta quindi l’ Unità 
Cattolica di rispondere che la critica moderna, per opera del 
Wohwill in Germania, del Prof. Gherardi e più ancora del 
Gebler, ha provato che il famoso divieto è privo di ogni base 
storica. Il secondo processo, quello penale, venne motivat) 
giuridicamente col divieto, a cui Galileo aveva disobbedito ; 
ma tale disobbedienza non sussiste, quando manchi il divieto. 
Il qual divieto e la quale disobbedienza poi non sono nemmeno 
in questione per il primo processo, del 1616, quando la dot- 
trina copernicana fu dannata come formalmente eretica. Veda 
I’ Unità Cattolica se noi andiamo adagio. Avesse anco disob- 
bedito Galileo, 1’ errore non era di lui, ma di chi comandava 
fuori del diritto ; fu l’ autorità religiosa che esorbitò entrando 
‘nel campo scientifico ;} nel qual campo la virtù morale del- 
l’ obbedienza non c’entra, come non c’ entra, nel campo politi- 
co. Le scienze e gli scienziati si fanno collo studio, non con 
dei decreti. — A prevenire finalmente un nuovo spreco di pa- 
role, che l’ Unità potrebbe fare, appoggiandosi ancora alle 
vecchie storie, diremo che il Galileo non volle mai difendere 
la sua scienza colle Scritture; erano i nemici suoi che lo com- 
battevano a colpi di Sacra Scrittura per disarmarlo. (*) 
A questo avvenimento famoso nella storia del pensiero 
umano si lega il grande principio della distinzione della scienza 
umana dalla scienza divina : 
La politica questa, che è rivelata ed atti- 
è scienza umana. data al magistero della Chiesa; 
quella, che Dio ha aftidato alle 
dispute degli uomini. L’ astronomia, la fisica terrestre, la sto- 
ria, l'economia politica e la politica appartengono alla cate- 


(*) Confroatisi il bel lavoro: Galileo Galilvi e la Questione biblica. di Fu- 
frasio - Rassegna Nas. 18 marzo 1325. 
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goria delle scienze umane, e restano escluse dalla Rivelazione 

“è@ quindi anche dal magistero della Chiesa. E, come dicevamo 
nel primo articolo, non e’ è una dogmatica ed una quasi-dogma- 
tica ; ma fra l’ ordine delle verità rivelate e 1’ ordine delle non 
rivelate c’è un taglio netto, un confine preciso. Il dogmatismo 
vorrebbe cancellare questo confine; pretese in altri tempi che 
l’ astronomia fosse parte della Rivelazione, e pretende oggi che 
l’ insegnamento della politica sia di competenza del magistero 
religioso. Per essere appartenenza legittima del magistero re- 
ligioso, bisognerebbe che la politica fosse prima contenuta nel 
deposito delle verità rivelate ; se non lo è, è inutile invocare, 
come fanno gl’ intransigenti, l’ autorità ecclesiastica, per im- 
porre le loro vedute politiche, le loro simpatie od antipatie 
nazionali. 

L’ Unità Cattolica (N.° 28 Sett.) afferma che nessuno fa 
entrare la politica nell’ insegnamento religioso. Eppure 1° 0s- 
sercatore, un giorno dopo, stampava queste precise parole : 
« La Chiesa ed il Papa hanno precisamente la vesta e l’ auto- 
rità di dominare colla loro morale tutto il vostro pensiero, tutta 
la vostra vita, filusofica (!), politica, domestica, imdividua. » — 
Che cosa ne pare all’ Unità di questa bella dichiarazione ? 

Molto tempo prima d'ora, la Civiltà Cattolica, (Settem- 
bre del 95) stampò quest’ altrà : « Il Papa è maestro supremo 
della morale, messo da Dio, e la morale include anche le azioni 
politiche. — Di che parere è L’ Unità ? 

Ecco : L’ Unità è stavolta del medesimo nostro parere, che 
cioè l’ infallibilità non entra per nulla nella politica } ma dice 
che 1’ obbedienza dei cattolici al Papa non si deve limitare ai 
decreti ex-cathedra ; si estende anche ai precetti ecclesiastici, di- 
sciplinari o liturgici, che obbligano il cattolico sempre, quando 
ne sia possibile 1’ adempimento. — Sta bene questo ; ma, di gra- 
zia, che cosa ha a vedere la politica e la condotta politica coi 
precetti della Chiesa? Non capiscono gli intransigenti la diver- 
sità che passa fra i precetti della Chiesa e le quistioni politiche ? 
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La disciplina cristiana, così per 1’ individuo come per la società 
religiosa, è attribuzione dell’ autorità ecclesiastica, la quale 
suole determinare con forme particolari un precetto generico 
già contenuto nel Vangelo. Così il santificare la festa è legge 
divina ; legge divina la penitenza; la Chiesa ha determinato 
come si devono adempire in pratica i due precetti : siamo sem- 
pre nell’ orbita della morale cristiana. Ma quando si imponeva 
a Galileo dei confini nel suo studio astronomico, si era usciti 
dall’ orbita, e fu un gran torto. 

Perchè si esorbitò ? Ci pensino i Signori dell’ Unità Cat- 
tolica, e vedano se è ben detto quanto diciamo: il fare delle 
intimazioni, l’infliggere il divieto, (se esiste storicamente), era 
questione disciplinare ; ma era sbagliata, perchè ? Perchè era 
sbagliato il principio che la ispirava. Il principio pretendeva 
di essere dogmatico, basato, erroneamente, sulla Bibbia; fu il 
dogmatismo biblico d’ allora che armò la mano dell’ inquisizio- 
ne contro l’astronomo. — La conclusione ? 

La conclusione, che indirizziamo all’ rità, è che non si 
deve disgiungere la Morale cattolica dalla dogmatica, la vita 
cristiana dai principii cristiani; nella dogmatica, nei princi- 
pì si hanno i motivi, che ispirano le regole della vita pratica. 
Quando noi vi ripetiamo che la politica non entra per niente 
nel magistero religioso, e qui convenite anche voi, non è una 
affermazione solo teorica la nostra; bensì ne dipende quella 
libertà pratica, privata e pubblica, che noi reclamiamo alla 
vita politica. 

Dì questa libertà si sono valsi in Inghilterra i seguaci di 
O’ Connell ; in Germania i cattolici del Centro ; in Franciai 
cattolici monarchici ; in Italia gli elettori che votano, e sono 
la grande maggioranza. Tutti costoro non intesero mai di fare 
un atto di disobbedienza all’ autorità religiosa, disconoscen- 
dole la competenza nelle quistioni politiche. Mentre ogni cat- 
tolico d’ Italia, di Francia, d’ Irlanda, crederebbe di aver 
mancato al suo dovere trasgredendo un precetto ecclesiastico. 


POLEMICA DEL BUON SENSO 191 


Ogni cittadino, cattolico praticante, è sempre tenuto a fare 

per il bene del paese quello che, secondo il suo giudizio, gli 

sembri il meglio. Quando poi 

Conclusione si trattasse della difesa legitti- 

della conclusione. ma dei suoi principî religiosi, 

di combattere sul terreno delle 

elezioni politiche gli avversari dell’ ordine, non farà mai ta- 

cere la voce del cuore, che gli dice essere i diritti della legge 

naturale superiori alle convenienze della diplomazia. I giornali 
poi li leggerà per divertimento. 

Il buon senso non sa parlare altrimenti ; e siccome il buon 
senso è patrimonio comune, non abbiamo mai disperato di 

trovarci un giorno d’ accordo 

I’ vo gridando cogli intransigenti. Il nostro 

Pace! programma è sempre il mede- 

simo, e non c’ è ragione di mo- 

dificarlo ; siamo persuasissimi che si deve venire dove noi siamo 

che un giorno finalmente ci si concederà come un favore quella 

libertà, che è già nostra per diritto. L’ augurare pertanto che 

transigenti ed intransigenti convengano nel medesimo pro- 

gramma non è poi quella grande corbelleria che sembra al- 

l’ Unità Cattolica, che deride i cattolici transigenti imploranti 
pace dagli intransigenti. 

Prima di tutto, il chiedere pace è un atto nobile ;} sono 
passati i tempi che una grande invocazione di pace fu denun- 
ciata come fosse un’ ingiustizia. Eppoi nel primo nostro arti- 
colo avevamo detto semplicemente, che noi potremmo anche 
adottare il programma politico degli intransigenti, ma lo vor- 
remmo fare liberamente, rimanendo sempre liberi nella co- 
scienza. L’ unità cattolica ha il suo capo religioso, e questo 
tutti i cattolici devono rispettare ; ma capi politici la comu- 
nità religiosa non ne deve avere, od avendoli, non potrà mai 
deferire ad essi la forza dell’ autorità religiosa. 

Ma se come cattolici l’ unità è indispensabile e costituisce 


n 
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il primo dei suoi caratteri, come uomini politici costituiscono 
un partito. E nel partito pos- 
I partiti nel partito. sono aver luogo dei dissensi pro- 
dotti generalmente dalle ambi- 
zioni personali. Quando dicevamo delle due correnti, veneta 
e lombarda, che erano in collisione al congresso cattolico di 
Milano, intendevano di rilevare un fatto vero e reale contro 
cui nulla vale la smentita dell’ Unità giornale. Non sappiamo 
quale interesse abbiano a smentire i redattori di questo gior- 
nale fiorentino ; ma potremmo aggiungere che a Milano il noto 
congresso era nominato senz’ altro il congresso delle diffidenze. 
Gran meraviglia del resto che si affermino oramai le di- 
verse individualità ; non crediamo di dire un’ingiuria dicendo 
che i capi del partito intransigente cominciano a fare i loro con- 
ti su un seggio alla Camera ; è il caso di dire che chi desidera 
di essere deputato bonum opus desiderat. Non dev’ essere molto 
lontano il giorno che alla frase unitaria (dell’ Unitd) né eletti 
nè elettori, verrà sostituita quest’ altra : elettori elettori, ma spe- 
cialmente eletti. Perchè dunque impedire al gruppo milanese 
di agire con qualche libertà d’ azione ? Se per i veneti l’ av- 
vocato Paganuzzi rappresenta l’ O’ Connell d’ Italia, in qual- 
che altro punto -della penisola, a Roma per esempio ed a Mi- 
lano, è lecito dubitare della grandezza delle sue attribuzioni. 
Si è detto che fummo noi a provocare le note eircolari 
di Rudinì sui congressi cattolici, e attorno a queste circolari 
fu fatto un bel chiasso, molto 
Le circolari Rudini più che non meritassero. — In- 
tanto non ci crediamo così po- 
tenti (noi, quattro gatti) da aver determinato questa speciale 
vigilanza del Governo sull’ agitazione dei clericali. Poi, a 
nostro avviso, i clericali hanno preso una falsa posizione di 
fronte a quelle circolari. Che cosa dicono in sostanza ? 
« Non permetterò mai, così il Presidente del Consiglio, 


» che siano impedite od ostacolate le manifestazioni d’un par- 
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» tito, anche se, come il clericale, è avverso alle nostre isti- 
» tuzioni e ai nostri ideali, tutte le volte che tali manifestazioni 
> restino nel campo della legalità. Non permetterò però d’altra 
» parte, che sì usi alcuna tolleranza a questo partito quando gli 
» atti suoi mireranno precisamente a questo ultimo scopo. » 

Ora che cosa han detto gl’ intransigenti fin qui? 

Han sempre ripetuto, con insistenza, che la loro azione 
si svolge nei limiti della più stretta legalità ; questo venne a 
più riprese affermato al congresso di Milano. Perchè dunque 
tanto scalpore contro le circolari del Ministero, dal momento 
che il ministro dichiara che li lascerà in pace, qualora restino 
nel campo della legalità ? Dovevano gli intransigenti rispon- 
dere : Noi siamo sempre stati nella legalità, i nostri atti non 
hanno mai mirato a rovesciare le istituzioni e gli ordinamenti 
che reggono l’Italia ; vigilate pure a vostro grado ; nostra 
cura unica sono gli interessi della santa religione. Questo do- 
vevano rispondere al capo del Governo gl’ intransigenti ; tut- 
tal più potevano rivolgere un lamento od una protesta, che 
proprio contro di loro si prendessero tali misure di vigilanza, 
mentre essi si professano sempre rispettosi all’autorità costituita. 

E come si professano devoti ed ossequenti alle leggi ! Ec- 
co qua: La Civiltà Cattolica (quaderno 16 ottobre) contiene 

la seguente stranissima dichia- 

Farisaicamente! razione : « Noi cattolici voglia- 

» mo che la nostra organizza- 

» zione e la nostra azione si contengano sempre, ad esempio 

> dell’ agitazione irlandese del grande O’ Connell, dentro i 

» termini delle leggi, non già farisaicamente, siccome piace- 

> rebbe, per esempio, alla /tassegna Nazionale di Firenze, ma 
> lealmente intese ed obbedite ». 

No, cari signori : non ce’ è cosa che noi detestiamo più 
del farisecismo. Vedete, i farisei sarebbero coloro che, in lor fa- 
vella, non hanno peccato, che levano le mani monde, che ve- 
dono negli altri altrettanti birbanti liberaleschi, che possiedono 
la vera religione, incolpabili nelle dottrine di cui essi sono la 
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sorgente, che all’ infuori di se stessi, scorgono ovunque dei 
pubblicani vili ed indegni di salire su presso l’ altare. 

A noi piacerebbe intender le leggi ed obbedirle farisai- 
camente? — Ma quando mai avete scoperto una doppiezza 
nelle nostre parole ? Ma che non vi è chiaro il nostro pro- 
gramma politico ? Noi quello che pensiamo dell’ Italia, del- 
l’ unità d’ Italia, del Re, dello Statuto, tutti lo sanno, perchè 
non facemmo mai mistero delle nostre convinzioni politiche. 
Non siamo noi, no, di quelli che vanno a far una visita di 
omaggio al Sovrano, e poi lasciano che sui fogli cattolici il 
titolo di « sabaudo » suoni quotidianamente come un’ ingiu- 
ria. Ci vengano ora innanzi a dire che essi fanno gl’ inte- 
ressi religiosi, e che alle leggi obbediscono lealmente. 

Quanto ad O’ Connell, ci si permetta di ripeterlo, la sua 
agitazione fu tanto legale, da respingere l’intervento dell’au- 
torità religiosa, quando gli parve che turbasse il pieno eser- 
cizio della sua libertà politica. 

La Civiltà ci indirizza infine una domanda categorica così, 
che merita una risposta precisa. « Come faremo. noi a distin- 

» guere i nostri congressi da 

Domanda per domanda » quelli dei liberali, se non li 

» chiamiamo cattolici ? Faccia 
» grazia di dircelo la Rassegna Nazionale ». — Li distingue- 
rete coll’ aggettivo clericali o intransigenti, quando ci si im- 
mischi la politica ; riserbando l’ appellativo di cattolico, quan- 
do vi si trattino puramente gl’ interessi religiosi (!). 

Una domanda anche noi ora: Voi che intendete le leggi 
non farisaicamente, ma lealmente, che cosa intendete per unità 
della patria ? Le leggi nostre stanno alla tutela degli ordina- 
menti attuali, non è vero? Or bene, chi non fa nulla per miglio- — 
rare le leggi, chi avversa tacitamente la monarchia simpatizzan- 
do apertamente coi repubblicani, costui è uomo leale o fariseo ? 
 rdia esempio : Il Congresso catechistico di Piacenza, il Congresso maria- 


no di Firenze, ecco due Congressi cattolici; e lo erano con tale evidenza nel 
fatto, che non sembro abbisognassero anche del nome. 
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Già che l’ occasione si presenta, crediamo infine opportu- 
no smascherare una certa logica degl’ intransigenti, i quali 
sarebbero conseguenti nel loro 
Una premessa ingiusta —modo di giudicare e di fare, 
quando fosse vera la premessa da 
cui essi partono. Nei loro discorsi, nei giornali, nei programmi 
d’ occasione ed anche in molti documenti di provenienza au- 
toritaria, mirano sempre a dipingere con foschi colori lo stato 
attuale di cose, come se fosse tutto una triste vittoria della 
massoneria : i fasti del risorgimento italiano e tutta la serie 
degli avvenimenti che condussero all’indipendenza ed all’unità 
dell’ Italia, vengono giudicati e condannati come se si trattasse 
di una campagna iniziata e combattuta dalle sétte, con degli 
intenti immorali. La parola che fa le spese a questo giudizio 
sommario è il liberalismo ; liberalismo i primi moti di riscos- 
sa, liberalismo la cacciata degli Austriaci, liberalismo la fusio- 
ne successiva dei piccoli Stati nell’ unità nazionale, liberalismo 
la spedizione affricana, liberalismo la Triplice e va dicendo. 
Ora si può affermare con rettitudine che il risorgimento 
italiano e la fondazione dello Stato italiano sia un parto delle 
stte, e che gl’ intenti fossero antireligiosi ed immorali ? Nes- 
suno nega che a determinare questo movimento fatale di cose 
siano entrate anche delle forze viete e settarie, e che queste, 
come accade delle minoranze prepotenti, abbiano voluto, con 
delle comparse chiassose e turbolenti, gabellare come fin loro 
trionfo quel trionfo ch’ era in cima ai voti di ogni buon pa- 
triota, e che si era venuto preparando nei cuori italiani al- 
l’ ombra del sentimento religioso. Ma è onesto anche solo il 
dubbio od il sospetto che tutti quei che fecero l’Italia siano 
stati dei rivoluzionarî, dei settarii? C’ è egli uno solo, dei 
grandi italiani del secolo, che non sia stato patriotta e uni- 
tario nel senso che diamo noi e che si dà generalmente? Ep- 
pure i più, quelli specialmente che coll’ opera dell’ ingegno 
resero agli italiani la coscienza dei loro destini, educando i 
cuori al sentimento della libertà, erano credenti nel senso più 
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schietto della parola. — Perchè danque coinvolgere in una me- 
desima condanna tutto un popolo, come se la colpa di pochi 
fosse imputabile a tutti ? Di errori, quanti ne furono com- 
messi ! sarebbe ingenuità volerli giustificare ; ma quello che 
per noi è errore del tale o tal’ altro Ministero, del tale o ta- 
l’altro uomo di governo, per gli intransigenti la colpa è il 
liberalismo, che in lor favella suona spesso la nuova Italia : 
è la nuova Italia che conduce i suoi figli al macello affricano, 
è la nuova Italia che si deplora nella baraonda delle ammi- 
nistrazioni, ed altre frasi sonore che fan le spese dell’ umori- 
smo in tante adunanze democratiche, e repubblicane ed af- 
fini. Che lo Stato si sia laicizzato, rinnegando quei nobili 
ideali che ne avevano illuminato la formazione, pur troppo è 
vero; ma la causa principale di questo traviamento va cer- 
cata nel fatto che, quei buoni elementi che nella formazione 
dell’ unità italiana avevano avuto le prime parti, vennero 
sottratti e condannati all’ inerzia. 

Lo scetticismo ufficiale, l’ indifferenza religiosa della gio- 
ventù ed il progredire ‘del socialismo ispirano fin d’ ora una 
meditazione melanconica; ed un giorno qualche povero di 
spirito, interrogando la voce del buon senso, si domanderà : 

Perchè si è voluto che la parte ufficiale dello Stato re- 
stasse scettica ? perchè in tanti anni non si fece nulla per 
tutelare l’ educazione religiosa dei giovani ? perchè, potendo 
combattere il socialismo nel suo primo sviluppo sul terreno 
politico, lo si lasciava prosperare ? 

L’ intransigente d’ allora, se sarà rimasto fedele all’ in- 
transigente d’ adesso, risponderà : noi volevamo che il libera- 
lismo, la gran bestia, si distruggesse da sè, corroso, estenuato : 
quando fossero stati tutti o morti o morenti, sarenimo balzati 
fuori noi, giovani e forti, a rialzare i destini della patria, & 
cristianizzare lo Stato, ad educare la gioventù, a sgominare i 
socialisti. — Fd il povero di spirito chiederà : 

Ma. e ci siete poi riusciti? Non era troppo tardi ? 

DOTTOR Pax. 
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Somm4rIio. — Ancora le circolari dell'on. Di Rudini contro le agitazioni cle- 
ricali. — Loro ragioni parlamentari — Il Mipistero e i gruppi della mag- 
gioranza — Deplorevoli tentennamenti e transazioni — Attitudine delle 
Associazioni cattoliche di fronte alle circolari — Gravi condizioni interne 
dell’ Austria-Ungheria — La Spagna a Cuba e gli Stati Uniti. 

29 Ottobre. 

La supposizione ehe le note circolari dell’ on. Di Rudinì 
sulle agitazioni clericali fossero dettate, non tanto da ragioni 
intrinseche, quanto da ragioni parlamentari, sembra pur 
troppo aver avuto maggior fondamento di ciò che a noi pareva 
possibile. La stampa ministeriale non l’ ha smentita ; e la no- 
mina del nuovo sotto-segretario di Stato alla Pubblica Istru- 
zione è venuta a confermare l’ opinione che il maggior pen- 
siero dell’ on. Di Rudinì, nel momento in cui scriveva quei 
documenti poco felici, fosse quello di assicurarsi l’ appoggio 
del gruppo Zanardelli. Questa sarà politica sopraffina, e noi 
saremo ingenui facendone le maraviglie; ma a forza di sif- 
fatta politica, si giunge al grido di fuori ? deputati! che 
echeggiò sopra gli altri nelle recenti dimostrazioni popolari. 
Poichè, se ben ci apponiamo, questo grido vuol dire che il 
popolo è stanco di armeggii parlamentari i quali, in sostanza, 
si riducono sempre al solito: « levati di lì, che mi ci metta 
io. » Mentre le sofferenze economiche del paese continuano, e 
solo perchè continuano, riescono via via più gravi; mentre 
il socialismo va prendendo ogni giorno maggior forza ; men- 
tre il malcontento cresce e minaccia di passare dalle parole 
ai fatti; mentre infine, per combattere il male e il malcon- 
tento insieme, sarebbero necessarii provvedimenti ponderati c 
vigorosi, cure assidue ed amorevoli, Governo e deputati non 
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si occupano quasi d’ altro che di nuove combinazioni ministe- 
riali, di nuove architetture parlamentari, di nuovi aggruppa- 
menti di clientele. Qual maraviglia che, data una tale con- 
‘ dizione di cose, lo seredito del sistema che ci regge vada cre- 
scendo ? 

Dicemmo altra volta che ben altre speranze aveva destato 
I’ avvenimento al potere dell’ on. Di Rudinì. Portato in alto 
da un movimento irresistibile di reazione contro le esagera- 
zioni africane del Crispi e contro lo scompiglio generato nella 
cosa pubblica dalla spensieratezza del partito di Sinistra, l'on. 
Di Rudinì aveva davanti a sè la via tracciata: nel campo 
dell’ azione politica ed amministrativa, correggere, senza of- 
fendere la dignità del paese, gli errori africani e ricondurre 
il Governo a quei principii di saggezza, di temperanza, di 
prudenza che sembravano dimenticati ; nel campo della poli- 
tica parlamentare, procurare di riunire attorno a sè tutti gli 
uomini moderati e conservatori e ricostituire a grado a grado 
un partito di vera Destra, che non si vergognasse delle sue 
aspirazioni e del suo carattere, ma li confessasse apertamente. 
in faccia al paese, atteggiandosi a riparatore degli errori della 
Sinistra. Quindi rompere quanto più presto fosse possibile ogni 
legame con gruvpi e partiti di fede e di tendenze diverse ; 
affermare nettamente il proprio programma ; dare finalmente 
un esempio di quella politica sincera e coerente negli uomini 
e nelle cose, della quale si era da lungo tempo smarrita la 
traccia. All’ incontro il Rudinì, vuoi per le difficoltà certa- 
mente gravi dell’ opera, vuoi per impegni assunti o per con- 
siderazioni d’ altra natura, battè diversa strada. 

Egli comincia coll’ accettare, nella Camera, 1’ appoggio 
di uomini aventi°principii e ideali opposti ai suoi; quindi, 
per soddisfare le passioni di quegli uomini medesimi, indice 
le elezioni generali in un momento inopportunissimo e decima, 
per dir così, colle sue mani stesse lu parte. moderata-conser- 
vatrice, sulla quale soltanto avrebbe potuto fare sicuro asse- 
gnamento. D’ allora in poi, costretto a barcamenarsi fra i varii 
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gruppi della maggioranza, dei quali erano usciti rafforzati 
dalle elezioni quelli appunto che glì erano meno affini e meno: 
fidi, non può o non sa più muovere un passo libero e franco- 
nè condurre in porto veruna delle riforme che costituivano il 
suo programma, e cade in una serie interminabile di tenten- 
namenti e di contraddizioni. Dopo aver sostenuto a spada 
tratta la riduzione dei quadri dell’ esercito, si acconcia a far. 
votare una legge che rende definitivo l’ ordinamento esistente; 
dopo aver proclamato la necessità di ritoccare la legge eletto- 
rale in guisa da temperare la cieca prevalenza del numero, 
non osa insistere nel concetto : dopo aver dichiarato di voler 
mantenere in Africa il confine del Mareb, accetta quello vo- 
luto da Menelick ; dopo avere annunziato una riforma tribu- 
taria intesa a sollevàre alquanto i contribuenti ed a promuo- 
vere il risveglio delle industrie e dei commerci, suscita proteste 
senza esempio aggravando indirettamente le tasse ; dopo aver 
propugnato la necessità di semplificare i congegni ammini- 
strativi e di sopprimere gli uffici inutili, volge in mente di 
creare un nuovo sotto-segretario di Stato per le colonie, che 
pur vorrebbe ridurre ai minimi termini ; dopo aver sostenuto 
la convenienza di lasciare ampia libertà alla manifestazione 
delle varie opinioni nei limiti delle leggi, scrive le circolari 
contro i cattolici e via dicendo. 

Nè più fermo si mostra l’ on. Di Rudinì nelle questioni 
risguardanti le persone, che in quelle risguardanti le cose. 
Senza parlare delle frequenti mutazioni nel personale dei 
prefetti e dei questori e nel governo dell’ Eritrea, noi vediamo 
che, mentre nella prima crisi, determinata dalle dimissioni del 
Ricotti, del Colombo, ecc. egli si era sforzato di mantenere al 
suo Ministero il carattere in prevalenza conservatore-moderato 
che aveva, chiamandovi il Venosta ed il Prinetti; morto il 
guardasigilli Costa, cade invece in un mare di dubbii e sembra 
travagliato da un affannoso bisogno di cercare appoggi neiì 
settori della Camera più lontani dai suoi. La narrazione di 
quanto avvenne dietro le quinte da quel giorno in poi, pub- 
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blicata non a guari da parecchi giornali, se veritiera, costi- 
tuirebbe una delle pagine men belle della nostra storia parla- 
mentare. Dapprima, il Capo del Gabinetto avrebbe offerto la 
successione del Costa allo Zanardelli, mostrandosi anche dispo- 
sto, per ottenerne la collaborazione, a sacrificargli qualcuno 
de’ suoi colleghi ; poscia, avvertito del malcontento che il fatto 
avrebbe prodotto fra i ministeriali di Destra, avrebbe rinun- 
ziato al progetto, appigliandosi allo spediente di far passare 
il Gianturco al palazzo Firenze e il Codronchi alla Minerva. 
Questa soluzione, aggravata ancora dalla nomina del Fani a 
sotto-segretario di Stato per la Giustizia, non poteva natural- 
mente produrre buona impressione nel gruppo Zanardelliano; 
quindi, per placarne le ire, il Rudinì dirama le ormai celebri 
circolari e, a fianco del Codronchi, moderato, pone il Bonardi, 
amico intimo del deputato d’ Iseo. E siccome l’ uscita del Ga- 
limberti, predecessore del Bonardi, poteva spiacere al gruppo 
Giolitti, egli pensa ad istituire il famoso sotto-segretariato 
delle colonie, per poterlo offrire all’ on. Sani, già membro 
del Gabinetto presieduto dal deputato di Dronero. Intanto si 
va spargendo che queste mutazioni sono soltanto il principio 
di altre maggiori ; che a Camera chiusa il Ministero non può 
modificarsi, ma che, a Camera aperta, si avrà una larga crisi, 
atta a dare più ampia soddisfazione ai varii gruppi; e si ad- 
dita senza riguardi il ministro, inviso al gruppo zanartlelliano, 
che gli dovrebbe essere sacrificato per il primo. — Si è mai 
veduto o udito nulla di più meschino ? 

Sebbene i giornali da cui ricaviamo queste notizie siano 
d’ ordinario bene informati, pure noi esitiamo a prestar loro 
fede e speriamo che abbiano in gran parte lavorato di fantasia. 
Ad ogni modo, facciamo voti affinchè l’ on. di Rudinì si arresti 
senza indugio nella via in cui altri vorrebbe trascinarlo. Noi 
siamo disposti a condonargli molto ; noi sappiamo benissimo 
quali e quante siano le ambizioni, le rivalità, le miserie, le 
difticoltà d’ ogni natura che circondano un Presidente del Con- 
siglio; ma sappiamo del pari che l’ unico modo di vincere 
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queste difficoltà, od almeno di ridurle a minime proporzioni, 
consiste nel far passare in seconda linea le questioni di per- 
sona e nel badare alle cose ; nel mantenersi fermi alle pro- 
prie idee, al proprio passato, al proprio programma ; nello 
sprezzare gli intrighi del dietroscena parlamentare ; nel man- 
tenere saldissimo il principio della solidarietà ministeriale e 
sopratutto nel guardare meno alla Camera e più al paese. Se 
l’on. Di Rudinì, fatto accorto dell’ errore commesso allonta- 
nandosi da questi principii, saprà ritornarvi a tempo, forse 
potrà ancora riparare al mal fatto e rendere alla cosa pubblica 
una parte almeno di quei benefizi che si attendevano da lui. 
in caso diverso, egli cadrà quanto prima senza rimpianto e 
senza gloria. 

Intanto, siccome dalle cose cattive sogliono talora deri- 
vare conseguenze buone, notiamo con piacere che le circolari 
dell’ on. Di Rudinì ebbero, fra gli altri effetti, quello di pro- 
vocare, da parte delle più importanti associazioni cattoliche, 
dichiarazioni degne di nota e tali, da lasciar sperare che, in 
un tempo più o meno prossimo, un accordo fra Stato e Chiesa 
sulla duplice base dell’ unità della patria e dell’ indipendenza 
del Pontificato potrà forse finalmente conseguirsi. Tanto nella 
protesta delle Associazioni cattoliche della Diocesi di Milano, 
quanto in quella del Consiglio direttivo dell’ Opera dei con- 
gressi cattolici in Italia infatti troviamo, rispetto all’ unità 
italiana e all’ azione dei Cattolici, parole che, se fossero state 
dette prima, avrebbero forse dissipato molti equivoci e molte 
prevenzioni ed evitato molti dolorosi attriti. 

Nel primo di tali documenti i firmatari, rivolgendosi al 
Ministro, esclamano : « Fra i principii ai quali serbiamo fe- 
deltà non mutabile, per veruna contingenza, v’ è quello del 
rispetto alle autorità stabilite..... Neppure vi è lecito chiamarci 
avversarii di quella unità politica che voi considerate come 
supremo benefizio dell’ Italia ; perchè noi pure desideriamo, 
al pari di ogni altro cittadino italiano, di vedere la patria, 
eretta a dignità di nazione, occupare fra le sorelle europee il 
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posto glorioso che le compete e siamo pronti a versare il san- 
gue per difendere, contro le minaccie straniere, i confini as- 
segnati dalla natura e dalle tradizioni al nostro paese.... » E 
se ora non amiamo le vostre istituzioni, « allora le ameremo 
quando, corrette, vivificate dallo spirito della giustizia. bene- 
dette da quella religione che è vita non meno degli individui 
che dei popoli, esse si renderanno capaci di fare il bene del 
paese, il quale è I’ unica ragione della loro esistenza... ». Nella 
lettera poi del Consiglio direttivo dei Congressi cattolici si 
dichiara che dai Congressi medesimi « è escluso a priori in via 
assoluta ogni argomento politico » ; si protesta energicamente 
— e giustamente — contro la confusione che le circolari fanno 
dei cattolici coi socialisti e cogli anarchici, si invoca ripetu- 
tamente lo Statuto, «< patto posto a condizione dell’ annessione 
delle varie provincie italiane » ; e, se si fanno voti affinchè 
« all’ Apostolica Sede debba farsi una posizione quale da essa 
è reclamata, e reclamata sempre’ più dalla Cristianità », si di- 
chiara di attenderne la realizzazione unicamente da un ritorno 
effettivo e sincero alla fede dei nostri padri. — Su queste ed 
altre dichiarazioni, della cui sincerità sarebbe ingiusto dubi- 
tare cd alle quali accrescono valore le riserve fatte in propo- 
sito dai giornali più spinti del partito intransigente, si potreb- 
be discutere con frutto e con grande probabilità di trovarsi 
d’ accordo ; ma per ora ci basti averle segnalate ai nostri let- 
tori come un importante segno dei tempi e come un augurio 
di quel migliore avvenire che costituisce la più viva aspira- 
zione della Rassegna Nazionale, lo scopo precipuo al quale essa 
tende fin dal principio della sua pubblicazione. 

La condizione interna dell’ Impero austro-ungherese non 
accenna punto a migliorare. L’ atto di audacia compiuto dal 
conte Badeni chiedendo riparazione per le armi ad uno dei 
deputati che l’ avevano più volgarmente offeso in pubblica se- 
duta, non ha punto giovato ad acquistargli maggior deferenza 
e maggior rispetto. Appena egli, guarito dalla ferita toccata 
nello scontro, potè riprendere il suo posto al banco dei mi- 
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nistri, gli assalti, le ingiurie, i tumulti ricominciarono. Ad ac- 
cendere maggiormente gli animi contribuiva l’ argomento in 
discussione, cioè la proposta di alcuni deputati tedeschi della 
Boemia per mettere in istato d’ accusa il Ministero, a cagione 
dell’ intervento della forza pubblica in una riunione politica 
tenuta in una città di quella regione. Dopo molti giorni di 
dibattiti tempestosi, la Camera approvò un ordine del giorno 
favorevole al Governo, ma a piccolissima maggioranza. Ora 
si trova davanti all’ assemblea la proposta diretta a prorogare 
il Compromesso del 1867 coll’ Ungheria per un anno, durante 
il quale si spera che possa discutersene il rinnovamento de- 
finitivo ; ma potrà il Ministero ottenerne l’ approvazione ? Le 
passioni feroci di parte, di razza e di classe che agitano l’as- 
semblea, sì calmeranno esse davanti ad una questione di sì 
alto interesse pubblico ? A giudicare dalle prime avvisaglie e 
dal discorso del signor Banffy al Parlamento ungherese, il 
quale dal canto suo ha già votato la proroga, sembra lecito a 
tal proposito un dubbio, che è sperabile possa venir dissipato 
dal fatto. Imperocchè il rifiuto, da parte della Camera austria- 
ca, di approvare il compromesso, sarebbe per la Monarchia de- 
gli Absburgo il segnale di una crisi politica di estrema gra- 
vità, la quale potrebbe condurre alla sospensione del regime 
costituzionale e fors’ anche, data l’ eccitazione degli animi, 
allo spargimento del sangue. Mentre auguriamo sinceramente 
che lo Stato a noi vicino, grazie al senno e all’ autorità del 
Sovrano, esca prontamente dalle presenti strette, non pos- 
siamo a meno di chiamare l’ attenzione dei nostri uomini po- 
litici sopra avvenimenti che potrebbero anche esercitare qual- 
che influenza sulle relazioni estere dell’Italia, intorno alle 
quali, appunto in questi giorni, si è fatto e si fa tanto di- 
scorrere nella stampa nostrale e straniera. 

Dall’ Europa orientale, nulla di nuovo. I negoziati fra la 
Turchia e la Grecia per la conclusione del trattato definitivo 
di pace, destinato a sostituire i preliminari conchiusì circa 
quindici giorni fa, non sono ancora giunti ad una conclusio- 
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ne, e rispetto a Candia, prosegue uno statu quo sempre più 
vergognoso. All’ incontro, le notizie abbondano dalla Spagna, 
ma non sono liete. Da un lato, a Cuba l’ insurrezione conti- 
nua e picchia alle porte di Avana ; dall’ altro, il Ministero Sa- 
gasta incontra, nell’ attuazione del suo programma conciliativo, 
ostacoli di varia natura. Innanzi tutto il generale Weyler, 
che esso ha richiamato, sostituendolo col maresciallo Blanco, 
sembra poco disposto a lasciare la sua carica. In secondo luogo 
gli insorti, incoraggiati dall’ esito della lotta, non si appagano 
più dell’ autonomia, ma aspirano all’ indipendenza assoluta. 
Da ultimo, a rendere più che mai difficile la situazione, dando 
animo agli insorti e mettendo a dura prova l’ orgoglio spa- 
gnuolo, contribuisce l’ intervento diplomatico degli Stati Uniti, 
che negli scorsi giorni parve in procinto di degenerare in un 
conflitto armato. Le ultime notizie sono meno pessimiste ; ma 
oramai il numero delle persone le quali pensano che l’ impero 
coloniale spagnuolo possa uscire incolume dalla presente lotta, 
va assottigliandosi di giorno in giorno. 

X. 


—_—T————6 


_ettera di Berlino 


Berlino, 27 ottobre 1807. 


Mi chiedete notizie sulle cose della Germania, ed io credo 
non ingannarmi confessandovi che da un anno e più ci tro- 
viamo in una condizione di cose alquanto tesa. Questo avviene 
per differentissime cause. Anzitutto è evidentissimo che da 
molto tempo la situazione interna della Germania presenta un 
carattere di incertezza che pesa più o meno sopra l’ opinione 
pubblica. A voi è noto come il nostro pubblico sia molto preoc- 
cupato per la riforma della giurisdizione militare, promessa 
dal Ministero Hohevlohe e sempre ritardata, atteso la resistenza 
del partito più esattamente detto militare. Tutti opinano, ed 
è pure assai evidente che la posizione del principe d’Hohen- 
lohe è strettamente legata alla sorte di questa riforma. Egli 
non pensa di presentarsi al Reichstag con un %ill che non cor- 
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rispondesse alle esigenze dell’opinione pubblica, e d’altra parte, 
non è troppo facile di ottenerne uno cosiffatto sia dall’Impe- 
ratore che dai Governi della federazione. Tuttavia ci ingan- 
neremmo assolutamente se supponessimo che questo stato di 
incertezza porterà presto un mutamento nel Ministero o nella 
Cancelleria. Il Principe d’Hohenlohe offre, per la sua perso- 
nalità e per la sua esperienza politica, tale immensa guaren- 
tigia per la pace Europea e per un indirizzo prudente degli 
affari che si decideranno difficilissimamente a rinunziare alla 
sua collaborazione, tanto più che sembra eccessivamente diffi- 
cile il trovargli un successore. Ripetesi che Sua Maestà si sia 
già per due volte indirizzata al Principe di Hatzfeld alto 
presidente della Silesia, e che avrebbe recisamente rifiutato. 
Il Conte Waldersee, il Conte Botho d’ Eulemburg sono ucmini 
certo di somma fiducia e capacità, ma la loro riputazione non 
meritata di conservatori reazionarii li ha resi poco popolari in 
Germania. Il signor Miquel, il nostro ministro per le finanze, 
è certamente uno degli uomini più abili che oggi noi posse- 
diamo, ma è poco probabile che sia chiamato al primo posto 
e troverebbe numerosissime difficoltà da vincere. 

Questa crisi ministeriale sì trascina in tal modo da più 
d’un anno, mentre poi è avvenuto il cambiamento nel segre- 
tariato degli affari esteri dell'Impero. Vi è noto che il Barone 
di Marshall dapprima provvisoriamente e da qualche settimana 
definitivamente, fu sostituito dal signor de Bùlow. È certo che 
il Barone di Marshall lasciando il Ministero ha portato con 
sè le simpatie specialmente della Germania meridionale: in 


generale il pubblico ha applaudito alla condotta tenuta nei due 


disgraziati processi Tausch e compagni da questo distintissimo 
uomo di Stato, e felicissimo oratore al parlamento. Ma gli è per 
lo appunto questo processo Tausch che ha stancato troppo le 
forze fisiche del signor di Marshall, e che gli ha procurato 
inimicizie insormontabili nel partito conservatore e bismar- 
kiano. Questo partito rimprovera eziandio al signor di Mar- 
shall di essersi troppo alleato al centro, che avrebbe voluto 
vederlo al posto del principe Hohenlohe. Forse al Marshall 
hanno fatto più torto questi amici che i suoi nemici giurati, 
il numero dei quali ed il loro potere furono considerevoli. 
La nomina del di Bulow fu in generale accolta bene, per 
quanto con una certa riservatezza. Il Centro non sa ancora 
come giudicarlo e si capisce che avrebbe preferito un segre- 
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tario di Stato che non fosse prima ambasciatore al Quirinale. 
Fatta astrazione dal desiderio di questo partito, la scelta del 
signor di Bulow fu certamente la più felice che potesse fare 
l’ Imperatore e potrà dispiacere soltanto agli Italiani, i quali 
troveranno difficilmente al Palazzo Caffarelli un amico più si- 
curo di questo ambasciatore che è con tanti legami unito ai 
vostri interessi. 

Non può dirsi che la proclamazione dell’ alleanza Russo- 
Francese abbia prodotto un grande effetto in Germania. In 
generale si dice che in tutto ciò nulla vi è di nuovo, e 
quanto vi sarebbe di nuovo non è da inquietare. La politica 
che avea per iscopo di unire l’Inghilterra alla triplice ha pure 
perduto terreno, ne risulta un riavvicinamento immediato tra 
la Germania e la Russia. La guerra Greco-Turca ha provato 
che questo riavvicinamento avea una base reale e che fu abba- 
stanza serio per imporre tanto alla Francia quanto all’Inghil- 
terra una operazione comune che certamente non era se- 
condo il gusto dei partiti progressisti di questi due paesi e 
dell’ Italia. La Francia che sta tutta legata all’ Impero russo, 
trattenuta e ritenuta da esso, ha, pel momento, cessato di es- 
serci pericolosissima e così l’ interesse del pubblico ha potuto 
essere occupato ed attirato quasi esclusivamente da avvenimenti 
di un altro ordine. In primo luogo, bisogna dirlo, i nostri 
sguardi si rivolgono verso l’ Austria, che, attesa la infelice 
politica del Conte Badeni, trovasi in una crisi delle più serie. 
Nella evoluzione dell’ Impero austriaco 1’ elemento tedesco era, 
da quindici anni, sempre più andato perdendo vigore : man- 
cante di nnità, privo di uomini di valore, e di capi abili e 
che si sapessero imporre, questo partito avea perduto molto 
dell’ influenza che esso esercitava altra volta, mentrechè, fa- 
voriti dall’ aristocrazia feudale e dal clero, gli Czechi erano 
sempre più andati avanti. Ancora qualche diecina d’ anni come 
questi ora scorsi e l’elemento tedesco soccombeva completamente 
almeno in Boemia e più o meno in tutte le provincie della 
Cisleitania. 

Il partito Czeco si credeva abbastanza forte per portare 
i Conte Badeni a questa orda sprachenverordungen che ricor- 
da con tanta evidenza le famose ordonnances del Principe di 
Polignac. Le ordonnances del Badeni hanno risvegliato la razza 
tedesca : improvvisamente il Ministero si è trovato di fronte 
ad una opposizione formidabile, la fine della quale non sa- 
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rebbe che la propria caduta. La disfatta dell’ attuale governo 
non sarebbe che un male facilissimo a sopportarsi, ma deesi 
temere che questo terribile conflitto parlamentare non sia il 
principio della decomposizione della Monarchia. Quando si sono 
letti i discorsi del signor Kossuth e del signor Banffy nel Par- 
lamento Ungherese, non si può dubitare che |’ Ungheria pro- 
fitterà della circostanza per rompere ancora più i legami già 
tanto deboli che uniscono questo regno alla Monarchia di Hab- 
sburg. Fino a che Francesco Giuseppe regna egli è certo che 
la macchina starà in piedi ed anderà avanti. Aprés lui le 
deluge. 

Se l’ esame di tutti questi fatti che ci toccano tanto da vi- 
cino non è confortante, neppure lo è quello della situazione 
religiosa, terzo lato dal quale ci vengono delle commozioni. 
L’ingerenza della Curia Vaticana nella politica Francese è no- 
tissima ed attira naturalmente l’ attenzione. Il Papa proclamato 
1’ iniziatore ed il protettore dell’ alleanza Russa, il Nunzio Pon- 
tificio che benedice le speranze della Francia appoggiate a que- 
sta alleanza, i Vescovi Francesi che acclamano e predicano 
questo avvenimento, tutto ciò è un chiaro segno interessantis- 
simo de’ tempi. La discussione sulle Circolari del Marchese di 
Rudinì ha rivelato a tutti che l’ intimità del vostro presidente 
del Consiglio col Cardinale Rampolla è cessata e che la Curia 
Vaticana non gli nasconde più che essa non è sua amica. 

La Curia Romana trasformata in partito politico si sente 
abbastanza forte per annunziare la guerra aperta all’ Italia ed 
alla Germania. Noi nel Nord della Germania ci troviamo spa- 
ventati osservando questi fatti, e ci ha profondamente com - 
mosso l’ Enciclica di Leone XIII pel centenario del V. Ca- 
nisio. Il nostro centro è impacciato ed impotente a difendere 
la politica e lo stile della Curia Vaticana su tutta la linea: i 
suoi giornali fanno evidentemente qualche passo indietro, scon- 
certati e scoraggiati dai passi falsi che fa fare la malaugurata 
politica. Dicesi che il partito liberale proporrà al prossimo 
Landtag la soppressione della legazione germanica al Vati- 
cano : vi è anche probabilità che questa proposta ottenga 
una maggioranza di voti favorevoli. Noi non crediamo che il 
Governo sopprimerà subito questa legazione che pure ci pare 
assolutamente inutile. Ma dobbiamo presumere che si mandi 
un ministro il quale parli alla Curia una parola decisiva, la 
quale farebbe comprendere come ogni alleanza col radicalismo 
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porterebbe di necessità Ja rottura dei buoni rapporti colla Mo- 
narchia del Nord. Ci pare che l’anno stia per finire poco bene: 
l’ orizzonte ha parecchi punti abbastanza neri, e noi non sa- 
remmo troppo meravigliati se nel 1898 il barometro politico 
segnasse fempeste. Pel momento sarebbe troppo audace il dire 
se questa tempesta è vicina o lontana: finite le elezioni fran- 
cesi e germaniche, nella prossima primavera, si potrà dire qual- 
che cosa più esattamente. 
SINCFERUS. 


INOTIZIE. 


— L'Osservatore cattolico di Milano, del quale a malincuore ci 
occupammo nella passata rassegna politica per indagare le origini 
di certi tatti politici che cadono nel dominio pubblico, si scaglia 
contro di noi collo stile che gli è proprio e che si bene si addice 
ad un periodico pseudo-religioso. Noi non risponderemo per filo e 
per segno a tali invettive; chiediamo soltanto ad ogni persona di 
cervello se abbia senso comune accusare la assegna nazionale di 
svelare, e di esporre così alle ire dell'autorità, le improntitudini di 
un giornale che le stampa e le divulga a centinaia di copie! 

— Antonio Fogazzaro pubblicherà fra breve un suo volume 
di poesie, intitolato — Poesie Sparse. — Il celebre nostro collabora- 
tore, poeta e romanziere, non ha bisogno di presentazioni, perché 
già si sa quanto ]’ Italia lo abbia caro in modo particolare, ed inol- 
tre come sia noto ed apprezzato all’estero dalle Nazioni più colte. 
L'annunziato volume si comporrà, come apparisce dal titolo, di poe- 
sie in parte nuove, o quasi, perchè disperse qua e là nelle Riviste 
in epoche ed occasioni diverse, ed in parte scelte fra le migliori del 
Valsolda, coll’aggiunta di quelle intercalate nel Misfero del Poeta ed 
in Fedele. Fra le poco note figurerà Samaritk di Gaulan, comparsa 
nel Fanfulla della Domenica del 23 Ottobre 1892, una poesia che si 
potrebbe dire un dramma rapido, di brevi proporzioni, ma pieno di 
vita e d’ impeto lirico, tutto olezzante di fragranza evangelica, dove 
nella visione di Gesù risorto, lo spirito di Samaritk attinge la forza 
di triontare e sprigionarsi dall’ ergastolo della carne. Vi sarà ancora 
la Notte di passione, che è un grido potente a Dio contro le insì- 
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nuazioni e le malizie degli avversarî. Questa poesia, venuta pure in 
luce nel Funfulla della Domenica del 30 Dicembre 1894, porta a piè 
di pagina la seguente nota dell’ autore : « Scrissi questi versi nella 
» primavera del 1893, dopo essere stato assalito con violenza, da 
» diverse parti, per il mio discorso sulla Origine dell Uomo. Nella 
>» terza quartina è accennato a cosa che si racconta nell’ altro mio 
> discorso Pe» la bellezza «dl’una îdea, pure inteso a conciliare il 
» concetto di Creazione con il concetto di Evoluzione. » Ed ora at- 
tendiamo il desiderato Volume. 

— Le Parabole del Vangelo è un nuovo lavoro del dotto ed 
intaticabile Sac. Cav. D. Luigi Arosio prefetto di S. Maria presso 
S. Celso in Milano. Il bel Volume esce dalla tipografia del noto 
Editore L. F. Cogliati, ed è dedicato a S. F. Runa il Card. An- 
drea Carlo Ferrari Arcirescoro dî Miano. I libri, come questo ap- 
pena uscito, dell’ Arosio, meritano la più ampia diffusione, perché 
tatti coll’ unico intento di risanare la società, che può benissimo, 
a' nostri giorni, essere rattigurata nella parabola del ferito di Ge- 
rico, nella quale, come scrive il pio Autore, Cristo ci svelò i mi- 
steri della sua redenzione, e ci insegnò quella carità cristiana che 
tanti prodigi fece nel mondo, ed è pur destinata a farcene tanti 
altri ancora. 

— Il 2 del corrente mese, in Milano verrà posta la prima 
pietra della Chiesa Monumentale del Corpus Domini. A perpetu- 
arne il ricordo, che viene solennizzato in un giorno sacro anche ai 
nostri cari Defunti, l’infaticabile P.° Gerardo Beccaro, al quale 
tanto si deve se l’erezione di questa Chiesa può dirsi ormai assi- 
curata, per tale solennità ha fatto confezionare speciali piccoli va- 
setti in cristallo ne’ quali ognuno può riporre le sue care memo- 
rie di persone vive o defunte, e suggellati di propria mano verran- 
no poi collocati nella cripta, costruita presso uno dei grandi piloni 
più vicini all'altare. Il costo di questi vasetti non è che di una 
lira, e si acquistano all’ utficio della S. Lega Eucaristica in Milano. 

— Nella Rivista internazionale di Scienze sociali e discipline au- 
siliarie di questo mese, il prot. Olivi discorre deh’ Istituto di diritto 
internazionale e del Congresso di Copenaghen; G. Piovano, del Ma- 
nuale Sociale cristiano «della Diocesi di Soissons, e G. Toniolo ed 
A. Serralunga rendono conto del Congresso internazionale di Zu- 
rigo per la protezione degli operai. 
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— Il Journal d' Agriculture Pratique del 14 Ottobre ha un ar- 
ticolo col titolo: Mesures prises pour assurer la production du che 
val de guerre. 

— Nella Revue des deux Mondes del 15, il signor Ch. Benoist 
dà principio ad uno studio sulla presente crisi interna della Mo- 
narchia austro-ungherese. % 

— La Revue du droit international et de la science politique 
del bimestre Luglio-Agosto, testè uscita, contiene articoli di J. Ber- 
ney sulla nazionalità, di L. Walras sulle relazioni fra lo Stato e 
le ferrovie e di R. Beudant sul libro del nostro prof. A. Morelli 
sulla funzione legislativa. Essa contiene eziandio una estesa cronaca 
degli avvenimenti politici in Italia durante l’ anno 1896-97, dettata 
dal prof. D. Zanichelli. 

— L'ultimo numero della Revue des Revues pubblica lavori 
di Leo Clarétie sulla letteratura uel Sudan; di J. Finot sui gior- 
nali 2000 anni fa, e del visconte di Richemont sulle relazioni del 
Papa colla Repubblica francese. 

— Sotto il titolo: The sacrifice of a Throne, il signor H. Rem- 
sen Whitehouse, già addetto alla legazione degli Stati Uniti in 
Madrid e poi segretario dell’ ambasciata della Repubblica a Roma, 
narra diffusamente la vita del Principe Amedeo, duca d' Aosta e 
per breve tempo re di Spagna. L’ elegante volume, adorno di in- 
cisioni, è pubblicato dagli editori Bonnel Silver e C. di New York. 


Rassegna Bibliografica 


L'e:sonomia sociale cristiana avanti Costantino per UMBERTO BENIGNI, 
prete — Genova, Gio. Fassicomo e Scotti librai editori, 1897. 


I principali critici razionalisti accusano i cristiani dei primi se- 
coli di neghittosità, d’ ignoranza, e di un assoluto disprezzo verso 
ogni sociale economia. Infatti il Guéranger li chiama « un volgo 
ignorante uso a nutrirsi di favole » ed il Labanca: « un popolo 
infingardo, ansioso di aspettare dal cielo ciò che doveva dalle proprie 
mani e dalla propria economia ». 

Siffatto concetto, debitamente modificato, è partecipato da al- 
cuni cristiani i quali ritengono che l’ unico sistema economico dei 
secoli primitivi non fosse che l’ elemosina. 

Altri invece, col Villegardelle, il Considérant, il Meunier, il Re- 
nan, il Laveleye, il Tenan, il Nitti dichiarano apertamente che al- 
tro non fu se non che un vero e proprio socialismo, ed a questa 
opinione si accostano, persino, alcuni cattolici, i quali ritengono che 
il sistema sociale dei primitivi cristiani fosse un comunismo spon- 
taneo. i 

Mostrare, coll’ esame stesso degli scritti e degli atti più impor- 
tanti dei primitivi cristiani, che siffatte idee sono errenee, e che la 
dottrina della Chiesa non ha variato dai primi tempi ad oggi, è l’ as- 
sunto del libro del quale diamo conto al lettore, ed è assunto impor- 
. tantissimo e molto lodevole. Il nostro autore dimostra all'evidenza 
la verità della sua tesi, esaminando appunto con savia critica i do- 
cumenti più importanti, le iscrizioni, le opinioni dei principali scrit- 
tori e persino degli apogrif. 

Ognuno deve contentarsi dello stretto necessario secondo la con- 
dizione nella quale si trova, e ciò che sopravanza deve esser dato ai 
poveri. Obbligatorio il lavoro per tutti; il farsi povero, dando tutto 
in elemosina, un semplice consiglio per chi voglia conseguire la per- 
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fezione. È così poco vero che il cristianesimo primitivo fosse un so- 
cialismo, che Gregorio di Neocesarea, nella sua celebre lettera ca. 
nonica, inculca il rispetto all’ altrui proprietà, ed anzi il fraterno 
aiuto al prossimo per riacquistarla (pag 79). Clemente romano asse- 
risce che la divisione delle classi è inevitabile quanto utile, e così vor- 
rebbe che armonizzassero fra loro : il forte provveda al debole, il 
debole riverisca il forte; il ricco somministri al povero, il povero 
ri:grazi Dio che gli ha dato chi ha provvisto alle sue penurie. (p. 
12). Nel libro III degli Stromati Clemente esce a dire: Iddio non 
proibi di essere onestamente ricco, ma di esser ricco ingiustamente 
ed insaziabilmente (p. 151). Gregorio taumaturgo rivendica i diritti 
della proprietà contro quei tristi che si permettono rapine, indebite 
ritensioni, ed altre ingiurie al diritto di proprietà (p. 183); e Lattan- 
zio rileva l'ingiustizia del collettivismo, che toglie il maggior gua- 
dagno al maggior lavoro (p. 197). 

In una bella sintesi dottrinale riassume l’Autore quanto è stato 
detto dai precostantiniani intorno all’ armonia tra le varie classi so- 
ciali, rilevando come, secondo il Cristianesimo, tutta l’ umanità non 
sia altro che una grande famiglia, nella quale, appunto, come nelle 
singole famiglie, i più forti debbono pensare ai più deboli. Lecita, 
dunque, la ricchezza, ma obbligo per tutti di contentarsi del neces- 
sario dando agli altri il superfluo. Guai a chi abusa delle ricchezze. 
Ottima non soltanto l’ attività del lavoro a tutti comandata, ma pur 
l’ industria ed il commercio; illecita soltanto la ingordigia e la diso- 
nestà commerciale. Stimabile e degna di essere amata la povertà. 

Questa la dottrina cattolica dei primi secoli, non disforme punto 
dall’ odierna che, soltanto, è disconosciuta in parte, e da ricchi e da 
poveri. Il ritornare a questa dottrina sarebbe un passo grandissimo 
per la soluzione della questione sociale che difficilmente sarà riso- 
luta coll’ intervento continuo della legge come vorrebbero molti. 
Alcuni precetti della religione, come ad esempio, l’ obbligo di la- 
vorare e il dare il superfluo al povero, non potranno mai essere 
convertiti in leggi positive, non essendo possibile stabilire qual la- 
voro spetti ad ognuno, nè quale sia il superfluo dei singoli individui. 
Non è possibile, dunque, guidar l’ uomo colla legge soltanto; molte 
azioni potendo ad essa nascondersi, ci vuole una forza che agisca 
sopra ogni singolo individuo imponendosi alle volontà. 


Fsamina, in fine l'A., le eresie di quei primi tempi, e, rileva 
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che da esse appunto scaturì quel comunismo e quel collettivismo 
che si vorrebbe rimproverare ai primitivi cristiani. Gli scritti degli 
Ebioniti e dei Carpocraziani sono là per attestarlo, tra i quali quelli 
del figlio di Carpocrate sono ispirati all'idea di un collettivismo si- 
mile a quello del Marx sia per quanto riguarda la ricchezza come 
per il matrimonio. 

Un lieve appunto soltanto dobbiamo fare a questo lavoro, ed è 
per il titolo del libro; giacchè ci sembra che non possano dirsi vera 
e propria economia sociale quelle massime che si trovano nei pri- 
mitivi cristiani a riguardo della ricchezza. Il cristianesimo è una 
stupendà dottrina morale che serve mirabilmente a regolare ogni 
azione umana. È, quindi, naturale che in essa debbano trovarsi i 
limiti che regolano, appunto, ogni umana attività, e quindi anche i 
limiti della sociale economia. Questi, infatti, e non una vera e pro- 
pria scienza economica, nel senso nel quale oggi si intende, si tro- 
vano negli scritti e negli insegnamenti dei primitivi cristiani. Si 
tratta, dunque, di una menda lievissima, più di forma che di so- 
stanza, mentre il libro è buono, ben fatto, e meritevole sotto ogni 
rapporto di esser raccomandato al lettore. 

R. M. 


L’ Aurora del Secolo del Sacramento. — Pubblicazione Mensile. 
Milano, 1897. 


Accrescere la devozione e l’amore verso il SS. Sacramento, e 
consacrare al Divino Redentore il secolo ventesimo stringendo fin 
d’ ora in una santa lega di affetti tutte le anime sinceramente cri- 
stiane e ritemprandole al fuoco dell’eterna carità che si espande da 
questo augustissimo Mistero, ecco lo scopo del periodico mensile 
« L’ Aurora del Secolo del Sacramento » che si pubblica in Milano 
fino dallo scorso Gennaio, e che merita tutta la nostra attenzione. 
Fra i fascicoli usciti fin quì pieni di articoli e di notizie interes- 
santi su questa parte tanto rilevante della cristiana pietà, è no- 
tevole il Numero Unico, supplemento del mese d' Agosto, che s'in- 
titola « A Venezia l Aurora del Secolo del Sacramento », il quale 
numero contiene anche un breve riassunto dell’azione cattolica 
iniziata e promossa nei Congressi Eucaristici che si tengono regu- 
larmente già da alcuni anni in Italia e fuori. Ora, non v'ha dubbio 
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che queste adunanze di carattere schiettamente religioso siano fra 
i tanti un altro indizio di quel sentimento cristiano che alcuni 
erroneamente giudicano spento o per lo meno assai illanguidito 
nei cuori. Non possiamo negare che gli avvenimenti di questa se- 
conda metà del secolo che volge al suo termine, e le nuove idee 
che ne sono la logica conseguenza abbiano dove più dove meno 
scosso le antiche credenze e seminato in molte anime lo scorag- 
giamento e lo scetticismo: ma la maggioranza del popolo nei paesi 
cattolici è rimasta fedele alla religione dei padri suoi e obbediente 
alla cattedra di Pietro. Questo fatto consolantissimo in mezzo ai 
grandi rivolgimenti ond' è stata teatro la nostra patria diletta basta 
a mostrare quanto sia profondamente radicata negli animi la re- 
ligione, e quanto interesse desti qualunque incidente che la tocchi 
più da vicino. A ottenere il gran fine del risanamento morale della 
società non poteva escogitarsi mezzo più adatto del culto a Gesù 
in Sacramento, che è come il pernio della nostra santa Fede, e delle 
diete eucaristiche destinate a diffonderlo in mille modi diversi. Già 
molte se ne sono tenute finquì, e ultimamente toccò a Venezia 
l'onore di accogliere i congressisti sotto le cupole del suo grandioso 
S. Marco: e noi vogliamo sperare che si rinnovino regolarmente 
tali convegni a gloria di Dio e a salute spirituale del popolo cri- 
stiano. Ce ne porge affidamento il favore dell’ Episcopato e lo slan- 
cio di tanti fedeli insigni per pietà e per dottrina nell’ accorrere a 
tali riunioni. i | 

Il Numero Unico anzidetto dedicato in questa occasione a Ve- 
nezia dall'infaticabile P. Gerardo Beccaro C. S., che si può consi- 
derare oramai come l’anima della Lega Eucaristica in Italia, me- 
rita i dovuti elogi anche per le belle incisioni, per la ricchezza dei 
tipi e degli ornamenti che lo distinguono. Due cose poi principal- 
mente raccomandano il periodico milanese alla pubblica estimazione; 
e sono, la importanza delle notizie relative al culto eucaristico e 
la mitezza dell’ abbonamento, che non costa che 3 lire l’anno nel 
Regno. Ci è grato perciò di segnalarlo alla gentile attenzione dei 
nostri lettori, certi che abbonandosi al detto periodico, oltre con- 
correre a un’ opera santa, ne ricaveranno eziandio grande pascolo 
spirituale, dall’ esempio degli altri infervorandosi vieppiù nella de- 
vozione a nostro Signor Gesù Cristo. 

ExRrICO FANI. 
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ANNA CARLOTTA LEFFLER DUCHESSA DI CAJANELLO — Dubbio. — 
Trani, V. Vecchi, tipografo editore, 1897. 


« Questa breve novella — Dubbio — di Anna Carlctta Leffler, 
duchessa Gi Cajanello, forma il secondo volume, che si pubblichi in 
traduzione italiana, della raccolta di romanzi e novelle della stessa 
autrice col titolo comune: Dalla Vita. » Così la signora Enrica 
Capece-Latro, duchessa di Andria, nell’ ottimo cenno diografico pre- 
messo alla traduzione della novella. E soggiunge: « Forse (la no- 
vella) non potrà dare un' idea abbastanza completa dell’ indole ar- 
tistica di una scrittrice che aveva conquistato uno dei più alti posti 
nella letteratura svedese. Ma in essa appare tutto quel tranquillo 
equilibrio, quel profondo studio dell’ anima, quella intuizione seria 
e serena della vita che formano, mi sembra, il vero fondo di una 
natura d’artista così ricca e così armonica. » Il racconto infatti 
mostra uno spirito di osservazione non comune e una conoscenza 
profonda dell'anima umana. La natura vi è descritta con mirabile 
verità; tanto che il lettore si sente come trasportato ne” luoghi 
dove si svolge il dramma. Si tratta d’ una giovinetta di ricca fa- 
miglia, che non ostante il suo scetticismo, vinta dall’eloquenza di 
un giovine pastore, alle cui prediche aveva voluto assistere, s' in- 
namora di lui e diviene sua moglie. Ma il pastore, un rigido os- 
servatore della legge divina, è nemico d'ogni mondanità, e tale 
vuole che sia sua moglie. Questa da principio si adatta alle esi- 
genze di lui, ma poi, a poco a poco, sente risorgere nel suo animo 
gli antichi dubbi e prova un’intenso desiderio di ritornare alla 
sua vita di fanciulla. Ciò non ostante ella non si ribella aperta- 
mente al marito; ma si consuma dentro di sè e finisce col morire 
vittima della sua condizione. Negli ultimi istanti di lei, ciò che più 
preoccupa il marito è la mancanza di fede ch’ ella dimostra; egli 
non riesce a strappare dalla sua bocca una sola parola che gli dia 
la certezza ch’ ella muore rassegnata e in pace con Dio. Ma poi- 
chè è spirata, il volto di lei, si compone in una calma soave. « Un 
raggio di speranza balenò sui tratti di Adriano, e si volse al me- 
dico, che ancora rimaneva li: — Ha mai visto una morta con aspetto 
così sereno ? — demandò. — Certamente il dito di Dio l’ ha toc- 
cata prima dell’ ultimo istante! — Ma il dottore non aveva vinto 
il suo risentimento contro quell’ uomo, che credeva, avesse affret- 
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tato, col suo fanatismo, quella morte infelice. La sua risposta fu 
perciò dura e crudele: — Tutti hanno l’ aspetto sereno nella morte. 
Anche nei suicidi si vede la fisonomia calma e tranquilla. La morte 
non fa differenza : dà la pace a tutti. — Adriano cadde a sedere 
su di una sedia, e, per la prima volta ruppe in singhiozzi. — O 
Dio, togli da me questo calice! Questa incertezza non la posso sop- 
portare! » 

Una giovane sorella dell’ estinta, scettica non meno di lei, e 
che s' era promessa a un giovane spensierato, dopo aver assistito 
alla scena che abbiamo riprodotta, senti che un profondo abisso 
s’era aperto tra lei e il suo fidanzato, e non volle più saperne di 
lui. « Il grande problema che la morte lascia senza risposta, la 
tormentava, e le due diverse intuizioni della vita, che aveva udito 
manifestarsi presso quel letto di morte, si combattevano nell’ in- 
timo del suo pensiero» < senza fede e senza amore, nessuna sal- 
vezza, » risonava così da una parte. E dall’ altra: « La morte non 
fa nessuna differenza; dà la pace a tutti ». Così conchiude l’autrice, 
e tale conclusione spiega mirabilmente il titolo della novella. Vero 
è che un fatto simile non può accadere che fra’ protestanti, dove 
agli uomini di chiesa è lecito il prender moglie. 

Z. 


Vincenzo ZECCA. Dante e Celestino V. — Studio Storico-Critico. 
Chieti, 1806. 


Non può negarsi che in questo studio il chiarissimo autore 
abbia messo in buona luce tutto quanto si riferisce alla memoria 
di Pier da Morrone, e procurato di scagionare l’ Alighieri dalla 
taccia d’ accusatore del santo Pontefice Celestino : ma confessiamo 
candidamente che le prove del valente critico non ci hanno persuaso. 
Purtroppo non ci arride neppure l’ interpretazione che del famoso 
verso del III dell’ Inferno danno comunemente i commentatori del - 
divino poema : ma noi l’accettiamo per ora come quella che sem- 
bra la meno improbabile. Del resto non è a far le maraviglie se 
Dante accusa di viltà Pier Celestino. I suoi giudizi non sono sem- 
pre imparziali quando parla di Papi: e può esser benissimo che 
l'odio che nutriva verso Bonitazio VIII lo accecasse talmente da 
non vedere nell’ antecessore di lui che un uomo fiacco e pusillanime. 
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È verissimo che la parola rifiuto in quel passo non è la più esatta. 
sarebbe forse stata più propria la parola renunzia: mala frase gran 
rifiuto accenna evidentemente alla rinunzia d’ un ufticio del quale 
non esiste in terra uno maggiore. Quindi la spiegazione proposta 
dall’egregio autore ci sembra più ingegnosa che vera. 

EnRrICO FANI 


Laura GROPALLO. — In hora mortis. — Milano. Ditta E. Brigola,1897. 


È una raccolta di bozzetti dove in varie forme, ma sempre 
sotto lo stesso aspetto, si vorrebbero rappresentare gli ultimi sforzi 
di una personalità umana che s’' intrange contro gl’ insormontabili 
ostacoli della vita sociale. A parte il significato filosofico, che non 
credo ricercato dalla stessa autrice, il libro appare subito come 
un’imitazione, non sempre felice, di alcune moderne produzioni 
della letteratura nordica. Sono situazioni inverosimili, fosche ed 
esagerate pitture di caratteri e di sentimenti che rivelano lo sforzo 
di trarre dalla fantasia la rappresentazione di quelli stati d'animo 
morbosi o anormali che non ha potuto evidentemente rispecchiare 
dalla realtà. Anche lo stile non ha nulla di spontaneo. Talvolta 
una minuziosità esagerata nei particolari, tal altra (come nel S7m- 
bolo) una concisione ed una rapidità di sintesi che tanto meno si 
avvicina a quell’ elevatezza cui vorrebbe tendere quanto più è lon- 
tana dalla semplicità e naturalezza che sono ancora i mezzi mi- 
gliori per ottenere gli effetti più grandi. Ed è un peccato, perchè 
sì vede come nell’ autrice non mancherebbe un’ acutezza di osser- 
vazione e qualche volta un’ originalità di pensiero che si rivela 
specialmente quando minore è la preoccupazione dell’ effetto, come 
ad es. nella Pension Muller. Io credo pertanto che l’ egregia au- 
trice non abbia ancora trovata la sua vera strada e in un altro 
campo, seguendo altri metodi, abbandonandosi ad altre ispirazioni 
potrà darci un libro molto migliore di questo. R. V. 


ApoLro Rossi. — Alla guerra greco-turca. — Firenze, Bemporad. 


In un libro d’ impressioni e ricordi, specialmente trattandosi di 
un argomento del quale ormai tanto si è parlato, è facile cadere 
in due eccessi: o, dimenticandosi per chi si scrive, dilungarsi in par- 


ticolari e descrizioni che possono avere un valore solamente per- 
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sonale, o preoccupandosi esclusivamente di riuscire graditi al let- 
tore, trascurare l’ esteriorità letteraria della narrazione ed assai 
spesso la verità dei fatti. Adolfo Rossi li ha saputi evitare en- 
trambi. La sua lunga pratica di giornalista lo ha tenuto lontano 
.dal primo, la sua fine natura di letterato e di artista lo ha pre- 
servato dal secondo. I brillanti articoli mandati dal campo della 
guerra al Corriere della Sera non hanno perduto nulla della loro 
freschezza e la coscenziosità con cui furono scritti e le ulteriori 
indagini, valendosi anche dell’opera di altri corrispondenti per 
quello che riguarda la condotta dei voloatari italiani, li rendono 
ancora adesso interessanti ed aggradevoli. Forse a parecchi mesi 
di distanza dagli ultimi avvenimenti, sarebbe stata desiderabile 
qualche maggiore larghezza di vedute e generalità di apprezza- 
menti, ma il libro avrebbe perduta quella spontaneità, che ne rende 
consigliabile la lettura a chi, più ch3 fermarsi e meditare sui casi 
dell’ ultima guerra, preferisca contentarsi di ripassare per qualche 
momento at:raverso le impressioni che per tanto tempo hanno te- 
nuti agitati e sospesi i cuori di tutti gli italiani. 
R. V. 


Can. CARMELO SANCETTA. /l Duello. Discorso ecc. Firenze, 1897, Tip. 
Bonducciana. 


Il canonico Sancetta ha pubblicato per le stampe, dedicandolo 
all’ illustre professore Augusto Conti, il discorso che sul duello re- 
citò il 2 aprile 1897 nella Metropolitana di Firenze. 

Come di leggieri si indovina, l’ egregio sacerdote non si indugia, 
in ordine alle leggi umane e divine, a « stimatizzare questo rima- 
suglio di barbarie, oggi che tanto agogniamo a civiltà » e considera 
giustamente il duello come « una specie di suicidio e di omicidio 
reciproco, intenzionale e reale ». E nessuno, letto l'opuscolo, man- 
cherà di convenire nelle ragioni esposte dal Canonico Sancetta a 
sostegno della tesi impresa a trattare, e nella conclusione, ove sì 
rivolge alle autorità per la scrupolosa osservanza delle disposizioni 
proibitive e agli scrittori, specialmente di fogli periodici, per deni- 
grare il fatale pregiudizio, che viene ammesso in nome dell’ onore. 
Ma, pur troppo, ai secoli che questo pregiudizio conta, se ne po- 
tranno aggiungere degli altri, chè si hanno gegni non dubbii della 
sua fiorenza ed anche in alto si ritiene indispensabile riparo all’ of- 
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fesa la definizione delle vertenze col mezzo delle armi. A parte il 
certame di un augusto personaggio della dinastia Sabauda, nel quale 
— occorre notarlo — concorsero cause di natura affatto speciale e 
straordinarie attenuanti il fatto, col merito di dirimere tante altre 
quistioni personali e questioni forse anco più serie, basterà ram 
mentare il duello che nel settembre scorso il ministro presidente 
del consiglio in Austria, Badeni, ebbe con Wolf, deputato della Ca- 
mera, che lo aveva insolentemente apostrotato. E con tali precedenti, 
all’ egregio autore, se non verrà meno la saldezza delle sue convin- 
zioni intorno all’ argomento, scemeranno certamente le sue speranze 


per l’ abbandono della usanza incivile. 
EucexIo Mozzoni 


AGOSTINO GoRI — Storia della rivoluzione italiana durante il periodo 
delle riforme (1846 — 14 Marzo 1848) — Firenze Tipografia di 
G. Barbèra, 1897. 


Questo libro ha merito singolare, quello di addentrarsi nel- 
l’ analisi del periodo breve ma densissimo che precedè la rivoluzione 
del 1848, È il periodo detto delle riforme e che finora sinteticamente 
non era stato messo in luce. il sig. Gori lo tratta alla moderna, 
vale a dire non dimenticando la parte economica della questione 
italiana, assai trasandata dai nostri storici e che spiega non pochi 
tra gli errori commessi dalla nostra rivoluzione, errori dei’ quali 
ancor tuttodi soffriamo acutamente gli effetti. 

Il primo capitolo, intitolato «lo svolgimento del pensiero politico 
italiano (1815-1846) » è lodevolissimo. Giusti e scevri da passioni par- 
tigiane i giudizî sul governo austriaco e sui Principi italiani; molto 
accurata la trattazione dello stato economico : benissimo spiegati 
la origine del neoguelfismo, d’ onde sgorgarono le speranze che la 
rivoluzione italiana ripose nel ravvivamento della fede religiosa: 
quà e là alcune inesattezze. Eccone una a pag. 18. « La marina mi- 
litare di cui non s’ intendeva, benchè importantissima a tutela delle 
coste e fiorente sotto l’ Acton, il Re trascurò sulle prime ». Il Re 
in parola è Ferdinando II. Ho ragione di asserire ch' egli di marina 
militare s’ intendesse, si curasse, tanto che nel 1848 per novità di 
naviglio e buona scelta di personale la marina napolitana fosse la 
seconda nel Mediterraneo, la prima essendo allor la francese. 
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Un tantino avventato il giudizio sopra la mala amministrazione 
dell’ isola di Sicilia sotto i Borboni tornati a Napoli. A questo ri- 
guardo è da consultarsi il libro del general Corsi intitolato : Sicilia. 
Anche un tantino esagerato il giudizio seguente sopra le condizioni 
dello Stato Pontificio: « Mancavano strade, canali, buoni porti, 
scarsa la produzione agricola per ignoranza, inerzia e difetto di 
capitali che, malgrado tanto lusso di leggi, faceva cara l’ usura ». 
Ancona e Civitavecchia avevano assai più traffico che oggi, il Bo- 
lognese, il Ferrarese, la Romagna e le Marche erano coltivate con 
ogni cura. La campagna romana era allora nelle condizioni dolenti 
in cui è oggidi. E circa l’ usura crede forse l’ Autore abbia essa 
prodotto maggiori danni che i fallimenti di banche e di casse di 
risparmio che ci affliggono da vent’ annì ? Ben inteso parlo di tal. 
limenti e malversazioni verificatisi negli antichi Stati della Chiesa. 
Giusti gli apprezzamenti intorno alla filosofia ed alle lettere rifat- 
tesi cattoliche negli albori della nostra redenzione. Trovo invece 
un po’ violento il giudizio a carico della Compagnia di Gesù. Non 
vorrà dimenticare l’ Autore che nel reame subalpino l’ educazione 
era affidata ai Gesuiti; e quando la rivoluzione iniziò il suo periodo 
risolutivo sui campi di battaglia, l’ esercito piemontese che (a ragion 
veduta) fu l’ unico cui sorridesse un tenue baleno di vittoria, ed al 
quale la disfatta della prima Custoza non distrusse la disciplina, 
ebbe per ufficiali uomini che la compagnia di Gesù aveva educato. 
Ricordo all’ Autore che le armi italiane nelle posteriori campagne 
del 1866 e d’ Africa hanno combattuto con valore ; ma senza quella 
solidità che fu il vanto dell’ esercito piemontese. Solidità cui ha 
contribuito solo in parte la natura più robusta del soldato, ma assai 
maggiormente l’ educazione militare. Nemmeno posso sottoscrivere 
questo giudizio intorno al volgo della città di Napoli: 

« ... Pur caduto e avvilito, quel volgo serbava i segni della ge- 
nerosa indole antica, che appariva anco nei traviamenti. Così prove 
di un pervertito sentimento di onore imponeva la famigerata setta 
dei camorristi ». No; i lavori recenti dei sociologhi d’ ogni partito, 
gli studî sulla delinquenza ed in ispecial modo sulla camorra e sulla 
mafia non palesano segni di generosa indole antica nelle avvilite 
plebi dei grandi centri meridionali. Purtroppo la nostra rivoluzione 
non ha saputo educarle ed i palliativi posti in opera per redimerle 
non hanno raggiunto lo scopo : è doloroso il confessarlo, ma i varìi 
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governi partigiani avvicendatisi al potere non hanno mai avuto 
sincerità: sì che pur troppo corteggiarono o blandirono mafia e ca- 
morra. 

Molto sano e rogionato il giudizio dell’ autore intorno alla inef- 
ficacia della carboneria. L’ analisi dello svolgimento del pensiero 
nazionale fomentatore di riforme è preciso più che in qualsiasi altro 
libro riguardante quel momento storico. 

Ciò posto e tenendo il primo capitolo come una specie d’ intro-” 
duzione, l’ autore passa in accurata rassegna l’ opera riformatrice 
di Carlo Alberto e di Pio IX ritraendoli con molta maestria e di- 
gnità. Essi sono invero i due attori principali tra il 1846 ed il 48. 
Muove entrambi un sentimento comune, d’ odio profondo, per ne- 
cessità dissimulato, contro l’Austria. Le altre figure del periodd'im- 
pallidiscono molto se raffrontate a quelle dei due Principi cui man- 
carono la vigoria intellettuale necessaria a governare i casi pros- 
simi che, giusto per abbondanza di sentimenti, desideravano. La. 
stampa libera e la guardia civica, tali i titoli dei capitoli IV e V, nei’ 
quali accuratamente sì narra la genesi del volgarizzamento del pen- 
siero politico e dell’ armamento nazionale. L'autore però si dimen- 
tica far rilevare come ambedue le riforme non fossero endogene, 
ma nascessero per pedissequa imitazione di quanto erasi praticato 
altrove. Il Gori appartiene alla scuola germanica pura: per il che 
narra documentando, ma si esime dal giudicare. Eppure qui era il 
caso di mostrare come l’integrazione nazionale non si potesse evi- 
dentemente ottenere là dove ogni atto del governo soggiaceva alla 
discussione degl’incompetenti, e le armi andava affidate a chi non se 
ne sapesse servire. Tutto il disastro del 1818, il susseguente del 1849, 
tutto sino alla mal cementata unità d'oggi dipende dall’ errore 
d’aver guidato due cavalli, indipeulenza e libertà, che richiedono 
finimenti diversi. Il segreto della facil vittoria dell’ Austria è li. 

Una personalità come quella di Giuseppe Mazzini doveva 
trovar posto nell’ opera intessuta dal Gori; e ve lo ha, onorevole, 
giusto, ben determinato. Molto ragionevolmente l’ Autore dimostra 
che sin dall’ autunno del 1847 Pio IX e la rivoluzione non potevano 
più oltre andar d’ accordo: Più che Mazzini fu cagione di errore 
il partito che si chiamò Mazziniano e che tanto nocque alla nostra 
causa nel 1818 e nel 18419. Mi sembra conveniente citar per intiero 
il brano del Gori che appunto alla discordia si riferisce. 


» La rottura di Pio IX coi rivoluzionarì era ormai aperta e 
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insanabile. Mediatori tra essi erano stati sin qui Pietro Ferretti e 
il padre Ventura. Ora il Ferretti diceva chiaro che nella politica 
del Quirinale tutto procedeva a tentoni, e il Ventura che Pio non 
aveva fatto nulla, nè la rivoluzione vera comincerebbe ove egli non 
ricostituisse di pianta l’ ufficio governativo. Non aveva però rinun- 
ziato a veder Pio, mosso dal proprio cuore e dal buon senso popo- 
lare, far davvero; pareva si lusingasse, che stretto dalla « agitazione 
amorosa » avesse a chiamarlo al ministero. Il papa però riteneva 
il Ventura un sant'uomo, ma una mente esaltata e incapace di go- 
vernare. Benchè i caporioni di parte popolare, compreso lo Sterbini, 
respingessero con orrore la parola repubblica, e si potesse affermare 
che repubblicani, almeno autorevoli, non ne fossero allora in Roma, 
nelle loro congreghe ragionavano di ribellione e vi spingevano la 
plebe. Molti di coloro avevano passato la prima gioventù fra le 
sètte e le congiure e l’ occuparsi della pubblica cosa era troppo lun- 
gamente ad essi parso inseparabile dal congiurare e setteggiare. 
Loro si univano li emissarî e seguaci del Mazzini; onde quanti, 
pur ascritti al gran partito delle riforme, non avevano rotte le re- 
lazioni di setta, ora le andavano rannodaudo, e tornavano, benchè 
con molta diffidenza, a riguardare all’ antico cospiratore, nel quale 
la invitta tenacia, faceva prova di una fede di apostolo; e che, fatto 
muto, quasi solo e scorato un istante, non aveva però ripiegata la 
sua bandiera. 

» Si è voluto per una esagerazione, reazione di altre esagera- 
zioni, detrarre troppo alla figura morale e alla importanza storica 
del Mazzini. Ma egli presenta tratti caratteristici, che lo dilungano 
e diversificano senza confronto da tutti coloro, tra iquali per una 
o per altra somiglianza si vorrebbe confonderlo. Basti qui citare 
il tratto più cospicuo, e fu l’ incentrare e ordinare in terra stra- 
niera le cospirazioni italiane, facendone i fuorusciti non ausilio, ma 
anima e centro, e sè medesimo capo di essi. Questo valse a con- 
ferirgli come la rappresentanza della emigrazione politica e della 
rivoluzione italiana, e a far sì che i retrogradi contondessero que- 
sto con lui, e credessero o simulassero credere combattendo lui 
combattere la rivoluzione. Per i retrogradi il Gioberti era un fedel 
servo del Mazzini, e lo stesso Luigi Bonaparte, quando, evaso dal 
castello di Ham, si avviava nel 46 in Toscana a chiudere li occhi 
al morente suo padre, era un accolito ed emissario del Mazzini ! I 
libri dei d' Arlincour, Beumont-Vassy, Balleydier, Crètineaus-Joly, 
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d’ Hervey, de Bussy e degli altri legittimisti francesi, che con tan- 
ta ignorante malafede scrissero, trionfante la reazione, delle vi- 
cissitudini europee e specialmente delle nostre, sono pieni del 
nome di Mazzini; e, mentre i riformisti monarchici o repubblicani 
proclamavano dannoso o estraneo alla rivoluzione l’ apostolato di 
lui, costoro ne facevano l’ arbitro, il moderatore d’ ogni commovi- 
mento europeo, ne facevano l' invincibile genio del male; odian- 
dolo o vituperandolo, lo sublimavano. Fu cura di assolutisti dif- 
tondere le istruzioni mazziniane nel’ 47 (di che diremo) per dare 
alla rivoluzione ingrata luce di maneggio settario, e i loro autori 
fanno, non a caso, rimontare la data di quelle istruzioni a molti 
anni innanzi, e fino le prime esultanze romane dicono parte del 
« disegno mazziniano! ». Arti coteste di reazionarì e di polizie 
per negare spontaneità al moto, che li trovava impreparati o im- 
potenti. Restringere una rivoluzione nel cerchio del potere di un 
uomo, anche sommo, è impicciolirla intollerabilmente. Della sua 
idea profondamente conflitta nell’ animo aveva il Mazzini tatta es- 
senza dell’ esser suo, e con la forza di una meditazione incessante 
era giunto ad allargarla così da costringervi tutti i problemi so- 
ciali, la politica e la morale, il finito e l’ infinito, e di tutti vagheg- 
giava la sua repubblica attuatrice e risolvitrice. Da un vago pan- 
teismo egli venne presto a un Deismo concreto e cristiano, mal- 
grado le tendenze pagane delli studi e della educazione, e, levato 
alto sull’ ali del misticismo, travide e presenti la universa tendenza 
e la necessità finale della unione spirituale delle gente cristiane ; 
ma, apparendogli il papato esagerazione violenta del vero cattoli- 
cismo, venne alla formula religiosa /e religioni passano ma la reli- 
gione resta, e la tradusse nella formula politica Dio e Popolo. Scosso 
dal romoroso risveglio delle plebi dopo il 30, si rivolse, forse primo, 
a considerare /’ operato in Italia, notandone la speciale funzione nella 
vita umana e italiana, volendolo emancipato, specialmente con lo 
sviluppo della cooperazione, dalle esorbitanze del capitale, e rico- 
noscendo il bisogno e il dovere sociale di assicurare le infermità e 
la vecchiezza dell’ operaio; poichè nell’ immensa e svariatissima le- 
gione di coloro che vivono dei propri sudori, l’ infimo lavoratore 
è forse il solo che non sempre possa dalla fatica, dalla previdenza, 
dal risparmio e dal sagrificio avere assicurato il domani. Predicava 
cristianamente l’ eroismo del dovere ; poneva a base della sua re- 
pubblica i tre cardini di ogni società onesta, la proprietà, la fami. 
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glia e la fede. Nella smisurata complessione di contenuto stava la 
forza e la debolezza del mazzinianismo. Allo scrittore il contenuto 
della idea sfuggiva da ogni parte, ed egli era in affanno continuo 
per inseguirlo ; da ciò lo sforzo, la vacuità e fino l’ aridezza di molte 
pagine mazziniane pur dettate con la più cordiale commozione @ 
traspiranti un amore ardente del bene e un mirabile intuito dei 
progressi dell’ incivilimento. Intento, il quale era però scompagnato 
dal senso dell’ opportuno, che non difettò al nostro più grande pen- 
satore, il Gioberti, e, nei momenti decisivi al nostro più grande 
uomo d’ azione, il Garibaldi; ma quasi sempre al Mazzini, forse prin- 
cipalmente per quel suo inflessibile volere e vedere tutto in un 
modo solo, il che lo preoccupava invincibilmente e lo faceva, mal 
suo grado, caparbio e presentuoso. 

» La lotta era parsa per un tempo ristretta a un duello; da 
un lato il governo con le sconce polemiche, le polizie, i delatori. 
le corruzioni, il carcere, il patibolo: dall’ altro il Mazzini con la pro- 
paganda, la setta, i martiri e, purtroppo, talvolta il pugnale! » 

Tutto questo mi pare vero verissimo, come anche la conclusione 
cioè che: « La rivoluzione italiana fu dominata da tre mistici, 
Mazzini, Carlo Alberto e Pio IX, e ciò dopo il trionfo dell’ incre- 
dulità e in tanta luce di progresso. Coloro che ritengono la fede 
religiosa remota ormai dall’ umano operaio ammirino e pensino ». 

I due ultimi capitoli s' intitolano respettivamente « Consulta 
romana e lega doganale » e « Lì Statuti ». 

Col primo de’ ‘due la parte riflettente il periodo della riforma 
si chiude. La rivoluzione del 12 gennaio a Palermo, la lega tra l’ Im- 
peratore ed i duchi di Parma e di Modena, la petizione per la 
Costituzione Napoletana son casì tutti già appartenenti al periodo 
rivoluzionario che chiamerò ciolento e non a quello delle riforme, 
Ma questo è puro apprezzamento di critico : a far come fece, l’ au- 
tore avrà avuto le sue buone ragioni. 

Nell’ insieme dunque un libro moderato nei giudizî, sano, scritto 
in lingua propria e pura, ma con stile che non è sempre fluente, 
un libro che mancava alla collana delle opere attinenti al nostro 
Risorgimento, libro molto obbiettivo, ed a mio parere un tantino 
troppo qua e là. 

A. V. VECCHI. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


[] terzo centenario delle Scuole Pio 


Trecento anni fa, nell’ autunno del 1597, un prete Spa- 
gnuolo, Giuseppe Calasanzio, apriva in Roma presso la chiesa 
di Santa Dorotea, in uno dei più miseri quartieri del Traste- 
vere, le prime scuole popolari gratuite. In mezzo a tanta manìa 
di commemorazioni centenarie, questa che ora ricorre passerà 
forse quasi inosservata, perchè riguarda più da vicino un 
Ordine Religioso che si tiene troppo lontano da ogni pubblica 
manifestazione, e perchè il concetto della scuola popolare gra- 
tuita è oggi così comune e diffuso, che a molti non sembra più 
un gran merito quello di chi prima lo ebbe e seppe metterlo 
in pratica, superando contrarietà ostacoli persecuzioni infinite. 
E un’ altra ragione di diffidenza si aggiunge oggi da molti; 
‘cioè che la scuola non ha dato quei frutti di educazione e di 
cultura che sc ne speravano e che da tanto tempo nelle discus- 
sioni teoriche dei pedagogisti erano sembrati così facili a otte- 
nere. Ma all’ una e all’ altra obiezione è ovvia la risposta. Non 
è oggi meno grande Galileo perchè le sue scoperte fanno or- 
mai parte del patrimonio comune della scienza; anzi nella 
universalità del consenso meglio ora rifulge lo splendore di 
quel genio. E quanto alle diffidenze verso la scuola, di quale 
cosa più santa non hanno gli uomini abusato ? Istruîre ed edu- 
care più che si può quanti più si può è e sarà sempre opera 
santissima. Che se poi l’ istruzione riesce vana e l’educazione 
falsa, non si dia colpa dell’ insuccesso a quel principio indi- 
scutibile, ma all’ applicazione, che o i pregiudizi o l’ignoranza 
o lo sciocco desiderio di novità malsicure hanno reso così dif- 
ficile manchevole e dannosa. 
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226 IL TERZO CENTENARIO DELLE SCUOLE PIE 


Come il Calasanzio ebbe l’ ispirazione provvidenziale della 
necessità d’ educare gli umili, « presentì, come nota il Tom- 
maseo, quelle due verità che nel nostro tempo appariscono 
alle menti più splendidamente che mai ; cioè che per l’educa- 
zione le società si rigenerano e che nel povero popolo è la 
radice delle grandi speranze ». E che veramente presentiva 
fu chiaro appena si pose all’ opera ; perchè subito ne apparve 
manifesta la novità e quasi diremmo l’audacia. Benchè nobile 
Spagnuolo e dottore di legge e teologia, il Calasanzio era umi- 
lissimo e perciò volle prima provarsi a indurre gli altri a fare, 
non credendo sè degno dell’ alta missione. Si rivolse a vari 
Ordini Religiosi, ai maestri di Roma, al Senato, a quanti ave- 
vano autorità e mezzi per riuscire : pregò, supplicò, illustrò 
l’ idea con quel calore che viene dal convincimento profondo, 
ma non trovò che repulse, e non tutte velate con parole gen- 
tili. Allora dovè persuadersi che la Provvidenza aveva scelto 
lui ad attuare il disegno che gli aveva ispirato e a quello 
consacrò le forze e la vita. 

Le nuove scuole appena aperte, come abbiamo detto, nel- 
l’ autunno del 1597, subito affollatissime, accolsero, oltre i figli 
del popolo di Roma, anche gli infelici e disprezzati figli de- 
gli Ebrei; e questo torna a proposito sia ricordato oggi, 
quando alcuni con buon fondamento di ragioni, ma i più con. 
ispirito anticristiano e settario muovono agli Ebrei una guerra 
non sempre giusta e quasi sempre sleale. Lo scopo del santo 
fu ben espresso dal titolo della nuova istituzione : Scuole Pie; 
« dolce nome (citiamo anche qui le belle parole di Niccolò 
Tommaseo) che abbraccia la fede e la carità, 1’ intelletto ed 
il cuore, la parola e l’opera, la compassione e l’ amore, gli 
uomini e Dio ». In pochi anni, gli scolari salirono al migliaio. 
La messe era molta e gli operai pochi; pure il Calasanzio 
pensò a un ordine Religioso suo soltanto dopo che, per l’espe- 
rienza di venti anni, si fu persuaso che la pazienza dei mae- 
stri avventizii non resisteva alla dura prova. Nel 1616 vestì 
i suoi primi compagni dell’ abito dell’Ordine, che il Pontefice 
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riconobbe e sanzionò nel 1621; e da allora la diffusione in 
Italia e fuori si fece sempre più rapida e quasi miracolosa. 
Nel 1623 il Santo scriveva: «Sono tanti quelli che vorrebbero 
il nostro Istituto, che se ognuno dei nostri valesse per dieci 
non basterebbero ». Pochi anni più tardi già erano fiorentis- 
sime provincie dell’ Ordine in Italia, Roma, Genova, Napoli, 
la Toscana e la Sicilia ; e fuori d’Italia, la Spagna, l’Austria, 
l’ Ungheria, la Boemia, la Polonia avevano numerosi e floridi 
collegi di Scolopi, e la richiesta di nuove fondazioni era con- 
tinua. 

Pochi uomini ricorda la storia che siano stati più accani- 
tamente e atrocemente perseguitati e calunniati del Calasanzio. 
Tutta la sua lunga vita fu un martirio, che la Chiesa, santi- 
ficandolo, paragonò al martirio di Giobbe. Nemici aperti e ne- 
mici nascosti usarono ogni arte di violenza e di raggiro per 
rovinare l’ Istituto nascente ; fino al punto di far trascinare 
il Santo Fondatore, vecchio di ottantasei anni, attraverso le 
vie di Roma, tra doppia fila di birri, prigioniero del Santo 
Uffizio. E pur troppo il temuto e temibile tribunale, lasciatosi 
trarre in inganno, trasse in inganno anche il Pontefice; e 
benchè tutti i Governi d’Italia e di fuori che avevano le 
Scuole Pie, le difendessero con ardore e costanza, i nemici 
trionfarono, e, vivente ancora il Calasanzio, papa Innocenzo X 
ne distrusse l’ Ordine benemerito. Più tardi, Alessandro VII e 
poi Clemente XI vollero che risorgesse (!), e risorse più nume- 
roso e fiorente ; ma il Calasanzio fin dal 1648 aveva ricevuto 
il premio dei martirii sopportati ubbidendo e perdonando. 

Sarebbe istruttivo anch’oggi lo studiare le cagioni d’una 
così accanita persecuzione, ma non è questo il luogo nè il 
momento, nè forse piacerebbe agli Scolopi che la festa del loro 
Centenario fosse offuscata da ricordi incresciosi e dolorosi. Una 

(') Tra i pontefici che, ne’ tempi che seguirono, mostrarono alle Scuole Pie 
una predilezione speciale, ricordiamo sopra tutti il gran Benedetto XIV, che 
dell'Istituto Calasanziano scriveva: auctore Donrino erimium hoc Christianae 


caritatis opus institutuim est; parole che dette da un tal Papa valgono sole 
molto più di tutti insieme gli sforzi e i raggiri de" persecutori, 
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sola di quelle cagioni vogliamo ricordare, perchè è senza dub- 
bio la principale. Passata, diremo così, la prima sorpresa di 
veder sorgere un Istituto nuovo con uno scopo pur così nuovo, 
i nemici del Calasanzio si sarebbero adattati a lasciar prospe- 
rare in pace l’ opera sua, purchè egli si fosse ristretto a insc- 
gnare i primi elementi ai figli del popolo. Ma il Calasanzio non 
volle mai piegarsi a quelle pretese ; poichè se 1’ istruzione e la 
educazione cristiana del popolo erano state il primo dei suoi fini, 
egli intendeva però che le classi oggi dette dirigenti hanno 
sul popolo, con l’ opera col denaro con l’ esempio, una tale 
influenza, che il pretendere di educare questo senza occuparsi 
di quelle è un’ illusione e un assurdo. 

E non solamente il Calasanzio non si piegò mai ad esclu- 
dere dall’ Ordine suo gli studi più alti, ma anzi non si stan- 
cava di raccomandarli ai suoi Religiosi, gon l’esempio meglio 
che con le parole ; poichè a novant’ anni faceva ancora lezione 
di greco ai suoi alunni di :San Pantaleo. E l’ esempio e le esor- 
tazioni non riuscirono vane. A Firenze uno dei primi scolari 
fu Vincenzo Viviani; e uno dei primi maestri fu Famiano 
Michelini, matematico e fisico di gran nome, e nella Univer- 
sità di Pisa successore a Galileo. Più tardi il gran fisiologo Al- 
fonso Borelli, povero e solo, fu ospitato dagli Scolopi di San 
Pantaleo e tra quelli finì la vita tranquillamente e li fece eredi 
de’ suoi manoscritti pregiosi, che essi pubblicarono senza ba- 
dare a fatiche nè a spese. E quasi tutte le Università Italiane 
ebbero professori Scolopi di altissima fama. Pisa, antiquarii e 
filologi come il Corsini e il Puliti ; Torino il Beccaria, uno dei 
padri delle nuove teorie elettriche; Pavia il Fontana e il Bar- 
letti ; Bologna il Pozzetti ; Roma il Chelini matematico sommo; 
Urbino il Serpieri, fisico illustre. E fuori delle Università, uo- 
mini da onorare qualunque più celebrato Ateneo: Filippo Cec- 
chi, Eugenio Barsanti, Giovanni Antonelli, Stanislao Canovai 
e Giovanni Inghirami astronomo e matematico tra i primi del 
suo tempo. Altri, meglio che per la scienza, hanno lasciato 
nome onorato e benedetto per la carità ; e tra questi tutti ri- 
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cordano Ottavio Assarotti e Tommaso Pendola, che sono stati 
nel nostro secolo i primi e i più benemeriti tra gli educatori 
dei sordomuti d’ Italia. 

E gli scolari? Non c’è bisogno di parlarne, tanti sono 
stati e di tanto valore dalla fondazione dell’ Ordine a noi; e 
tutti, o quasi, della educazione ricevuta dai loro maestri hanno 
parlato e parlano con riconoscenza affettuosa. Due soli ne ri- 
corderemo, perchè tali che ben si può per loro fare una ec- 
cezione : Pio IX che fu per otto anni alunno degli Scolopi nel 
Collegio di Volterra ; e Vittorio Emanuele II che ebbe precetto- 
re valentissimo il padre Isnardi, provinciale delle Scuole Pie 
Genovesi. Quanto ed in che 1’ educazione Calasanziana influisse 
sull’ animo del Pontefice e del Re sarebbe lungo e difficile in- 
dagare. Certo è che nessun Papa di più gran cuore, nessun 
Re di più saldo carattere registrerà la storia Italiana del se- 
colo nostro. 

Oggi, dopo le vicende degli ultimi tempi, gli Ordini Re- 
ligiosi insegnanti non possono trovarsi nè in Italia nè fuori in 
troppo floride condizioni. Ma gli Scolopi hanno anche oggi 
provincie fiorenti, come la Liguria e la Toscana, fiorentissime 
come quelle di Spagna e d’ Ungheria ; e se hanno perduto il 
Collegio Tolomei di Siena, dove per un secolo fu educata da 
loro tanta parte della nobiltà Italiana, altri ne hanno conser- 
vati od aperti, e li reggono in modo degno delle loro nobili 
tradizioni. 

È vanto dell’ Ordine Calasanziano l’ aver sempre mirato 
a istruire e ad educare cristianamente tenendosi lontano da 
ogni inframettenza politica e perciò non sospetto mai nè ai cat- 
tolici di buona fede nè a quei liberali che sinceramente amano 
la libertà di tutti. Anche coloro che o per convinzione o per op- 
portunismo poco son teneri delle scuole religiose, hanno dovuto 
rendere giustizia agli Scolopi. Non insegnavano molte cose 
(attesta uno di costoro) ma le insegnavano bene ; e dalle loro 
scuole uscivano uomini che furono onore della Toscana nelle 
lettere, nella magistratura nei pubblici uffici ; conoscevano l’arte 
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negata agli irrequieti rimescolatori di programmi, 1° arte di far 
gradevoli gli studi alla gioventù ; e nelle più ardue e delicate 
questioni della storia civile e della letteraria ron vedevano 
spauracchio nè trovavano incaglio, ma occasione a pacati e 
qualche volta liberi commenti. Sono parole di Ferdinando Mar- 
tini, giudice non sospetto ; e noi le riferiamo volentieri anche 
perchè se il Martini parla del passato, poichè si riporta ai tempi 
nei quali egli frequentò quelle scuole, noi siamo però certi che 
queste non sono oggi meno degne delle sue lodi. 

La Rassegna Nazionale è lieta di associarsi, con queste po- 
vere pagine, alle feste del terzo centenario, che saranno forse 
modeste, ma non debbono passare inosservate. D’ educazione 
vera, cioè cristiana, oggi il bisogno è più urgente che mai; 
e per questa, e per altre ragioni, la figura del Calasanzio è 
di quelle che dopo tre secoli hanno ancora tutto il vigore della 
gioventù. Ai tempi nostri un Ordine Religioso, anche se fosse 
più potente e numeroso che non siano le Scuole Pie, non può 
fare che una troppo piccola parte del bene che è necessario 
di fare; ma asalvare la società dalle rovine ormai imminenti 
basterebbe che entrasse nelle scuole il vero spirito del Cala- 
sanzio ; di questo santo che mostrò di intendere e di vedere 
le società avvenire con tanto maravigliosa sicurezza ; che nelle 
persecuzioni più atroci non conobbe altra arme che la carità; 
che vide la speranza di salvezza soltanto nel fare conoscere in- 
tendere e amare al popolo Gesù; che amò la verità e la 
scienza così da mandare i suoi frati di Firenze ad assistere 
Galileo cieco e relegato ad Arcetri, permettendo, egli così ri- 
gido osservatore delle regole monastiche, che si trattenessero 
presso di lui anche la notte, ed augurandosi che dalla con- 
versazione col gran vecchio essi sapessero trarre il frutto dovuto. 

Novembre 1897 


LA DIREZIONE 


Il turbine atmosferico di Oria 


del 21 Settembro 1897 


Questa meteora devastatrice che in un’ ora appena tra- 
versò da una costa all’altra tutta la parte media della peni- 
sola salentina ha segnato una pagina molt) interessante negli 
annali della meteorologia italiana tanto per i suoi fenomeni 
fisici, come per gli effetti funesti sulle città e sulle campagne, 
e per le vittime umane che lasciò lungo il suo cammino. Molte 
burrasche atmosferiche sono state registrate dagli storici e dai 
cronisti patrii, avvenute in Terra d’Otranto nel nostro secolo 
ed in quelli precedenti; ma nessuna può paragonarsi a que- 
sta nè per durata, nè per intensità, nè per estensione. 

Questo turbine prende il nome da Oria perchè questa 
città si trovò il 21 settembre nella parte centrale della trajet- 
toria e fu quella che più risentì i danni del terribile flagello. 

Ho detto che questi turbini non sono poi tanto rari, come 
generalmente sì crede, in questa lingua di terra che distac- 
candosi dalla penisola italiana si piega verso la Grecia e 1’ Al- 
bania, che ha una superficie quasi pianeggiante nel mezzo ed 
è leggermente ondulata di colline ai due estremi, che è co- 
steggiata per tre quarti del suo perimetro dai due mari Adria- 
tico e Ionio. Lo aveva già notato nei primi di questo secolo 
Oronzo Gabriele Costa, dopo una lunga serie di osservazioni 
meteoriche fatte in Lecce dal 1813 al 1826, quando scriveva: 
« Ma gli uragani e i sifoni assai spesso si vedono in Terra 
» d’ Otranto e sono Sì fieri che abbattono pacsi e devastano 
» le campagne. Nulla di meno è da notare che breve è il loro 
» furioso passaggio. Ne vengono colpite singolarmente le coste 


232 IL TURBINE ATMOSFERICO DI ORIA 


» occidentali perchè ivi più o meno obliqui dirigonsi i venti 
» che sono tra l’Occidente e il Mezzogiorno ». (') 

Più recentemente il Dott. V. Andriani descrisse una tromba 
terrestre della quale fu testimone in Carovigno (*). Generatasi 
nella pianura tra S. Vito e Mesagne e diretta da SW a NE 
devastò le campagne di Carovigno il 17 agosto 1841 atterrando 
alberi secolari di ulivo. Un altro turbine fu quello del 10 
settembre 1832 che distrusse le campagne e parte dell’abitato 
di Diso ; e vien commemorato in ogni anno in questo paese 
con una festa religiosa. Di quello più recente del 23 Novem- 
bre 1884 che traversò i territorii di S. Donato, Galugnano, Ca- 
prarica, Castrì e Vernole, il P. Denza pubblicò una mia relazione 
sull’ Annuario scientifico e industriale del Treves del 1885. 

Dagli elementi meteorici che ho raccolto in 24 anni nel- 
l'Osservatorio di Lecce e nella rete pluviometrica salentina, e 
dalle notizie ricavate dalle cronache locali mi risulta che que- 
ste meteore si verificano quasi costantemente in Terra d’Otranto 
verso la fine del periodo estivo, quando avviene quello stato 
atmosferico che il nostro popolo con linguaggio molto espres- 
sivo chiama « la rottura dei tempi », cioè quando dalla se- 
renità del cielo e dai forti calori estivi si passa al periodo 
delle piogge e dei temporali. Si nota allora una grande va- 
riabilità nella direzione del vento, tanto da un giorno all’al- 
tro che nelle diverse ore dello stesso giorno e nelle diverse 
contrade della provincia. È inoltre caratterizzato dalla fre- 
quenza dei temporali accompagnati da piogge dirotte e da 
venti impetuosi. 

La sede più ordinaria di queste meteore è la parte media 
della provincia di Lecce, quella che gli antichi chiamavano 
Istmo salentino perchè sembra come strozzata fra i due mari 
Adriatico e Ionio ;} ed in questa zona di fatto esistono le con- 
dizioni più favorevoli per la formazione di questi turbini de- 
vastatori. 


(1) Annali civili del Regno delle due Sicilie. Vol. VI. Fasc. II. Napoli 1834. 
(3) V. Andriani. Carbina e Brindisi. Memorie. Ostuni, Tip. Ennio 1888, 
pag. ?7. 
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Se percorriamo tutto il tratto traversato dalla meteora 
troveremo che questa seguî una direzione quasi rettilinea da 
SW a NE, come lo dimostrano i maggiori danni alle case ed 
alle campagne (*). 

Questa zona incomincia dalla costa del Ionio in un punto 
intermedio fra la Torre dell'Ovo e la Torre Salsola e si dirige 
verso Torricella. In questo tratto si stende lungo la costa una 
pianura larga sei chilometri e coperta in parte di campi se- 
mentabili e di vigneti, in parte incolta perchè resa mortifera 
dalle due paludi micidiali Mascia e Mortizza. Nel mezzo di 
esso scorre solitario e senz'acqua il Canale di Ostone, sbarrato 
alla sua foce dalle dune littorane. Man mano che si sale verso 
Torricella, borgata di Lizzano, e di lì verso Sava, la pianura 
si va sollevando sino alle basse colline antemurali del Ionio 
dirette da NW a SE; e la campagna è coperta di ulivi e di 
vigneti con qualche grossa masseria. Qui cominciarono i pri- 
mi danni del turbine, come ora vedremo. Torricella è alta 33 
metri sul mare e la collina che le sta a tramontana, detta 
Monte Magalastro si aderge fino a 95 metri. 

Dal vertice della collina continua, nella direzione di Sava 
e di Manduria, un esteso altipiano che si prolunga fino alla 
base delle colline di Oria; altipiano coperto da una ricca ve- 
getazione di ulivi, di vigne, di alberi fruttiferi e di campi 
seminatorii. Le grosse fattorie ci ricordano nei loro nomi quelli 
dei casali di Agliano e di Pasano distrutti nel medio evo. 
Sava a 107 m. sul mare è un ridente paesino di agricoltori 
allineato lungo la via provinciale da Lecce a Taranto. 

Giunti ad Oria vedremo che l’altipiano si prolunga tanto 
verso Francavilla e Grottaglie, come verso Latiano e Mesa- 
gne ; ma è interrotto da una serie di collinette quaternarie, 

(') In queste e nelle indicazioni successive dei luoghi ciascuno potrà ri- 


scontrare i nomi delle contrade e delle masserie sulle carte dell’ Istituto to- 
pografico militare al 50 e al 100 mila. 
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di forma mammellonata, isolate nei loro vertici e dirette da 
ponente a levante. Sono simili alle dune che fiancheggiano 
la costa jonica. Sul più elevato di questi colli sorge l’antica 
città messapica di Oria a 166 m. sul mare, trasformata e in- 
grandita nella nuova città. Sul vertice di esso Federigo II 
svevo costruì nel 1227 un castello, oggi Monumento nazionale; 
solidissima costruzione che ha sfidato i secoli, le ingiurie degli 
uomini e le burrasche dell’atmosfera. 

AI Nord di queste colline si distende una contrada che 
per ricchezza di vegetazione non è superata da nessun’ altra 
della provincia, e che è traversata dalla ferrovia Taranto- 
Brindisi. Innumerevoli sono le case in muratura e i casolari 
campestri disseminati nella campagna lussureggiante per vi- 
gneti, ulivi, mandorli, noci, fichi, verdure. Quivi la popola- 
zione oritana, abbandonata la città, suol passare i mesi autun- 
nali; e qui appunto avvenne l’ecatombe umana nel passaggio 
della meteora devastatrice. 


va 

Il turbine percorse tutta questa zona dalle 2 alle 3 pom. 
partendo dal Ionio e passando tra la Masseria Forchie e il 
casale di Torricella ; salì sul monte Magalastro, traversò la 
contrada Panareo tra S. Maria di Pasano e Masseria Coppola, 
rasentò il lato occidentale del comune di Sava e sempre se- 
guendo un corso rettilineo, traversò gli uliveti della Masseria 
Torre al N. di Sava e i campi seminatorii e i vigneti delle 
Masserie Papaferi e Laurito. Investì la città di Oria urtando 
sul fianco meridionale della collina Chastradari o Muliho a 
Vento, quella a ponente e più immediata alla città. Quivi si 
divise in due rami. Quello più corto, a sinistra, devastò le 
campagne della parte occidentale della collina, ma non valicò 
la depressione fra questo e il colle successivo detto Monte de- 
gli Impisi. L'altro invece scavalcò la depressione fra il monte 
Castradari e monte del Castello, o di Oria, e chiuso in quella 
stretta raddoppiando di energia si gettò furibondo sul versante 
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opposto, o boreale, e danneggiò la città e le campagne circo- 
stanti. Poi investì e distrusse in parte la stazione della strada 
ferrata e sempre con cammino diretto da SW a NE traversò la 
contrada S. Lorenzo, danneggiò la Mass. Scersi e poi l’altra 
detta Caputi, a tre chilometri da Latiano, e quindi le altre 
denominate Tanusci, Partenio e Tarantino e si disperse nel 
piano inclinato verso l'Adriatico nei territorii di S. Vito e di 
Brindisi. 

La sola fantasia di alcuni scrittori contemporanei, non 
contenta di aver dato a questo turbine locale il titolo pom- 
poso e sonoro di ciclone ha fatto supporre che sia partito dal 
Mediterraneo centrale e sia giunto sino all’Albania ed al Mon- 
tenegro. Per poco non gli si è dato come luogo di origine il 
golfo del Messico, come nei veri cicloni che traversano l’Atlan- 
tico e giungono sull'Europa! 

Basta osservare alcuni dati meteorici forniti dai due Os- 
servatorii di Lecce e di Castellaneta, situati ai fianchi della 
zona devastata, e lontani da Oria il primo 50 ed il secon- 
do 60 chilometri, per persuadersi che questa meteora ebbe 
un’ origine sul luogo stesso dove si manifestò e che non ha 
nulla di comune con i veri cicloni. Le curve dei due baro- 
grafi registratori nel 21 settembre coincidono perfettamente 
nelle due città ; le differenze di pressione atmosferica tra le 9 
del mattino (massimo antim.) e le 2 pomer. (minimo assoluto 
diurno) furono di soli due millimetri e mezzo ; mentre tutti 
sanno che nelle vere depressioni cicloniche, anche lontane, sì 
notano sino a 30 e più millim. di differenza nelle 24 ore. 

Anzi dirò che le pressioni livellate su vasta estensione di 
paese e congiunte con elevazione di temperatura, con calma 
di vento o di venti variabili nelle basse e nelle alte regioni 
dell’ aria sono le condizioni generali in mezzo alle quali si 
producono più spesso i temporali estivi e più di rado i tur- 
bini e gli uragani. E perciò questi difficilmente possono pre- 
vedersi e determinarsi rispetto ai luoghi ; la loro genesi è im- 
provvisa e subitanea, lu loro intensità variabilissima, breve 
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la loro durata e i loro effetti si producono sopra zone limitate 
di paese. Questi caratteri bastano a distinguerli dai veri cicloni. 

. Nel turbine di Oria la zona percorsa fu una lingua di 
terra lunga 36 chilometri e larga dai 400 agli 850 metri, co- 
me potei notare percorrendola nei giorni scorsi. 

Tra le condizioni che favoriscono la genesi di queste bur- 
rasche ho segnato la calma del vento. È un fenomeno notato 
da tutti i meteorologisti ; sembra un momento di pausa della 
natura prima dello scoppio della bufera. La osservò il Silve- 
stri nel turbine di Catania del 23 Novembre 1884, l’abbiamo 
notata noi in quello sopra citato di Caprarica, ed in questo 
di Oria. 

Ma questa non è vera calma; rappresenta l’urto di cor- 
renti atmosferiche spiranti da opposte direzioni, di ineguale 
velocità e dotate di diversa temperatura e di diversa umidità. 
Di fatto mentre in Lecce nel mezzodì del 21 settembre domi- 
navano venti fortissimi di Scirocco e di Libeccio, in Castel- 
laneta, Ostuni, Brindisi, Taranto soffiarono venti intorno alla 
tramontana. Nell'ora del disastro l’anemografo segnò in Lecce 
la velocità di 60 chilometri all’ora. 

In tal modo la penisola salentina fu divisa in quel giorno, 
rispetto al vento, in due zone ; in quella meridionale soffiarono 
quelli caldo-umidi dei quadranti australi, e nella occidentale 
i venti freddi e asciutti del settentrione. Il luogo di incontro 
fra queste correnti atmosferiche fu nel golfo di Taranto; e il 
primo urto del turbine sulla costa ionica avvenne nel tratto 
segnato Canale di Ostone sulle carte topografiche militari. 


* 
* * 


Nel mattino del 21 nulla lasciava prevedere la burrasca 
atmosferica che doveva scoppiare con tanta veemenza nelle 
ore pomeridiane. Il cielo si oscurò d’ un tratto nel golfo ta- 
rantino, al SE della città ; e il nembo visto da Taranto pa- 
reva formato da tre masse di densi cumuli che movevano da 
direzioni opposte e che incontrandosi si abbassarono verso il 
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mare. Poco prima delle due pomerid. si formò la meteora ac- 
compagnata da forti raffiche di libeccio e con un rombo che 
fu avvertito sino da Oria (20 chilom. di distanza) da prima 
sordo e cupo, come un tuono prolunyato, poi di intensità cre- 
scente. Le guardie di finanza che stavano nella vicina Torre 
dell'Ovo fuggirono spaventate. 

Le nubi si agitavano fortemente e avvicinandosi verso 
terra assunsero la forma di una colonna nereggiante come 
fumo di carbon fossile che roteava furiosamente intorno al suo 
asse verticale e sì spostava con moto meno rapido di trasla- 
zione da SW verso NE. Il rombo anch’ esso cresceva e da 
quelli di Oria, che dimandai, fu rassomigliato ad un treno di 
pesanti carrozze trascinate di galoppo sull’acciottolato, e da 
altri a quello che suol precedere un terremoto. Il vento im- 
petuoso vi aggiungeva dei sibili terribili pari al soffio violento 
di vapore che si sprigioni da una caldaia a forte tensione. 

La parte più alta del cono rovescio si perdeva entro densi 
globi di fumo ; e da essa scendevano verso l’apice delle stri- 
scie bianche come lunghi pennacchi di vapore animati da un 
movimento vorticoso. E fu per questi fenomeni che la mag- 
gior parte dei contadini ch’erano in campagna potè salvarsi 
rifugiandosi dietro i grossi ulivi o nei casolari campestri, 
nelle ville e nelle fattorie. 

Alcuni oritani che furono testimoni dello svolgersi di que- 
sta meteora mi assicurarono di aver veduto uno splendore, 
come di massa incandescente, verso l’ apice della tromba, e 
che da terra si sollevasse un altro cono oscuro che andava ad 
incontrarsi col vertice del cono rovescio. 

Dall’ esame accurato fatto sul luogo del disatro, specie 
nella campagna mi risultò che tutta la parte traversata dal 
turbine potesse dividersi in tre zone distinte. 

Nella zona mediana, o della massima distruzione, si tro- 
vano gli alberi di ulivo e di noce, di uno a due metri di 
diametro, sradicati e trasportati a distanza, viti strappate dal 
terreno, case atterrate. Le pianelle che coprivano il tetto della 
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stazione ridotte in frantumi le trovai sino a 600 m. di di- 
stanza in questo tratto mediano che aveva una larghezza dai 
venti ai quaranta metri. 

Ai lati di esso succedevano due altre zone nelle quali si 
spiegò terribile la velocità rotatoria della meteora. Gli alberi 
erano spezzati, contorti, piegati ‘o abbattuti al suolo ; e quelli 
restati in piedi parevano degli scheletri senza rami e senza 
foglie e tutti impiastricciati da una melma rossastra. Queste 
zone erano larghe dai 70 ai 100 metri per ciascun lato. I muri 
delle case campestri atterrati in tutto o in parte; restavano 
le sole volte in pietra impostate sui muri e sui pilastri, e i 
casolari conici di pietre informi e senza cemento i quali re- 
sisterono all’urto della meteora. 

Fuori di queste seguivano due altre zone, quelle della mi- 
nima distruzione, nelle quali i muriccioli divisorii dei fondi 
erano caduti in direzione eccentrica alla rotazione del turbine. 
Gli alberi solo in parte spezzati nei piccoli rami, le foglie 
crivellate o cincischiate dalla sabbia trascinata dall’uragano. 
Queste zone si estendevano da 200 a 300 m. per ogni lato. 

Indi succedeva la campagna in tutto il rigoglio della ve- 
getazione erbacea ed arborea. Nei lati del turbine soffiarono 
venti fortissimi e varii e si ebbe qualche fenomeno tempora- 
lesco con pioggia e grandine. A soli cinque chilometri da Oria, 
in Francavilla fontana, nessuno sospettò il disastro di Oria ; e 
lo stesso avvenne in Lizzano a 4 chilom. dal turbine, in Man- 
duria a 6 chilom. da Sava, a Torre S. Susanna e ad Erchie 
lontani 9 e 10 chilom. da Oria. 


na 
Ma gli effetti di questa spaventosa catastrofe si possono 
meglio riconoscere visitando i luoghi colpiti dal turbine atmo- 
sferico, giacchè lo spettacolo difficilmente può descriversi nella 
sua integrità. 
Mi condussero sopra una delle alte torri del Castello svevo, 
denominata Torre del Salto, la meno danneggiata. Tanto verso 
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tramontana che dalla parte di libeccio vidi una lunga striscia 
grigia, nuda di vegetazione, piena di sterpi, di sassi, di fango 
che aveva mutato persino l’aspetto del terreno vegetale. Tra- 
versava un oceano di verde in mezzo al quale scintillavano 
al sole le bianche casette dei contadini e le ville dei ricchi 
signori. Nel centro di quella immane trincera sì ergevano 
grossi tronchi scheletrizzati di ulivi, noci, mandorli, fichi che 
formavano pochi giorni innanzi la delizia di quella contrada. 
Un aranceto dei signori Carissimo alle falde boreali del monte 
Castradari era ridotto a uno sterpeto. Per tutto cumuli di 
macerie, cataste di legnami, case crollate, rovine, desolazione. 

Il viale che dalla città mena alla stazione, fiancheggiato 
da due filari di platani giganteschi, mostrava gli effetti del- 
l'urto ricevuto obliquamente da levante a ponente nel roteare 
della meteora. Alcuni alberi erano schiantati, altri schiomati, 
altri spezzati nel mezzo, altri ritorti a spirale, altri scorticati 
e stritolati. 

Nel visitare le rovine del Borgo Lama mi mostrarono due 
tronchi di noce, divelti dalla forza aspiratoria del turbine che 
erano stati confitti da questo obliquamente nel muro esterno 
di una casa abbattendo una scala. Nella campagna vicina vidi 
alberi spaccati verticalmente, come da un cuneo gigantesco, 
e qualcuno colla corteccia bruciata. Ma la forza meccanica della 
meteora potei notarla meglio nelle viti a ceppo basso — come 
si coltivano per tutto in Terra d'Otranto — divelte dal terreno, 
maciullate dalla pioggia di sabbia, terra e pietre, o recise di 
netto come dalla roncola del potatore. Un albero nella cam- 
pagna di Sava fu perforato dal filo telegrafico ; ed in Oria vidi 
un pezzo di canna confitto nel tronco di un ulivo. 

Per avere un’idea esatta della meteora bisogna percorrer 
tutta la zona distrutta. Partendo dalla costa ionica si incon- 
trano i primi danni nelle campagne della Masseria Palermo 
e Forchie a ponente di Torricella ; e di questa borgata fu di- 
strutto il cimitero. Il turbine crescendo sempre d’ intensità 
abbattè gli alberi in contrada Panareo e quindi investì il bor- 
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go nuovo di Sava, costruito in questi ultimi anni alla parte 
occidentale del paese sulla via di Taranto. Le case furono at- 
terrate e smantellate. Nel resto del paese nessun danno rile- 
vante. L'alto campànile della parrocchiale restò illeso ; e pure 
è lontano soli 350 metri dall’ asse della traiettoria. A pochi 
passi da questa un palazzo a due piani restò intatto. 

Danni maggiori si riscontrano in Oria. Quivi il turbine 
urtò contro il colle del Mulino a Vento e si lanciò furiosa- 
mente sul lato occidentale della città. Delle ease del Borgo 
Piazzella, Via Palmenti e Annunziata e del borgo Lama at- 
terrò le facciate dalla parte di borea, lasciando intatte le volte; 
oggi presentano l’aspetto di un vasto colombario da cimitero. 
Le pareti esterne sono picchettate dalla grandine delle pietre. 

Il Castello di Federigo II, il Seminario ed il Convento 
delle Benedettine che torreggiano sul vertice della collina re- 
sisterono abbastanza all’ urto e furono solo in parte danneg- 
giati. Crollò l'angolo volto a libeccio della Torre dello sprone 
e con esso i merli e i piombatoi. Del delizioso giardino Mon- 
talbano dei signori Salerno Mele resta oggi soltanto la memoria. 

La Cattedrale fu sfondata nella volta della nave maggiore; 
dal campanile caddero le cuspidi di pietra e dalla torre del- 
1’ orologio scomparvero le campane. L’ intonaco della cupola 
fu asportato nei soli segmenti opposti di SW e di NE; e la 
palla che regge la croce fu scardinata ma non divelta. Fu 
veduta roteare come una trottola, pochi minuti prima del- 
l’uragano. 

Percorrendo le vie della città, strette, tortuose e in pen- 
dio notai degli edifizii fortemente danneggiati a canto ad altri 
incolumi. La decorazione ad archi che cingeva la piazzetta 
del Convento dei Celestini, oggi Pretura mandamentale, è stata 
in parte diroccata; e pure nè il convento, nè la chiesa $of- 
fersero nessun danno. 

Si è supposto da qualcuno che oltre il turbine vi sia stato 
pure un terremoto. Ma anche a prescindere che non fu av- 
vertito da nessuno dei paesi vicini, e neppure dal tromome- 
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tro del nostro Osservatorio, resterebbero sempre inesplicabili 
questi fenomeni di parziali distruzioni. Io credo invece che 
la meteora penetrando nella città e dividendosi in più rami 
generò qua e là dei piccoli turbini che produssero, fuori della 
sua trajettoria, quelle locali demolizioni. 

Se però gli effetti ora descritti si debbono in grandissima 
parte a questa meteora, vi contribuì pure il sistema di costru- 
zione proprio di questa città. 

Nelle case crollate e smantellate notai che le malte erano 
in generale povere di calce e ricche di terra più che di sab- 
bia ; e perciò nei muri caduti i conci si erano staccati e divisi 
fra loro. Lo stesso notai nei muri maestri di ripieno e nelle 
incosciature delle volte. 

Un altro fatto degno di nota è la mancanza di concate- 
namento con morse e addentellati tra i muri delle facciate e 
quelli trasversali o divisorii ; e perciò i primi furono staccati 
in corpo dalla violenza del turbine e atterrati. Nelle volte in 
generale poche lesioni e qualche incrinatura. Il Castello svevo 
di sei secoli addietro, il Duomo, l’ Episcopio, il Seminario co- 
struiti uno o due secoli fa, resisterono perchè di solida costru- 
zione e ben concatenata ; anzi furono quelli che fecero deviare 
il turbine dirigendolo verso la stazione della strada ferrata. 

Questa fu investita nel suo lato orientale. Il turbine sol- 
levò da prima il rifornitore delle locomotive formato di due 
vasche in ferro, capaci di 30 metri cubi di acqua ciascuna, e 
lo rovesciò verso ponente a sei metri di distanza. Poi atterrò 
l’ angolo NE della stazione producendo la catastrofe «della fa- 
miglia del gestore, lanciata fuori delle stanze del primo piano 
ed uccisa. Abbattè la facciata della stessa dalla parte dei bi- 
narii ; rovesciò tre carri carichi di uva e un tender da loco- 
motiva e infine distrusse il magazzino delle merci o della pic- 
cola velocità. 

Fu grande fortuna che il disastro avvenne nelle ore del 
meriggio quando la popolazione, per tre quarti agricola, stava 
ancora in campagna ; la maggior parte delle vittime si ebbe 
quindi nel tratto fra Oria e Latiano e sono tutte di conta- 
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dini. La statistica ci dà le cifre seguenti, esatte per i morti, 
inferiori al vero per i feriti : Oria 42 morti e 200 feriti; Sava 
9 morti e 33 feriti; Latiano 13 morti e 20 feriti; Torricella 
3 morti e cinque feriti. 

L’ Ospedale Martini-Carissimo, fondato in Oria nell’ Ex- 
Convento dei Riformati accolse centinaja di feriti. Molti me- 
dici accorsero da Lecce, da Taranto, da Brindisi, da Franca- 
villa ecc. per curarli. Fu uno slancio di carità che dimostra 
la civiltà di questa regione salentina e come gli uomini più 
che nelle grandi gioje tendano ad affratellarsi ed amarsi nelle 
grandi sventure. 


* 
* * 


Ed ora, per conchiudere, da questi elementi di fatto pos- 
siamo agevolmente riconoscere la natura e la genesi di que- 
sta meteora. 

Fssa appartiene a quel tipo di turbini atmosferici ad asse 
verticale conosciuti e descritti dai meteorologisti col nome di 
trombe e dagli Spagnuoli con quello di Tornados. 

Quello di Oria fu generato dall’ urto di correnti opposte 
di vento nel golfo di Taranto ; urto che produsse due movi- 
menti sull’ atmosfera carica di vapori e di elettricità : uno gi- 
ratorio violentissimo ed uno di traslazione di varia intensità 
secondo i tratti della linea percorsa. | 

Comincerò da questo secondo che è più accessibile all’ ana- 
lisi scientifica. Esso fu prodotto e alimentato dal Libeccio che 
soffiò costantemente dalla costa jonica dal mezzogiorno alle 4 
pomeridiane. La grande velocità di questo vento ci spiega il 
cammino rettilineo della trajettoria dall’Jonio all’Adriatico. Te- 
nendo poi conto che il passaggio della meteora fu avvertito 
in Sava alle 2 e 30 m. pom. in Oria alle 2 e 45 m. a La- 
tiano alle 3 e 10 m. e delle distanze fra questi comuni, risulta 
che da Sava ad Oria la velocità di traslazione fu di 50 chi- 
lometri all’ ora, cioè di 15 metri a minuto secondo e da Oria 
a Latinno discese gradatamente a 30 chilometri, cioè a 9 m. 
per secondo. Le velocità assegnate in altre relazioni sono quindi 
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esagerate e non rispecchiano la verità. Non si è tenuto conto 
delle velocità diverse nei differenti tratti, che risultano pure 
dagli effetti dannosi prodotti nei diversi territorii. 

. Nel discendere poi dall’ altipiano di Latiano (100 m. sul 
mare) nelle bassure del brindisino (30 m.) il turbine si andò 
allargando nel suo diametro e gradatamente si estinse per ef- 
fetto della contro corrente di NE che soffiava dall’ Adriatico. 

La velocità rotatoria è meno facile a calcolarsi. Ho te- 
nuto presenti gli studii fatti negli Stati Uniti sulle forze di- 
struttive prodotte dai tornados ed il quadro tracciato dal Si- 
gnal service di Washington pubblicato dal P. Denza nel 1885; 
e ponendo in riscontro questi dati con gli effetti del turbine 
di Oria risulterebbe una pressione che oscilla da 290 sino a 
400 chilogrammi per ogni metro quadrato cioè una velocità 
oraria dai 150 ai 250 chilometri. Questa immensa velocità fu 
quella che produsse i danni maggiori sugli edifizi e sulle cam- 
pagne. 

Il rapido ed esteso condensamento del vapore nel centro 
del turbine ci spiega il vortice aspiratorio che giunse alla ve- 
locità di 50 a 60 m. al secondo, capace di sradicare alberi 
giganteschi, di svellere le viti dal terreno, di sollevare il ri- 
fornitore delle locomotive e di sollevare in aria pietre, rami, 
uomini e bestiame. 

Effetti del moto rotatorio sono gli alberi, i fanali, i ferri 
delle ringhiere ritorti a spirale, e la posizione dei mobili strap- 
pati dall’ interno delle case e lanciati a distanza in direzione 
opposta alla trajettoria. 

Alcuni effetti sono invece dovuti all’ elettricità, conside- 
rata non come causa efficiente ma come una manifestazione 
secondaria del turbine, cioè come un effetto necessario del va- 
pore rapidamente condensato. Essa ci spiega quel bagliore fo- 
sforescente osservato da alcuni oritani all’ estremo inferiore 
del cono, le spaccature longitudinali di alcuni alberi e il dis- 
seccamento completo di altri, e le ustioni riscontrate sul volto 
di alcuni feriti. 

Tutti i caratteri di questo turbine dipendono quindi da 
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una sola causa, cioè dal movimento vorticoso dell’ aria. Il tur- 
bine di Oria appartiene quindi a quel tipo di burrasche che 
suol verificarsi in Terra d’ Otranto nel periodo estivo dal mag- 
gio all’ ottobre quando l’ aria per l’eccessivo calore (la tem- 
peratura solare giunge a 52 centigradi) e per la costante sere- 
nità del cielo tien sospesa una gran quantità di vapore elastico 
dotato di potente forza di espansione, ed è molto carica 
di elettricità. Allora si genera quello stato di equilibrio in- 
stabile nell’ atmosfera dal quale non si esce senza uno scon- 
volgimento repentino che il più delle volte si manifesta e si 
esplica con fenomeni temporaleschi. Quando poi soffiano venti 
da opposte direzioni e convergenti ad angolo, o quando una 
corrente superiore fredda discende ad occupare il posto di una 
colonna d’ aria calda ascendente, si genera un vortice impe- 
tuoso ed improvviso che prende a percorrere una linea se- 
guendo il corso del vento dominante nelle basse regioni della 
atmosfera. La forza e l'alimento di queste meteore, secondo 
il P. Secchi, sta nel vapore che successivamente va incon- 
trando nel viaggio da un punto all’ altro della sua corsa. 

La sfera distruttiva di queste meteore è assai limitata ; 
ed in ciò differiscono dalle vere e grandi burrasche cicloni- 
che che traversano l’ Atlantico e giungono sull’ Europa. Que- 
Ste possono prevedersi conoscendo il loro punto di origine, la 
loro velocità e la loro trajettoria, mentre per i turbini, per 
le trombe, per i tornados non vi è alcun mezzo dì previsione 
nè di luogo nè di tempo essendo subitanea la genesi del vor- 
tice atmosferico. 

Anzi la determinazione del cammino seguito dai veri ci- 
cloni, segnalata col telegrafo parecchi giorni innanzi a regioni 
lontanissime, è stata quella che ha salvato migliaja di vite 
umane e immense ricchezze sulle navi che tuttogiorno tra- 
versano gli oceani. È appunto per questa previsione, su base 
scientifica, che la meteorologia si è resa in questi ultimi anni 
tanto benemerita dell’ umanità. 

Lecce, 10 ottobre 1897. 
Prof. Cosimo DE GIoRGI. 


La monarchia latina di Gerusalemme 


1. — Gerusalemme e la Palestina non hanno esercitato 
sulle menti e sugli animi cristiani 1’ azione e l’ influenza che 
meritano. La terra per tanti riguardi sacra, piena di grandi 
memorie, la sola che per molti rispetti potrebbe gareggiare 
con Roma e dalla quale la fede cristiana dovrebbe irraggiare 
sul barbaro Oriente e sull’ Africa selvaggia è calpestata ancora 
da uno dei più perversi governi che abbiano mai funestata la 
storia umana. E pure anche in questa terra fiorì già un rea- 
me illustre, nato dai più generosi sforzi della cristianità, fra 
le più lusinghiere speranze. Brillò come meteora e scomparve, 
lasciando poca traccia nella storia, ed una, appena sensibile, nel 
titolo dei Re d'’ Italia e degli Imperatori d’ Austria. Tutti co- 
noscono gli avvenimenti principali delle Crociate, ma le opere 
di Michaud, Wilken, Kugler, Prutz e le altre non si occupano 
dell’ ordinamento politico ed amministrativo del Regno. Il quale, 
ancora nel 1853 pareva al Beugnot « argomento affatto nuovo, 


degno d’ eccitare la curiosità degli eruditi e che colmerebbe . 


una lacuna assai grave di tutti gli storici delle Crociate ». 
L’ argomento parve interessante a più d’ un autore e si 
ebbero nell’ ultimo quarto di secolo pregevoli inonografie. Ma 
tutte sono vinte d’ importanza dall’ opera di Gastone Dodu, 
che tracciò un quadro completo, sistematicamente ordinato, 
delle istituzioni del Regno di Gerusalemme tra il 1100 ed il 
1300, valendosi di tutti i documenti, con raffronti e ricerche 
accurate e pazienti, e tenendo conto delle storie generali e delle 
monografie pubblicate sull’ argomento. Così noi conosciamo or- 
mai le condizioni geografiche e politiche di cotesto singolar 
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regno latino, la natura ed i caratteri essenziali della monar- 
chia, il servizio militare, l’ ordinamento della finanza, il po- 
tere giudiziario, le relazioni colla Chiesa. 

2. — Il regno latino di Gerusalemme era così fatto che 
vi era difficile e quasi impossibile una vera comunanza di in- 
teressi. Il territorio era spezzato in quattro dominii distinti, 
ed i feudatari troppo indipendenti dalla Corona, di guisa che 
l’ azione del potere centrale riusciva inefficace. Nei primi anni, 
fino al 1144, fu una lotta continua cogli infedeli che lo cir- 
condavano da tutte parti e costringevano i re ed i baroni 
‘ad essere sempre in armi « nuovi Maccabei armati a difesa 
della fede. » Dopo quell’ anno, il Regno combattè ancora ma 
in sua propria difesa, e quando, nel 1153 prese possesso d’ Asca- 
lona, aveva già ceduto l’ anno innanzi al Comneno la contea 
d’ Edessa. Gerusalemme, la capitale, andò perduta nel 1187 e 
da allora fu una serie di lente ma continue disfatte, che in 
poco più di un secolo ridussero nel 1271 i Crociati a San Gio- 
vanni d’ Acri, caduta cogli ultimi difensori sotto le armi del 
soldano d’ Egitto. 

Nel 1144 i Latini tenevano dunque un paese lungo 1200 
chilometri, dalla Giudea al Golfo d’ Alessandretta, largo po- 
che centinaia e anche men d’ una, diviso in quattro baronie: 
le contee di Edessa e di Tripoli, il principato di Antiochia ed 
il Regno di Gerusalemme. Confinava al Nord con la minore 
. Armenia, e colla maggiore, a sud coll’ Arabia Petrea ed il mar 
Rosso, ad occidente col Mediterraneo, e ad oriente coi princi- 
pati di Mossul, Aleppo, e Damasco, perpetue minaccie al pic- 
colo reame, 

Ma quel povero Re di Gerusalemme aveva ben scarso po- 
tere fuofi del suo dominio, perchè i tre altri principi ne di- 
pendevano appena di nome, sebbene egli fosse suzeraiîn, prin- 
cipe nel suo principato e re nel reame. Esercitava sugli altri 
principati poteri assai limitati, con una riserva estrema, e con 
tutto ciò erano non di rado disconosciuti. Talvolta furono 
però punite, anche colle armi, le insubordinazioni e le vio- 
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lenze di grandi vassalli, mentre più volte il Re dovette muo- 
vere a difesa d’ altri vassalli suoi. Egli è il natural protettore e 
l’ amministratore designato delle grandi baronie, momentanea- 
mente prive di capo. Di tal guisa, difensore militare dei grandi 
feudatarii e amministratore temporaneo dei loro dominii va- 
canti, il Re esercita un superiore diritto di controllo sui de- 
stini dell’ intero reame: la contea d’ Edessa viene ceduta al 
Comneno col suo assenso. 

Il Re deve adoperarsi a soffocare tutti i germi di discor- 
dia fra i grandi vassalli, c non si può negare che i monarchi 
di Gerusalemme abbiano usato del prestigio, che conferiva loro 
la podestà reale per mantenere una unione indispensabile al 
successo della causa cristiana. In conclusione, sia che essa esi- 
gesse il servizio di Corte ed il servizio militare, sia che richia- 
masse al dovere chiunque dimenticava la fedeltà o violava la 
giustizia, sia che si mescolasse alle questioni d’ omaggio od ai 
negoziati matrimoniali, la monarchia aveva sui grandi feuda- 
tarii evidenti diritti. D’ altra parte adempiva al suo dovere a 
loro riguardo, allorchè volava in loro aiuto, aveva cura dei 
feudi vacanti, e manteneva tra loro la necessaria concordia. 

Ma questi vincoli non erano abbastanza solidi, talvolta 
appena nominali. I Re di Gerusalemme trovarono in ben pic- 
cola parte nell’ alta feudalità gli appoggi politici e le risorse 
materiali necessarie al mantenimento ed allo sviluppo della 
loro monarchia. Quei grandi vassalli, pronti al loro dovere 
feudale tutte le volte che avevano bisogno dell’ aiuto del Re, 
dimenticavano i giuramenti dal momento che i loro interessi 
generali si trovavano in opposizione a quelli del Regno. So- 
migliavano a sovrani piuttosto che a vassalli, e lo si vede an- 
che dai loro titoli, dalle Corti, dalle leggi che emanavano, per 
cui non erano affatto diversi dai Re. 

I Re di Gerusalemme avevano bene un mezzo per forti- 
ficare la monarchia, quello di unire i principali vassalli al Joro 
dominio, e compiere l’ unificazione del Regno. Ma neanche 
osavano tentarlo, anzi accettavano a malincuore l’ amministra- 


248 LA MONARCHIA LATINA 


zione dei grandi feudi. Parevano convinti che un solo monarca 
non poteva assolutamente governare, oltre a Gerusalemme, 
Odessa, Tripoli e Antiochia. Quando Baldovino I, Conte d’Edes- 
sa, fu eletto re di Gerusalemme credette suo debito rinunciare 
a quella contea, e così fecero altri. Insomma, invece di un re, 
se ne ebbero quattro, con poco vantaggio per lo sviluppo del 
regno e delle sue istituzioni. 

3. — Il Re di Gerusalemme era un monarca con poteri 
assai limitati. Si direbbe che i Crociati abbiano voluto idea- 
lizzare in Palestina quel feudalismo che stringeva fra le sue 
spire tanta parte d’ Europa. Chi badasse tuttavia soltanto ai 
documenti legislativi, dovrebbe concluderne che la monarchia 
era ereditaria, ed infatti, se non di padre in figlio, è certo . 
che la trasmissione della Corona segue nella stessa famiglia, 
tra gente legata da vincoli di sangue. Anche quando, nel 1264 
Ugo d’ Antiochia ed Ugo di Brienne contendono per la corona, 
essi fanno valere unicamente il loro diritto di parentela e si 
richiamano alla Assise ed al Libro dei Re. 

Ma tutti gli storici, di rimando, parlano dell’ intervento 
dei baroni nell’ elezione del principe. E la verità, tra le ap- 
parenti contraddizioni, è questa, che inoltrandoci nel XII se- 
colo vediamo lentamente il diritto di elezione trasformarsi in 
diritto ereditario. Il principio elettivo non scompare mai del 
tutto, i baroni non cessano di esercitare un diritto di controllo 
sulla nomina del principe, ma questo diritto si riduce prima 
ad una semplice approvazione, poi scompare del tutto. Nel 
XIII secolo il principio dell’ eredità non ha limiti; se il re 
muore senza figli, la corona passa alla regina che la porta al 
secondo marito, od all’ unica figlia, la quale regna con lo sposo 
suo. Dell’ antico privilegio dei nobili rimase una sola traccia, la 
formola dell’ acclamazione. Il patriarca di Gerusalemme dava 
al nuovo Re il bacio pastorale, e gridava alla folla « Prelati, 
signori, borghesi, e voi tutti del popolo che siete nel presente 
momento riuniti in questo luogo, vi facciamo sapere che sia- 
mo qui per coronar Re il signor Tale, e vogliamo che voial- 
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tri diciate se sia il vero erede. » Tre volte un grido risponde- 
va si, nè mai v’ ha esempio di una risposta diversa, il che pro- 
va che era una semplice cerimonia, più religiosa che politica. 

Le donne non erano escluse dal trono, secondo l’ uso or- 
mai prevalente nel diritto feudale. Si richiedeva però che la 
donna avesse già marito, sia per dare al trono un sostegno, 
sia per evitare contrasti e pettegolezzi di corte. Associando uno 

. poso al trono, la Regina rimaneva sovrana per diritto di na- 
scita, e doveva intervenire in tutti gli atti, firmare i docu- 
menti e le leggi, esercitare, in una parola, tutti i diritti del 
monarca. 

Il Re era maggiore a 15 anni, cone nel diritto feudale, 
ma la cosa non è ben certa. Il Reggente veniva scelto dai grandi 
del Regno, edil suo potere era assai minore di quello del Re : 
non poteva accordare favori ed infliggere pene oltre la durata 
del suo potere, non aveva la custodia delle fortezze, non met- 
teva il suo nome sulle monete. 

La monarchia, nata soldatescamente modesta, assunse ben 
presto apparenze pompose e solenni, che ne fecero spiccare 
anche più lo scarso potere effettivo. Già il primo Baldovino è 
un principe magnifico, circondato di un imponente corteo di 
cavalieri e di servi, ed entra nella città di Palestina gravis 
in incessus chlamydem semper deportans ab humeris, ita ut epi- 
scopus, magis quam saecularis persona videretur. Il titolo si 
fa ognor più pomposo, e prevale l’ uso di mettere un ginoc- 
chio a terra per rivolgergli la parola. Le qualità personali 
sarebbero forse bastate ad assicurare a quei Re venerazione e 
rispetto, ma vi aggiunsero a poco a poco una Corte, sul mo- 
dello di quella di Francia, con quattro grandi ufficiali, il da- 
pifer, il constabularius, il marescalcus, e il camerarius, oltre 
ad un numeroso personale, che ricordava persino nei nomi 
quello che circondava i Capetingi. 

Ma, a differenza della monarchia di Ugo Capeto, limitato 
in fatto ed assoluto in diritto, la monarchia latina era conti- 
nuamente impacciata nel suo esercizio dai doveri e dalla ge- 
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rarchia complicata del sistema feudale. Il Prutz ha potuto 
scrivere « che la potenza feudale è stata sviluppata con una 
predilezione eminentemente dannosa alla sicurezza dello Sta- 
to : » il diritto dei vassalli era sacro ed invulnerabile, men- 
tre tutto sì pose in opera per attaccare quello dei monarchi. 

Giustamente perciò il Dodu detinisce il Regno di Geru- 
salemme come uno stato aristocratico, nel quale la vera sovra- 
nità non appartiene al Re, ma al corpo della nobiltà, cioè al 
complesso degli uomini d’ arme, che devono al Re omaggio 
e servigio militare a titolo feudale, riuniti in Alta Corte o 
Corte dei Ligi. La Corte comprese dapprima solo i vassalli 
diretti della Corona, poi anche altri e acquistò una autorità 
indipendente e superiore a quella del Re. Era l’ assemblea dei 
baroni ; senza la sua approvazione il Re nulla poteva fare nè 
ordinare : non vi è forse principio che i giureconsulti ripe- 
tano con maggiore frequenza, sebbene i Re, a differenza del 
Legato, non ne chiamassero mai uno solo, fosse pur per con- 
sulto, a sedere nell’ assemblea. 

Le proposte del Re diventano leggi dopo l’ approvazione 
del Consiglio dei Baroni : sempre, e in ogni caso il diritto del 
clero e dei nobili è chiaramente riconosciuto, e viene consi- 
derata come illegale l’ assise sur le balayage des rues, perchè 
promulgata senza il consenso dei baroni, Impotente a legi- 
ferare, la monarchia non poteva fare aleuna donazione a corpi 
morali od a privati senza il consenso dei baroni. A poco a 
poco intervengono anche altri boni viri, i borghesi, e sì de- 
termina chiaramente che non occorre mai alcun numero le- 
‘gale, affinchè il Re non abbia il pretesto di qualsiasi difficoltà 
per non convocarliì. 

Ad assicurare questi diritti stanno prescrizioni minute e 
precise. Il Re deve prestar giuramento ; è lecito ricusare il 
servizio militare se egli non rispetta i suoi impegni; i vas- 
salli sono tenuti al servizio di guerra con molte riserve. Inol- 
tre la libertà individuale è sottilmente guarentita, nè il Re 
può agire contro i beni di un pari senza il giudizio della Corte 
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sua. Infine è formalmente riconosciuto ai vassalli il diritto di 
insurrezione contro l’ autorità reale. La legge armava il po- 
polo contro il re traditore e spergiuro e lo abbandonava alla 
vendetta dei vassalli. Come già il Beugnot, anche il Dodu con- 
clude perciò, « che i Crociati furono condotti dalla conquista 
lontana che avevano intrapreso e dallo stato continuo di guerra 
a cui la conquista li espose, ad applicare i primitivi e puri 
principii del reggimento feudale, ed a fondare, sotto il nome di 
monarchia, una vera aristocrazia militare. » 

4. Il regime feudale determinava specialmente gli obbli- 
ghi ed i metodi del servizio militare. In guerra, come in pace, 
il Re era il primo dei baroni, e giammai, per quanto grande 
ed urgente fosse il pericolo pubblico, il potere era concentrato 
nelle sue mani. A legger le cronache, si direbbe che al Re solo 
appartiene la cura di fissare il piano della spedizione, il di- 
ritto di regolare i movimenti delle truppe e tutto l’ andamento 
della campagna. Anche secondo lo spirito delle assise, il Re 
era il capo dell’ aristocrazia e dell’ esercito; la sua azione 
aveva specialmente lo scopo di organizzare la guerra ed assi- 
curare la protezione del paese. Aveva il comando delle spedi- 
zioni di terra e di mare, la suprema autorità sulle fortezze e sui 
castelli dichiarati inalienabili. 

Ma la realtà era ben lungi dal conformarsi alla dottrina, 
e sovente venne persino disconosciuto il diritto del Re al co- 
mando. Nuoceva sopratutto l’ arrivo dei nuovi crociati d’ Eu- 
ropa, iquali non volevano obbedire che al loro capo, di guisa 
che riusciva molto difficile al Re di Gerusalemme dominare 
le varie forze e dare loro una azione comune. Gli storici sono 
unanimi nel constatare gli inconvenienti di questa mancanza 
di unità e di direzione laddove esse erano più necessarie. 

Il siniscalco, il conestabile, il maresciallo e il ciambel- 
lano tenevano i più importanti comandi alla dipendenza del 
Re. Erano uffici revocabili a volontà del Re, ma che per lo 
più anche il nuovo re confermava, con nuova investitura. 

Dichiarata od imminente la guerra, il Re convocava tutti i 
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suoi uomini d’ arme, e li guidava alla battaglia. Così, ad onta 
dei mille impedimenti posti all’ azione sua, riunendo le forze 
del regno e quelle dei principi d’ Antiochia, di Tripoli, 
d’ Edessa, coll’ assistenza dei grandi ordini militari, col soccorso 
di tutti i vassalli, il Re potè sostenere contro l’ islamismo una 
lunga e non ingloriosa lotta di due secoli. 

Vassallo e sovrano avevano reciproci doveri ; quelli del 
vassallo verso il signore erano constatati da una cerimonia 
solenne chiamata omaggio; ma, dal canto suo, il signore, 
lungi dall’ esser libero verso il vassallo, gli era legato da una 
serie di vincoli. Un signore non concedeva terra al vassallo 
che per averne leale appoggio in caso di guerra : il servizio 
militare era la prima condizione del possesso. Le Assise defi- 
niscono con molta precisione le condizioni del servizio mili- 
tare: ogni uomo che vi è tenuto, per domanda del suo si- 
gnore, deve presentarsi a cavallo ed in armi: la durata del 
servizio è di un anno; il servizio si deve prestare in tutta 
l’ estensione del Regno. Ciascun signore doveva condurre in 
persona all’ esercito cristiano un contingente di uomini che 
equipaggiava da se, ed era proporzionato all’ estensione ed 
alla importanza della sua signoria. Sino all'eta di 60 anni, 
poteva esser chiamato. sotto le armi, e trattenuto fino a che 
lo esigevano le necessità della guerra. Infine, se all’ interno 
del Regno egli non poteva sottrarsi all’ obbligo di prendere le 
armi, non era da alcuna legge costretto ad uscirne. In questo 
ultimo caso, il servizio era da parte sua interamente volonta- 
rio, inspirato per lo più a sentimenti religiosi. 

Il signore, a sua volta, doveva assicurare al vassallo il 
libero possesso del feudo, e se lo lasciava prendere ai Sovrani 
ogni obbligo del vassallo cessava. Inoltre i vassalli durante 
il servizio erano veri soldati, cioè dovevano ricevere il soldo 
dal loro capo. L'uso è generale, costante, ed il Re viè più 
d’altri soggetto: ma nessun documento ci consente di sapere 
quale fosse l’ ammontare di cotesto soldo, nè alcuna delle mo- 
dalità del pagamento. Per assicurare il servizio di guerra, si 


DI GERUSALEMME 253 


inscrivevano tutti i cavalli e le bestie da soma, ed il re dava un 
piccolo contributo al loro mantenimento, il restor, facendone 
invigilare la buona manutenzione. 

Quando si dice che il Regno di Gerusalemme era essenzia]- 
mente feudale, bisogna aggiungere che vi prevalsero taluni 
usi i quali dovevano contribuire a rendere ognor più difficile 
quella pronta e sicura difesa del Regno, che avrebbe dovuto 
essere il primo e massimo intento di siffatto ordinamento. 

In Francia il feudo passava al primogenito, e per qualche 
tempo fu anche l’ uso di Palestina. Ma ben presto tutti i fra- 
telli furono ammessi al riparto del feudo, consentendo al primo 
nato soltanto la priorità della scelta. Un vassallo poteva avere 
anche più di un signore, ed era allora tenuto a prestare servi- 
zio militare al suo primo feudo in persona, agli altri col mezzo 
di cavalieri da lui assoldati : usanza la quale doveva condurre 
a singolari contraddizioni. Si dovette alla perfine ammettere, 
che il vassallo doveva fede e servizio al primo signore con- 
tro tutti gli altri, al secondo contro tutti gli altri salvo il pri- 
mo, e così via per quanti erano i feudi. 

Le donne potevano esser signore di feudi al pari degli uo- 
mini, mentre l’ antico diritto germanico le aveva escluse sic- 
come incapaci militiae agendae. Senonchè la donna era in tal 
caso tenuta a provvedere integralmente al servizio militare. 
Tale obbligo avevano anche i ministri del culto che tenevano 
feudi, ma essi facevano di tutto per esimersene e non senza 
SUCCESSO. 

Il servizio militare doveva dunque riuscire molto imper- 
fetto e manchevole, specie in uno stato esposto a continue 
guerre cogli infedeli, e ad onta del fervore religioso da cui i 
crociati erano animati ; si assoldarono perciò uomini ai quali 
si dava un feudo in danaro, il firf de soudeé. Arrolavano 
così una milizia di turcopili, fanti e cavalieri Sirii, Maroniti, 
Armeni. Non erano sempre fedeli, talvolta si ribellavano e 
sempre era necessario sorvegliarli : ma prestavano buon ser- 
vizio complementare delle scarse e poco docili truppe feudali. 
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Non vi erano, nè vi potevano essere milizie comunali, perchè 
non vi erano comuni ; se troviamo questo nome nella Siria egli 
è che i giureconsulti lo danno alle società o sodalizii di Pisani, 
Genovesi, Veneziani che erano veramente numerosi. 

V’ ha chi immagina i re di Gerusalemme circondati di 
eserciti innumerevoli, che si lanciavano nel fervore della fede 
cristiana contro gli infedeli. Sono talosa appena poche centi- 
naja di uomini, rare volte si contano a migliaja, e non si ha. 
ricordo o traccia di un esercito il quale superasse i 25,000 uo- 
mini. Vi si aggiungevano alcune navi da guerra, ma alla ma- 
rina dei crociati provvidero quasi sempre le repubbliche ita- 
liane. « Senza l’ajuto delle flotte italiane giammai i Latini 
avrebbero potuto conservare le loro conquiste » scrisse già lo 
Heyd ; lo confermano i cronisti e i numerosi privilegi che i 
Re di Gerusalemme conferirono sempre a Veneziani, a Geno- 
veri, a Pisani, oltre a denaro, in cambio dei loro ajuti ma- 
rittimi. 

Non trascurabile ajuto ebbe il Reame latino anche dagli 
ordini del Tempio e dell’ Ospitale. Erano ricchi e forti, ed eb- 
bero per lungo tempo l’ ambizione di costituire l’ avanguardia 
dell’ Europa cristiana contro gli infedeli, grazie alla rigida 
disciplina, ai vasti possedimenti fondiarii, al forte nucleo d' ar- 
mati, al grande prestigio. Spedalieri e templarii diventarono 
una vera potenza nello stato latino. Ma presto scoppiarono gli 
intrighi, le contese, i vizii, ed i due ordini pensarono più alla 
vita terrena che alla celeste, più alla estensione dei loro do- 
minii, che alla difesa di quelli di Cristo. Così dopo aver con- 
tribuito alla salute del Regno di Gerusalemme, furono tra le 
precipue cagioni della sua rovina. 

5. — Per pagare le truppe, provvedere alle spese della guer- 
ra ed a tutta l’ Amministrazione del Regno, i monarchi latini 
avevano bisogno di risorse maggiori di quelle che potevano 
loro fornire il feudo o il patrimonio. In primo luogo troviamo 
i diritti doganali percepiti all’ entrata e all’ uscita delle merci 
importate o esportate. Pare che il servizio doganale fosse bene 
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organizzato, se ne troviamo elogi negli storici arabi e nei latini. 
Il commercio aveva un grande sviluppo e lo alimentavano in. 
gran parte le repubbliche italiane. 

Le strade si dividevano in regales, magnae communes, pu- 
blicae, maritimae ed erano molto frequentate ad onta dei nu-: 
merosi pedaggi. Vi erano fiere, mercati, emporii commerciali, 
case di banca e tutti quegli ordinamenti che già furono illu- 
strati dagli storici del cummercio. I mercanti d’ Egitto veni- 
vano per Darum, Gadres, Forbies, Chaeo, la gran Gerico e la 
pianura d’ Esdraelon. Un’ altra via per Bostra riusciva a Da- 
masco ; altre dal litorale della Siria mettevano capo alle città 
dell’ interno. 

Vi erano molte industrie, la maggior parte erette in mo- 
nopolii, ch@ costituivano una ricca sorgente d’ entrate. La tin- 
toria, le vendite di derrate, vini e olii, la macelleria, la pesca, 
la vetreria, la fabbricazione della cervogia, della calce, del sa- 
pone, dell’ olio di sesamo erano in gran fiore. Il re possedeva 
anche grandi foreste, e dal diritto di pascolo traeva altre en- 
trate. La proprietà fondiaria pagava le corvées per le strade, 
le angeria per i trasporti, le presentata o donativi, il fewticum, 
vera imposta fondiaria. 

Come tutti i feudatarii, il Re aveva diritto nei suoi do- 
minii alle eredità vacanti, ai tesori scoperti, ed agli avanzi dei 
naufragi. Battevano monete, sebbene con una grande parsi- 
monia, e percepivano tasse sugli atti di compravendita, e su 
molti atti giudiziarii. Potevano, infine, prelevare in casì straor- 
dinarii una aide féodale : se il re era prigioniero, o doveva con- 
trarre un prestito, tutti i feudatari erano tenuti a prestargli 
il loro ajuto. 

Non basta decretare una imposta, bisogna percepirla e per- 
ciò occorre un immenso personale amministrativo. La percezione 
delle imposte era affidata ai visconti, soggetti a regolare con- 
trollo, tenuti ad un resoconto trimestrale, agenti intermedii 
tra il contribuente e il signore. Il complesso delle entrate co- 
stituiva la secreta o tesoro reale, alla testa del quale era un 
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balivo, che teneva una regolare contabilità. Ma non è possibile 
calcolare nemmeno approssimativamente le entrate del Regno, 
tanto più che talvolta erano d’ un tratto inghiottite da una 
guerra infelice, tal altra accresciute da un ricco bottino. Certo 
è che la cassa dello stato era per lo più vuota, ed il Regno la- 
tino si trovò, come pochi altri, nelle maggiori strettezze finan- 
ziarie ed economiche. 

| Bisognava ricorrere a tutti gli espedienti. Le esenzioni ac- 
cordate al clero, i privilegi largiti per agevolare e sviluppare 
i commerci, le frequenti donazioni contribuivano a mettere il 
tesoro reale a mal partito. Rex et alii principes, dice Guglielmo 
di Tiro, in tantam descenderant egestatem, quod ad explenda 
debita omnia omnino erant insufficientes. Allora si metteva una 
imposta provvisoria e, a modo inglese, in ogni città del regno 
furono eletti «< quatre hommes sages et dignes de confiance, » 
per assestare la nuova imposta. Talora anche il bisogno diven- 
tava cattivo consigliere, sì violavano i privilegi commerciali, 
sì facevano delle razzie, sì ricorreva a prestiti onerosi. « La 
monarchia latina, conclude il Dodu, pagava la pena della sua 
generosità, della sua inesperienza, della sua imprudenza, vit- 
tima anche delle ineluttabili necessità che la costringevano a 
combattere una guerra quasi permanente, fra continui e ine- 
stricabili imbarazzi finanziarii. » 

6. — Le istituzioni della monarchia latina di Gerusalemme 
quali furono fino ad ora riassunte si discostano assai da quelle 
della Francia monarchica. Ma se ne discostano ancora più le 
istituzioni giudiziarie. Il Re franco è supremo ed unico distri- 
butore della giustizia ; il re latino è il membro di un tribu- 
nale, un giudice come gli altri, il pari e 1’ eguale di coloro che 
siedono con lui. In Francia la corte del Re mette la giustizia 
a servizio della polizia ed agli ordini della Corona : a Geru- 
salemme l’ Alta Corte è 1’ inviolabile custode dei diritti sacri 
dei ligii, la Corte dell’ aristocrazia piuttosto che la Corte del 
Re. Da lontano, anche a Gerusalemme, il principe pare il capo 
della Giustizia, perchè egli solo convoca la Corte, egli solo la 
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presiede, ed ogni adunanza tenuta senza di lui o contro il suo 
volere è illegale. Quando il re è al campo o altrimenti impe- 
dito, lo sostituigge il connestabile, o il maresciallo, e si ha come 
presente nelle loro persone.’ 

Il Re designa la data e il luogo della riunione, s’intende 
nel Regno, perchè anche Antiochia, Edessa e Tripoli hanno la 
loro Alta Corte e la loro Corte dei Borghesi. La Corte è però 
superiore al Re o decide anche sulle controversie nelle quali 
è in causa il potere regio. Il Re non può farsi giustizia da se e 
neppur contro un vassallo spergiuro, senza mettersi dalla parte 
del torto ; egli è l’ esecutore delle sentenze dell’Alta Corte, le 
quali sono sempre inappellabili. Noi troviamo bensì negli scritti 
dei giureconsulti e degli storici alcune allusioni a giudizii pro- 
nunciati dal Re, senza l'intervento della Corte; ma erano piut- 
tosto sentenze arbitrali o pronunciate in casi urgenti e salvo 
appello all’Alta Corte. Neppure in materia penale l’autorità del 
Re era illimitata perchè urtava da un lato contro le corti ecclesia- 
stiche, dall’ altro contro i tribunali consolari dei Genovesi, dei 
Veneziani, degli Amalfitani che opposero sempre la più ener- 
gica resistenza a che la gente di lor nazione venisse giudicata 
altrimenti che dai loro magistrati. 

Aveva una grande importanza anche la Corte dei borghesi, 
proporzionata a quella che il loro ceto aveva acquistato per il 
grande avvicinamento seguito tra nobili e borghesi durante le 
crociate, per lo sviluppo del commercio che aveva dato il pre- 
stigio della ricchezza ad uomini di oscuri natali, per la politica 
dei re interessati a coltivarsi una classe laboriosa, intelligente, 
nemica naturale della nobiltà. Così i borghesi ebbero facoltà 
di acquistare immobili nelle città e nei borghi, controfirma- 
rono le carte reali, intervennero in un gran numero di atti 
della vita pubblica e privata, ottennero i diritti politici con 
una parte importante nell’ esercizio del potere legislativo, e fu 
data loro facoltà anche di elevarsi al rango di cavalieri. Per 
regolare le relazioni di questi borghesi collo Stato, coi cavalieri 
e colla plebe, parve necessaria una giurisdizione speciale e così 
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si venne alla creazione della Corte dei Borghesi che nulla aveva 
di simile nelle monarchie occidentali. La Corte dei Borghesi 
venne, a quanto pare, istituita fin dalle origini gel regno ed era 
presieduta dal visconte, assistito dai giurati della corte, dodici 
di numero, ma che potevano riunirsi anche in due soli col 
visconte. E poichè essi erano giudici, non amministratori, non 
vi è certo alcuna ragione per ammettere fossero eletti dal po- 
polo, anzichè dal sovrano. La corte aveva il suo cancelliere 
(escrivain), il capo degli uscieri (matessep, dall’ arabo, capo 
della polizia), e gli uscieri. Così composta, la Corte aveva una 
piena giurisdizione, senza appello, su tutte le questioni di giu- 
stizia civile tra borghesi, e per le più gravi pene in materia 
penale. Poteva eondannare alla mutilazione, all’ esilio, al rogo, 
alla forca, ad esser sepolto vivo. 

Al disotto di queste due Corti, vi erano in ogni feudo un 
tribunale nobile ed uno borghese, essendo ogni signoria in tutto 
ordinata ad immagine dello Stato. La prima giudicava i processi 
nei quali erano interessati i vassalli del signore ; la seconda 
gli affari che concernevano i fittavoli o i borghesi. 

Vi era poi una speciale giurisdizione commerciale, marit- 
tima e consolare. Le Corti di Fondaco, istituite un po’ tardi, 
giudicavano non solo di tutti gli affari commerciali, ma anche 
nei processi civili non molto importanti, che si sollevavano tra 
gli indigeni. Le Corti di Catena — dalla catena che chiude 
i porti — giudicavano delle cause marittime, processi tra ca- 
pitani e ciurma, ricorsi contro armatori, difficoltà di tutta sorta 
sollevate dai contratti marittimi. Se per esempio un carico era 
catturato dai corsari, la Corte pronunciava sulla responsabilità 
dell’ armatore. Il tribunale non aveva però alcuna competenza 
in materia penale, ed era in sostanza una giurisdizione d’ or- 
dine affatto inferiore, sebbene contribuisse notevolmente ad 
accrescere la sicurezza dei negozii, ed abbia consacrata una 
specie di moralità pubblica nelle transazioni commerciali. 

L’ ordinamento delle giurisdizioni consolari è troppo noto 
perchè occorra spendervi molte parole. I consoli, scelti fra le 
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migliori famiglie della città o del quartiere di cui dovevano 
difendere gli interessi, assistiti da consiglieri che li illumina- 
vano e li secondavano nei loro giudizii, erano riusciti dovun- 
que a garantire i loro connazionali contro i giudizii dei signori. 
Si può ben affermare, che l’ ordinamento della giustizia era il 
più adatto per quei tempi, e quale si avrebbe cercato invano 
così perfetto in altre monarchie feudali. 

7. — Rimane a parlare dell’ordinamento della Chiesa e delle 
sue relazioni collo Stato Latino. La Chiesa non fu di ajuto al 
potere regio, non gli porse il suo braccio contro i nobili, anzi 
si isolò più che altrove, formò uno Stato nello Stato e contribuì 
così all’ universale rovina. Dio lo vuole cera stato il grido delle 
crociate, e il rispetto delle cose divine doveva essere per Gof- 
fredo ed i suoi successori non solo un grande e santo dovere, 
ma la condizione stessa del Regno. Vi erano preti, vescovi, 
arcivescovi e sovra tutti il patriarca di Gerusalemme, rappre- 
sentante diretto del Pontefice, signore spirituale del Regno, 
con un superiore controllo su tutti i membri del clero. Il pa- 
triarca aveva sotto di se quattro metropolitani con sette suf- 
fraganei, sei abbati, un priore e tre badesse: una gerarchia for- 
te, ben disciplinata, autorevole. 

Il clero era il più grande proprietario del Regno, con una 
legge che vietava a tutti i ministri del culto di tener feudo, 
ma in politica, come si è veduto, non era mai stata applicata. 
Che anzi, non solo ebbero facoltà di ricevere per donazione, 
eredità, legato, ma anche di testare, diritto che in nessun’ altro 
stato il clero aveva potuto ottenere. Sollevò invece sempre 
vive proteste il pagamento della decima sui raccolti, sul be- 
stiame, sul bottino tolto al nemico. Anche il Re doveva la de- 
cima, ma tutti i grandi cercavano di sottrarvisi e ne deriva- 
vano continui litigi. Persino un Concilio si riunì nel 1120 a 
Napoli di Soria per studiar modo d’ ottenerne il pagamento. 

Le entrate del clero non servivano soltanto alla Chiesa ed 
al culto, ma a quasi tutti gli intenti della pubblica benefi- 
cenza e dell’ educazione. Fondavano ospedali, infermerie, agili. 
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Ma queste ricchezze furono anche cagione di una corruzione 
grande, e per quanto si vogliano ritenere esagerate le invet- 
tive di Giacomo di Vitry e di Matteo d’ Edessa basterebbero 
le fiere censure del vescovo d’Acri a comprovarlo. « Tales sunt.. 
egli diceva, quorum mores, imo vitiorum monetra, si quis dili- 
gentior prosequi tentet, maleriae immensitate succumbat, et po- 
tius satiram movere videatur, quam historiam terere. E d’al- 
tronde « una virtù divina sarebbe stata necessaria, dice Gu- 
glielmo di Tiro, per resistere alla corruzione che li circondava 
da tutte le parti, e non imitare i poco edificanti esempi che 
avevano ogni giorno sotto gli occhi. » 

La parsimonia colla quale il clero concorreva alla difesa 
del Regno contribuiva a crescergli avversari, mentre è indu- 
bitato, che cotesto aumento di proprietà,cui non corrispondeva 
un effettivo esercizio di doveri feudali nocque alla solidità del 
regno. Aveva il clero le sue corti speciali, che giudicavano 
di tutti gli ecclesiastici, dei reati dei laici verso la Chiesa, 
delle eresie, delle cause matrimoniali e di tutte quelle relative 
ai beni del clero, alle decime e ai testamenti. In questa ma- 
teria più che in altre appare la grande influenza della Chiesa 
e non ha raffronto in alcun altro Stato. 

La soggezione delle varie sette cristiane procurò al clero 
latino nuovi elementi di forza : Siri, Greci, Abissini, e perfino 
Armeni, Giacobiti e Nestoriani erano rispettati, ma dovevano 
vivere in una condizione di assoluta subordinazione. L’ inte- 
resse dello Stato, e quello del clero cattolico come proprietario 
di terre ed interessato allo sviluppo dell’ agricoltura, del com- 
mercio e dell’ industria consigliarono ai vincitori di rispettare 
i sentimenti religiosi delle popolazioni indigene, con una lar- 
ghezza di cui a quel tempo non si aveva esempio, e che par- 
rebbe in contraddizione collo zelo religioso dei Crociati. Fu 
quasi un esperimento che avrebbe dovuto insegnare per sem- 
pre all’ Europa quanto cotesti sentimenti di tolleranza fossero 
non solo conformi ai principii cristiani, ma all’ interesse bene 
inteso dello stato ed allo sviluppo della civiltà. 
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Il Re di Gerusaiemme rimaneva naturalmente molto le- 
gato al patriarca, una specie del vassallo del papa, ed era per- 
ciò incoronato e consacrato. dal patriarca. Egli si inginocchiava 
davanti al patriarca, giurava sui Vangeli, e quello gli pro- 
metteva di ajutarlo a difendere la corona sauve la sainte Eglise 
de Rome. Il patriarca interveniva in molti affari politici, dava 
il suo parere sulla riforma delle leggi, e assumeva persino 
l’ ufficio di re, quando questi era lontano. 

Protettore della Chiesa, vir Deo plenus, il Re è il natu- 
rale protettore del clero, ha diritto di intervenire nella nomina 
dei dignitari della chiesa, nel senso che i baroni e il clero 
eleggono due o tre candidati, tra i quali il Re fa la sua scelta. 
Sebbene in teoria, come in altri Stati, cotesti diritti regii di scel- 
ta degli alti dignitari della chiesa venissero negati o contra- 
stati, essi venivano sempre esercitati di fatto. Le due autorità 
trovavansi dunque continuamente a contatto. Il Re era un fe- 
dele della chiesa, il patriarca era un suddito dello stato. Il Re di- 
pendeva dal patriarca che lo incoronava, il patriarca era legato 
al re che lo accettava e lo difendeva. Di là inestricabili com- 
plicazioni e perpetui conflitti. La Chiesa latina abusò più volte 
della situazione privilegiata che aveva saputo conquistare nel 
Regno di Gerusalemme. La sua gerarchia, la sua sovranità ter- 
ritoriale, la sua indipendenza giudiziaria, la sua supremazia, 
ne facevano un corpo solidamente organizzato, ricchissimo, che 
molto contribuì ad impacciare il regolare sviluppo dell’ isti- 
tuzione monarchica. Invano il legislatore cercò di mettere decise 
frontiere tra le due autorità, e adoperò perchè le une e le altre 
procedessero alleate nell’ interesse del regno : la decadenza e 
la rovina seguirono inevitabili ai dissidi, alle lotte, ai più fa- 
tali conflitti. 

7. — A ragione il Dodu conclude, che basta esporre le isti- 
tuzioni del Regno latino di Gerusalemme per presagirne l’ine- 
vitabile decadenza. Le forze della società si erano strette intorno 
alla Corona per vigilarla e combatterla, non per servirla. Iso- 
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lata, sola, in faccia ad una nobiltà ombrosa, ad un nemico 
spesso vinto, ma sempre rinascente, la monarchia presto si 
consumò e diventò impotente. Non sarebbero bastate la corru- 
zione dei nobili e del clero, 1’ abbandono dei principi d’ Eu- 
ropa, la difficoltà di trovare sempre nuove reclute per le file 
crociate, 1’ impossibilità di far la pace coi nemici Saraceni, 
sempre armati di fronte al regno latino di Gerusalemme : do- 
vette soccombere ai vizii del suo organismo, al suo stesso or- 
dinamento. Se il Regno latino avesse potuto essere salvato, uo- 
mini come Goffredo, Baldovino I e II, Folco, Amaury, Gian 
di Brienne sarebbero bastati a trattenerlo sull’ orlo dell’ abisso. 
Ma i vizii del governo erano molto superiori alle virtù dei go- 
vernanti, e i grandi vassalli contribuivano alla rovina per 
voler esser troppo potenti. Non potevano quei re mantenere la 
conquista con eserciti feudali, senza spirito militare, male prov- 
veduti, con una imposta improduttiva. Nè la giurisdizione 
reale, nè la Chiesa vennero loro in ajuto, perchè non ammi- 
nistrarono mai la giustizia e dovettero sempre combattere colla 
turbolente indipendenza del clero. L’ accentramento, il conso- 
lidamento del potere monarchico, un migliore ordinamento mi- 
litare, finanziario, chiesastico lo avrebbero salvato, con incal- 
colabili benefici per la civiltà, per la fede, per la libertà di 
questo Oriente, che è tuttora preda del più perverso dei go- 
verni e dovrebbe essere un dominio cristiano, forse il miglior 
succedaneo del perduto potere temporale dei Papi. 


ATTILIO BRUNIALTI. 


DIONIGI PASQUIER 


E LA RESTAURAZIONE (*) 


Questi avvenimenti rendevano facile la restaurazione dei 
Borboni di Napoli; prima però di rimettere Ferdinando I sul 
trono partenopeo, Metternick gli pose per condizione di ob- 
bligarsi mediante un articolo segreto, nel suo trattato col- 
l’Austria, a non introdurre nel proprio regno nessun cambia- 
mento, che non potesse conciliarsi « coi principî adottati da 
Sua Maestà Imperiale e Reale nel regime interno dei suoi 
Stati d’ Italia ». (‘) Ferdinando I non ebbe la minima ripu- 
gnanza a sottoscrivere un trattato, che tanto menomava la 
sua indipendenza e la sua regia potestà, non solo perchè gli 
premeva di tornare a Napoli senza ostacoli, ma anche perchè 
l’ articolo segreto era conforme alle idee reazionarie, che gli 
erano care. Se quell’ articolo piaceva al Re ed alla Corte bor- 
bonica, non potevano però piacerne le conseguenze alla gente 
colta del Napoletano. Onde la rivoluzione, cominciata nei din- 
torni di Napoli il 2 luglio 1820, per opera di un tenente di 
cavalleria e di un frate, e consumata a Napoli il 6, in seguito 
alla diserzione dell’ intero esercito ed alla capitolazione del Re, 
il quale fu costretto a cedere il governo al principe ereditario, 
nominato vicario generale del regno. La condotta dell’ eser- 
cito non aveva nulla di strano, perchè era noto che vi erano 
molti ufficiali murattiani, ai quali non pareva vero di umi- 


(*) Continuazione vedi fascicolo 16 ottobre pag. 726. 
(') È il testo preciso dell'articolo segreto, 
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liare i Borboni, profittando del vivo malcontento, che il de- 
spotismo poco illuminato di Ferdinando I aveva prodotto nella 
parte più istruita della popolazione. 

Gl’insorti di Napoli imitarono quelli di Spagna, proclama- 
rono la Costituzione delle Cortes di Cadice e commisero gli 
stessi errori dei liberali spagnuoli. Le cose di Napoli poi si 
complicarono in seguito al contegno della Sicilia, irritata più 
che mai contro tutto ciò che sapeva di napoletano, in seguito 
alla soppressione della sua Costituzione per opera di Ferdi- 
nando I, avvenuta nel 1816, col regio decreto dell’ 8 decem- 
bre, malgrado il giuramento, che Ferdinando I aveva prestato 
e nel quale s’ impegnava a mantenerla. La Sicilia pure fece 
la propria rivoluzione quando conobbe quello che era accaduto 
a Napoli. Il 17 luglio essa scoppiò a Palermo, ed ebbe per 
capo un frate oscuro e senza grande ingegno; ma di animo 
ardente e dotato di facile parola. Gl’ insorti palermitani comin- 
ciarono coll’ aprire le galere, ed ottocento condannati ai lavori 
forzati si unirono subito ad essi. Orribili scene di sangue di- 
sonorarono la capitale dell’ isola; furono massacrate più di 
mille persone e fra esse uomini di alto rango come il principe 
di Cattolica, il principe d’ Aci, il colonnello Sanza. Il generale 
Naselli, comandante delle truppe napoletane, si stimò molto 
fortunato di potere firmare una capitolazione, che gli permise 
di imbarcarsi per Napoli coi suoi soldati. 

Ciò che la Sicilia chiedeva sopra tutto era un governo 
indipendente da Napoli ed il ritorno all’ antica Costituzione 
dell’ isola, soppressa da Ferdinando I. Sciaguratamente, oltre 
alla scene selvaggie, che afflissero Palermo, la discordia non 
tardò a scoppiare fra i Siciliani. L’ antica gelosia fra Messina 
e Palermo si riaccese più viva che mai e parve un momento 
che la guerra civile fosse per scoppiare. Gl’ Inglesi soffiavano 
nel fuoco e si tenevano pronti, a Corfù ed a Malta, per inter- 
venire e cercare di ridurre l’ isola alla dipendenza dalla Corona 
britannica. Era questo il vecchio sogno dell’ Inghilterra; ma 
urtava assai contro gl’ interessi francesi nel Mediterraneo. 
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L’ energia di che dicde prova il governo costituzionale di Na- 
poli tolse di mezzo ogni pericolo di nuove complicazioni inter- 
nazionali. Appena gli avvenimenti di Sicilia gli furono noti, 
esso mandò il generale Florestano Pepe, fratello del capo della 
rivoluzione del 6 luglio, con 4 mila uomini in Sicilia per do- 
marvi la ribellione. Il Pepe partì da Napoli il 31 agosto 1820 
e condusse la spedizione con tanto vigore, che, fino dal 6 otto- 
bre, dopo alcuni combattimenti, la città di Palermo fu costretta 
ad aprire le porte ai Napoletani ; la sottomissione di Palermo 
ebbe per conseguenza quella dell’ intera Sicilia, molto più che 
Florestano Pepe aveva avuto l’ accorgimento di riservare, nel 
protocollo di capitolazione della capitale, la questione del di- 
ritto dell’ isola ad un governo separato, dando così una s0d- 
disfazione almeno apparente ai patrioti siciliani. 

Mentre queste cose accadevano a Napoli ed in Sicilia dense 
nubi oscuravano l’ orizzonte nel Nord d’ Italia. Appena ebbe 
notizia della Rivoluzione di Napoli, l’ Austria rinforzò le pro- 
prie guarnigioni in Lombardia, e sì tenne pronta a reprimere 
ogni velleità di ribellione fra i proprî sudditi italiani ed a 
mandare truppe in aiuto di Ferdinando I, il quale, mentre 
accettava palesemente la Costituzione spagnuola impostagli dai 
liberali, mandava in segreto messaggi sopra messaggi alle 
Corti europee, ma sopra tutto a Vienna, per implorare un 
intervento, che lo liberasse dai rivoluzionarî e gli restituisse 
il pieno possesso della regia autorità. 

La Francia era seriamente impensierita da quanto accadeva 
in Italia e dalla politica losca, che l’ Austria e l’ Inghilterra 
vi facevano. La prima di queste due potenze mirava sempre 
più a dominare tutta quanta la penisola e ad escluderne ogni 
influenza francese ; la seconda aiutava la prima per impedire 
alla Francia di ristabilire l’ antica alleanza con Napoli e di 
contrastarle quella preponderanza nel Mediterraneo, che il pos- 
sesso di Malta e delle Isole Jonie le assicurava. E certo poi 
che, come ho notato, qualche mira sulla Sicilia 1’ Inghilterra 
l’ aveva e che inoltre sapeva che l’ Austria, potenza essenzial- 
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mente continentale, non avrebbe opposto resistenza a quella 
impresa qualora le si fosse presentata l’ occasione di com- 
pierla. 

Il gabinetto di Parigi, non potendo neppure pensare a 
fare la guerra all’ Austria per toglierle i suoi possessi italiani, 
cercava però, senza turbare la pace, di impedire che la Rivo- 
luzione di Napoli servisse di pretesto a Metternick per accre- 
scere la sua potenza nella penisola ed all’ Inghilterra per im- 
padronirsi della Sicilia. Siccome il gabinetto di Londra non 
aveva fatto nessun passo che permettesse di accusarlo di volere 
prendere la Sicilia e siccome d’ altra parte strette erano le 
relazioni fra Londra e Vienna, il governo francese stimò che 
bastasse guarentire l’ indipendenza del reame di Napoli per 
combattere ad un tempo e le ambizioni austriache e i reconditi 
pensieri dell’ Inghilterra. Onde, appena scoppiata la Rivolu- 
zione di Napoli, i ministri francesi si affrettarono di mandare 
alle potenze una nota, che esprimeva i loro sentimenti in or- 
dine a quanto era accaduto nell’ Italia Meridionale. 

Dopo aver detto ‘che, pur rispettando i diritti e 1’ indi- 
pendenza dei governi e delle nazioni, era impossibile di rima- 
nere in una completa inazione in presenza delle insurrezioni 
militari e che i governi alleati non potevano ammettere che 
il nuovo governo di Napoli fosse legalmente e liberamente 
costituito, poichè il tempo poteva solo valere a far loro sapere 
se la Nazione ed il Re consentivano realmente ai cambiamenti, 
che si erano prodotti, la nota francese insisteva perchè una 
simile dichiarazione fosse fatta il più presto possibile e Sog- 
giungeva che, nel caso in cui essa rimanesse senza effetto, le 
potenze alleate avrebbero dovuto riunirsi in Congresso, secondo 
le clausole del trattato firmato fra di esse nel 1818 ad Aqui- 
sgrana. Affermava la Francia che l’ accordo fra le potenze era 
più necessario che mai, ed accennando alla possibile, anzi 
probabile azione dell’ Austria in Italia ed alle mene dell’ In. 
ghilterra, la quale però non era nominata, concludeva col dire 
risolutamente che qualsiasi intervento militare non doveva in 
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nessun caso avere per conseguenza il minimo cambiamento 
nella situazione dei diversi Stati d’ Italia, compresa la Sicilia. 

Questo documento, mentre riconosceva all’ Austria il di- 
ritto di provvedere alla sicurezza dei proprî possessi italiani, 
non lasciava dubbio alcuno sul fermo intendimento del go- 
verno di Luigi XVIII di non tollerare che 1’ intervento armato 
di questa potenza servisse, come era desiderio di Metternick, 
ad accrescere i dominî austriaci al sud delle Alpi o a trasfor- 
mare gli Stati d’ Italia in altrettante Inogotenenze o prefetture 
austriache. Onde il vivo malcontento del principe di Metter- 
nik nel ricevere la nota francese. Il Cancelliere austriaco aveva 
già fatto un prestito e preparato un esercito per agire in Italia 
da solo, senza la tutela dell’ Europa e per trarre da questa 
azione isolata i più larghi profitti a danno degl’ interessi dei 
piccoli Stati italiani. Egli poteva contare sul consenso della 
Prussia e dell’ Inghilterra. Questa, in apparenza, combatteva 
la politica d’ intervento, ma, in segreto, la incoraggiava, poi- 
chè vedeva nell’ ingrandimento della potenza austriaca in Italia 
una sconfitta della politica francese nel Mediterraneo e un 
impedimento efficace all’ alleanza fra le due Corti borboniche 
di Napoli e di Parigi. Rimaneva la Russia e Metternick non 
ignorava che essa non era contenta dell’ Austria cui rimpro- 
verava la sua alleanza coll’ Inghilterra, divenuta più che mai 
la rivale dell’ Impero Moscovita. La Francia e l’ Austria cer- 
carono di attrarre lo Czar nell’ orbita delle loro rispettive idee. 
La Francia era rappresentata a Pietroburgo da un ambascia- 
tore pieno di tatto e di talento, il marchese de La Ferronnays, 
che era molto addentro nei favori dello Czar; ma egli era a 
Pietroburgo, mentre lo Czar si trovava a Varsavia per gli 
affari della Dieta polacca ; il gabinetto di Parigi, temendo che 
la lunghissima distanza fra Pietroburgo e Varsavia non impe- 
disse l’ efficacia dell’ azione diplomatica del La Ferronnays, 
mandò a Varsavia, sotto un pretesto qualunque, il signor de 
La Sensée, uomo intelligentissimo e che conosceva a menadito 
le cose di Russia e della Corte imperiale, colla missione di 
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porre in guardia Alessandro I contro le mene dell’ Austria e 
le manovre dell’ Inghilterra e di presentargli una memoria 
‘ diplomatica del gabinetto francese intorno agli ultimi avveni- 
menti internazionali. Lo Czar accolse con cortesia 1’ inviato 
francese e lesse con viva attenzione il documento ; ma si la- 
mentò che la Francia non avesse tenuto conto delle proposte, 
che egli aveva fatte per reprimere la Rivoluzione spagnuola. 
La missione del sig. de La Sensée parve un momento desti- 
nata ad avere buon resultato ; ma fu presto resa inutile dalle 
abili manovre di Metternick e dai timori, che gli avvenimenti 
di Varsavia e di Pietroburgo, la condotta malaccorta della 
Dieta polacca e la ribellione del reggimento Semenowski pro- 
dussero nell’ animo di Alessandro I, timori che il Cancelliere 
austriaco seppe mirabilmente sfruttare. 

Del resto a Pietroburgo e fra gli stessi consiglieri dello 
Czar due erano le correnti. Vi erano i fautori dell’ assolutismo 
e coloro che accarezzavano l’ idea di introdurre anche in Russia 
le idee costituzionali. I primi facevano capo a Nesselrode, i 
secondi a Capo d’ Istria, uomo di Stato, che serviva allora la 
Russia, ma che era nativo di Corfù ('). Nesselrode era parti- 
giano risoluto dell’ alleanza fra la Russia e l’ Austria ; Capo 
d' Istria invece era contrario alla politica di Metternick e, 
come lo disse senza ambagi al signor de La Sensée, egli sti- 
mava che la Francia fosse la naturale alleata della Russia. 
Questa divergenza radicale di idee fra i due più influenti con- 
siglieri dello Czar non deve recar maraviglia ove si rifletta 
al carattere volubile e strano di Alessandro I. Era però natu- 
rale che fra Nesselrode e Capo d’ Istria la lotta fosse allo 
stato permanente e che ognuno dei due potenti ministri cer- 
casse di far prevalere le proprie idee nell’ animo dello Czar. 
Ma non sempre, nella mente di Alessandro I, le medesime 


(1) Capo d'Istria fu uno dei grandi promotori ed apostoli della libertà 
ellenica e, dopo l' insurrezione dei Greci contro i Turchi, fu uno dei capi della 
guerra dell’indipendenza ellenica. Presidente della Repubblica ellenica nel 
1827, fu pagato dai Greci con ingratitudine. Capo d° Istria fu assassinato nel 1831, 
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idee godevano favore, e tutto dipendeva dalle notizie, che 
giungevano da Vienna, Londra e Parigi. Quando la Francia 
era quicta e l’ Inghilterra e l’ Austria osteggiavano la politica 
russa, Alessandro I ascoltava volentieri i consigli del liberale 
e francofilo Capo d'Istria; quando, al contrario, i liberali 
francesi si agitavano, lo Czar prestava fede a quelli dell’ au- 
strofilo e reazionario Nesselrode. 

Abbiamo visto dianzi i motivi, che spinsero, nel 1820, 
l’ Imperatore di Russia a diffidare della Francia e a mettere 
da parte le idee liberali. Il signor de La Senséte si accorse 
subito, nei colloquî, che ebbe a Varsavia col potente Monarca, 
che Metternick aveva già fatto molto per attrarre lo Czar 
nell’ orbita della politica austriaca e che i suoi sforzi non erano 
rimasti senza resultato. Tuttavia Alessandro non esitò a di- 
chiarare all’ inviato francese, che stimava che l’ affare di Na- 
poli interessasse tutta quanta l’ Europa e che egli non avrebbe 
mai aiutato l’ Austria a trarre dalle difticoltà napoletane il 
profitto al quale mirava, vale a dire ad accrescere la sua do- 
minazione in Italia. Malgrado però questi affidamenti, e ben- 
chè i ministri francesi si lusingassero di avere ottenuto molto 
dall’ Imperatore di Russia, la missione del signor de La Sensée 
a Varsavia rimase sterile. Il diplomatico francese tornò a Pa- 
rigi dopo essere rimasto più d’ un mese nella capitale della 
Polonia russa; ma appena ne fu partito gl’ intrighi di Met- 
ternick, appoggiati da Nesselrode, ricominciarono e, come ve- 
dremo, allontanarono lo Czar dalle idce, che egli aveva ma- 
nifestate al sig. de La Sensée. 

Alessandro I fece nel settembre 1820 la formale proposta 
alle Corti alleate della Russia di tenere un Congresso a Trop- 
pau, ove egli si sarebbe recato in breve coll’ imperatore d’ Au- 
stria e il re di Prussia. Le potenze accettarono l’ invito dello 
Czar: ma non tutte di buon grado. L’ Inghilterra esitò molto 
prima di dare facoltà al proprio ambasciatore a Vienna, lord 
Stewart, di recarsi a Troppau a rappresentarla, e Metternick 
fu malcontento di vedere che lo Czar non voleva che il Con- 
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gresso si tenesse a Vienna; ma tutte in fin de’ conti si rasse- 
gnarono ad accettare la proposta Russa e Troppau ebbe l’onore 
di dare l’ ospitalità ad un Congresso europeo. 


VI. 


Sebbene lo Czar, col non consentire che il Congresso si 
tenesse a Vienna, anzichè a Troppau, avesse inteso di non 
dare sodisfazione alle pretese dell’ Austria, la quale avrebbe 
voluto avere parte preponderante nella diplomatica riunione, 
pure l’ Austria finì per ottenere lo stesso i resultati a cui mi- 
ravaeciò grazie all’ appoggio segreto dell’ Inghilterra ed agli 
errori della diplomazia francese. 

La presenza a Troppau dei sovrani di Russia, Prussia ed 
Austria, circondati dai loro ministri, dava alla rappresentanza 
di queste tre potenze una importanza infinitamente superiore 
a quella delle ambasciate d’ Inghilterra e di Francia. Per 
l’ Inghilterra la cosa era indifferente, sia perchè essa aveva 
comuni gl’ interessi coll’ Austria e poteva fidarsi dell’ abilità 
del principe di Metternick, sia perchè preferiva lavorare sot- 
t' acqua e non scoprire il proprio giuoco. Onde lord Stewart 
aveva sempre istruzioni, che gl’ imponevano di non compro- 
mettersi e di udire ogni cosa ad referendum. Per la Francia 
la cosa era ben diversa. I suoi interessi nel Mediterraneo erano 
opposti a quelli inglesi e la sua politica rispetto all’ Italia era 
contraria alle pretese sempre maggiori dell’ Austria nella no- 
stra penisola. Occorreva adunque che essa si adoperasse nel 
Congresso di Troppau per far prevalere una politica moderata, 
la quale tutelasse i suoi legittimi interessi di fronte all’ ambi- 
zione dell’ Inghilterra e dell’ Austria. Senonchè le condizioni 
interne della Francia erano di grave ostacolo all’ azione diplo- 
matica del suo governo : le continue agitazioni e le perpetue 
cospirazioni della sinistra la rendevano sospetta alle altre Mo- 
narchie e raffreddavano la simpatia dello Czar sulla quale 
Luigi XVIII avrebbe dovuto contare per tenere a freno l’ Au- 
stria e l’ Inghilterra ; queste agitazioni costringevano il Re ed 
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il presidente del consiglio a non allontanarsi dal territorio 
francese, e ponevano la Francia in una situazione di inferiorità, 
a Troppau, di tronte all’ Austria, alla Prussia ed alla Russia, 
che vi erano rappresentate dai loro rispettivi sovrani, accom- 
pagnati da varî ministri, fra i quali i tre capi dei loro governi. 

La Francia non avrebbe potuto in nessun caso fare asse- 
gnamento sulla presenza di Luigi XVIII a Troppau. Il Re, 
sebbene non molto avanzato in età (aveva allora sessantacin- 
que anni), era obeso ed afflitto da molti acciacchi : non avrebbe 
quindi potuto affrontare la fatica di un lungo viaggio in au- 
tunno avanzato ; ma se le cose di Francia fossero andate bene 
all’ interno, se nulla avesse turbato o minacciato di turbare la 
pubblica quiete, è certo che il presidente del consiglio, duca 
di Richelieu, avrebbe potuto assistere al Congresso e contro- 
bilanciare colla propria autorità ec sopra tutto coll’ influenza, 
che egli aveva nei consigli dello Czar, e che era frutto dei 
servigî resi alla Russia, massime in Odessa, durante il suo 
lungo esiglio in quel paese, l’ autorità e ]’ influenza del prin- 
cipe di Metternick. Invece la gravità delle condizioni interne 
della Francia costringeva il duca di Richelieu a non allonta- 
narsi da Parigi ed obbligava il governo di Luigi XVIII a 
farsi rappresentare a Troppau da due ambasciatori, uno dei 
quali, il La Ferronnays, era di provata capacità e graditissimo 
allo Czar, mentre l’ altro, il Caraman, era poco accorto e sem- 
pre proclive a servire la politica reazionaria del Cancelliere 
austriaco. 

Nei primi anni della Restaurazione, mentre il governo di 
Luigi XVIII faceva una politica estera prudente ed ocùlata, 
la diplomazia francese non fu sempre all’ altezza del proprio 
compito. Accanto ad ambasciatori valenti, come il marchese de 
La Ferronnays, ve ne erano altri, che dovevano ìl loro posto 
ai favori della Corte e specialmente del Conte d’Artois: erano 
antichi emigrati, che portavano anche all’ estero i loro pregiu- 
dizî e dimenticavano, perfino nelle più gravi circostanze, i loro 
doveri verso Ja Francia, per non contraddire ai loro principî 
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politici reazionari e di un legittimismo intollerante ed intran- 
sigente. I ministri degli affari esteri, e fra gli altri il Pasquier, 
capivano benissimo tutto il danno che siffatti diplomatici face- 
vano agli interessi della Francia in Europa i ma non potevano 
porvi rimedio col mandare a casa quegli strani ambasciatori, 
sia per non attirarsi la guerra implacabile del partito di Corte, 
che faceva capo al Conte d’ Artois, sia perchè le condizioni 
dei varî partiti nel Parlamento li costringevano a non urtare 
l’ estrema destra, che proteggeva quegli ambasciatori, sia infine 
perchè il richiamarne qualcuno, come il Caraman, avrebbe 
potuto condurre a qualche grave incidente diplomatico, che 
era prudenza l’ evitare. 

Per dare una idea del modo strano col quale certi amba- 
sciatori concepivano i loro doveri verso il Re e verso la Fran- 
cia, mi basterà citare il caso del duca di Narbonne, amba- 
sciatore di Francia a Napoli, il quale, in luogo di rimanere al 
proprio posto nelle gravissime circostanze in cui si trovava il 
regno delle Due Sicilie dopo la rivoluzione del 6 luglio 1820, 
aveva chiesto il suo richiamo ed era partito da.Napoli, sotto 
pretesto che, avendo il re di Napoli accettato la Costituzione 
delle Cortes di Cadice, non era conforme ai suoi principî di 
rimanere in carica presso un governo rivoluzionario. « Il duca 
di Narbonne, — nota il Pasquier, — non era tornato in Fran- 
cia che col Re; era cosa ovvia che Luigi XVIII avesse cercato 
di premiare la sua fedeltà e la sua devozione ; ma è difficile 
di non essere colpiti dagl’ inconvenienti, che presentano degli 
agenti superiori, i quali, senza avere le cognizioni ed il senti- 
mento di disciplina degli uomini di carriera, credono che ogni 
cosa sia loro permessa grazie al favore di che godono presso 
il Re ». (!) 

Fortunatamente la Francia aveva a Napoli un primo con- 
siglierc d’ ambasciata, il signor de Fontenay, che era assai 
più capace del duca di Narbonne (il che non era difficile, es- 


(') PASQUIER, Memorie, vol. V, cap. 1, pp. 27 e 28 (in nota.) 
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sendo il Narbonne uomo mediocrissimo) e che si comportò con 
calma e prudenza ; ma il fatto stesso che l’ ambasciatore era 
assente e che il governo di Parigi non aveva a Napoli che un 
incaricato d’ affari nocque non poco al credito ed all’ autorità 
della Francia. | 

A Vienna, il conte de Caraman serviva malissimo il pro- 
prio governo, si lasciava sedurre dalle idee reazionarie di 
Metternick, e pareva quasi che, invece di essere l’ ambascia- 
tore di Luigi XVIII, forse l’ agente del Cancelliere austriaco. 
Il Pasquier si era accorto della ingenuità ed incapacità del 
Caraman; ma non poteva allontanarlo da Vienna per non 
provocare l’ ira della destra, senza l’ appoggio della quale il 
ministero non poteva vincere alla Camera la coalizione dottri- 
naria-liberale, e per non dare agio a Metternick di adontarsi, 
di denunziare le tendenze rivoluzionarie del gabinetto di Parigi 
e forse di rompere le relazioni fra 1’ Austria e le Francia. 

A Londra, la Francia era rappresentata da un uomo ca- 
pace, ma irritato dalla sua improvvisa caduta dal potere 
torte della illimitata fiducia di Luigi XVIII. Il duca Decazes, 
ambasciatore di Francia in Inghilterra, aveva il torto di voler 
fare da sè e di non seguire le istruzioni del ministro degli 
affari esteri, Pasquier. Per quanto facesse per richiamarlo al 
dovere, Pasquier non vi riuscì. Il Decazes trattava per conto 
proprio con Lord Castlereagh, e si lasciava sedurre dalle belle 
parole del ministro inglese. Quando il governo di Parigi voleva 
rimettere a posto le cose confuse dal suo rappresentante in 
Inghilterra, la situazione era talmente compromessa, che non 
riusciva al Pasquier di raddrizzarla. Richiamare il Decazes era 
impossibile, non solo perchè godeva l’ amicizia del Re; ma 
per la stessa ragione per la quale non si poteva allontanare 
da Vienna il Caraman. La destra del Parlamento non avrebbe 
certamente preso in mano la causa del Decazes al pari di 
quella del Caraman : è probabile anzi che si sarebbe rallegrata 
di vedere più che mai umiliato l’ uomo, che essa ingiustamente 
odiava ; ma la Corte di Londra ed il gabinetto di S. Giacomo 
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avrebbero tenuto come offesa il richiamo del Decazes e le 
relazioni fra Inghilterra e Francia ne avrebbero pagato le 
spese in un momento nel quale premeva al governo di Parigi 
di non turbarle e sopra tutto di non accrescere, con un nuovo 
e grave incidente, le cause di dissidio, già così numerose, che 
rendevano spesso penosi i rapporti fra Londra e Parigi. 

L’ arte di Lord Castlereagh consisteva appunto nel profit- 
tare dell’ imprudenza del Decazes e della difticile situazione del 
gabinetto francese per aiutare indirettamente l’ Austria, mentre 
in apparenza ne combatteva la politica in Italia. È noto che 
Metternick voleva intervenire a mano armata a Napoli e che 
l’ Inghilterra invece sosteneva il principio del non intervento; 
ma in fondo il gabinetto di S. Giacomo, come 1’ ho già detto, 
era segretamente tutt’ altro che ostile alle pretese dell’ Austria, 
perchè le premeva di tenere in iscacco la Francia. Il Decazes, 
malgrado le istruzioni, che riceveva da Parigi e gli avverti- 
menti, che gli mandava il Pasquier, appoggiava la politica di 
Lord Castlereagh e Metternick ne profittava per denunziare 
allo Czar l’ accordo fra Francia ed Inghilterra e*per invitarlo 
ad unirsi coll’ Austria e colla Prussia per resistere alle peri- 
colose tendenze rivoluzionarie, che agitavano 1’ Europa e che 
trovavano appoggio a Londra ed a Parigi. 

Metternick accusava in modo particolare il ministro fran- 
cese degli esteri, Pasquier: sapendo quanta stima e quanto 
affetto lo Czar avesse pel duca di Richelieu, egli metteva da 
parte il presidente del ministero francese e diceva ad Alessan- 
dro: — Richelieu sarebbe il vero c degno rappresentante dei 
buoni principî ; ma non è libero: è dominato dal suo collega 
Pasquier, vecchio liberale, avanzo del governo napoleonico, 
il quale. d’ accordo col Decazes, altro liberale, lavora a prò 
delle idee rivoluzionarie in un col ministero inglese. — Disgra- 
ziatamente per la Francia e pel suo governo, il contegno del 
duca Decazes a Londra dava corpo a questa accusa, e lo Czar, 
già spaventato dalla ribellione del reggimento di Semenowski, 
dalle rivoluzioni di Spagna e di Napoli, dalla condotta malac- 
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corta dei liberali polacchi, prestò ascolto alle insinuazioni del 
Cancelliere austriaco. Alessandro I giunse a Troppau senza 
aver bene stabilito quello che voleva fare ; ma già prevenuto 
alquanto a favore dell’ Austria, malgrado la recente missione 
del sig. de La Sensèe a Varsavia; a Troppau Metternick lo 
aggiogò al proprio carro, valendosi sopra tutto dell’ opera del- 
l’imperatore Francesco I, le cui maniere semplici e la cui 
bonarietà erano simpatiche all’ imperatore di Russia. 

Il Pasquier nota con ragione quanto a Troppau la situa- 
zione dell’ Austria e della Prussia fosse superiore a quella 
della Francia e dell’ Inghilterra di fronte allo Czar. Essendo 
presenti i due sovrani tedeschi e lo Czar, era naturale che fra 
loro si stabilissero intime relazioni, molto più che, in una pic- 
colissima città quale era Troppau, non vi erano occasioni di 
distrarsi. Francesco I faceva con grande amabilità gli onori 
di casa al re di Prussia ed allo Czar. Le frequenti riunioni 
intime dei gre sovrani, che passavano gran parte della gior- 
nata assieme, stabilirono fra di loro delle relazioni intime, che 
epbero un peso straordinario sulle deliberazioni del Congresso. 
Avvenne così che le questioni principali sulle quali le potenze 
dovevano discutere e deliberare nelle sedute del Congresso 
erano prima discusse fra i tre Monarchi, senza che 1’ Inghil- 
terra e la Francia potessero dire una parola ; e perciò, quando 
il Congresso era chiamato a deliberare, quelle questioni erano 
già pregiudicate e l’ Austria era sicura di avere dalla sua la 
Prussia e la Russia. 

Per l’ Inghilterra, che faceva due politiche, una palese e, 
come direbbero i francesi, pour la galerie, vale a dire per ab- 
bindolare i liberali d’ oltre Manica, politica contraria ad ogni 
intervento e, per conseguenza, alle pretese austriache, e l’ altra 
segreta, che contraddiceva alla politica palese, perchè favoriva 
con ogni potere l’ intervento austriaco a Napoli, per l’ Inghil- 
terra, era affatto indifferente il rimanere esclusa dai convegni 
intimi dei sovrani, anzi questa parte umile le conveniva mi- 
rabilmente, perchè le permetteva di non compromettersi. Per 
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la Francia invece, che aveva interessi opposti a quelli del- 
l’ Austria, la situazione era tale, che le toglieva ogni agio di 
difendere efficacemente le proprie idee. 

Un'altra sciagara per la Francia fu la nomina del Conte 
de Caraman come plenipotenziario francese a Troppau, assieme 
col Marchese de La Ferronnays. Mentre il La Ferronnays era 
uomo capace e prudente, il Caraman era leggero e non sapeva 
tenere un segreto, massime di fronte a Metternick, che, come 
già ho notato, esercitava una straordinaria influenza sulla 
onesta, ma povera mente dell’ ambasciatore francese a Vienna. 
Si è spesso rimproverato al ministro Pasquier di aver mandato 
il Caraman a Troppau invece di incaricare soltanto il La Fer- 
ronnays di rappresentarvi la Francia. A questa obiezione, che, 
a prima vista, sembra grave, il Pasquier risponde con argo- 
menti, che uno storico serio non potrebbe porre in non cale. 

« Egli ('), — così il Pasquier, — ha pagato questo errore 
un po’ caro, eppure gli era a un di presso impossibile di non 
commetterlo. La situazione così delicata nella quale si trovava 
la Francia, curvata sotto il peso dei carichi, che le erano 
stati imposti dopo le sue sconfitte, sospetta e sorvegliata da 
pretesi alleati, che temevano il risveglio delle idee rivoluzio- 
narie, sempre pronti ad intervenire, non ci permetteva di fare 
la minima cosa, che potesse offendere una delle quattro po- 
tenze alleate.... Ma perchè non abbiamo noi lasciato il sig. de 
Caraman a Vienna? Perchè mandarlo a Troppau ? Perchè era 
impossibile di non mandarvi il sig. de La Ferronnays, del 
quale non potevamo fare a meno presso l’ imperatore Alessan- 
dro. Ora, mandare uno degli ambasciatori senza l’ altro, sa- 
rebbe stato un atto assolutamente scortese verso l’ Austria, 
principale interessata nell’ affare (di Napoli) e della quale 
avremmo sembrato di tenere troppo poco conto se avessimo 
trascurato di avere presso di essa il rappresentante, che sape- 
vamo a lci più gradito. Non vi era che un mezzo di porre 


(4) 11 ministro degli affari esteri Pasquier. 
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rimedio a questo inconveniente, ed era di avere per unico 
plenipotenziario il duca di Richelieu ; le circostanze non ci 
hanno permesso di dare al problema questa soluzione ». (!) 

Metternick seppe profittare con grande abilità della situa- 
zione difficile in cui si trovava il governo di Luigi XVIII. 
Mentre denunziava allo Czar l’ accordo intimo del ministro 
Pasquier coll’ Inghilterra, dandone come prova la condotta 
del duca Decazes a Londra, egli abbindolava il Caraman, fa- 
cendogli credere che, oltre tutto, l’ Austria non cercasse altro 
che di combattere le idee rivoluzionarie in Italia, il che do- 
veva riescire utile e gradito al partito legittimista di Francia. 
Collo Czar, il Cancelliere austriaco non ebbe una condotta 
meno accorta. Non voglio certamente dire che il principe di 
Metternick si servisse di mezzi leali ; ma è certo che egli diede 
prova di conoscere a fondo il carattere e le tendenze del Mo- 
narca moscovita e seppe sfruttare mirabilmente l’uno e le 
altre a pro degl’ interessi austriaci. 

« Avendo compreso, — osserva il Pasquier, — la neces- 
sità di fare delle concessioni all’ imperatore Alessandro, egli 
giudicò molto saviamente che fosse meglio di entrare in alcune 
delle idee di questo per imporre poi le altre, e cercò subito 
quali fossero quelle che l’ Austria poteva accettare senza troppi 
inconvenienti. Rinunziando al linguaggio, che egli aveva fatto 
intendere al proprio sovrano sull’ affare della Rivoluzione di 
Spagna, affettando anzi di esserne pentito, non mettendosi più 
in presenza che del pericolo rivoluzionario, che minacciava 
tutte quante le potenze di Europa, approvando, esaltando le 
idee dello Czar, egli affettò di dire che solo lo Czar aveva 
avuto delle luminose vedute sugli affari di Spagna, che lo 
scrupolo, che aveva fermato le altre potenze, che aveva più 
specialmente impedito l’ Austria di pronunziarsi fortemente in 
questa occasione, non era stato che un grave errore; che, 
lungi dal cedere da allora in poi ad una simile debolezza, 


® Pasquier, Memorie, val. V, cap. I, pp. 17-18. 
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era doveroso pei Sovrani di stabilire a priori un piano di 
condotta per tutti i casi di pericoli della medesima natura dai 
quali potevano essere minacciati. Non appena che questo grande, 
piano fosse concepito e stabilito, la rivoluzione di Napoli non 
si presenterebbe più che come un episodio del quale sarebbe 
facile di provocare la soluzione e di cui le truppe austriache, 
che si concentravano nell’ Alta Italia, avrebbero presto ra- 
gione. Il principe di Metternick conosceva abbastanza il ca- 
rattere dell’ imperatore Alessandro per sapere che quanto più 
il piano sarebbe stato vasto, tanto più avrebbe avuto proba- 
bilità di piacergli, che le parole pompose e le dichiarazioni 
solenni di cui l’effetto e l’eco dovevano essere grandi in 
tutto il mondo, lo attraevano infinitamente. Sapeva anche 
quanto gli avvenimenti, che da diciotto mesi si erano com- 
piuti in Francia, avevano turbato l’ animo dell’ imperatore di 
Russia ed ‘avevano senza dubbio alterato quella fiducia, che 
egli si era compiaciuto di mettere nelle sue relazioni con que- 
sto paese. Non doveva essere difficile di trarre partito da 
queste nuove disposizioni, ed il principe di Metternick non 
aveva bisogno per ciò che di essere conseguente con sè stesso, 
poichè egli si era sempre compiaciuto a rappresentare la Fran- 
cia come il centro da cui partiva la propaganda rivoluzio- 
naria » ('). | 

Il Cancelliere austriaco aveva a Troppau un alleato sul 
quale poteva fare pieno assegnamento, e questo era il Nes- 
selrode, ministro russo degli affari esteri, venuto da Pietro- 
burgo per assistere al Congresso. Il Nesselrode aiutò per quanto 
potè l’imperatore Francesco I ed il principe di Metternick 
| a combattere nell’ animo dello Czar l’ influenza francese. Ales- 
sandro I, incostante per natura e pronto sempre a bruschi 
cambiamenti d’ idee e di politica, non tardò a dimenticare i 
suoi colloquî col sig. de La Sensée ed i gravami, che aveva 
contro l’ Austria, e divenne più che mai l’ istrumento della 


(') PASQUIER, Memorie, Vo'. V, cap. I, pp. 19-20. 
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politica di Metternick. Perfino il marchese de La Ferronnays, 
sebbene tanto simpatico personalmente allo Czar, non ebbe 
più modo di allontanarlo dalla nuova via nella quale si era 
buttato. Il bello poi si è che Alessandro I non credeva di fare 
gl’ interessi dell’ Austria, ma di tutelare soltanto i grandi prin- 
cipî dell’ ordine pubblico. Infatti, mentre egli più che mai si 
aggirava nell’ orbita della politica metternicchiana, credeva 
sinceramente di non aiutare l’ Austria ad accrescere la pro- 
pria potenza in Italia. Infatti ai timori, che gli esprimeva il 
La Ferronnays intorno ai progetti dell’ Austria nel nostro 
paese, lo Czar rispondeva con ingenuità e con un accento, 
che escludeva ogni doppiezza : « Siate tranquillo ; in sostanza 
noi impediremo bene all’ Austria di guerreggiare in Italia 
come ne ha tanta voglia >. Queste illusioni erano alimentate 
nella mente di Alessandro I dalle abili insinuazioni di Nes- 
selrode e dal fare bonario di Francesco I. Dal suo canto Met- 
ternick non aveva fretta ed, in luogo di dare l’ assalto alla 
fortezza, la girava con sommo accorgimento. Ecco il perchè 
egli accettò e magari consigliò la redazione, in termini paci- 
fici e moderatissimi, della circolare diretta dai tre sovrani pre- 
senti a Troppau alle loro rispettive legazioni all’ estero. In 
quel documento era formalmente affermato che il re di Napoli 
era invitato e recarsi a Lubiana, in qualità di mediatore fra 
il suo popolo fuorviato e gli altri Stati la cui tranquillità era 
minacciata. . 

Questa circolare temperatissima fece la migliore impres- 
sione a Parigi, ed il re di Francia ne profittò per scrivere a 
Ferdinando I, affine di consigliargli di andare a Lubiana e 
di avere fiducia nelle potenze d’ Europa. Ma le cose del Con- 
gresso di Troppau non tardarono a prendere tutt’ altra piega 
di quella che appariva negli atti esterni della diplomazia delle 
tre Corti di Russia, Prussia ed Austria. i 

L' Inghilterra rifiutò ogni concorso alle potenze alleate e 
sostenne il principio del non intervento. Ciò permise a Met- 
ternick di leggere in una seduta del Congresso una lunga 
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Memoria contro la tesi di Lord Castlereagh e di fare una ca- 
rica a fondo contro le idee rivoluzionarie ed i pericoli, che 
generava il liberalismo. Il Congresso scartò la tesi dell’ In- 
ghilterra e questo fu il primo trionfo di Metternick. 

I ministri di Luigi XVIII avevano, fino dai primi giorni, 
dopo la Rivoluzione napoletana, adottato un piano molto sem- 
plice ed equo, che consisteva nel non negare all’ Austria di 
intervenire diplomaticamente e magari militarmente a Napoli 
per tutelare i suoi possessi lombardo-veneti ; ma nell’ esigere 
nello stesso tempo dal gabinetto di Vienna una solida e sicura 
guarentigia, che esso non profitterebbe della Rivoluzione di 
Napoli per accrescere i suoi dominî al sud delle Alpi o per 
impedire a Ferdinando I di dare ai suoi popoli quelle istitu- 


zioni, che fossero conformi ai loro bisogni. Dopo il 23 ottobre, — 


giorno dell’ apertura del Congresso di Troppau, la politica 
francese non si modificò ; ma fu compromessa in modo ìrre- 
parabile dalla incredibile leggerezza del conte de Caraman. 
Nel protocollo preliminare del Congresso di Troppau, pro- 
tocollo firmato dai rappresentanti dell’ Austria, Russia e Prus- 
sia, vi erano cose, che assolutamente urtavano i più elementari 
principî di chiunque si curasse dell’ indipendenza dei grandi 
e piccoli Stati e della dignità dei loro governi. Questa facoltà 
d’ intervento reciproco, che pretendevano attribuirsi le tre po- 
tenze negli affari interni di tutti quanti i paesi d’ Europa e 
che esse proponevano alla Francia ed all’ Inghilterra di divi- 
dere con loro, era niente meno che la creazione di un di- 
ritto pubblico affatto nuovo del quale era impossibile calco- 
lare le conseguenze. Supponendo anche che ottimi fossero gli 
intendimenti delle tre potenze e che non volessero usare del 
diritto d’ intervento che a fine di bene e per tutelare i gene- 
rali interessi d’ Europa, chi poteva guarentire che qualcuno 
non ne abusasse più tardi ? È certo che esso apriva la porta 
ai peggiori atti di violenza e dava agio ai forti di opprimere 
senza pietà i deboli. Cogli eserciti formidabili di che dispone- 
vano Russia, Prussia ed Austria vi era da tremare al solo 
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pensiero che esse avessero diritto di impicciarsi delle faccende 
interne degli altri Stati e d’ intervenire a mano armata per di- 
struggerne le istituzioni ogni qualvolta queste sembrassero loro 
disformi dai principî, che esse potenze professavano in ordine 
alla politica interna. Non solo i piccoli Stati d’Italia; ma 
anche quelli di Germania non avrebbero più potuto muovere 
foglia per tentare la benchè minima riforma in senso liberale 
senza esporsi ai più gravi pericoli, alla minaccia di un’ in- 
vasione straniera se non rinunziavano ad ogni novità. | 

Cosa doveva fare il governo della Restaurazione di fronte 
a queste pretese dell’ Austria, della Russia e della Prussia ? 
Esso non poteva, senza mancare ai proprî doveri e senza pro- 
vocare una generale indignazione in Francia, accettare le 
pretese delle tre potenze. I ministri di Luigi XVIII furono 
dunque unanimi nel deliberare che giammai essi avrebbero 
annuito al protocollo preliminare. Però, per prudenza, e poi- 
chè non v'era ragione di avere fretta, essi decisero di non 
precipitare le cose con un rifiuto immediato, molto più che 
il La Ferronnays li aveva avvertiti che questo rifiuto avrebbe 
offeso lo Czar, il quale si illudeva al punto da credere che 
fosse certa 1 adesione dell’ Inghilterra al suddetto protocollo. 
Ben' presto però il gabinetto di Parigi si vide costretto ad 
uscire dal proprio riserbo. Il gabinetto di Londra non tardò 
infatti a respingere energicamente il protocollo. Lord Castle- 
reagh mandò il 15 decembre 1820 una nota segreta al principe 
di Metternick nella quale non solo ammetteva in ogni Stato 
il pieno diritto di introdurre nella propria Costituzione interna, 
e senza nessun controllo esterno, qualunque modificazione, che 
potesse sembrargli opportuna; ma spingeva il principio fino 
al punto di riconoscere ad ogni popolo il diritto di mettere il 
proprio sovrano in istato d’ accusa. Bisogna però soggiungere 
che il documento non era destinato ad essere pubblicato e che 
i ministri russi non ne ebbero cognizione. Lord Castlereagh 
aveva voluto soltanto premunirsi contro le possibili accuse dei 
liberali inglesi ai quali avrebbe potuto mostrare la nota del 15 
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decembre come prova del proprio liberalismo, ed anche contro 
un possibile intervento, che fosse contrario agl’ interessi brit- 
tannici ; ma ciò non gl’ impediva di favorire segretamente le 
pretese dell’ Austria in Italia. Ciò non ostante però il rifiuto 
generico dell’ Inghilterra di aderire al protocollo preliminare 
di Troppau fu reso di pubblica ragione mediante un dispaccio 
circolare a tutti i rappresentanti inglesi all’ estero, che essi 
ebbero ordine di comunicare ai governi presso i quali erano 
accreditati. Con ciò il Castlereagh potè calmare l’ indignazione 
dei suoi connazionali contro il suddetto protocollo. 

Dal canto proprio, Metternick fece conoscere ufficialmente 
a tutte le Corti d' Italia 1’ adesione delle tre potenze ai termini 
del protocollo. Il Pasquier osserva che questo modo di proce- 
dere del Cancelliere austriaco era certamente il più insolito ed 
il più urtante, che mai ministro europeo si fosse permesso, ed 
infatti Metternick dava la comunicazione ufficiale di un pro- 
tocollo senza neppure curarsi di sapere quale sarebbe stata la 
risposta della Francia. Ma il Pasquier soggiunge, con piena 
ragione, che questa condotta mostra quanta fosse la fiducia di 
che era animato colui che l’ aveva adottata e che essa non 
può spiegarsi che grazie alla certezza dell’ accordo, che, sul 
fondo delle cose, esisteva fra Metternick ed il ministero inglese. 

Il contegno del Cancelliere austriaco impose al governo 
di Luigi XVIII di uscire dal proprio riserbo e di esprimere 
francamente il proprio parere intorno al protocollo preliminare. 
Il ministro Pasquier preparò dunque una nota, destinata ad 
essere letta al Congresso. In margine alla minuta del docu- 
mento, Pasquier mise una ragionata ed energica confutazione 
del nuovo diritto, che il protocollo sanciva. La nota ufficiale 
invece era moderatissima e si limitava a mostrare tutti gli 
inconvenienti che l’ adesione della Francia ai principî procla- 
mati dalle tre potenze avrebbe cagionato al governo di Lui- 
gi XVIII ; che simile adesione equivaleva ad una dichiarazione 
di guerra alla Spagna ; che d’ altronde il governo francese 
non si era mai opposto ad una mediazione o moderato inter- 


DIONIGI PASQUIER E LA RESTAURAZIONE 283 


vento delle potenze; ma che intendeva che fossero salvi i 
diritti del re di Napoli e sopra tutto quello di stabilire nel 
proprio paese una forma di governo ponderata, nella quale le 
guarentigie date avrebbero assicurato la stabilità del nuovo 
ordine di cose. Quanto all’ intervento armato, il gabinetto di 
Parigi non lo riconosceva come un diritto, ed osservava che 
la Francia aveva potuto subirlo come un fatto doloroso, ma 
che non lo aveva mai riconosciuto come cosa regolare e legale. 

I ministri di Luigi XVIII sapevano che l’ Austria sarebbe 
stata assai malcontenta di questa nota; ma speravano nell’ap- 
poggio dello Czar. Se Metternick odiava le Costituzioni e te- 
meva sopra tutto di vederle stabilite in Italia, lo Czar non 
aveva mai avuto una simile avversione per il governo tem- 
perato e non aveva interessi da difendere nella nostra penisola. 
Quanto all’ indipendenza di Ferdinando I, l’imperatore di 
Russia la voleva seriamente, mentre che 1l’ Austria l’ aveva 
distrutta coi patti segreti del 1815, che erano ignoti ad Ales- 
sandro I ed anche al governo francese. La nota del ministro 
Pasquier aveva questo grande vantaggio che obbligava il 
Cancelliere austriaco a dire il proprio pensiero ed a mettere, 
come si suol dire, carte in tavola; ma perchè l’ azione diplo- 
matica dei ministri francesi riuscisse, bisognava che gli am- 
basciatori di Francia a Troppau fossero savi, prudenti ed 
oculati. Il Pasquier, nel mandare, assieme colla nota ufficiale, 
la minuta annotata, ove egli criticava senza ritegno il proto- 
collo preliminare, aveva raccomandato al La Ferronnays ed 
al Caraman di valersi di quelli appunti per rispondere alle 
obiezioni dell’ Austria e per combattere con ogni vigore le 
nuove teorie intorno al diritto d’ intervento, contenute nel 
protocollo ; ma aveva anche avuto cura di proibire loro di 
mostrare, sotto qualsiasi pretesto, il documento segreto ai di- 
plomatici stranieri. | 

Accadde invece che, mentre il La Ferronnays si atteneva 
scrupolosamente alle tassative prescrizioni del Pasquier, il conte 
de Caraman rivelò ogni cosa a Metternick, ed anzi gli conse- 
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gnò, poco dopo le prime indiscrezioni, la nota stessa, che Dio- 
nigi Pasquier gli aveva proibito di mostrare. Lo Czar non 
tardò a conoscere il documento segreto e ne rimase vivamente 
offeso. Alessandro I s’ inquietò in modo straordinario non solo 
contro Pasquier ('); ma contro il governo « rivoluzionario » 
di Francia. 

« L’amor proprio offeso, venendo a secondare tutti i ti- 
mori dai quali era tormentato, lo gettò più che mai nelle brac- 
cia del principe di Metternick, che ai suoi occhi era il solo 
uomo dal quale non si avessero da temere debolezze di fronte 
al partito rivoluzionario. Egli non scrisse, nè fece scrivere al 
duca di Richelieu; ma fece compilare dal sig. Capo d’ Istria 
una confutazione della confutazione francese, che fu conse- 
gnata all’ ambasciatore di Francia perchè la mandasse al 
proprio governo. 

« Il sig. de La Ferronnays, — aggiunge il Pasquier, — 
non si fece illusione intorno alle conseguenze di un così deplo- 
revole incidente ; il suo dispaccio non lasciò ignorare fino a 
qual punto bisognava aspettarsi da allora in poi a vedere cam- 
biare il modo di procedere di un sovrano, il cui animo natu- 
ralmente sospettoso era precisamente attaccato dal lato più 
debole. Quando giunse a Parigi il dispaccio del sig. de La Fer- 
ronnays, che conteneva la risposta del sig. Capo d’ Istria, com- 
pleta fu la maraviglia mia e quella del duca di Richelieu. Con 
tutto il calore della sua lealtà indignata, il duca di Richelieu 
chiese conto al sig. de Caraman della sua condotta. Gli fu 
risposto che poteva essere che il ministro degli affari esteri 
credesse di aver motivo di dirigergli qualche rimprovero, ma 
che certissimamente non ne meritava alcuno da parte del duca; 


(*) Per persuadere il povero Caraman a cons »gnare la no'‘a segreta, Met- 
ternick gli aveva detto che tutto îl male veniva da Pasquier, e che egli sulu 
pagherebbe le spese dell'incidente, mentre che la Francia vi troverebbe il 
vantaggio immenso di liberarsi da un ministro rivoluzionario. Caraman, che, 
come ultra-legittimista, non amava Pasquier e ne desiderava la caduta, cre- 
dette a Metternick e restò chiuso nel laccio tesogli dal Cancelliere austriaco. 
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che era « nel solo interesse di lui » che egli aveva agito. Ed 
infatti 1’ imperatore Alessandro non aveva egli forse dovuto 
considerare questa comunicazione confidenziale come fatta se 
non secondo gli ordini del duca, almeno secondo le sue incli- 
nazioni; onde la fiducia che questo sovrano aveva in lui non 
aveva essa dovuto riceverne un nuovo accrescimento ? Ero vi- 
cino al duca di Richelieu nel momento in cui egli ricevette 
cotesta risposta ; il suo dolore era pari alla sua indignazione. 
Avrebbe voluto colpire severamente il Caraman, ma fu trat- 
tenuto dalle considerazioni, che ho esposte poc’ anzi. Per me 
è evidente che il signor de Caraman si credeva destinato al 
ministero degli affari esteri, e vi era stato un tempo nel quale 
il duca di Richelicu aveva troppo incoraggiato questa preten- 
sione ; essa si era rianimata con grande forza nel momento in 
cui egli aveva visto il duca di Richelieu consentire ad essere 
presidente del consiglio senza portafoglio ; se io venivo a ca- 
dere, egli non credeva che niun altro all’ infuori di lui potesse 
sostituirmi. Era sostenuto in questo pensiero dal principe di 
Metternick. L’ uno e l’altro hanno lavorato così bene che 
hanno provocato nello stesso tempo la dimissione del duca di 
Richelieu e la mia. Questo doppio resultato delle loro mano- 
vre ha fatto assai bene i cqmodi del principe di Metternick ; 
ma ha anche distrutto le probabilità di successo (les chances) 
sulle quali poggiava l’ ambizione del sig. de Caraman » ('). 

Questo grave incidente nel quale la supina incapacità del 
conte de Caraman fece perdere ai consiglieri di Luigi XVIII 
i frutti della loro savia e moderata politica estera, mostra una 
volta di più il lato debole della Restaurazione. Malgrado l’ in- 
gegno e la mente equilibrata di Luigi XVIII, le influenze 
di Corte, le inframmettenze dell’ estrema destra non solo nuo- 
cevano al buon andamento della politica estera; ma manda- 
vano in malora i migliori piani del ministro degli affari esteri, 
il quale era impotente a reagire contro agenti nulli ed infe- 


(*) PASQUIER, Memorie, vol. V, cap. HI, pp 40-45. 
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deli come il Narbonne a Napoli ed il Caraman a Vienna. Que- 
st’ ultimo, dopo la bella prova d’ incapacità data in un Con- 
gresso europeo di somma importanza come quello di Troppau, 
non solo non fu destituito ; ma rimase a Vienna fino al 1824, 
senza che nè il Pasquier nè nessuno dei ministri degli affari 
esteri, che gli succedettero, osassero allontanarlo da un posto 
ove egli faceva il giuoco dei nemici del suo paese. Capisco 
| che era difficile destituire il (araman senza provocare l’ ani- 
mosità dell’ Austria, e che la Francia non poteva, pochi anni 
dopo i disastri del 1814 e del 1815, buttarsi in una pericolosa 
lotta con Metternick e la Corte di Vienna, che godevano del- 
l’ appoggio delle altre grandi potenze; ma uomini da poco, 
come il Caraman, non dovevano essere nominati ambasciatori. 
Lo furono in causa della deplorevole influenza del Conte d’ Ar- 
tois, della nobiltà ultra-legittimista e dell’ estrema destra, che 
formavano la camarilla di Corte del pavillon Marsan; ma 
quando si veggono le tristi conseguenze di questa influenza, 
non si può non ripensare alle severe, ma giuste parole del 
Conte de Serre, quando, respingendo le nomine di uomini in- 
capaci, venuti su dall’ emigrazione e dalle congreghe ultra- 
clericale ed ultra-legittimista, diceva : « Certo, è una disgrazia 
di vedere il ridicolo, che vien gettato sopra una parte della 
antica nobiltà; ma chi ne ha colpa? Perchè delle pretese in- 
sostenibili, perchè delle grandi incapacità si sono messe in- 
nanzi? Quando delle caricature si producono, chi potrà im- 
pedire che se ne rida? late che non 8’ impieghino di questa 
classe che quelli che sono suscettibili di essere impiegati e 
ciascuno applaudirà » (*). 
Ora il Conte de Caraman era appunto una di quelle ca- 
ricature non suscettibili d’ impiego. La Restaurazione ebbe la . 
debolezza di cedere alle pressioni degli ultra e di dargli una 
ambasciata ; non deve quindi recare maraviglia se pagò, in 
modo così amaro, il fio di questo suo gravissimo errore. 


(1) CHARLES DE MAzaDE, Ze Comite de Serre, Capo I, paragrafo X, pag. (0. 
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Un’ altra riflessione debbo fare, in ordine al modo di pro- 
cedere del principe di Metternick, che mi pare degna di essere 
segnalata all’ accorto lettore. Da trentasette anni gli scrittori 
clericali o legittimisti non cessano di gridare contro il modo 
sleale col quale è stata fatta l’ unità d’Italia. Hanno tanto 
scritto sopra questo tema, — e non sempre con buona fede, — 
che sono venuti a noia ad ogni persona un po’ colta. Io non 
nego che la politica di Cavour sia stata spesso poco leale e che 
il grande ministro abbia molte volte applicata la dottrina del 
fine che giustifica i mezzi; ma era forse più leale la politica 
dei nemici d’ Italia, dei fautori della contro-rivoluzione, di 
coloro che furono sempre gli idoli dei partigiani ed ammira- 
tori dei cessati governi italiani? Quale differenza c’è, per 
esempio, fra il modo di procedere di Cavour tra il 1853 ed 
il 1861 e quello di Metternick nel Congresso di Troppau ed 
in cento altre occasioni ? Certo un galantuomo condannerà 
sempre la slealtà e loderà sempre la rettitudine ; ma per essere 
onesti non basta combattere la slealtà dei vostri avversari: 
bisogna condannarla in tutti, siano essi amici o nemici. Che 
gli oppressori d’ Italia siano stati poco leali lo può vedere 
chiunque studii la storia in modo serio ed imparziale. Se poi 
i liberatori del nostro paese seguirono alla loro volta gli esempî 
dei nemici d’ Italia, e se ne valsero per rendere la nostra pa- 
tria una e grande, vuol dire che la Provvidenza permise che 
questi nemici fossero pagati colla medesima moneta colla quale 
avevano pagato gli altri, e che questi stessi mezzi poco lode- 
voli, che avevano servito a tenere divisa ed oppressa l’ Italia 
dal 1815 al 1859, servissero a ridarle unità ed indipendenza. 

Ma torniamo al Congresso di Troppau. Esso durò poco 
più di due mesi; non vi furono che otto conferenze ufficiali, 
vale a dire quelle nelle quali i plenipotenziari delle cinque 
potenze furono chiamati ad intervenire ; ma quasi ogni giorno 
i sovrani d’ Austria, Russia e Prussia, con o senza i loro mi- 
nistri, si riunirono e deliberarono assieme, e fu in queste pri- 
vate adunanze che si stabilirono i veri accordi intorno alla 
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politica estera dei tre grandi Stati, con notevole vantaggio del- 
1’ Austria ed eguale danno per la Francia. Quanto all’ Inghil- 
terra, ho già detto che segretamente essa era pienamente d’ ac- 
cordo con l’ Austria. . 

Il 28 decembre 1820, mentre gl’ imperatori di Russia e 
d’ Austria partivano da Troppau, il re di Napoli entrava a 
Firenze. Ferdinando I si trovava a disagio nella propria ca- 
pitale ; egli in fondo desiderava l’ intervento armato dell’ Au- 
stria; ma temeva assai gli eccessì della rivoluzione, che dive- 
niva sempre più violenta nel Mezzogiorno d’ Italia. Il ministro 
dell’ interno, Zurlo, il più capace dei ministri costituzionali di 
Napoli, persuase al Re di proporre cambiamenti notevoli alla 
democratica e rivoluzionaria Costituzione delle Cortes. Il pro- 
getto di questa modificazione allo Statuto fu presentato il 1° de- 
cembre 1820 in una seduta segreta del Parlamento. Il Re af- 
fermava che questi cambiamenti avrebbero reso possibile la me- 
diazione della Francia nella lotta, che si preparava fra i 
liberali di Napoli e l’ Austria ; essi consistevano nell’ istituzione 
di una Camera dei Pari, nell’ abolizione della deputazione 
permanente del Parlamento, nel diritto del Re di scegliere 
_ come credeva i membri del Consiglio di Stato, nel Voto regio 
illimitato, e da ultimo nel dare al Re l’ iniziativa nella pre- 
sentazione del bilancio e di ogni altro progetto di legge, non 
che il diritto di sciogliere il Parlamento. Pasquier dimostra 
che l’ annunziata mediazione della Francia era una pura illu- 
sione dell’ ambasciatore napoletano a Parigi, principe di Ca- 
riati. ‘l'uttavia essa avrebbe dovuto valere a moderare gli 
eccessi dei liberali napoletani; invece fu tale il loro accieca- 
mento che accolsero malissimo il messaggio reale; la seduta 
del 1° decembre fu una delle più tumultuosc, che si contino 
negli annali dell’ effimero parlamento napoletano del 1820. I 
liberali diedero libero sfogo alle loro violenze ed alle loro pas- 
sioni; respinsero senza nemmeno discuterla la proposta di 
modificare la Costituzione e dopo avere ricordato al Re il pro- 
prio giuramento, che, secondo loro, gli interdiceva di promuo- 
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vere qualsiasi modificazione alla Costituzione di Cadice, gli 
annunziarono brutalmente la loro ferma intenzione di sfidare 
qualsiasi pericolo pur di mantenerla intatta. 

I liberali napoletani non si accorgevano che, colla loro 
dissennata condotta, non solo facevano il giuoco dell’Austria, 
ma favorivano le tendenze illiberali del Re e della Corte, che 
desideravano vivamente l’ intervento austriaco per ristabilire 
l’ antico dispotismo. Il vero vinto, nella giornata del 1° de- 
cembre, non fu dunque Ferdinando I; ma il partito liberale 
moderato ed in particolare il ministro Zurlo. Quest’ uomo di 
Stato onesto e sinceramente costituzionale si era illuso stimando 
che la maggioranza rivoluzionaria dei deputati fosse capace 
di riflessione e di prudenza, ed aveva avuto il torto di non 
appoggiarsi sull’ esercito, stanco ormai della prepotenza e del- 
‘l’ inframmettenza degli avvocati del Parlamento. Solo la cer- 
tezza dell’ accordo dell’ esercito coi ministri moderati avrebbe 
potuto forse imporre un po’ di temperanza agli elementi tur- 
bolenti, che spadroneggiavano nel Parlamento stesso. 

Fu proprio mentre queste scene accadevano, che giunse 
a Ferdinando I la lettera dei sovrani riuniti a Troppau, che 
lo invitavano a riunirsi con loro a Lubiana per trattare in- 
torno alle cose di Napoli. Il Re accolse con vivissima gioia 
quel dispaccio, che gli forniva una eccellente occasione di sot- 
trarsi ad una situazione, che ogni giorno diveniva più grave. 
Egli si credeva minacciato perfino nella vita ed era felice di 
andarsene dal proprio regno. Ferdinando I adunò i ministri 
e, d’accordo con loro, decise di accettare l’ invito venuto da 
Troppau. Egli annunziò la propria partenza in un messaggio. 
diretto il 7 decembre al Parlamento, nel quale non solo pro- 
metteva di adop?rarsi per impedire che i mali della guerra 
piombassero sui suoi amati sudditi ; ma dichiarava al Parla- 
mento ed alla Nazione che avrebbe fatto tutto quello che da 
lui poteva dipendere per far godere al suo popolo i benefici di 
una Costituzione savia e liberale. Ferdinando prometteva di 
mantenere la libertà personale, la soppressione dei privilegi, 
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i diritti del Parlamento, la libertà di stampa, la responsabi- 
lità ministeriale e molte altre istituzioni liberali, ed aggiun- 
geva che non avrebbe mai consentito a persecuzioni o mole- 
stie contro alcuno dei proprî sudditi per Cause politiche. 
Che il Re di Napoli fosse sincero, quando faceva queste 
dichiarazioni, è permesso di dubitarne assai ; bisogna però ag- 
giungere che i liberali napoletani si affrettarono di dargli il 
pretesto, che egli cercava per disdirsi. Nel terminare il suo 
messaggio del 7 dicembre, Ferdinando I, oltre al chiedere che 
una deputazione di quattro membri fosse nominata dal Par- 
lamento coll’incarico di accompagnarlo a Lubiana, aveva an- 
che invitato il suddetto Parlamento ad astenersi, durante la 
propria assenza e fino alla fine dei negoziati fra lui e gli 
altri sovrani, da ogni innovazione nelle condizioni politiche 
del regno, limitando le sue cure al regolare organamento del- 
l’ esercito. La domanda del Re era logica e ragionevole. Se 
Ferdinando I doveva trattare colle altre potenze intorno alle 
cose di Napoli, bisognava che queste cose non mutassero di 
continuo, poichè in tale caso mancava ogni base seria e po- 
sitiva di discussione. Ma pareva una fatalità che ogni qual 
volta il Parlamento napoletano del 1820 si trovava nel bivio 
di mostrarsi savio o di fare una sciocchezza, i violenti piglias- 
sero la mano e facessero commettere l’errore più grossolano. 
Il Parlamento, in luogo di accettare le promesse del Re, si 
abbandonò ai soliti eccessi. La discussione del messaggio si 
fece in mezzo ad un baccano assordante e la Camera rinnovò 
quelle insensate dichiarazioni di assoluta intransigenza, che 
dovevano dare all'Austria un eccellente pretesto per interve- 
nire colle armi. se 
Si sarebbe capito che il Parlamento si fosse opposto alla 
partenza del Re ; una simile politica poteva sembrare audace 
e pericolosa, ma era logica per parte di chi non aveva fidu- 
cia nel sovrano e non attendeva nulla di buono da un con- 
gresso ove predominavano le idee reazionarie della Santa Al- 
leanza. Invece il lasciare partire Ferdinando I, vale a dire il 
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dargli agio cdi reclamare personalmente a Lubiana l’intervento 
straniero, e poi, nello stesso tempo, il proclamare i principî 
più rivoluzionarî era assurdo ed illogico, era un dare al Re, 
«che lasciava Napoli, eccellenti argomenti per dichiarare alle po- 
tenze di Europa che a Napoli colle idce liberali, era impossibile 
di governare; che il reame delle Due Sicilie era caduto in mano 
ad un pugno di faziosi ; che il solo rimedio a tanto male era 
il ristabilimento dell’assolutismo, e che questo non poteva ot- 
tenersi che mediante l’intervento armato dell’ Austria. 

Il Parlamento napoletano volle persistere fino all’ ultimo 
nei suoi errori. Dapprima dichiarò che non avrebbe lasciato 
partire il Re senza che questi s’ impegnasse a difendere a 
Lubiana la Costituzione del 1812. Il Re rispose con un mes- 
‘saggio, in data 9 dicembre, nel quale dava assicurazione 
ai deputati intorno ai suoi intendimenti ; ma costoro non se 
ne tennero paghi e pretesero che Ferdinando I promettesse di 
sostenere a Lubiana i principî della Costituzione spagnuola. 
Ferdinando allora fece le più ampie promesse con un nuovo 
messaggio delli 10 dicembre, ed il 12 il Parlamento fece un 
decreto che dava il permesso al ke di recarsi a Lubiana e 
nominava reggente il duca di Calabria, principe ereditario. 
Il 13 decembre 1820, Ferdinando I s’ imbarcò per Livorno ; 
ma il duca di Calabria, conscio dei pericoli nei quali egli si 
sarebbe trovato durante l’assenza di suo padre e prevedendo 
di dovere subire la violenza dei faziosi ed agire a loro talento, 
volle che il Re s’impegnasse a non muovergli mai alcun rim- 
provero per quello che egli potesse fare durante la propria 
reggenza, ed agì molto saviamente nell’ esigere questa gua- 
rentigia, come lo dimostrò il successivo svolgersi degli avve- 
nimenti di Napoli. 

Ferdinando, che viveva oppresso dalla paura e colla mente 
sempre agitata da sinistri pensieri, fu lietissimo di andarsene 
da Napoli. Invece però di partire sopra un legno di guerra 
francese, preferì imbarcarsi sopra una nave inglese, il che 
faceva vedere fino dal primo giorno del suo viaggio i suoi 
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veri intendimenti tutt'altro che conformi alle promesse, che 
il Parlamento gli aveva strappate (!) Questo fatto poi dimo- 
stra una volta di più quanto poco fosse sincero il governo 
britannico nelle sue dichiarazioni a favore dei liberali di Na- 
poli e del non intervento, avvegnachè sia noto che la diploma- 
zia austriaca fu quella che spinse Ferdinando I a prescegliere 
la nave inglese anzichè la francese, perchè fra Austria ed In- 
ghilterra eravi segretamente il più perfetto accordo. 

Appena il Re fu partito, il Parlamento sembrò capire 
l’ errore, che aveva commesso. Inoltre il contegno della po- 
polazione, sopra tutto nelle provincie, non permetteva agli 
ultra-liberali di Napoli di farsi illusioni intorno al disgusto, 
che la loro condotta andava provocando nell’opinione dei libe- 
rali savî, moderati ed onesti. La Camera cominciò ad aver 
timore di una invasione austriaca, molto più che le notizie 
dei preparativi militari dell'Austria nel Lombardo-Veneto non 
lasciavano dubbio circa i veri intendimenti del governo di 
Vienna. Allora ì deputati si accorsero tinalmente del malcon- 
tento che serpeggiava nell’ esercito napoletano, offeso dagli 
atti arbitrarî degli avvocati imperanti nel Parlamento, e, per 
rimediarvi, si rivolsero ai due principali generali napoletani, 
Filangieri e Carrascosa, che erano stati posti in disparte dopo 
la Rivoluzione del 6 luglio 1820 (*). Nel momento del pericolo 
gli avvocati si accorgevano che non potevano fare a meno 
del talento dei due generali, e questi, paghi della soddisfazione 
data al loro amor proprio, accettarono l’incarico di difendere 
il Regno contro lo straniero e si posero all’opera con attività, 
armando la milizia mobile, concentrando l’esercito e ponendo 
le fortezze di Gaeta e di Civitella del 'Tronto in pieno assetto 


(') Queste promesse però non avevano valore a causa dello spirito fazioso 
del Parlamento e della violenza, che esso aveva fatta al Re, il quale si può 
ten dire che ormai non foss? più libero a Napili. 

(*) Filangieri a Carrascosa erano stati destit..iti l' uno da ministro della 
guerra, l'altro da co.na. dante dell: truppe a Napoli. 
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di guerra. Mentre a Napoli si preparavano a resistere ad un 
attacco dell’ Austria, Ferdinando I sbarcava a Livorno, entrava 
a Firenze e si dirigeva verso Lubiana. 

Non appena Metternick fu informato della partenza del 
re di Napoli, egli mandò a Livorno il sig. Von Lebzeltern, 
fido ed accorto interprete delle idee del Cancelliere. Era in- 
caricato di accompagnare sempre Ferdinando I e di premu- 
nirlo contro l’infiuenza francese. Il governo di Luigi XVIII 
aveva preveduto che Metternick avrebbe cercato di circuire 
il re di Napoli e di valersi di ogni mezzo per dominare la 
mente debole ed incolta di quel sovrano ; e però aveva inca- 
ricato il duca di Blacas, ambasciatore di Francia a Roma, di 
andare incontro a Ferdinando I, e lo aveva munitp di creden- 
ziali, che lo acereditavano come ambasciatore straordinario 
presso il Monarca napoletano. Al pari del Lebzeltern, Blacas 
aveva ordine di accompagnare sempre il Re e di non abban- 
donarlo mai. 

La scelta del duca di Blacas era eccellente. Prima di 
essere ambasciatore a Roma, egli era stato per qualche tempo 
accreditato presso la Corte di Napoli; era un ultra-legittimi- 
sta e quindi non poteva essere accusato di liberalismo dagli 
agenti di Metternick ; ma nello stesso tempo, egli non era 
irragionevole come tanti del suo partito. Devotissimo ai Bor- 
boni, coi quali aveva diviso le angustie dell’esiglio, il duca 
di Blacas si era schierato fra i più ardenti difensori della re- 
staurata Monarchia, e perciò apparteneva all’ estrema destra. 
Egli però non aveva nè le angolosità, nè le grettezze, nè la 
intolleranza di tanti uomini di quel partito e sapeva conci- 
liare il suo straordinario affetto pei Borboni con una grande 
temperanza di idee. Non era un liberale; ma neppure un 
reazionario cieco ed impenitente, onde non rifuggiva da op- 
portune concessioni ai bisogni del tempo. All’ estero poi egli 
sapeva dimenticare le lotte della politica interna per difendere 
con senno e prudenza gl’ interessi del Re e della Francia, 6 
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per ciò noi lo vedremo combattere le idee reazionarie di Met- 
ternick e farsi, presso Ferdinando I, l’avvocato delle idee 
moderate. 

Pel governo francese il duca di Blacas era un prezioso 
agente ; aveva il vantaggio di essere più anziano in grado 
del conte de Caraman, il quale per conseguenza doveva pas- 
sare in seconda fila durante i negoziati di Lubiana. Egli si 
era sempre scrupolosamente attenuto alle istruzioni dei mivi- 
stri degli affari esteri, in tutte le missioni, che aveva disim- 
pegnate a Napoli e a Roma ; onde il gabinetto francese po- 
teva contare sul suo valido e fedele concorso. Era cognato 
del marchese de La Ferronnays, e quindi doveva facilmente 
andare d’ accordo con quell’ egregio diplomatico. Il suo sog- 
giorno abbastanza lungo a Napoli ed a Roma gli aveva dato 
agio di conoscere bene lc condizioni e gl’interessi dei diversi 
stati della nostra penisola, e ciò doveva render: preziosa per la 
Francia la sua presenza a lato del re di Napoli ed a Lubiana. 

Per quanta diligenza il Blacas ponesse in opera, egli non 
giunse a Livorno che dopo l’arrivo di Ferdinando I; il Leb- 
zeltern invece si trovò in quella città il giorno dello sbarco 
del Re ed ebbe con lui una conferenza prima che l’ambascia- 
tore francese arrivasse. In questa conferenza il Lebzeltern era 
riuscito senza molta fatica a persuadere Ferdinando I a pub- 
plicare un manifesto nel quale doveva rinnegare non solo 
quanto aveva detto o promesso prima della sua partenza da 
Napoli; ma anche tutto quello che aveva sancito dal 6 luglio 
in poi. Il Re doveva sopprimere senz’ altro la Costituzione ; 
ordinare ai proprì sudditi, trattati da ribelli, di tornare al- 
l'obbedienza, e minacciarli, in caso cha si rifiutassero a rista- 
bilire spontaneamente l’assolutismo, quale esisteva nel Regno 
prima del 6 luglio, della vendetta più severa della quale do- 
vevano essere strumento le armi dei sovrani alleati. 

La dichiarazione era già stesa e stava per essere data alle 
stampe e resa di pubblica ragione, quando giunse a Livorno 
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il duca di Blacas. Egli faticò molto per distogliere Ferdi- 
nando I dal seguire il pessimo consiglio del Lebzeltern ; ma 
furono tali le sue insistenze, che finì per vincere la partita. 
Blacas riuscì a fare capire al Re che la pubblicazione di un 
simile documento avrebbe abbassato enormemente il suo ca- 
rattere ; che era pericolosissimo di chiudere senza rimedio ogni 
adito alla conciliazione ; che gravi pericoli avrebbe corso suo 
tiglio, prigioniero ormai delle fazioni parlamentari napoletane; 
che era assurdo precipitare le cose mentre due settimane dopo 
avrebbe potuto prendere una seria decisione a Lubiana d’ac- 
cordo con le grandi potenze d’ Europa. Gli argomenti del 
Blacas erano irrefragabili, e Ferdinando I, malgrado gli sforzi 
del Lebzeltern per indurlo a non tenerne conto, rinunziò al 
progettato manifesto, il che irritò vivamente l’inviato austriaco. 
Ferdinando 1 partì da Livorno per Lubiana ove erano già 
arrivati lo Czar e l’imperatore d’Austria. Quel povero Re diede 
di sè grottesco spettacolo durante quel viaggio. Mentre il suo 
paese era in così tristi condizioni, egli si fermava per cac- 
ciare, si mostrava ilare e traversava l’Italia centrale e setten- 
trionale con due grossi cani, che aveva portati da Napoli e 
che teneva sempre, come fidi compagni, nella propria carrozza. 


GIUSEPPE (RABINSKI 
(Continua) 


Vecchia storia... vecchia 


Tutti gli amici e conoscenti di casa Malaspina erano stu- 
pefatti! Perchè mutar dopo tanti anni le abitudini della fa- 
miglia? Ormai si era tanto avvezzi, a Piacenza, alla villeg- 
giatura estiva e autunnale dei Malaspina, nella loro bella villa 
il Torrione, sul Lago d’ Orta, villeggiature immancabilmente 
framezzate dai bagni di mare a Biarritz, dove la Baronessa 
aveva sempre avuta l’ abitudine di recarsi fin da fanciulla, ed 
ora... questo mutamento pareva affatto inesplicabile! Neppure 
la morte della Baronessa aveva interrotte le vecchie consue- 
tudini: adesso invece, quattro anni dopo, accadevano due 
novità che, scusabili allora, la città non sapeva ora spiegarsele 
assolutamente : il Torrione era dato in affitto e il Barone colla 
figlia, dopo aver passata parte dell’ estate in città, invece di 
recarsi a Biarritz pci bagni, andavano a Spezia. 

— Un po’ di cambiamento fa bene a tutti, — diceva il 
Barone in guisa di spiegazione, e la gente sorrideva e mor- 
morava: 

— Capricci della figlia che gli fa fare tutto quel che 
vuole! — 

Ma presto, appena partiti i Malaspina, la città seppe quel 
che il Barone generosamente aveva taciuto per salvare il vec- 
chio amministratore infedele. L’ uomo che da quarant’ anni 
governava gli affari dei Malaspina, aveva talmente abusato 
della cicca fiducia del suo padrone, da renderne imminente 
la rovina. Sarebbero stati necessari provvedimenti energici, 
immediati, per non precipitare completamente nell’ abisso, ma 
il Barone non aveva l’ ingegno pari al cuore, e ignaro affatto 
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degli affari, credette poter disporre ancora di tempo e di mezzi 
che non erano più in suo potere e si limitò a dare in affitto la 
villa e a cercare un luogo di bagni meno dispendioso del solito. 

Livia, la sua unica figlia, non avrebbe giudicato così se 
avesse saputo esattamente come stavano le cose : sarebbe stata 
una fortuna pel Barone se si fosse deciso di metterla al cor- 
rente dei loro gravi dissesti perchè Livia, colla sua intelligenza 
seriamente superiore e il suo carattere energico, avrebbe saputo 
ideare ed eseguire rimedî veramente radicali. Ma il padre te- 
mendo affliggerla inutilmente, le presentò la cosa come un 
inconveniente momentagieo, senza conseguenze. La fanciulla 
fu poco soddisfatta di dover rinunciare a Biarritz : quel luogo 
le era omai caro per l’ abitudine, per la memoria della madre, 
per le amiche usa a ritrovarvi, e adesso la sgomentava invece 
l’ idea di andare, per la prima volta senza la sua mamma, in 
un posto nuovo, dove le toccherebbe orientarsi da sè, far 
conoscenze..... 

Appena giunta a Spezia la fanciulla fu subito conquistata 
dalla bellezza del paesaggio! la sua anima di artista non po- 
teva restare insensibile alla poesia mirabile che racchiude la 
conca del golfo di Spezia, quel gran lago sempre mosso, dal 
colore azzurro diamantizzato dal sole, costellato di candide 
vele, di mostri colossali da guerra, circondato da una vaga 
corona di colline tinte dalle più seducenti gradazioni di colore, 
dalla base verdissima fino alle vette azzurrine, confuse quasi 
nel color del cielo : e dietro quelle colline dal lato d’ oriente 
le vette marmoree dei monti di Carrara che la sera, al tra- 
monto, il sole già nascosto dietro la Castellana, carezza coi 
suoi ultimi raggi, tingendo di un soave rossore le candide re- 
gine Apuane.... Livia fu conquistata a un tratto e sentì subito 
che l’ animo suo come il suo pennello avrebbe trovato sod- 
disfazioni infinite nel nuovo panorama. 

L’ Albergo della Croce di Malta era pieno di gente sim- 
patica, elegante, e torte contingente alla società lo davano gli 
ufficiali di Marina imbarcati sulle navi in quel momento an- 
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corate nel golfo di Spezia. Per Livia essi erano tipi affatto 
nuovi : questi giovani che i viaggi e la vita piena di emozioni 
e di responsabilità maturano prima del tempo, le parevano 
tanto diversi da tutti i giovanotti conosciuti fino allora e la 
interessavano in modo singolare. 

— Gli ufficiali di marina ti occupano, Livia! — le disse 
un giorno, ridendo, una sua amica Piemontese che quest'anno 
era venuta a Spezia per fare le bagnature con Livia. 

— È più esatto se dici che mi piacciono, — rispose Livia 
con un sorriso. 

— Bada di non lasciare il cuore a Spezia, — replicò ri- 
dendo la Contessa Panizzardi. — Gli ufficiali di Marina se ne 
intendono di rubar cuori. 

— Oh! ne conosco troppi perchè possa seguir questo ca- 
so! — esclamò Livia ridendo di cuore anch’ essa. 

E quando la Contessa la lasciò per andare coi suoi bimbi 
al bagno, Livia rimasta sola nell’ atrio ad aspettare il padre, 
appoggiò il capo alla sedia e si diede a passare in rivista 
sulla sua mente tutte le sue conoscenze marinaresche. Sorri- 
deva mentre li vedeva sfilare uno dietro l’ altro o a piccoli 
gruppi, questi giovani che due mesi fa le erano sconosciuti 
affatto! Vedeva Bardi, sempre languido e poetico davanti alle 
signore, seguendole con certe occhiate profonde, chiedendo loro 
Come sta ? coll’ espressione di chi dice — anima mia!.... — 
De Fusco, allegro, chiacchierone, gesticolando sempre colla 
sua espansività napoletana... Carcano coll’ aria di brigante 
uscito in quell’ istante dal bosco, sempre col berretto di tra- 
verso come sc fosse il leggendario cappello ad ampie tese — 
Pogliaghi, modello di amico, adorato e tormentato dai com- 
pagni, sempre disposto a sacrificarsi per gli altri.... Mantovani, 
spaccone divertentissimo, eroe perenne di mille avventure una 
più amena dell’ altra... Riva soprannominato il caporale per 
la sua manìa di militarismo e disciplina.... Carignani... E a 
questo nome, rievocando la figura del bel giovane alto, snello, 
coi grandi occhi grigi e i baffi biondi, tipo misto di dolcezza 
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femminile e di maschia fierezza, Livia ne ricorda tutta la vi- 
vacità geniale, la svariata istruzione, l’ intelligenza profonda, 
il fine sentimento pel bello e pel buono e si accorge che lo 
conosce assai più intimamente di quanto conosce gli altri uf- 
ficiali, e non per la prima volta sente che da un pezzo ella. 
lo giudica superiore, oh, quanto! ai suoi compagni. 

Con il solito senso di sgomento e di gioia che la domina 
da varì giorni, la fanciulla riconosce qual posto egli abbia 
preso nel suo cuore! Ma il suo cuore è libero, Livia può darlo 
a chi vuole... a chi meglio di lui? E per lui, ella lo sente 
da un pezzo, slla è la donna amata. Due mesi or sono scono- 
sciuti affatto, poi una presentazione al « Selene, » un giro di 
valzer, e da allora in poi, un incontro quotidiano, prolungato, 
dove, estranei prima, si trovano adesso come i più fidi, antichi 
amici e per essi nulla e niuno al mondo esiste più in quegli 
incontri all’ infuori delle loro persone.... Da un pezzo però 
Carignani è mutato, Livia se lo confessa : se ne è accorta su- 
bito. Carignani è cupo, muto, di un umore a scatti : soffre, 
non c’ è dubbio, ed essa, la donna innamorata, crede intuirne 
il perchè.... Tutti la dicono milionaria ed egli che non pùò 
offrirle un’ egual fortuna, vede un ostacolo al suo amore, 
teme di essere mal giudicato e passa di sofferenza in soffe- 
renza... Ma perchè esser cieco ? perchè non capire? La fan- 
ciulla, che non vuol perdere il cuore che ha trovato sulla sua 
via, ba cercato tutti i mezzi, per quanto la sua modestia di 
fanciulla e la sua dignità di donna le concedono, per incorag- 
giarlo e fargli vedere le cose sotto il vero punto di vista, ma 
non ha ottenuto molto, ha solo veduto Carignani passare da 
momenti di gioia febbrile ad accessi di rabbia e di tristezza.... 

— Carignani! Lei qui! — il grido sfugge dalle labbra 
di Livia che, aperti gli occhi, si trova davanti l’ oggetto dei 
suoi pensieri. Il giovane è confuso e la fanciulla balza in piedi 
arrossendo. 

— Non osavo disturbarla... credevo che dormisse... — 
balbetta Carignani. 
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— Dormire?... quasi... aspetto Papà per andare al bagno. 

— È io son venuto per ricordarle che stasera c’ è quella 
gita a S. Bartolommeo, — risponde egli guardandola un po’ 
inquieto. | 

— Ab, sì, quella cena al Cantiere, dal Comandante Fran- 
chi... che invasione! saremo in diciotto! — e siccome egli 
tace, Livia continua nervosamente: — Oh, Dio! quante gite 
abbiamo fatte in questi due mesi! lo sa che stasera è la mia... 
tredicesima 2... ma sarà anche l’ ultima, perchè fra tre giorni 
andremo via, — e fatta più pallida, si volge dall’ altra parte 
per non guardare il giovane ufficiale che si fa biunco anche 
egli. e poi a un tratto, bruscamente, come se avesse furia di 
dire quel che deve: 

— Signorina Livia, stasera devo parlarle... devo chiederle 
un consiglio per un mio amico... quando torneremo da San 
Bartolommeo, se permette le parlerò... è' un caso molto dolo- 
roso... crudele... 

E la fanciulla che alle prime parole si è fatta rossa in 
volto e ha respirato ansando, con gli occhi chiusi, ora, colpita 
dalla sua voce e dal resto del discorso, lo guarda atterrita, 
colle pupille un po’ dilatate, come davanti a un grave pericolo. 

— Livia mia, non hai ancora messo il cappello ? — dice 
la voce del Barone dal pianerottolo del primo piano. 

I due giovani si scuotono, si guardano intorno confusi. 

— Oh, Carignani, — soggiunge il Barone scendendo le 
scale — viene anche Lei al Selene ? 

— Mi rincresce, Barone, ma non posso: devo anzì scap- 
par subito... — e Carignani stringe la mano al buon vecchio 
sempre amabile colla gioventù. — Ero venuto per assicurarmi 
che stasera non mancheranno alla gita.... 

— Non è possibile mancare, trattandosi per noi di un 
addio, caro Carignani. A stasera, dunque. 

— A stasera, — ripete Livia posando la manina ardente 
in quella di Carignani e, senza guardarlo, corre su per lo 
scalone. 
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scese La gita è riuscita stupendamente : dalla « Croce di 
Malta » è partita tutta la comitiva in due barche a ‘vapore, 
hanno attraversato il mare deliziosamente calmo, di un color 
cupo, vellutato là dove non splende la luna. Le barche a va- 
pore, fendendo quelle acque immobili, sono passate senza quasi 
far rumore e poco per volta sono entrate nella parte del golfo 
fulgidamente bello sotto 1’ argenteo splendore della luna. Quella 
luce mite, senza raggi acuti, rovescia una pioggia di diamanti 
magici che, fatti liquidi sulle onde, formano un mare lumi- 
noso, scintillante di una luce bianca, radiosa, dolcissima. Tutti 
hanno attraversato queste onde divinamente belle, senza par- 
lare, e giunti a San Bartolommeo tutti si rifanno del silenzio, 
della profonda commozione parlando a voce alta, ridendo al- 
legramente, rumorosamente.... 

La cena è preparata sul terrazzo illuminato alla Veneziana, 
ma come dice il Comandante Franchi, questi lampioncini sono 
— un insulto alla luna e la luna si vendica facendoli parer 
così brutti. — La tavola circondata da una ventina di persone 
fra le quali predomina la gioventù, non può essere una tavola 
triste e tutti ridono, tutti scherzano, tutti, perfino Livia e 
Carignani che, prima per non farsi osservare, poi spontanea- 
mente, prendono parte al. buon umore generale. È solo al 
momento dei brindisi, quando il Comandante Franchi propone 
di bere alla — riunione della stessa comitiva l’ arno venturo, —- 
che Carignani beve senza toccare il bicchiere di alcuno, senza 
guardar nessuno, e Livia che non lo ha guardato ma lo ha 
aspettato mentre tutti urtano il suo bicchiere, Livia si sente 
invasa daccapo da quello strano sgomento e bevendo il vino 
ingolla le lagrime che vorrebbero caderie dagli occhi. 

Levate le tavole, un organino a mantice, scordatissimo, 
fa sentire una — minaccia di valzer, — dice il Comandante 
Franchi, ed egli ottiene dai genitori e dai mariti che si fac- 
ciano due salti. Tutti ballano, anche Livia turbina con De 
Fusco, l’ allegro napoletano, e Carignani sta da parte, fumando. 

— Carignani, non balla? Come mai? — esclama la si- 
gnora Franchi stupita. 
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— Stamani, al bagno, i ricci e le alghe mi hanno azzop- 
pato, — dice Carignani e la luna, pietosamente, non lo illu- 
mina e non fa vedere il suo rossore. 

Ma è tardi e conviene partire. La comitiva lascia San 
Bartolommeo in un solo gruppo, e per via, cammin facendo, 
si dividono a caso, secondo i gusti. Livia che si aspetta di 
essere raggiunta da Carignani, non lo vede esi trova invece 
con la sua amica la Contessa Panizzardi e col buon Pogliaghi. 
Camminano lentamente, ciarlando e ridendo : anche gli altri 
gruppi empiono l’ aria tranquilla di allegre risate e Livia che 
non ride si domanda perchè tutti sono tanto allegri? A un 
certo punto sente dei passi vicini e vede Carignani al suo 
fianco : essa tace ; quella sera ha troppo sofferto per lui, e 
fiera, orgogliosa come è, morirebbe prima di tradirsi con una 
parola, con un gesto. 

Carignani comincia col prender parte alla conversazione 
generale, poi alla prima occasione che gli pare opportuna dice: 

— Ah, sì! come il caso del mio amico che le ho nomi- 
nato, signorina Livia, quell’ amico che mi ha chiesto un con- 
siglio. 

.... E affrettando un po’ il passo con Livia, la separa dal- 
l’altra coppia che, essendo composta di due buone persone, 
capisce e lascia fare.... 

I due giovani camminano per un po’ in silenzio, accanto, 
belli e giovani entrambi, entrambi alti, snelli, egli in uni- 
forme, ella. vestita di bianco con un miuuscolo cappello di 
bocci di rosa. La luna li guarda e piange lagrime d’ argento 
sul mare immoto. Infine la voce di Giovanni Carignani rompe 
il silenzio. 

— Signorina LiVia, è per un mio amico che devo chie- 
derle un consiglio... d’ importanza vitale. 

— Dica pure, — mormorò Livia con un fil di voce. 

— Ma... non lo giudichi troppo male dopo che mi ha 
sentito.... Ecco... un mio amico, della mia età, ufficiale come 
me, era imbarcato su una nostra nave di stazione in un pic- 
colo porto della Turchia.... si ammalò gravemente e fu sbar- 
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cato in casa del Console, un negoziante inglese rappresentante 
in quel porto l’ Italia... Il mio amico fu curato dalla moglie 
e da una delle figlie del Console... la convalescenza fu lunga 
e quando fu .guarito il mio amico ebbe l’ ordine di ripartire.... 
la partenza, la gratitudine, la vista del dolore della sua in- 
fermiera... tutto congiurò contro di lui.... Egli partì... — 

Livia alzò la mano per non farlo prosegu.re, ma Cari- 
gnani soggiunse : 

— ..... fidanzato di Maud Cubbitt... — 

Carignani riprese fiato e un sospiro che parve un gemito 
si sentì vicino a lui, ma Carignani era deciso di andare sino 
in fondo. 

— Tornato in Italia, a sangue freddo, il mio amico co- 
minciò a sentire come una serie di vicende lo avessero legato 
ad un impegno dove l’ amore, per parte sua, non entrava dav- 
vero... e venne infine il giorno in cui, incontrata la donna 
che Dio ha fatta per lui, ha imparato a conoscere l’ amore in 
tutta la sua santa sublimità, nella sua infinita estensione, in 
tutta la sua devota purezza... Questo sciugurato è fidanzato a 
una donna che non ama ed è innamorato di un’ altra che non 
potrà a meno di amare per sempre... la sua parola è di una, 
il suo cuore di un’ altra, ed egli è una creatura indegna, vile, 
con entrambe... Alla ‘fine dell’ anno egli deve andare a pren- 
dere quella fanciulla in sposa e intanto, da due o tre mesi 
non le ha dato segno di vita « invece... si è dedicato a un’ 
altra come se fosse libero.... Livia, dica, che cosa deve fare? — 

Tutti proseguivano a ridere, la luna continuava a splen- 
dere e due cuori umani agonizzavano ! 

Livia camminò per un po’ in silenzio, pòi, con una voce 
stanca, lenta, parlò, seinpre guardando davanti a sè. 

— Che cosa deve fare ? seguire il dovere e andare là dove 
I’ onore lo chiama. Egli non può mancare alla sua parola e 
la donna ch'egli ama e... che lo ama, — proseguì coraggio- 
samente, — non potrebbe stimarlo s’ egli mancasse all’ onore. 
Ah, — continuò con un singhiozzo nella voce, — dice un po- 
eta inglese: Amore, potrei amarti così se non amassi l’ onore 
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più di te?.... No, vada, vada.il suo amico da quella creatura 
che ha la sua promessa, che na fatto tanto per lui, che lo farà 
felice... perchè a fare il bene, creda, si è felici... 

— Ma per un momento d'’ irriflessione dovrà rinunciare 
alla felicità ? non sarebbe più giusto... 

— Mancare alla sua parola di gentiluomo ? no! 

— E l’altra... quella ch’ egli ama.... ? 

— Oh, ella sarà sempre orgogliosa ch’ egli abbia fatto il 
suo dovere e... poi non s'’ incontreranno più, ma nessuno dei 
due avrà da dolersi di essersi conosciuti... 

Ancora un pezzo camminarono muti, tutti ridevano, la 
luna splendeva e quei due cuori giovani sanguinavano. 

— Non ci rivedremo più, Livia? — egli mormorò. 

Ella scosse il capo, lentamente, dicendo di no. 

— Livia, è una condanna tremenda, — disse Carignani 
‘coll’ ingenuo egoismo maschile, — ma ha ragione... purtrop- 
po... ma... domani posso venire a salutarla ? — riprese con 
accento di ribellione. 

— È meglio dirci addio adesso, — mormorò Livia. — 
Ecco l’ Albergo... 

— Alora... 

— Allora, vada, sia felice e... Dio lo benedica... — e 
senza tremare, guardandolo in viso, glè porse la mano. 

Egli la prese nella sua, la strinse e siccome erano avanti 
a tutti e nessuno poteva vedere, se l’ alzò alle labbra. 

— Addio e... mi perdoni! — mormorò. 

Quando la comitiva fu tutta davanti l’ Albergo, i saluti 
ebbero luogo tanto rumorosamente che nessuno osservò il sì- 
lenzio di Carignani e Livia. Appena entrati nel vestibolo Li- 
via senza più fermarsi con alcuno, salì lentamente in camera: 
le pareva d’ essere una sonnambula : entrò, chiuse la porta e 
si gettò ginocchioni davanti la finestra aperta.... 

.«+»»» Un colpo tremendo aspettava il Barone al suo arrivo 
a Piacenza: nei due mesi di sua assenza la rovina dei suoi 
affari si era fatta completa, il fallimento era irrimediabile e 
non un palmo di terreno, non un oggetto, neppure un soldo 
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apparteneva più ai Malaspina. La miseria per la figlia adorata 
fu più di quanto il fisico del Barone poteva sopportare, e im- 
provvisamente egli se ne moriva. La povera orfana derelitta, 
sola al mondo aveva subito ottenuto, per mezzo di amici fidati, 
un posto come istitutrice all’ estero e partiva per sempre dalla 
sua città natale, colla morte nell’ anima, senza più speranze, 
senza avvenire, schiacciata dalla sua sorte crudelissima... La 
Livia felice era morta un mese prima sulla spiaggia del golfo 
di Spezia, in quella splendida sera di luna. 


Diciotto anni dopo quella estate tanto fatale a due poveri 
cuori, una delle navi che portano gli allievi dell’ Accademia 
Navale pel solito viaggio d’ istruzione è comandata dal Co- 
mandante Carignani. Dell’ elegante e bel giovane di una volta 
non esiste più traccia nell’ uomo incurvato, coi capélli grigi, 
collo sguardo indifferente o triste. Nel volto invecchiato, ru- 
gato, freddo si legge l’ animo spento a qualunque entusiasmo, 
a qualsiasi vivacità, inacerbito al punto di rasentare il cinismo! 

Eppure, i suoi inferiori, gli allievi stessi lo amano : sotto 
quell’ indifferenza, sotto quell’ usprezza sanno di ‘trovare un 
gran cuore mai sordo ai dolori, ai bisogni altrui, un bell’ani- 
mo leale, retto. 

Il viaggio d’ istruzione è presso al termine : è questa l’ul- 
tima fermata delle navi prima di Livorno, dove gli allievi 
sbarcheranno per recarsi in licenza presso le famiglie. 

— Come, Legnasco, un telegramma che la fa triste? da 
casa sua ? — dice il Comandante passando davanti a un allievo 
che ha in mano un telegramma e lo guarda cogli occhi rossi. 

— Sissignore, da casa, — risponde il fanciullo colla voce 
tremante. 

— Qualche ammalato ? 

— La mamma... — e non fidandosi più della sua voce il 
fanciullo porge il telegramma al superiore. 

Il burbero Comandante legge : 

Mio piede sempre sofferente causa storta impedisce mia ve- 
nuta Livorno — Verrà Livia — sta tranquillo — mamma. 
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— Ebbene? non c'è da sgomentarsi mi pare. La storta 
è un male noioso, ma sicuro : vuol dire che Lei vedrà la sua 
mamma poche ore dopo che se fosse venuta a Livorno. Ha 
un viaggio lungo fino a casa sua? | 

— Sissignore, stiamo nel Trentino, a Mezzo Tedesco... 

— Ab, è un irredento, Lei? — sorridendo. — Il suo 
babbo vive tutto l’ anno in Trentino? 

— Il babbo non ce l’ho più... c'è la mamma, due so- 
relle e due fratellini... 

— E Lei è il maggiore? 

— Sissignore. 

Un’ espressione di tenerezza dolorosa passa sul viso del 
Comandante : il lupo di. mare ha un cuore! 

— Stia di buon animo, Legnasco, — dice sorridendo. — 
Vedrà che il male della sua mamma è affar di poco, — esi 
| allontana sospirando. Quel figliuolo è senza babbo ed egli, se 
il destino non l’avesse maltrattato, potrebbe ora avere un 
. figliuolo di quell’ età, invece di esser solo al mondo, derelitto, 
pieno di rabbia e d’ odio contro l’ umanità, contro se stesso. 

Poche ore dopo l’arrivo a Livorno, il Comandante vede, 
nell’ entrare del suo alloggio, Legnasco che passa col viso 
raggiante. 

— Oh, oggi è contento, Legnasco! è venuta forse la sua 
mamma ? 

— Nossignore, ma la signorina Malaspina mi aspetta al- 
l’ Anglo Americano e la ma... 

— La signorina Malaspina! — ripetè il Comandante che 
è impallidito e guarda esterrefatto Legnasco. 

— Sissignore, la signorina Livia, la nostra governante 
che era con mamma prima che si sposasse... 

— Prima che si sposasse... ripetè il Comandante passan- 
dosi una mano sulla fronte. — Oh, Dio. non può essere, — 
mormora , poi; — di che paese è? — chiede a voce alta. 

— Di Piacenza, — risponde Legnasco che crede il Co- 
mandante impazzito. 

Segue una pausa : il fanciullo guarda stupito il viso scon- 
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volto del Comandante, finchè questi, dato un gran respiro 
riprende : | 

— E la signorina Malaspina è qui ? 

— Sissignore, è venuta invece della mamma e mi aspetta 
più tardi all’ Anglo Americano e mi ha scritto che la mamma 
sta meglio... -- 

Nella pienezza della sua gioia e per scuotere l’ imbarazzo 
che gli dà lo strano contegno del Comandante, il fanciullo 
parla più che non comporti la disciplina militare : ma il Co- 
mandante non vi bada e sempre sopra pensiero ripete : 

— È all’ Anglo Americano ? 

— Sissignore. 

— Bene. Vada pure. — 

Un'ora dopo, in una camera dell’ Albergo Anglo Ame- 
ricano, una signora ritta in piedi davanti la finestra aperta 
di faccia al mare, piangeva silenziosamente, dolorosamente. 
Fra le mani teneva un biglietto che un marinaio le aveva 
consegnato poco prima... un biglietto da visita che portava 
inciso : Zl Comandante Carignani, e sotto, con una calligrafia 
che essa non aveva dimenticato erano scritte le seguenti pa- 
role: sarà grato alla signorina Malaspina, se ricordando an- 
cora le conoscenze di Spezia, vorrà ricevere un povero infelice. 
E Livia piange silenziosamente sul suo passato di dolori, sulla 
sua vita naufragata... Carignani fra poco le sarà davanti... 
dopo diciott’ anni... dopo quella separazione che segnò il disa- 
stro immane della sua vita !... 

Senza averne coscienza Livia si avvicina allo specchio 
dell’ armadio e si guarda curiosamente, confrontandosi colla 
Livia di diciott’ anni fa! poi, si getta a sedere su una pol- 
trona e si copre il viso colle mani. La snella persona di una 
volta è ora divenuta quasi matronale, la piccola bocca rosea 
è impallidita, gli occhi neri si sono infossati e intorno serpeg- 
giano rughe sottilissime, più profonde sulla fronte ; i capelli 
biondi tanto frammisti ai grigi, hanno perduto il loro splen- 
dore come la. pelle non ha più freschezza... Livia si asciuga 
gli occhi e riiegge il biglietto : 
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— Un povero infelice! — Che cosa vuol dire? la morte 
ha colpite anche la sua famiglia rubandogli la moglie e forse 
i figliuoli ?... Che cosa sarà stata la sua vita in questi diciotto 
anni ? diciotto anni! ella ne ha sempre ringraziato Dio perchè 
sono stati anni pietosi, anni felici, quasi, per la povera orfana 
sola al mondo. Da diciotto anni ella vive sempre colla sua 
prima scolara: quando, nel moinento. del suo disastro ella 
aveva accettato di partire per la Russia colla famiglia Golu- 
chowsky, Nadia, la maggiore delle sue allieve era già fidan- 
zata con un ricco signore del Trentino : l’ anno dopo, la gio- 
vane sposa, la Contessa di Legnasco, nel lasciare la patria e 
la famiglia supplicava con tanta insistenza la sua Livia per- 
chè l’ accompagnasse, che questa non sapeva ricusarsi. Un 
affetto fraterno la univa alla giovane sposa e, dcl resto, nel 
Trentino non era possibile un incontro con Carignani, mentre 
ls pareva quasi un conforto ritrovarsi vicino alla sua patria. 
Per sedici anni ella non era mai entrata in Italia : le sue fre- 
quenti gite in Russia e in Austria per gl’interessi di casa 
Legnasco le avevano sempre ottenuto di essere dispensata dai 
viaggi in Italia. Ma questa volta, per calmare la sua amica 
ammalata e affranta dalla morte del marito avvenuta pochi 
mesi prima, Livia aveva acconsentito a venire in Italia, al 
mare, dove una nave era comandata da un Comandante Ca- 
rignani, certamente Giovanni Carignani!... 

Livia non aveva sentito bussare alla porta, e balzò in 
piedi quando si accorse che l’ uscio era aperto. 

Il cameriere reggeva colla mano la portiera, e sulla so- 
glia, pallido dall’ emozione, incanutito, emaciato dagli anni, 
ma sempre col suo sguardo buono, profondo stava..... 

— Carignani! — esclamò Livia, e si avanzò con ambe 
le mani stese verso il suo antico amico. 

Oh, se tutti quelli che la freddezza di. Carignani respin- 
geva, lo avessero veduto in quell’ istante ! Il Comandante così 
freddo, rigido e burbero sempre, entrato con un lungo passo 
nella stanza, prese quelle piccole mani nervose fra le sue e 
se le portò alle labbra senza dir parola. 
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Livia fu la prima a parlare. 

— Ho piacere di rivederla, Carignani... dopo diciotto 
anni ! 

— Diciotto anni! — ripetè egli senza staccarle gli occhi 
di dosso. 

Livia sedette sul sofà e gli fece posto accanto a lei : l’emo- 
zione profonda che ella sapeva reprimere energicamente, le 
dava un nuovo splendore agli occhi, le animava il volto, quasi 
ringiovanendola. 

— Come... come ha saputo che ero qui...? — domandò 
Livia cercando di parlare indifferentemente. 

— Da Legnasco... 

— Da Ernesto?... 

— È a quel ragazzo che io devo di averla ritrovata dopo 
diciotto anni! anni che Lei ha passati.... come? proruppe il 
Comandante con impeto. 

— Il primo anno in campagna vicino Mosca, in casa dei 
nonni d’ Ernesto... poi, quando Nadia, la sua mamma, sposò 
il povero Conte Legnasco, mi volle con sè e da diciassette 
anni non mi son più mossa dal Trentino altro che per andare 
a Mosca. Carignani... dopo diciotto anni è la prima volta che 
torno in Italia! 

— Ma... le lettere che io le scrissi quell’ inverno dopo... 
dopo la sua partenza da Spezia... ? non le sono mai giunte ? 
perchè non mi ha risposto ? 

— Non avevo più nulla al mondo, nè parenti, ne fortuna, 
‘nulla, nessuno... e così preferii troncare il passato e non la- 
sciai nè indirizzo nè traccia di sorta ad alcuno... ma... Lei 
mi scriveva... ? 

Il Comandante accennò di sì col capo, ma non potè par- 
lare; un nodo gli stringeva la gola. Ah, quanta felicità aveva 
perduta per colpa propria!... 

Vi fu un silenzio, lungo, profondo. La voce di Livia fu 
la prima a interromperlo come in sogno: 

— Mi scriveva....?! — ripetè con accento strano, guar- 
dandolo con aria interrogatrice. 
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Carignani non le rispose, ma con slancio giovanile si av- 
vicinò e le prese la mano. 

— Livia, — mormorò, — mi ha perdonato ? 

— Che domande, Carignani! Che cosa ho da perdonare? 
mi dica invece della sua famiglia, di sua moglie... 

— Ma se non ho famiglia, Livia! non ho mai avuto 
moglie... 

— Mai avuta moglie ?!.. e quella inglese... — Livia si 
sentiva smarrire. 

— Ah, Livia! depo la sua partenza, per ubbidirla, per 
rendermi degno della sua fiducia, io scrissi a Miss Cubbitt e.. 
non ne ebbi risposta! Dopo un mese scrissi al padre e mi 
rispose che... sua figlia stanca del mio silenzio, si era decisa 
a... sposare il loro pastore inglese !.... Ah, Livia, quella donna 
non può esser felice, perchè se vi è un Dio, qualcuna delle 
mie maledizioni deve essersi compiuta sulla testa di quella scia- 
gurata, per la quale ho perduta la felicità, rovinata la vita... 

— Povero Carignani! — mormorò Livia che neppur in 
quell’ istante sapeva pensare alla propria vita distrutta, ma 
cul viso coperto di Jagrime piangeva sulle pene dell’ uomo che, 
unico, aveva sempre occu pato il suo cuore. 

— Oh, sì, povero, povero, lo dica pure! — esclamò egli 
coll’ egoismo proprio dell’ uomo. — Nessuno può immaginare 
la felicità colla quale io corsi a Piacenza, appena avuta la 
lettera del Console Cubbitt... Venivo a Lei respinto da un’ al- 
tra donna, è vero, ma non sentivo vergogna... ero così fe- 
lice!... Ma Dio solo sa il furore, la disperazione, la morte che 
io trovai in quel paese quando seppi le sue sventure degli 
ultimi tre mesi e non trovai più Lei... Oh! Dio! quante ri- 
cerche! quante investigazioni pazze! quante lettere le scrissi 
a mille indirizzi..,. tutto invano! Mi sarei ‘ucciso, creda, se... 
nan avessi pensato che dovevo vivere per espiare il male fatto 
a Lei!.. 

Una grave malattia che mi tenne in fin di vita per pa- 
recchio tempo, riescì a calmarmi... Divenni un uomo freddo, 
indifferente, imparai a odiare il mondo, gli uomini... 
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— Ah, Carignani! per pietà, non lo dica! — esclamò Li- 
via alzando una mano. — Nel mondo ci sono tante anime 
buone.... è quel che io ho esperimentato invecchiando... 

— Io non bho trovato che Lei, Livia, — disse Carignani 
semplicemente. — E ora penso che se non mi sono ammazzato, 
se son guarito, se non ho perduta la ragione, è stato forse 
perchè ero destinato a rivederla... Se il destino... se la Prov- 
videnza, — soggiunse corretto dalla sguardo di Livia, — ci 
ha riuniti in modo così inaspettato, che cosa vorrà dire?... 
Se volesse proprio perdonarmi, Livia.... 

— Carignani, gliel’ ho detto, io non ho nulla da perdo- 
nare..... Ringrazio Dio che ci ha fatti ritrovare e..... 

— E mi proverà il suo perdono accettando ora... 

— No, Carignani, non continui, la prego! io la capisco 
e la ringrazio, ma.... alla mia età! — soggiunse con ama- 
rezza profonda; — no, no, Carignani: io som vecchia, Lei 
invece può aspirare.... 

— Ma io non oso aspirare a quel che vorrei, a quel che 
il destino, Dio, mi mette nuovamente sulla via, — proruppe 
il Comandante prendendo una mano "di Livia. | 

— No, — esclamò questa svincolando la mano e alzan- 
dosi in piedi, — io conosco il suo buon cuore, ma non accet- 
terò questo sacrificio! Ella crede devermi una riparazione... 

— Riparazione ? ma se è una grazia che io le chiedo, — 
e Carignani balzò in piedi, — quella di venire... oh, Dio, 
soggiunse coprendosi il volto colle mani, — che vita diven- 
terebbe la mia se Lei volesse dimenticare il passato.... 

— No, Carignani, quello no: io non posso dimenticare 
quel che è stato il mio ricordo più caro fin’ oggi.... — e Li- 
via pronunciò queste ultime parole sulla spalla dell’ uniforme 
del Comandante, perchè questi l’ aveva presa fra le braccia...... 

Ed ecco spiegato quel che a Spezia parve una bomba, un 
fatto inesplicabile, incredibile : il matrimonio del Comandante 
Carignani ! 


GIOVANNA DENTI. 


I Cibo Serbi dl Cardinale Caperelatro 


Poco fa abbiamo ricevuto il volume che contiene prose e 
versi di cinquantacinque scrittori, quasi tutti italiani e cono- 
sciuti per la loro pietà e per la dottrina, i quali dalle nostre 
città principali, Roma, Firenze, Milano, Torino, Vicenza, Ve- 
nezia, Napoli, Bologna, recarono il tributo dell’ ingegno e del 
cuore a quel chiarissimo lume della Chiesa Cattolica che il 30 
maggio ha celebrato in Capua il suo giubileo sacerdotale. Sol- 
tanto la grande santità e la molta scienza del Cardinale Capece- 
latro poteva tirare a sè gli occhi di tutta Italia, anzi di tutto il 
mondo civile. Ma quanto maggiore fu il numero e il valore 
dei lodatori, tanto più torna difficile alla Rassegna Nazionale di 
mantener la promessa ai lettori, facendo conoscere i meriti del- 
l’ Em.mo e il pregio del volume. Tuttavia, non potendo fare 
una recensione distinta dei singoli componimenti, resta l’ob- 
bligo di toccarne le qualità generali, per dimostrare quanta sia 
la stima e la venerazione che il piissimo e dottissimo Cardi- 
nale riscuote dalla sua nazione. Nel fascicolo del 1° agosto fu 
notato che molti altri valenti italiani avrebbero volentieri con- 
corso colla penna a questo trionfo d'’ Italia, dove loro fosse 
arrivato }’ invito di farlo, essendo manifesto che alla virtù e 
alla sapienza di questo uomo di Dio s’ inchina ogni anima savia 
e gentile. 

Ma a noi basterà l’ avvertire che i primi a celebrare le 
doti della mente e del cuore onde rifulge l’ insigne prelato, 
sono due Cardinali rinomatissimi : l’italiano Cardinale Parocchi 
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onore e vanto del Clero italiano, e l’ inglese Cardinal Gibbon 
lustro e gloria della Chiesa americana ; amendue si accordano 
nel lodare l’ insigne letterato, il santo prete, il zelante vescovo, 
il pio Cardinale, che ha saputo difendere la Chiesa e il Clero 
santificando le nazioni colla verità dei suoi libri. Indi viene 
un coro di Vescovi, fra i quali Mons. Bonomelli con alte e 
forti parole dipinge in questo giubileo un’ Italia pentita che 
riceve la benedizione della Chiesa ed esulta ai nuovi trionti 
di questo santo suo pastore. Torino inspira al pio e dotto Bi- 
ginelli un elogio che mostra nel Capecelatro la fecondità del- 
l’ ingegno, la purità del dettato e la santità de’ suoi libri, 
dacchè la fede divina in lui governa la scienza; la sua spe- 
ranza conserva il carattere e la virtù del sacrificio ; la sua 
carità lo rende benefico a tutti e caro alla patria. Bologna col 
prof. Acri osserva che le vite scritte dal Cardinale non sono 
di santi forestieri ma italiani, presi da Ordini diversi, per 
mezzo dei quali la Chiesa ha purificato il sacerdozio, ha ri- 
vendicato i suoi diritti, ha restaurato la sua fede, ha rifor- 
mato Roma, ha diffuso la sana morale, ha fatto conoscere la 
divinità di Cristo, e le opere di pace e di beneficenza per cui 
nel nostro secolo santifica l’ Italia. 

Come non ricordare i due cattolici senatori Lampertico e 
Rossi, che portano in cuore la pace e la speranza ? Come non 
parlare di Antonio Fogazzaro e di Giuseppe Grabinski che si 
trovano sempre presenti ogni volta che v’ha qualche lotta da 
sostenere per la religione e per la patria ? Sono quattro nomi 
benedetti e lodati da chi desidera la pace fra la Chiesa e l'I- 
talia, da chi spera non lontano il giorno che vedremo rifiorire 
la buona volontà negli uomini, la giustizia nei liberali e la 
carità nel Clero. 

Napoli rende omaggio al suo concittadino colle scritture di 
Enrico Cenni e di Vito Fornari, nei quali la purità della fede 
divina risplende coronata di rara e profonda filosofia. Dicono 
essi che nel Capecelatro trovasi l’ arte rarissima di guidare 
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gli uomini coll’ indulgenza del consiglio e colla carità del do- 
minio, perchè la sua umiltà tiene lontani gli adulatori che 
lodano nei potenti l’autorità quale ricchezza privata e fomite 
di vanità. 

Lovanio e Madrid s’inchinano al Capecelatro colla filo- 
sofia delle loro scuole, rappresentate dal Mercier presidente del- 
l’ Istituto Superiore di filosofia all’ università Cattolica di Lo- 
vanio, e dall’'Orti prof. di filosofia a Madrid che scrisse un 
bell’ articolo contro il materialismo e il panteismo della scienza 
moderna. Vicenza ha mandato un bellissimo discorso del prof. 
Giacomo Poletto sulle opere scritte dal Capecelatro, come l’a- 
more dettava, l’ ingegno notava e il labbro esprimeva; e ag- 
giunge che egli passerà ai posteri come uno dei più castigati 
ed eloquenti scrittori, per essere splendida gloria così della 
religione come della patria. 

Mons. Michele Caracciolo lo chiama figlio di San Gennaro 
e di San Filippo, gemma dell’ aristocrazia napoletana. Il prof. 
D’ Ovidio segifala nel Capecelatro l’ ingegno inspirato dalla 
carità, e la carità guidata dall’intelletto. Aurelio Gotti lo vede 
amatore del vero, del bello e del buono. Ma belle e affettuose 
quanto altre mai sono le lodi date all’ inclito Cardinale dal 
filosofo Augusto Conti, il quale, esaminando coll’ acume suo 
proprio le varie opere di lui, dimostra che sono tutte infor- 
mate dall’unico e santo concetto di riformare i costumi del 
popolo col soffio del vero spirito di santa chiesa. Egli vorrebbe 
ancora dal dotto Cardinale la vita di Boezio, per unire quella 
di Cristo con quella del Damiani, poichè allora si avrebbe in- 
tera da lui la storia della Chiesa in Italia. 

Fa pena di non poter notare il valore e la bellezza di 
tutti e singoli i componimenti che si leggono in questo volume 
che formano un maraviglioso concerto da cui il lettore si sente 
mosso a meditare sull’ avvenire della Chiesa e della patria, 
fissando la mente sui meriti del Cardinale Capecelatro. Il quale 
per divina disposizione fu indotto a palesare i sensi occulti 
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dell’ animo ed a descrivere i gradi successivi per cui doveva 
salire la sua fortuna. Egli di fatto nella vita di Santa Caterina, 
spesa interamente a ristabilire fra le città la pace, e fra l’Ita- 
lia e il papa l’ unione religiosa e politica, fa sentire il cuore 
del vero italiano che sospira di vedere la patria benedetta dal 
comun Padre ; nella vite del caritatevole p. Lodovico dimostra 
lo zelo del vero religioso che cerca rimedio a qualunque morbo 
dell’ odierna società ; in quella bellissima di S. Filippo si sente 
il gemito filiale del religioso che vorrebbe farsi santo, per san- 
tificare nella verità il Clero di Roma e del mondo : serivendo 
la storia di Sant’ Alfonso insegna ai Vescovi quali sieno le vie 
del Signore per illuminare il gregge colla sana dottrina e per 
governarlo con sapienza e con carità; quel Cardinale S. Pier 
Damiani, santamente audace nel punire i falsi pastori, e co- 
stantemente devoto alla Santa sede, risponde al tipo del Car- 
dinale Capuano. i 

Uno dei filosofi odierni che onorano in Italia la Chiesa, la 
scienza e il laicato, senza macchiare la libertà, vuol essere Au: 
gusto Conti, uomo caro a tutti gli onesti per la copia delle sue 
scritture e per l’ eleganza del suo stile. Ora egli ha espresso, co- 
me fu detto, il voto di vedere scritta dal Capecelatro la.vita di 
Boezio per colmare la lacuna che resta a riunire storicamente i 
primi secoli della Chiesa con quelli di S. Pier Damiani e di S. 
Alfonso. A questo voto fanno plauso tutti coloro che ammirano 
‘ in Sua Eminenza, non pure l’ erudizione storica, ma altresì la 
vera filosofia cristiana, ond’ Egli cammina alla pari col p. Gra- 
try dell’ Oratorio di Francia, e col Faber e col Newman valenti 
filosofi dell’ Oratorio inglese. Di che scrivendo della dottrina 
di Boezio verrebbe a colmare un’altra lacuna, cioè quella di 
tar nota al Clero la filosofia platonica dei santi padri fioriti 
prima di Boezio, a fine di riunirla per di lui mezzo con quella 
di S. Tommaso; il quale finora è stato inteso si male da una 
scuola. potentissima da comparire un rigoroso discepolo di Ari- 
stotele, e un nemico velato di S. Agostino. Quindi l’Enciclica 
Aeterni patris a causa di tale spurio tomismo non ha conse- 
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guito il fine sperato da Sua Santità Leone XIII, di restaurare 
nelle scuole la scaduta e rovinata sapienza dei filosofi santi ; 
più tosto per colpa di alcuni fanatici ha ricondotto in seno 
all’ Italia la filosofia pagana di ‘Aristotele; già condannata tre 
volte dalla Chiesa nel secolo di S. Tommaso ; e inoltre ha sban- 
dito quella del Rosmini che i papi Gregorio XVI @ Pio IX 
avevano munita di lode e di benedizione. 

Augusto Conti si accorda pienamente colla scuola rosmi- 
niana scrivendo nel suo articolo a pag. 132 queste parole : 
« E anzi non ammettendo noi l’ immediata intuizione di Dio 
nella presente vita, è innegabile a ogni modo un’arcuna re- 
lazione naturale dell’ intelletto umano col divino, senza la 
quale non si potrebbe parlar mai nè d’infinito nè di finito, 
nè d’eterno nè di temporaneo, nè d’ assoluto nè di relativo, 
nè della natura nè di Dio ». Ecco i due estremi da evitare ; 
l’ immediata intuizione di Dio voluta dal Gioberti, e la sepa- 
razione del nostro intelletto da quello di Dio voluta dai to- 
misti moderni. Conciossiachè costoro, non ammettendo fra lo 
intelletto divino e l'umano altra relazione fuorchè quella onde 
l’ eterna mente trovasi unita col senso animale per via di crea- 
zione, vengono a negare quell’ arcana e naturale relazione di 
cui parla il chiarissimo Conti ; la quale non può consistere in 
altro che in una cognizione che sia comune ai due intelletti. 
E quale cognizione potrà naturalmente trovarsi comune a Dio 
e all’ uomo? Quella onde noi conosciamo l’ essere uno, vero e 
buono, cioè quell’ entità intelligibile a cui gli antichi diedero 
il nome di trascendentale, perchè nell’ ordine logico risplende 
al di sopra dei generi e delle specie. Chi non conosce l’essere 
ideale non sa che cosa sia il principio di contradizione. Niu- 
no vorrà dire che Dio col suo intelletto non conosca l’ essere 
uno, vero e buono, e che nel creare l’ uomo non sia capace 
di infondere nel di lui intelletto la cognizione dell’essere uno 
vero e buono, cui tutti abbiamo coscienza di avere scolpito 
nel nostro pensiero. 

Il rispetto dovuto alla dignità cardinalizia ne vieta di 
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supporre che l’ ottimo Capecelatro sia contrario all’ opinio- 
ne di Augusto Conti, negando a ogni modo un’ arcana re- 
lazione naturale dell’ intelletto umano col divino, assai mi- 
gliore che la relazione naturale del senso bestiale coll’ atto 
creativo ; ancorchè il riconoscere siffatta relazione sia lo stesso 
che mettersi nella necessità dialettica di riconoscere, che la 
filosofia rosminiana, fondata interamente sopra di tale rela- 
zione, corrisponde al provvidenziale disegno manifestato agli 
uomini mediante 1’ oracolo di Gregorio XVI, di Pio IX e di 
Leone XIII. Questa conseguenza arriva disgustosa a quei filo- 
sofi che, dopo la condanna delle quaranta, non hanno saputo 
veder altro nel Rosmini che un nemico della Chiesa Cattolica, 
che un ipocrita inspirato da Satana per seminare di notte ziz- 
zania nel grano della Civiltà Cattolica, che un Giuda riuscito 
a carpire coll’ inganno e la frode incoraggiamenti e lodi da 
parecchi papi! Se fosse vero, come va dicendo un tomista lu- 
minoso, che il Decreto del Sant’ Uffizio conduce alla necessità 
logica di negare che Rosmini sia stato un uomo dotto e anche 
pio, quale fu tenuto da Sua Santità Leone XIII ; un uomo be- 
nemerito di santa Chiesa e devoto alla Santa romana Sede 
quale fu dichiarato da Pio IX nel Decreto che giudicò non 
doversi condannare le opere di lui; un uomo fornito di san- 
tità e di sana dottrina quale fu segnalato da Gregorio XVI 
in una Bolla all’ orbe cattolico, non so dove si andrebbe a 
finire: posto il principio, le conseguenze verranno anche a di- 
spetto di noi uomini. | 

Ognun vede quanto sia desiderabile che Boezio trovi il 
suo biografo nel Capecelatro ; che porta in sè la santità e la 
carità di S. Filippo, l’erudizione e l’ umiltà del Baronio, la pu- 
rezza e proprietà di lingua del Cesari, la filosofia del Faber, 
poichè verrebbero a cessare le discordie nelle scuole al grido 
di un autore pieno di carità e di dottrina cattolica. 

Ad altri sorge il desiderio che 1’ Eminentissimo principe di 
Santa Chiesa si facesse a scrivere la vita di Pio IX, per sen- 
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tire l'autorevole sua parola in tante questioni ardenti che ora 
conturbano non meno il civile che il cristiano consorzio. 

Il p. Gaetano Zocchi S. I. nel suo scritto intorno l’ atti- 
vità letteraria del Cardinale Capecelatro, che nel volume dalla 
pag. 346 va alla 350, dopo avere mostrato in lui la chiarezza 
delle idee, la fecondità della mente, lo studio indefesso sui 
libri di S. Agostino e di S. Tommaso, la pietà sacerdotale, la 
cognizione di Cristo verità e amore, avvisa che rettamente e 
. sapientemente pensa, in Cristo armonizzarsi l’ umano ed il di- 
vino, la civiltà e la fede ; e così con pace e serenità condanna 
la separazione della Chiesa dallo Stato qualificandola grande 
errore ed una delle principali cagioni dei nostri infortunii. Il 
pio Cardinale piange cone Cristo alla vista di Gerusalemme, al 
vedere che la rivoluzione odierna d’ Italia « è odio e noncu- 
ranza di religione, disprezzo de’ suoi ministri, rapina dei beni 
di Chiesa, corrompimento di morale, assoluta dimenticanza di 
giustizia, signoria di sètte, apparenza di libertà, adescamento 
di licenza, violazione dei diritti peculiari, occulto regno della 
forza, mendacio di varie forme, ma sempre e sopra tutto men- 
dacio ». E Sua Em.za grida ai cattolici italiani di essere più 
pronti, più audaci, più solleciti e in ispezialità più innamorati 
di Cristo e della sua Chiesa e di uscir fuori a-combattere nella 
vita pubblica ; perocchè « la Chiesa di Cristo oggi in Italia 
è nelle nostre mani ». In Italia, dice l’ Eminentissimo Arci- 
vescovo, « non si può essere che miscredente o cattolico ; 
epperò chiunque italiano voglia rimaner cattolico deve risol- 
versi a dar retta al papa, che è suo padre e tiene le veci di 
Cristo sua vera ed ultima speranza ». 

Abbiamo riportato questi passi, citati dal dotto gesuita, 
per mostrare che la politica del Cardinale non combatte che 
l’ errore e il disordine, senza mai contristare i cittadini nè 
offendere i cattolici che amano la vera libertà non l’apparente, 
che cercano la verità non il mendacio, che escono a combat- 
tere nella vita pubblica, che vogliono salvare la patria col- 
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l’ orazione, colla santità e colla fede, per tenerla unita con 
Cristo e col sommo pontefice. Ma tanto è lungi ch'egli disperi 
dell’ avvenire che anzi con voce profetica dichiara di aspet- 
tare « per questa nostra Italia i bei giorni d’una civiltà nuova 
e antica, larga, nobile, efficace, maschia, potente, che non ci 
separi da Dio e dalla Chiesa, ma che si studii nel congiun- 
gere, non con un patto estrinseco soltanto, ma con un nodo 
amorevole ed intimo, Iddio e l’uomo, la Chiesa e lo Stato ». 

Queste parole, a ben meditarle, contengono il programma 
politico della futura Italia, allorquando finiti i contrasti po- 
litici fra Chiesa e Stato, verranno i felici e santi giorni di 
una civiltà nuova e antica, vale a dire assai migliore del- 
l'odierna, come quella che conservando il buono delle passate 
età e lasciando i loro errori e le ingiustizie, si ornerà di no- 
velle perfezioni fino al punto che resti eliminata qualunque 
contesa fra Chiesa e Stato. 

La rivoluzione serve a Dio per abbattere le pubbliche in- 
.giustizie e le prepotenze dei governi: chi avrebbe potuto trova- 
re altra via per affratellare i giovani nobili e plebei della nazio- 
ne, se non quella della caserma e dell’ esercito stanziale quale 
fu aperta dalla leva rivoluzionaria ? Chi avrebbe saputo levare 
i privilegi profani del clero e le reliquie del feudalismo ? Chi 
liberare la Chiesa dalle investiture regie, dalle nomine dei 
Vescovi volute dai governi, dalle terne, dai consensi, dai 
placet, dagli Exequatur e da simili catene che l’hanno finora 
tenuta schiava del potere civile ? Chi avrebbe potuto liberare 
la scelta del papa dall’iniquo veto che apposero Francia, Au- 
stria e Spagna, se non entrava in Roma l’unità d’Italia ? Chi 
potrebbe volgere a bene comune dei popoli il lavoro della 
macchine che lavorano a vantaggio di pochi privati? Chi abo-. 
lire certe gabelle di confine che ripugnano alla celerità della 
ferrovia e alla finale libertà di commercio ? Chi potrebbe as- 
sicurare la libertà del Romano pontefice in ogni parte della 
Cristianità, se non viene una nuova civiltà fondata nella giu- 
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stizia naturale che freni le stolte leggi dei popoli e renda sa- 
cro e inviolabile qualunque diritto del clero ? poco vale che 
il Papa sia libero quando schiava sia tutta la Chiesa. 

Dal giorno che fu malecietta la terra e che l’ uomo fu 
condannato a sudare il suo pane, non si dà verun progresso 
che non sia frutto di qualche fatica, che non sia preceduto da 
qualche contrasto contro le forze di chi lo raggiunge. Quante 
fatiche di studio per inventare il vapore, il telegrafo e simili 
trovati del nostro secolo ! quante lotte di popoli per costituire 
l’indipendenza e l’unità delle nazioni! Tuttavia il fatto, che 
le scoperte fisiche dell’ odierno progresso sono nate tutte ac- 
canto alla Croce, insegna che fuori del Cristianesimo non può 
nascere nè durare civiltà vera e compiuta. Quindi si vede che 
l’ Italia, essendo la nazione più vicina all'altare di Dio, la 
più vicina al Vicario di Cristo, pare destinata a toccare per ia 
prima il colmo della vera civiltà, che con nodo amorevole ed 
intimo, non soltanto con patto estrinseco fondato nell’interesse 
e nella volontà dei contraenti, si studii nel congiungere Iddio 
e l’uomo, la Chiesa e lo Stato, la scienza e la fede, la libertà 
e l’ ossequio. Bisogna dunque obbedire all’ autorità naturale 
del monarca nelle cose di Cesare, e obbedire al Sommo pon- 
tefice ed ai Vescovi nelle cose di Dio, se vogliamo che l’Italia 
pervenga a quell‘alto grado di civiltà che s’ incarna nell’onestà 
dei costumi, nella sapienza delle leggi, e principalmente nel 
santo timore di Dio. 

Potrà l’ Italia progredire nella virtù e nella civiltà re- 
stando in Roma Cesare e Pietro ? Terribile dimanda ! 

La risposta dipende dal sapere, se Dio, che aveva dato 
al papa un regno di questo mondo, non abbia voluto a lui 
torlo adesso, per guarentire con altri mezzi migliori l’ indi- 
pendenza del papa e di tutte le chiese. 

A. MOGLIA 


DA GENOVA AL CAPO NORD O 


6 Luglio. Alle 4e !?, precise e con una esattezza ve- 
ramente tedesca, il treno ci mette in questa immensa Sta- 
zione di Francoforte che a giusto titolo è considerata una 
delle più grandi di Europa. Essa comprende infatti cinque 
vaste ed imponenti tettoie di quattro binari ognuna, se- 
parate da spaziosissime piattaforme di circa sei metri di 
larghezza che facilitano non poco le manovre dei treni che 
entrano cd escono in Stazione con ordine pertetto, agevo- 
lando la circolazione dei numerosissimi passeggieri che ivi 
attluiscono da tutte le parti. 

Caricato il bagaglio sopra una comoda vettura a gal- 
leria, ci facciamo condurre all’ Hòtel Schwan, che in questa 
barbara lingua tedesca significa « del Cigno ». 

È un albergo di primo ordine, noto per esservi stato 
firmato ventisette anni fa il trattato di pace Franco-Ger- 
manico. Abbiamo visitata la camera che ricorda la fausta 
data dal proprietario dell’ Albergo conservata colla stessa 
mobilia e medesima disposizione di allora. È un elegante 
salottino al primo piano dell’ Albergo distinto col N° 15; 
un quadro ad olio, appoggiato alla parete destra della ca- 
mera, riproduce il solenne momento. All’ esterno, una la- 
pide in marmo bianco di Carrara per ricordare ai posteri 
la incancellabile data del 10 Maggio 1871. 

Mercoledì, © Luglio. — Sono le 7 antim. e piove. Scen- 
diamo da letto un poco a malincuore e alle 8 !/, si va & 
zonzo per la città. Poche ore bastano, per capire che Fran- 
coforte è un grande centro molto commerciale ma altret- 
tanto Semitico. 

Il suo mercato monetario, sempre stato molto impor- 
tante, ha contribuito alla costituzione di numerose piccole 
fortune che nella Colonia Israelita forma la borghesia do- 
rata di questo paese. 


(°) Ringraziamo il gentile scrittore di queste note ed impressioni di viag- 
io, che non erano destinate alla pubblicità, di averci permesso di inserirne, 
a parte più attraente nella Rasseyna Nazionale. (N. d. D.) 
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Visitiamo per prima cosa la Borsa di Commercio. Bel- 
l'edificio, di costruzione recentissima, la cui ampiezza di- 
nota il numero straordinario di persone che la frequen- 
tano. All’ ora in cui siamo, il locale è vuoto, e dobbiamo 
dolerci che la severità dei regolamenti interni non ci per- 
metta di assistere ad una deile riunioni ufficiali che vi si 
tengono tutti i giorni della settimana (il Sabato eccettuato) 
dalle 11 ore alle 12 merid. Siamo in grado non pertanto 
di poter asserire che gli usi di piazza, i regolamenti che 
vi sl praticano sono presso a poco quelli della Borsa di Ber- 
lino. Le transazioni si fanno alla Corbeille, ad alta voce, e 
come altrove, 1 soli sensali patentati possono prendervi 
parte. Vi è pure un mercato libero ove si trattano impor- 
tanti affari, ma la Mercuriale non porta che ì prezzi pra- 
ticati sul mercato ufficiale, i soli opponibili ai terzi, in 
caso di contestazioni fra intetiedianio e cliente. 

Per visitare la Borsa, i non abbuonati, ed i forestieri 
pagano mezzo marco di entrata (65 centesimi). 

Nonostante la pioggia che non smette ed un fresco- 
lino che penetra tra carne ed ossa, ci dirigiamo al gran 
Museo. Nel traversare la piazza, un altro termometro nel 
quale ci :mbattiamo ci indica la temperatura di 11°. 

Al Museo. — Il caso vuole che oggi sia una giornata 
franca ed entriamo gratis come tutti gli altri. - 

Il pubblico vi è numerosissimo ma punto scelto ; 
forse gli unici forestieri qua dentro, siamo noi. Contor- 
niati da veri provinciali, osserviamo che la penna di pa- 
vone sul cappello degli uomini predomina. 

Nessuno di noi due è novizio di esposizioni perma- 
nenti e nonostante le osservazioni di tutti i generi che ab- 
biamo fatte, poco più di un’ora ci è bastata per fare il 
giro di tutte le sale. 

Si esce dal Museo e andiamo alla grande Sinagoga, 
au Temple, come dicono gli Israeliti. 

Erano le 11°’, combinazione volle che tutto fosse 
pronto per una cerimonia. Informazioni prese, sì trat- 
tava infatti di un matrimonio. Il recinto era parato ricca- 
mente con piante e fiori, ed un bel baldacchino di vel- 
luto rosso, sospeso su quattro aste dorate, preparato in 
mezzo della grande sala, indicava che si trattava di nozze 
di persone di condizione agiata. 

In punto di mezzogiorno vediamo spalancare il gran 
portone del luogo, ed una coppia di Sposi ornati di fiori 
d'arancio, în quantità, sì avanza pomposamente nella sala, 
seguiti da non meno di una settantina di Signore elegan- 
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tissime e da più gran numero ancora di uomini in stajo 
+ coda di rondine. 

Un armoniosissimo e potente organo dà dall’ alto il 
segnale che principia la funzione. Gli sposi prexidono posto 
sotto il baldacchino rosso ove il Gran Rabbino di Fran- 
coforte con due suoi acco]iti li raggiungono. 

Sposi e pubblico, tutti in piedi. Facciamo altrettanto 
noi, tenendo il cappello in capo, siccome lo richiede 1l 
rito. Subito dopo che il gran Rabbino'ha pronunciate alcu- 
ne parole in Ebraico, una vibrata e simpatica voce di Con- 
tralto intuona un melodioso canto in lingua tedesca (con 
accompagnamento d’ organo) che ci ricorda assai la ro- 
manza della Favorita « o mio Fernando ». 

Il Rabbino legge quindi alcune pagine del libro che 
tiene in mano da più di venti minuti, e porge agli Sposi 
un calice che essi avvicinano alle loro labbra a due inter- 
valli differenti. Altro sermone del Sacerdote di Abramo; 
scambio dell’anello nuziale, e la funzione finisce. Il nu- 
meroso ed apparentemente distinto pubblico, passa in una 
camera attigua per complimentare la Sposa, e noi due..... 
invece andiamo all’ Albergo a tar colazione. 

8 Luglio. — Sortiamo dall’Albergo alle 7? , ant. diretti 
alla ferrovia che in meno di un’ora di tempo ci conduce & 
Magonza. Il tragitto necessario che dalla Stazione ferrovia- 
ria mette al Reno, ci permette di formarcìi un’idea della 
città, della quale molto sommariamente diremo : Piccola 
città di 60 mila abitanti. Strade pulite ed eleganti. Alber- 
ghi e Ristoranti di 1° ordine, in quantità ; stimiamo che, a 
rigore di termine, vi sì potrebbe passare una mezza gior- 
nata assai piacevolmente. 

Alla banchina del fiwne, troviamo pronto il battello 
che ci deve condurre a Bonn. Si chiama Deutscher Kaiser. È 
a due ponti ed è dei più grandi che percorrono il Reno. 
A. bordo, siamo circa 200. In punto delle 10 ant. si parte. 
Inutile dire che tutti 1 passeggieri siamo sul ponte. 

Da qualunque parte si porta lo sguardo, incontriamo 
splendide prospettive. Chi ha viaggiato in Germania senza 
percorrere il Reno nel modo che facciamo noi, ha commesso 
un grande sbaglio. Vedere e non ammirare le bellezze 
della natura di questa contrada è impossibile! La varietà 
straordinaria delle bellezze di questa incantevole vallata col- 
pisce addirittura. La vegetazione, le viti che vi sì incontrano 
sono splendide. Oltre essersi mostrata prodiga, natura seminò 
a profusione mille soggetti per la leggenda, per la storia. 
Tutta la vallata di questo maestoso fiume è ricca di bel- 
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lezze naturali e di ricordi storici, e riteniamo difficile 
poter esistere un altro punto al mondo ove nello spazio 
di sole cinque ore di tempo, possa sfilare davanti gli occhi 
una uguale varietà di bei villaggi e di colpi di vista così 
svariati. Creste di montagne coperte di boschi accanto a 
vigneti ornati di roccie che difendono le rive del fiume, prati 
sorridentissimi che si succedono e dividono i villaggetti 
vicini, insomma una quantità di belle cose che sarebbe 
troppo lungo a descrivere e delle quali noi rimaniamo in- 
cantati. 

Il piroscafo che noi lasciamo a Bonn, prosegue fino a 
Colonia; noi abbiamo preferito riprendere la via ferrata, 
perchè quest’ ultimo percorso non ha gran cosa di attraente 
per il forestiere. 

Durante la traversata da Magonza a Bano e precisa- 
mente al sortire della graziosa città di Coblenza al bordo 
del « Deutscher Kaiser » ci venne servita una buona cola- 
zione, che noi abbiamo innaffiata con due buone bottiglie 
di vino di Koenigsberg. 

Impieghiamo due ore circa tra Bonn e Colonia ove 
arriviamo alle 7 e 35 pom. 

Colon'a, 9 Luglio. — Siamo scesi all’ Hòtel du Nord, 
ricco e nu>vo Albergo capace di 400 camere situato sulla 
piazza della Cattedrale. 

Abbiamo deciso di rimanere qui una mezza giornata 
perchè eravamo un poco stanchi. Partiremo stasera, o meglio 
stanotte col grande espresso che va a Kiel, che traverserà 
questa pure grande stazione di Colonia, pochi minuti avanti 
l una di notte... 

Colonia, 10 Luglio, ore 12,38 di mattina. — Si tratta 
di rimanere in ferrovia tutta una notte e metà della giorna- 
ta di domani. Decidiamo di prendere lo Sleaping-Car fino 
ad Amburgo e ne paghiamo il prezzo in 8 marchi a testa. 
Dormiamo assai bene fino a giorno, ed alle 7 circa, arrivia- 
mo in Amburgo, ove cambiamo puramente e semplice- 
mente di linea, vale a dire senza andare in città. 

Kiel, 10 Luglio. — Da Amburgo a Kiel impieghiamo 
4 ore circa. Scendiamo all’ Hòtel du Nord. 

E la prima volta che visitiamo la capitale dell’ Hol- 
stein, e che vediamo le acque del Baltico. L’ impressione che 
sì riceve tosto arrivati a Kiel non è grande, ma a priori 
sappiamo che è una città interessante a visitare e che il suo 
porto ha più grande importanza militare che commerciale. 
Egli è immenso e si estende per non meno di dieci chilometri 
dal Sud al Nord-Est. Una quantità di piroscafi e barche 
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a vapore di tutte le dimensioni che troviamo approdati sulla 
riva Ovest (dove è costrutta la città di Kiel) spiega il movi- 
mento centinuo di forestieri che vi si constatano. Molte 
navi germaniche da guerra che per la loro forma ed im- 
ponenza ci hanno ricordato un momento il nostro Duilio, 
la Lepanto etc., sono ancorate nella parte Est del porto, 
e voltano la loro poppa verso il grandioso Arsenale mili- 
tare, che avremmo pure visitato tanto volentieri, se qui, 
come dappertutto, non fosse vietato a chicchessia, di levarsi 
curiosità di questo genere. 

Ci limiteremo a dire, che 1’ Arsenale si estende per un 
percorso immenso e che è di un aspetto maestoso. 

La città di Kiel in se stessa, presenta poche distra- 
zioni; tutto il contrario invece ne sono i suoi dintorni. Fra 
tutte le gite possibili le più suggerite, abbiamo scelta la 
migliore, crediamo noi, perchè in una sola corsa, abbiamo 
unito l’utile al dilettevole. Con uno di questi tanti Vaporini 
che vanno e vengono nelle vicinanze, siamo andati a Le- 
vensau. Levensau è un punto sul Canale del Nord, di Kiel 
(volgarmente chiamato) stato inaugurato recentemente e che 
mette in comunicazione il Baltico col Mare del Nord. Dai 
punti estremi, Bornorf da questa parte, e Brunsbuttel dal 
l’altra, questo Canale, di poca importanza pel commercio, 
almeno finora, è assai meglio finito che non sia quello di 
Suez. Minori ostacoli vi furono da vincere, ed il terreno 
qui, non fu trovato tanto difficoltoso come lo furono le 
sabbie del deserto per il povero De Lesseps. E di una 
larghezza, quasi costante, di 30 metri, e della lunghezza 
di 93 chilometri. Le sue sponde sono in muratura, legata 
con calce idranlica e fatte a scarpa. Il lavoro di dragaggio 
continuo, sarà di poca spesa per il Governo Germanico, 
che lo intrattiene, essendo questo terreno molto solido e 
argilloso. Una cosa curiosa da notare la è : che lungo tutto 
il percorso da Kiel a Brunsbuttel, ad ogni trenta metri 
di distanza, vi è una lampada elettrica a arco, e che il 
Canale resta illuminato durante tutte le notti. 

A Levensau, dove siamo arrivati, vl è un ponte al- 
l’ altezza di 52 metri ove passavi la ferrovia. E un vero 
lavoro d’arte! Dimenticavamo di dire che Levensau è den- 
tro terra, esattamente all’ 11"° chilometro del Canale. 

A Kiel siamo ritornati via di terra, in ferrovia, ed 
incantati di aver fatto questa breve gita. 

Dopo aver desinato all’ albergo, abbiamo girato in 
Città fino alle 10 pom. ed ancora faceva giorno ! 

Kiel, 11 Luglio, ore 8 */,. — Alzatici da letto dopo 
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aver dormito saporitamente fino alle 7, siamo in questo 
momento, dietro a mettere in sesto i nostri bagagli. Alle 10 
partiremo per Horsor e di lì anderemo a Copenhaghen di- 
rettamente ove contiamo pernottare. 

Sul « P.e Vladimir », 11 Luglio 1897. — Il Vapore 
sul quale siamo imbarcati è a ruote; fa il servizio postale 
tra Kiel e Korsor ed appartiene ad una Compagnia Te- 
desca. Batte bandiera Germanica e fila in media 15 nodi 
l'ora. Sono esattamente 81 miglia marine di distanza tra 
un porto e l’ altro, che il « P° Vladimir » deve fare in meno 
di © ore e mezzo. Il piroscafo presenta abbastanza como- 
dità per il passeggiere; non mancano saloni e salotti di 
conversazione, di lettura, giuoco etc. Una grande sala 
da pranzo raduna dalle ore L alle 2 i viaggiatori di 1° e 
22 classe, al quali viene servita una magra colazione che 
più d’uno deì commensali condivide coi pesci, non sì sa trop- 
po se per la sua cattiva qualità o per il disturbo delle onde 
del Baltico, che in quel momento si erano fatte più grosse. 
Tanto quelli che hanno fatta buona digestione come noi 
due, quanto gli altri che non l’ hanno digerita, pagano al 
Maestro di casa, per quel poco che loro venne servito, 3 co- 
rone e il vino a parte. La corona, che è la moneta delle 
isole Scandinavie corrisponde a 1 franco e 40 cent. Il pas- 
seggiero comprende poco, come essendo noi ancora su suolo 
germanieo, sì applichi a questo bordo la Corona Svedese, 
in luogo del marco, ma.... finisce poi per pagare e ciao. 

La traversata tra Kiel e Korsor non presenta del resto 
grande svago ai viaggiatori. Le sole coste dell’ isola La- 
valand, sulle cui acque cì siamo trovati dopo due ore di 
navigazione, invogliano i passeggieri di prendere il bino- 
colo in mano, ma in realtà..... nulla si vede 

Abbiamo lasciato Kiel allo 10 ant. precise, e al mo- 
mento in cui scriviamo, le 2 !/,, dovremmo essere in vista 
di Korsor, ma Korsor... non si vede. Un solo quarto cd’ ora 
di tempo, dice (come fece Colombo) il Capitano, e sarete 
tutti sbarcati in Danimarca, e... così fu. 

L'orologio di bordo segnava dieci minuti alla mezza 
dopo le tre ore, che scorgiamo terra, ed in un batter 
d'occhio ci troviamo nel porto di Korsor. (Le coste delle 
Isole di Zelanda sono molto basse; ricordano molto le 
sponde Africane, le spiagge delle Maremme Toscane.) » 

Armi e bagagli, scendiamo dal bordo del « P° Vladimir» 
ed a ore 3,40 mettiamo piede in Danimarca. In chiave, 
sl capisce, visita Doganale, ma troviamo buona gente, i 
nostri bagagli sono presto visitati. 
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Gli Uffici Doganali a Korsor sono alla Banchina. 

Alla Banchina vi è la Stazione Ferroviaria, ed alla 
Stazione troviamo pronto e bello formato, un treno espresso 
che è quello che deve condurci a Copenhaghen. 

Sorvoleremo su Korsor (che altro non è che un punto 
di sbarco il più vicino al continente) e colla stessa velo- 
cità del treno sul quale ci troviamo, trasportiamo il let- 
tore direttamente a Copenhaghen. Del resto poco avrem- 
mo da dire sul viaggio dall’ uno all’ altro punto. Sono tre 
ore circa di ferrovia che passiamo, sempre allegramente, 
quando in mezzo a pianure fertili, e quando in mezzo a 
foreste foltissime, ricche di alberi di pino e di rovere. 

Al Salon Restaurant dove ci troviamo (come usasi 
oramai: in tutte le prime case del mondo) la table d’ héte 
viene servita in tavolini separati, e la spesa si paga sul 
momento. La nota che dà l’ Hotel, quando il viaggiatore 
riparte, non comprende più che la spesa d’alloggio, e del 
Caffè che viene servito in camera di buon mattino. Tutto 
l resto, barbiere, bagno, posta, telegrammi sì pagano a 
contanti nell’ ufticio ove vi trovate, od al cameriere stesso 
che vi ha servito la consumazione. Questo uso crediamo 
noi, trova il suo perchè nella voracità dei padroni di Alber- 
ghi, che studiano il molo di aver sempre più motivi di di- 
minuire le paghe degli inservienti ; in secondo ordine, nella 
Lega dei Camerieri che invero, vanta oggimai delle pretese 
tali da doversi aggiungere alle calamità sociali. Non par- 
liamo poi del portieri di questi grandi Alberghi (dalle mo- 
stre di Generali d’ Armata) i quali non sempre sì degnano 
rispondere a quelle poche, solite domande del forestiere, che 
cerca di orizzontarsi nelle città in cui arriva nuovo. 

Sortiamo dunque da tavola che sono quasi le 10 pom. 
e malgrado l’ ora avanzata il tramonto non è anche finito ; 
troviamo la Città in pieno brio ed un mondo straordinario 
in tutte le strade che percorriamo. E pur vero, che ma 
stiamo le lastre di una città che conta 500 mila abitanti, 
che siamo di Domenica sera, ma davvero che ci n 
di vedere tanta gente per le ‘strade a quest’ ora. All’ imboc- 
catura di una via principale, voltiamo l’angolo e ci incammi- 
niamo colla corrente del pubblico. Dopo un quarto d’ora circa 
di cammino, una piazza immensa, un grande assembramento 
alla porta di un gran giardino, sfarzosamente illuminato 
con lampadine a luce elettrica, di tutte grandezze e colori, 
cì fa capire che siamo poco distanti da un luogo di agre- 
ment, di allegria. È un gran parco « Concert » ove sonvi 
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divertimenti di tutti i generi; « Zicoli » ne è il suo no- 
me. Si decide di entrare anche noi. 

Un colossale fourniquet ci lascia libero il passo me- 
diante però il pagamento di una corona. Le corone di 
fr. 1,40 sì spendono qui colla facilità di una lira da noi, 
e se ne spendono parecchie in questo Tivoli. Tutto è a 
pagamento. Si paga l corona entrando, per pagarne dieci 
altre, prima di aver fatto l’ intiero giro del giardino. Di- 
ciamo però, che il giardino è bello, bellissimo ed addobbato 
di buon gusto. 

E sul genere del « Mabille » d’infausta memoria, e 
per la sua ampiezza e inunitormità dei viali ricorda as- 
sal il « Prater di Vienna » e quello che immaginiamo debba 
essere il « Palmen Garden » di Francoforte nelle sere di 
grande festa. Breve, abbiamo fatta la mezzanotte girando 
qua e là, e con una carrozza (altra corona) siamo ritornati 
all’ Albergo. 

12 Luglio. — Ci mettiamo in corse alle 8; per appro- 
fittare maggiormente del tempo, prendiamo una vettura 
che ci proponiamo di non lasciare che all’ ora della cola- 
zione. 

Diamo come prima cosa, una scorsa in città. Copenha- 
ghen è molto vasta, grandissime arterie in tutti 1 sensi, 
ove scorrono omnibus, vetture, frams elettrici con fili e 
senza fili, tram a cavalli etc. un grande movimento che 
insomma vi dinota di essere in una capitale. Edifici pub- 
blict e monumenti in quantità. Il vetturino cì indica, in 
pessimo tedesco, le meraviglie principali di questa Metro- 
poli, che in realtà è molto simpatica. 

Abbiamo già detto che la sua popolazione è di circa 
mezzo milione di abitanti e che vi è commercio ed indu- 
strie di grande importanza. Vi sono due grandi porti distinti, 
l’ uno commerciale, l’altro militare. Nel porto commerciale, 
osserviamo il Porto-tranco, che da solo occupa 380 e più 
ettari di terreno ed ha quattro circa chilometri di quass. 

Una serie di bdoulerards dividono la vecchia Copenha- 
ghen dalla città nuova, le quali entrambi trovano la loro 
tine al mare. Nei porti, molti bastimenti e vapori di grande 
e piccola portata. i 

Tra i più belli edificii della città che abbiamo visitati 
citeremo il Carlottemburg, palazzo reale, antica residenza 
dell’ attuale Re di Danimarca. 

Il Museo « Thorwaldsen » monumento cupo, di stile e 
costruzione alla Pompeiana che contiene tutti i disegni e mo- 
delli originali delle opere del grande scultore di cui porta il 
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nome. Abbiamo impiegato quasi due ore a visitare queste 
meraviglio dell’ arte statuaria, e (malgrado il rongeur che 
avevamo alla porta) fu moneta bene spesa. 

La Chiesa principale, metropolitana del Regno, è 
molto interessante, e contiene precisamente ed unicamente 
tutti lavori del Thorwaldsen i cui modelli si trovano espo- 
sti nel Museo che abbiamo dianzi descritto. Questa Ba- 
silica porta il nome di Nòtre Dame, ma è volgarmente 
chiamata dei 12 Apostoli. All’ ingresso, Mosè colle tavole 
della legge. All’interno S. Giovanni Battista che predica nel 
deserto e Gesù Cristo che entra in Gerusalemme. Nelle do- 
dici navate, i 12 apostoli. L’interno della Chiesa non ha 
nè pitture nè quadri di alcun genere. 

Ed in questo modo, da un monumento all’ altro, ab- 
biamo fatto il tocco. 

Prendiamo la nostra colaz'one in un Restaurant di 
buona apparenza, decidendo di mangiare a prezzo fisso. Sono 
4 corone, e cioè L. 5,60 con diritto di dere dell’ acqua! 
Ci accorgiamo tardi di non aver fatto un bell’affare! Dav- 
vero che sono paesi cotesti ove a forza di Corone si finisce 
a lasciarvi la borsa! Abbiamo sperimentato l’anno scorso 
l’ Olanda in fatto di spese, ma davvero che la Danimarca 
non vi rimane indietro ! 

Diversi altri edifizii e monumenti che abbiamo visi- 
tati, luoghi pubblici, ricchi magazzini etc. ci confermano 
che Copenhaghen è una Capitale altamente aristocratica e 
che vi sono fortune di molta entità. | 

Gli incendi vi sono frequentissimi. Le pompe a va- 
pore rimangono accese giorno e notte ed i pompieri sono in 
continua vigilanza; abbiamo visto dei quartieri intieri 
stati distrutti dalle fiamme, ma ciò, a quanto sembra, non 
sgomenta menomamente le Compagnie di assicurazioni, le 
quali, numerosissime, non cessano di farsi concorrenza e 
vanno a gara...... per pagare dei sinistri. 

Lasciamo Copenhaghen il Lunedì 12 Luglio alle 9,10 
pom., diretti per Stokolm. 

È per la via di Malmò che guadagniamo la Svezia. Ci 
trasporta un Vapore chiamato « Gjedser », il quale in 
meno di un’ ora e mezzo, dalla Capitale della Danimarca, 
ci mette sulle spiagge Svedesi. 

La traversata è piacevolissima. Una quantità di pic- 
cole isole sparse qua e là, distraggono la vista del pas- 
seggiere fino a Malmò. 

Malmò, 12 Luglio, ore 12 pom. — Città e porto impor- 
.tante della Svezia con 85 mila abitanti. Vi sì fa il commer- 
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cio dei cereali e vi sono fabbriche di pannilini, tappeti, sa- 
pone, tabacco etc. 

Passiamo la visita doganale tosto sbarcati dal vapore. 
Anche qui la Dogana confina colla Stazione della ferro- 
via, in modo che alle 1 !/,, siamo belli e sdraiati in un 
compartimento a letti che ci conduce a Stockolm. 

In verità che in questo paese, il cielo ta la burletta. 
Sono due ore che siamo in viaggio, e ci vediamo in pieno 
giorno! Ne rimaniamo sbigottiti. 

Da Malmò si impiegano 12 ore e mezzo per arrivare 
a Stoccolma, ma a dire il vero si viaggia confortabilmente 
su queste ferrovie Svedesi. Gli scompartimenti sono spa- 
ziosi e molto puliti. La classe agiata, come in (termama, 
viaggia in 2* classe. 

Cammin facendo osserviamo vaste estensioni di terreno 
a cul natura tu prodiga dì ricchezze. Lasciamo pure man 
mano dietro di noi, foreste foltissime, piccoli laghetti ro- 
mantici e tante altre belle cose che ci svagano in modo 
da farci credere meno lungo il nostro viaggio. 

Stoccolma, 13 Luglio *97. — Entriamo in questa Sta- 
zione alle 11 !/, ant. conformemente all’ ora indicata nel- 
l'orario ; e prendiamo alloggio al (*rand-Hòtel dove ave- 
vamo fissate le nostre camere fino dalla vigilia, telegra- 
fando da Copenhaghen. 

Ore 4 pom. — Avevamo sempre sentito dire che Stoc- 
colma era una delle più belle Capitali d’ Europa, e tale 
l’ abbiamo realmente trovata. 

Edificata sopra un gruppo d'’ isole (la chiamano pure 
la Venezia del Nord) in mezzo al lago Malar che unisce 
le sue acque al mare Baltico, questa Metropoli Svedese 
possiede un vasto e sicuro porto. La sua popolazione è 
di 300 mila circa abitanti. Il commercio del ferro, ac- 
ciajo, ceramiche, legname, contribuisce in grandi proporzio- 
ni alla floridezza di, questo paese, all’agiatezza della borghe- 
sia, che si manifesta fino dal primo momento al forestiere. 

La bellezza e la varietà dei dintorni di Stoccolma of- 
fre una quantità di escursioni interessantissime che ob- 
bligano il forestiere di prolungare il soggiorno in questa 
città. Attualmente poi, una Esposizione regionale assorbe, 
anche a chi non lo volesse, un paio di giorni di tempo 
di più! 

Le mille bandiere e la quantità di polvere andata in 
fumo nel dopopranzo del nostro arrivo, erano in onore 
del Re del Siam e della sua numerosa figliuolanza giunti, 
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via di mare, contemporaneamente a noi. Ospiti di Oscar II, 
questi principi Indo-Chinesi presero stanza nel magni- 
fico Palazzo Reale, che sì trova precisamente di faccia 
all’ Albergo ove siamo alloggiati. Nella serata, un an- 
dare e venire di ufficialità e di addetti della Casa Reale 
indicava che vi era stato grande pranzo a Corte. 

Noi intanto, quella stessa sera abbiamo concertato 1l 
nostro piano per impiegare il più utilmente possibile la 
giornata dell’ indomani. Recatici da Cook, per avere un 
buon interprete, abbiamo profittato di quelle poche ore 
che mancavano alla mezzanotte, per visitare una prima 
volta l’ Esposizione. 

14 Luglio, ore 6 pom. — È dalle 8 !’ is che siamo al- 
l'Esposizione. Abbiamo fatto bene di prendere un inter- 
petre, l’ idioma Svedese essendo qualche cosa di impossi- 
bile. Un dragomanno è assolutamente indispensabile per chi 
viaggia in questi paesi. 

Per entrare all’ Esposizione, sì paga una Corona, ma 
questo diritto di passo sì ripete anche qui per visitare ogni 
chiosco, eccezione fatta per la Galleria delle macchine e 
quella delle industrie. In altri termini, la nostra visita 
all’ Esposizione ci è costata, una prima volta, non meno 
di 30 Corone! 

Quello che piace assai in questa Mostra, diremo noi, 
degli Stati Scandinavi, (la Danimarca essendone partecipe) 
è il posto veramente incantevole che hanno saputo sce- 
gliere. — Sitaata su di una stretta lingua di terra, contor- 
niata da una limpidissima acqua azzurra e che comprende 
uno dei più belli Parchi della città, il recinto dell’ Espo- 
sizione offre il più bel colpo d’ occhio che si possa imma- 
ginare. 

Numerosi assai e facili sono i mezzi di locomozione 
coi quali vi sì può recare. Noì abbiamo quasi sempre 
data la preferenza alle barche a vapore. 

Ecco, quali sono, le cose le più salienti che vi abbiamo 
vedute: 

La Galleria delle macchine. — Straordinaria abbon- 
danza di macchine ed istrumenti agrari. 

Padiglione arti e industrie. — Ricco sopratutto di 
tappeti e di indumenti in pelliccie. 

Chalet dello sport. — Nuovo nel suo genere, espos zione 
di una quantità di oggetti, per rompersi l’ osso del collo 
con tutte le regole dell’ arte. 

Galleria ferri e acciajo. — Molti bellissimi lavori, e 
esposizione di pezzi magnifici e colossali. In tatto di ferro 
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e sopratutto di acciajo, l'industria S:andinava dà dei 
punti al Belgio e all’ Inghilterra. 

E questo è quanto, in fatto di Chioscli e gallerie 
coperte. 

Sulla piazza principale e nei viali dell’ Esposizione : 
Grande edifizio a formé monumentali con cupola gigantesca 
e quattro torri laterali (alte 97 metri ognuna) con ascen- 
sori relativi. Anche noi abbiamo speso i 50 centesimi per 
salire, e davvero che di lassù sì gode di una magnitica 
vista della Città di Stoccolma e dei suoi dintorni. Si rileva 
facilmente la pianta della città a volo d'’ uccello, co- 
strutta su 7 isole che sì estendono sul letto di questo 
splendido lago, il « Malar », ricco di mille e più isolette, 
messe în comunicazione colla città da una quantità di 
Vaporetti che fanno un servizio regolare fino ad un’ ora 
avanzata della notte. Queste isole ricche d’alberi e di 
vegetazione, hanno delle 1Z/e bellissime che servono di 
residenza dì estate agli abitanti più agiati di Stoccolma. 

La grotta incantata. — È una imitazione della grotta 
Azzurra, colla differenza che la volta di questa, riflette 
d’oro e d’argento. Le barche sono condotte da conta- 
dine Svedesi in ricco e pittoresco costume antico del paese. 

It vecchio Stockolm. — In tutte le Esposizioni è usanza 
oramai di riprodurre un quartiere antico della città coi co- 
stumi dei vecchi tempi. E cosa che piace assai specialmen- 
te alle persone del luogo. Fu la città d’Anversa che per la 
prima ne ebbe l’idea, or sono alcuni anni fa. D’allora, per 
l’abuso che se ne è fatto, hanno levato il charme alla cosa. 

Battello elettrico. — Creazione nuova per uno di noi; 
lo abbiamo provato e ne diremo che il movimento del- 
l’ elica, è meno tremolante di quello di un altro motore. 
Il Vaporino sul quale siamo stati, ha filato in ragione di 
sei miglia l’ ora, e marciava con una dozzina di accumula- 
tori nascosti nella stiva, che vengono caricati più volte al 
giorno, colla corrente eletttrica che serve a più usi nel lo- 
cale stesso dell’esposizione. 

Una giornata o due, sono più che sufficienti per 
visitare una Esposizione come quella di Stoccolma. Se 
noi cì siamo ritornati più volto, si è perchè alla sera, diventa 
la passeggiata di moda, e non vi sì passa poì male un’ ora. 

15 Luglio. — Abbiamo visitata la Città e qualche 
suo monumento. 

Della Citta ne siamo innamorati. Belle strade, bei pa- 
lazzi, appartenenti specialmente all’ aristocrazia Svedese 
(numerosissima), giardini pubblici, eleganti edifizi etc. etc. 
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La Cattedrale. — E un monumento antichissimo. Una 
specie di Panteon, è la Superga di Torino, è la tomba dei 
Principi e Sovrani Svedesi. Per ultimo vi venne inumato 
Carlo XV, padre dell’attuale Re Oscar, pronipote del- 
l’ illustre Generale francese Bernadotte. Al momento che 
entravamo in questa Chiesa, ne esciva 11 Re Leopoldo del 
Belgio, anche lui arrivato a Stoccolma avant’ jeri, e stato 
ricevuto pure da questo Sovrano con tutti gli onori do- 
vuti al suo grado. Nella sua visita a questa Cattedrale 
era accompagnato da S. A. il Princip: Reale Eugenio, 
presunto futuro erede della Corona di Svezia e Norvegia, 
. giovanotto sul 35 anni, bruno, dì statura svelta e molto 
istruito da quanto abbiamo sentito dire. 

Il Re Leopoldo del Belgio cì è sembrato un uomo sulla 
sessantina; zoppica un tantino, ma si vede in lui gli avanzi 
di un bell’ nomo. 

Lo abbiamo incontrato un’altra volta, sempre in 
carrozza di Corte, all’ Esposizione, col Re Oscar, dal quale 
prendeva la destra. Anche Re Oscar è un uomo maturo, 
porta la barba intiera come suo cugino del Belgio, ma meno 
lunga. Ci venne detto, e già lo sapevamo, che è molto amato 
dal popolo Svedese, ma che per contro è malvoluto dai 
suoi sudditi della Norvegia. 

Museo Nazionale. — Interessantissimo come mille al- 
tri al mcendo, ma quando sì sono visti il Lourre, quello 
dli Bolacco e più specialmente quello del Vaticano, è dit- 
ficile, a parer nostro, trovare del nuovo anche in Svezia. 

Cimiteri. — Come in Danimarca, i Cimiterì sono negli 
squares, in mezzo alla Città e nei parchi i più frequentati. 

Palazzo Iteale. — Non è gran cosa. Abbiamo visitato 
l'appartamento attualmente abitato dalla Regina, e pos- 
siamo asserire che fra quelli delle famiglie patrizie Geno- 
vesi, ve ne sono dei più ricchi e con mobilia di miglior 
gusto e valore. 

La sala d’ armi. — Fa parte della Reggia. Vi sono co- 
se preziosissime, e più di tutto, curioso a vedersi, sono gli an- 
tichi costumi delle Regine trapassate. In fatto d’armi e coraz- 
ze poi, la sala di Stoccolma rivaleggia colla nostra di Torino. 

Ascensore pubblico. — Una parte della città (il quar- 
tiere operaio), è costrutto su di una collina, alla quale si 
la con più facilità accesso mediante un’ ascensore elettrico 
che si innalza a 105 metri d'altezza e che permette di go- 
dere di una bellissima vista. 

Escursioni fuori Città. — Il Baltico nelle vicinanze di 
Stoccolma, è coperto come è già stato detto, da un vasto 
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arcipelago di isole e isolette maravigliose, la cuì riputazione 
è ben meritata per la bellezza dei paesaggi che vi si ri- 
scontrano. Le rive di queste isole sono gremite di yacts di 
piacere, barche a vapore, barchette a remi, che formano la 
delizia dei frequentatori di questi siti. Le centinaja di 
villini che vi sì vedono, sono belli uno più dell’ altro. 

Nei punti, ossia nelle isole più frequentate, sì trovano 
degli Alberghi e dei Restaurants di primissimo ordine, che 
servono di corollario alle gite di piacere che sanno con 
tanto garbo organizzare le persone di qui. 

Parecchie furono le escursioni che noi abbiamo fatte 
nelle ultime 48 ore che siamo rimasti a Stoccolma. Fra le 
più interessanti, citeremo quella di Drotningholm, su una 
delle isole del lago Malar (un’ ora di vapore da Stoccolma) 
ove il Re dì Svezia passa regolarmente ogni anno i mesi 
più caldi dell’ estate. 

« Nè faccia meraviglia ad alcuno di sentire parlare 
di caldo in questo paese. Da quando abbiamo lasciato 
- Kiel, non abbiamo più goduto fresco in nessun modo, In 
Danimarca avevamo trovato il termometro a 25°; in Sve- 
zia sottriamo di 26°, e 28° nel dopopranzo — speriamo che 
non sarà così in Norvegia! 

Il giorno della nostra gita a Drotningholm il Re 
Oscar oftriva una colazione al suo collega del Siam; se non 
possiamo dire di aver assistito a quell’ agape sovrano, ab- 
biamo goduto però della festa popolare data nel villag- 
gio in quella circostanza. 

Drotningholm è un sorridentissimo luogo, e ci spie- 
ghiamo di leggieri come il Re di Svezia ci vada spesso e 
volentieri. Il nostro ritorno a Stoccolma lo abbiamo fatto 
via di terra, cioè percorrendo boschi e prati amenissimi. 

Altra gita non meno interessante è stata quella che 
abbiamo fatta a Saltsjobaden, sito rinomatissimo di bagni e 
di villeggiatura alla moda. Anche questo piccolo viaggetto 
che abbiamo fatto su confortabile Vapore otfre dei colpi d’oc- 
chio splendidi, capitando talvolta di trovarsi in grandi acque, 
ed a momenti in ristrettissimi passi, fiancheggiati da foreste 
che rendono ognor più incantevoli e poetici questi luoghi. 

Tralasciamo di parlare di altre tre escursioni, che pure 
meriterebbero di essere descritte in ertenso. 

16-17-18 Luglio. — Il nostro tempo è passato sol. 
lecito come nelle giornate precedenti. Cì siamo resi, in 
largo e in lungo, ben conto di questa città che, non pos- 
siamo a meno di ripeterlo, merita di essere classificata fra 
le prime e le più belle di Europa. 
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18 Luglio, 9 di sera. — Partenza per Cristiania. 

Il nostro buon interprete ci lascia soltanto quando 
siamo saliti in vagone; il suo concorso ci fu indispensabi- 
le fino all’ ultimo momento, perchè in Svezia non si parla 
che la lingua del paese, idioma difficilissimo che è un mi- 
sto di Norvegese e Tedesco, pieno di aspirazioni e di tante 
consonanti da mettere in fuga un reggimento di cani. 

In ferrovia da Stoccolma a Cristiania, 18 e 19 Luglio. 

Sono 17 lunghissime ore di ferrovia, vale a dire, viag- 
giamo tutta notte e fino a mezzo giorno dell’ indomani. 
Fiumi, foreste immense, e molti laghi, ecco quello che 
incontriamo tutto lungo il percorso del viaggio. 

Cristiania, 19 Luglio, Mezzogiorno. — Arriviamo assai 
stanchi. Tante ore di ferrovia pesano anche al più gio- 
vane di nol. 

Scendiamo al Grand-Hòtel statoci indicato per il pri- 
mo della Capitale della Norvegia. Abbiamo intatti trovato 
una Locanda che presenta tutto il confortabile, ma siamo 
sempre lì. La moneta, queste benedette Corone, corrono 
via che è un..... dispiacere. 

Cristiania non presenta gran che di interesse. È una 
città grande, senza aver l’ aspetto di una grande Città. 
La maggior parte delle case, sono anche qui in legno e 
hanno l’ aria moderna. Nessun colore locale ; diremo anzi 
che ricordano le costruzioni tedesche. 

Siamo rimasti meravigliati, di aver trovato anche qui 
un caldo insopportabile, 30° all’ombra, ed il sole poi... non 
trova mai l'ora di sparire. Sono le undici ore di sera, e 
dispensa tuttora sulla Città i suoi raggi come da noi di 
questa stagione, verso le 6 ore del dopo pranzo! 

I dintorni della Città, il suo porto di mare, (anche 
questo molto grande e con traffico importante specialmente 
di pesce e legnami) levano a Cristiania un ‘poco di quella 
monotonia che impressiona sfavorevolmente il forestiere 
tosto che qui arriva. 

I fiords della Norvegia, che siamo tanto curiosi di co- 
noscere, principiano in questo punto del mare del Nord e 
contorniano, come abbiamo detto del Baltico, delle lingue 
di terra amenissime che formano delle isole molto pittore- 
sche e più belle ancora, ci dicono, di quelle che abbiamo 
gia viste. 

Le curiosità della città di Cristania sono poche e le 
distrazioni della sera ancora meno. Si è presto finito di 
vederle: un Parco aperto al pubblico, dalla cui altura sì 
gode il panorama del golfo, ed un Tivoli male frequentato. 
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20 Luglio, 12,45 pom. — Facciamo i nostri prepara- 
tivi per la partenza. La nostra prima tappa sarà Tron- 
djeim (si pronuncia Troniom) Città settentrionale della 
Norvegia, da dove prenderemo imbarco per il Capo Nord. 

Da Cristiania a Troniom. Alla Stazione della ferrovia 
di Cristiania abbiamo conosciuto il celebre Hibsen, Ro- 
manziere, Commediograto di fama oramai mondiale. 

E basso di statura e molto grosso. Pare un uomo di 
65 anni. Porta la barba alla D’Israeli, veste la redingote di 
parata e il cappello alto. Tutto sommato si vede nella sua 
persona lo stravagante, quale egli è. 

Il tragitto da Cristiania a Troniom, si fa, come già è 
stato detto, in ferrovia. E un viaggio di 18 ore, vale 
a dire, molto lungo ma altrettanto pittoresco. Dopo po- 
chi momenti che si è lasciata la stazione di Cristiania si 
penetra in foreste di pino di aspetto tetro e da non più 
tinire. Di quando a quando si scorgono dei ruscelli d’ ac- 
qua, dei piccoli laghi che danno un po’ di gaiezza a questo 
paese, ripetiamo, di aspetto così severo. La prinia tappa che 
permette al passeggiere di scendere per dieci minuti è quella 
di Hamar. È una cittadina di poca importanza dove i 
viaggiatori per Troniom cambiano direzione. Da Hamar 
a Troniom si viaggia su di una linea a scartamento ridotto, 
ed i lunghi treni, diventano trenini come quelli che da 
Genova conducono a Chiavari. Vi si trova però il confor- 
tabile, potendo ognuno disporre il proprio posto a modo 
di letto. Due o.e dopo lasciato Hamar, il treno si ferma 
durante 20 minuti a Atno, altra piccola città poco cono- 
sciuta nella storia dei popoli, ma nella cui stazione si 
trova un confortabile Buffet, cosa sempre gradita dai viag- 
giatori. | 

Ore 10 pom. È cosa singolare come più andiamo a 
Nord, sentiamo il caldo. Malgrado siamo nelle ore di notte 
sì direbbe che ci avviciniamo invece all’ Equatore! 

Sono le 11 di sera; un cielo superbo ed il sole ri- 
flette ancora dei suoi raggi sulle alture. delle montagne 
che lasciamo man mano dietro di noi! E curioso ancorà 
di vedere, in questi paraggi, la gente lavorare nei campi 
verso la mezzanotte, ed i ragazzi divertirsi dalle porte delle 
case. E uno spettacolo al quale assistiamo ad ogni momento. 

Inutile dire che le ferrovie marciano senza lumi, e 
che nonostante qualunque ora della notte potete consultare 
l'orario, o leggere un libro! 

21 Luglio, ore 7 del mattino. — Arriviamo a Tron- 
dhjem, ed abbiamo già detto, in lingua pulita 7?crim. 
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E una città di nessuna importanza, per noi. Nelle 
strade anche le migliori, un odore di pesce che soddisfa 
o. L’ unica distrazione pel forestiere, è di visitare la 
Cattedrale. E infatti una bella chiesa con centinaja di co- 
lonnette nell’ interno, ben lavorate, l’ esame e l’ ammira- 
zione delle quali vi fa passare bene un’ ora di tempo. 

Troniom è il nostro punto d’imbarco per il Capo 
Nord. 

Alle 9 di sera, e sempre col sole sul capo, cì incam- 
minia.no verso il porto ove troviamo assembrata una 
gran folla che vuol assistere alla partenza del vapore che 
ci deve condurre lassù. ì 

A bordo del Kong Harald. — È un grande Vapore 
di una Compagnia Norvegiana che fa soltanto viaggi da 
Bergen al Capo-Nord e viceversa. E equipaggiato esclusi- 
vamente per passeggieri di prima classe e al suo bordo vi 
sì trova tutto il confortabile immaginabile. 

A un dato momento dalla passarella del comando si 
ode il segnale della partenza, ed in un attimo rimaniamo 
soli 150 circa persone a bordo. 

Ore 9 1/,. Ci allontaniamo lentamente dal porto e pas- 
seggiando sul ponte osserviamo verso /a mezzanotte.... la 
notte che non capita, e ce ne andiamo a letto. 

Abbiamo la cabina n° 33, e siamo soli (ciò che non 
è cosa facile in questo mese di tanti touristes), ma dob- 
biamo dire che l'Agenzia Cook, ha avuto l'avvertenza di 
farsi da noi anche pagare il vuoto per pieno, lasciandovi 
il terzo letto della cabina, come divano. 

L'indomani mattina (22 Zuglio) alle ore 8, la cam- 
pana della colazione sì fa sentire e tutti quanti passeg- 
gieri ci precipitiamo nella sala da pranzo. Per la prima 
volta ci vediamo tutti riuniti e come sempre arriva a bordo 
di tutti 1 vapori è soltanto a partire da questo momento, 
che sì intavolano conversazioni, che sì fanno conoscenze 
e cancans. Qualunque scusa è buona per indirizzare la pa- 
rola al vostro vicino, tutti i mezzi servono per arrivare 
a sapere di che nazionalità siete, da dove venite, chi siete 
e se... vostra moglie vi rende felice. Noi abbiamo la for- 
tuna di trovarci accanto ad un giovanotto Svizzero, ben 
educato, stabilito a Cristiania da diversi anni, e che parla 
assaì bene l’ Italiano. Possedendo lui anche la lingua del 
paese, ce ne serviamo specialmente da interprete, servizio 
che egli ci rende colla massima cortesia, ed a grande no- 
stra consolazione, poichè ci sentiremmo molto infelici a bordo 
di non riescire a farci intendere. Figuratevi che dicono Of 
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alla birra in questo paese, e foddy al Cognac! Come fare 
a spiegarci? Benedetto sia il nostro Svizzero col quale ci 
siamo scambiati la carta da visita, st chiama Scioffelberg 
e, a quanto ci ha lui detto, è negli affari di Banca a Cri- 
stiania. 

10 ore. — Dal primo momento che abbiamo lasciato 
Troniom, navighiamo in mezzo ad isole, ed incontriamo 
un gran numero di barche di pescatori. La navigazione in 
questi paraggi è tutta particolare. Le isole di qui sono 
delle roccie di grandi e piccole dimensioni e che hanno tutte 
le forme. Intorno ad esse il mare crea dei canali in di- 
rezioni diverse; a momenti vi credete d'essere in un gran 
lago, quando il vapore volta bruscamente e, vi trovate in 
un passo strettissimo. Aggiungasi di conseguenza che il 
mare non è mai uguale, e che la profondità delle acque 
cambiando ad ogni momento, i colori mutano costantemente. 
Noi contemplavamo da più ore questo spettacolo, quando 
la più armoniosa di tutte le campane di bordo, quella 
del cuoco, ci annuncia che era l’ora del Luncheon. 

Scesi che siamo nel Salone ci vien servita una mi- 
nestra e quattro piatti, due dei quali, condizionati con 
delle marmellate che..... avremmo preferito gustare a parte. 
Paese dove vai, usa come trovi, dice il proverbio, e anche 
noi abbiamo mangiato l’ umido con una specie di mo- 
starda di Cremona, il pollo ripieno di lamponi al sciroppo 
e patate dolci. Finiamo, ossia noi due ci alziamo da ta- 
vola prima che sia terminato il servizio, e rimontiamo 
in coperta che sono le 3 !/,. 

Anche l'ammirazione di cose belle stanca, e questa 
navigazione diventerebbe forse monotona alla lunga, se 
qualche volta la brava compagnia Nordenfieldske Damp- 
skibsselsbak, alla quale appartiene il nostro bastimento, 
non procuyrasse ogni tanto, ai suoi passeggieri, l’ occasio- 
ne di scendere a terra. 

Eravamo verso le 6 pom. pochissimo distanti da terra 
che vediamo a bordo fare una manovra che indicava qual- 
che cosa d’ insolito. Pochi minuti passano, e per ordine 
del Comandante quattro imbarcazioni sono messe in ma- 
re. Un’àncora che viene mollata di poppa, ferma quasi 
istantaneamente il bastimento che già non avanzava più 
che per lo slancio stesso della velocità avuta fino a quel 
momento. In un attimo giù, tutti quanti in barca. Quando 
diciamo tutti, la cosa non è esatta, perchè uno di noì due 
e quattro altri passeggeri ancora, hanno trovato più co- 
modo di rimanere a bordo. 
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La fermata era nel programma: « Visita dei Viag- 
giatori nell’ isola di Torgatten ». Si tratta di vedere una 
montagna bucata parte a parte. 

Quello di noi due che è sceso a terra, raccontò infatti 
aver veduto un grande buco nella montagna che permette 
alla luce di passare da una parte all’ altra. E una galleria 
insomma, un gran Z'unnel naturale di 160 metri di lun- 
ghezza, 11 di altezza e 17 circa di larghezza. Siamo dispo- 
sti a credere che natura non abbia fatto più grande orificio. 

L’ escursione durò un'ora in tutto, ed il « Kong 
Harald » si è rimesso in viaggio poco dopo le 7 pom. 

Traversiamo dei punti aridi le cui alture sono rico- 
perte di neve, dei ghiacciai, ma di tratto in tratto vediamo 
la più sorridente verdura. Sono le sorprese di queste 
contrade. 

Ore 8 pom. — Tre forti cannonate che partono dal 
nostro bordo, annunciano a tutti quanti noi passeggieri 
che passiamo il Circolo Polare. Siamo a traverso di una 
isola chiamata Hestmandò, sulla quale sveritola una ban- 
diera (non sappiamo dire di quale nazionalità) per indicare 
ai naviganti (in direzione nord) che entrano nella re- 
gione polare. Guardinmo il termometro, siamo al 9° so- 
pra zero (Réaumur). 


Mezzanotte. — Il sole non tramonta più per noi; fa 
giorno perpetuo..... perdiamo la nozione del tempo! 
23 Luglio, 2 ore dopo la mezzanotte. — Siamo ancora 


sul ponte. L’ astro fecondatore rischiara la natura coi suoi 
brillantissimi raggi, e noi, visto che la burletta dura troppo, 
ce ne andiamo a nanna. 

23 Luglio, 6 ant. — Avete voglia di dormire; ma 
farlo è difficile! Ed è in queste condizioni che dopo un ri- 
poso di poche ore cì alziamo da letto e andiamo in coperta. 

Il Capitano al quale ci rivolgiamo per sapere dove 
ci. trovavamo in quel momento, ci risponde che precisa- 
mente passavamo dal grande West-Fiord alle isole di Lo- 
foden. Ringraziamo il nostro lupo di mare e ci mettiamo 
a passeggiare. L'aria è più che fresca; fa freddo addirit- 
tura. Il termometro segna 5°. 

Da ieri notte che ci siamo messi la maglia, ricono- 
sciamo di esserci pronunciati troppo presto quando dice- 
vamo che verso il Nord faceva caldo. Da questo momento 
crediamo non essere difficile di vedere, prima di arrivare a 
Hammerfest, il termometro a 0 gradi! 

Ore 8 ant. — Siamo a Hennigsvaer, uno dei punti com- 
merciali più importanti della pesca del baccalà. Il Piroscafo 
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si ferma pochi istanti per permettere ad un Tizio di sa- 
lire a bordo. E l’agente della Compagnia ed ad un tempo 
il Telegrafista ed il Postino del paese che reca a passeg- 
gieri più fortunati di noi, lettere delle loro famiglie e tele- 
grammi d’ affari. In tutto non sì perde mezz’ ora di tempo. 
Ore 9. Riprendendo il nostro cammino, passiamo gra- 
datamente le isole di Lofoden e giungiamo a Digermulkel- 
leu. E un sorridentissimo posto con alcune case di recen- 
tissima costruzione. Un grande Vapore, che batte bandiera 
Tedesca, è ancorato ai piedi di questa montagna! Ci in- 
formiamo, e sappiamo che l’ imperatore Guglielmo viene in 
questi giorni a passare qui un paio di giornate. In cima 
della montagna scorgiamo una piccola casetta ben fabbri- 
cata ; è destinata ad albergare il Sovrano ospite di Re 
Oscar che deve arrivare con lui domani nella mattinata. 
Dopo aver navigato ancora in mezzo a delle isole 
belle, ma anche in mezzo a roccie aridissime giungiamo 
verso le 4 del dopo pranzo a Harstad. Il « Kong Herald » 
sì ferma altre sei ore per disimpegnare il servizio Postale. 
Tutti quanti noì passeggieri ne approfittiamo per an- 
dare a vedere un campo di Lapponi. Dopo un’ ora di cam- 
mino in Carrettella di stile nuovo per noi, arriviamo in 
un recinto sul quale contiamo una ventina di Capanne di 
Lapponi. Sono a parer nostro, gente ben infelice. La mise- 
ria in loro è manifesta. Hanno sul viso l’ impronta delle 
privazioni. Esaminandoli bene vedete il colore della loro 
pelle giallo sporco ; portano capelli lunghi molto sudici 
che loro cascano sulle spalle. Il loro costume è però pit- 
toresco. Vestono stoffe pesanti e di colori smaglianti. Rosso, 
giallo e bleu in abbondanza. Le loro scarpe sono tutte in 
pelle di Renna e terminano a punta. Quando hanno freddo 
si cuoprono ancora di pellicce dello stesso animale. Le don- 
ne portano identici costumi degli uomini; sì riconoscono 
soltanto dai pantaloni che loro arrivano ai ginocchi. Come 
gli Arabi, nelle loro capanne tengono pure le bestie. Fi- 
guratevi da qui la sporcizia di questa gente. Tutti fumano. 
Le uniche loro consolazioni consistono nel tabacco e nel- 
l’ alcool. Abbiamo visto delle donne vecchie e ragazzi sui 
dieci anni, colla pipa in bocca. Questo popolo nomade, co- 
me il Beduino del deserto, non possiede nulla in questa 
terra, non un palmo di terreno, passa la sua esistenza gi- 
rando da un punto all’altro. 
L'esistenza di questa gente è associata a quella delle 
Renne che forma la sola loro fortuna. Durante l’ inverno 
campano sugli altipiani delle montagne; in estate scendono 
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rei pascoli vicino al mare. Nel campo che abbiamo visi- 
tato vicino a Hastad, di queste Renne ne avremo viste 
un centinaio. I Lapponi danno la caccia a questi animali 
col mezzo del laccio; ne abbiamo visto a tirare parecchi; 
non ne hanno mancato uno. 

Come ricordo di questa nostra gita al Campo Lappone, 
portiamo con noi due pelli di Renna ed un paio di Corna. 
Abbiamo pagato le pelli a ragione di franchi 5,40 l'una; 
vedremo quale prezzo ci rinverranno a Genova. Contiamo 
spedirle a c«sa da Bergen, l’ ultima città della Norvegia 
che visiteremo al nostro ritorno dal Capo. 

Ore 10 pom. Ci rimettiamo in moto e viaggeremo an- 
cora tutta la notte (che poi, notfe non ta). Secondo è detto 
nell’ orario, domattina verso le 6 saremo a Tromsò. 

Tromsò, 24 Luglio. — Vi presento, forse un po’ tardi, 
il Vapore sul quale siamo imbarcati per un vero cam- 
minadore. Siamo entrati in questo porto molti minuti avanti 
le 5 ore, e cioè in anticipo di un'ora e più, ciò che equi- 
vale a dire, che abbiamo filato quasi 14 nodi l’ ora. 

Se leviamo alla piccola città di Tromsò la sua impor- 
tanza come uno dei centri principali del commercio di 
salumi, potremmo dispersarci di parlarne; e perciò diciamo 
che în primavera, proprio nel tempo della pesca del mer- 
luzzo, quasi tutti 1 pescatori, nell’ andare o tornare, risie- 
dono qui alcuni giorni. Tromsò conta, ci dicono, 6000 
abitanti. 

Dopo sei ore circa di fermata il « Kong Herald » 
salpa l’ancora. Siamo diretti a Skoro ove arriviamo qual- 
che ora dopo. Skoro altro non è che una piccola isola ricca 
di una baja incantevole, dove vengono portate le Balene 
che si pescano in queste contrade, e quivi sì lavorano. Ar- 
riviamo verso le sei del dopo pranzo. 

Dal punto stesso ove gettiamo l’ àncora, scorgiamo a 
circa cento metri di distanza, dieci, venti, masse enormi, 
dalle righe nere e bianche che emergono dall’ acqua. Sono 
altrettante balene, portate qui per essere lavorate. iScen- 
diamo nei canotti uno dopo l’altro, e tutti quanti noi, 
avidi di vedere, ci avviciniamo a questi.... isolotti fluttuanti ! 
Le vediamo tutte quante colla pancia in aria e sulle quali 
constatiamo molte ferita e grosse piaghe dalle quali sor- 
tono odori pestilenziali. 

Molte signorine Inglesi scese nella barca ove eravamo 
noi, si erano premunite di acqua di Colonia della quale 
abbiamo noi pure goduto, ma ciò nonostante, l’aria di 
questo porto minuscolo è quello che sì dice veramente ap- 
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pestata. Vi erano a quel momento 54 balene, cinquanta- 
quattro mostri puzzolenti che galleggiavano sotto i nostri 
occhi. Diverse, e cioè quelle Balene che erano già state 
scorticate, lasciavano travedere la loro pelle di color rosso, 
nauseabonda e tramandavano maggior puzzo delle altre; 
desiderando noi nonostante avere una precisa idea di que- 
sta industria unica nel mondo intiero, ci inoltriamo ver- 
so una costruzione în legno, piena di enormi casse riem- 
piute di pezzi di balena di una lunghezza di due o tre 
metri. Questa carne, a quanto ci venne riferito, passa sotto 
un coltello, una guilloltina a vapore che la stritola com- 
pletamente, in minutissimi pezzi. Una dozzina di uomini 
erano intenti a questo lavoro poco appetitoso. Insomma do- 
po questa ed altre lavorazioni, si arriva ad avere l'olio 
di balena tanto rinomato che commerciano con successo in 
Amburgo i rari e fortunati proprietari di queste stazioni di 
pesca, delle quali siamo felici di averne una precisa idea. 

Nella nostra discesa sui luoghi, abbiamo avuto due 
fortune. La prima, che durante il tempo che vi siamo ri- 
masti è giunta una baleniera con a fianco uno di questi 
grossi e puzzolenti animali, l’altra più importante ancora, 
e che sapemmo apprezzare al suo giusto valore, è stata di 
poter fare la personale conoscenza del Sig. Magnus K. 
Giover, Direttore dell’officina che abbiamo visitata, il quale 
con rara cortesia ci ha dato ospitalità per alcune ore e 
forniti un mondo di nozioni circa il modo di procedere 
nella pesca della balena. 

Questa pesca si fa con successo grande a tre ore circa 
di distanza dal luogo dove ci trovavamo. Le Baleniere, 
sono Vapori di mezza portata al cui bordo e precisamente 
di prua, vi ha un cannone di piccolo calibro che si carica 
con cartuccia di dinamite, la quale a sua volta lancia una 
freccia a tre ali mobili frenata da una lunga e solidissi- 
ma fune fortemente legata all’ albero di prua del basti- 
mento. 

L’ obice carico di dinamite, oppure di nitro-glicerina, 
scoppia tosto che è entrato nel corpo della balena, nel 
momento stesso che le tre ali potenti della freccia si apro- 
no, sì distendono e si fissano nella carne del grosso ani- 
male. A quanto ci disse il Sig. Gioever, ci vuole molta abi- 
lità per colpire la balena, che apparisce a galla dell’acqua 
per pochi secondi, il tempo che impiega per respirare. 
In alcuni casì, la balena ferita, si butta tanto rapidamente 
sotto acqua e va ad una tale profondità che può tirar 
dietro la baleniera e farla sommergere. Tanto è vero che 
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un marinaio del bordo è sempre pronto con una scure in 
mano a tagliare la corda in caso di questo pericolo. La ba- 
lena ferita si dibatte ancora per circa dieci ore, quindici al 
massimo, trascinando a destra e a sinistra il bastimento, cioè 
la baleniera che l’ ha colpita. Passato questo lasso di tempo, 
la balena, a quanto che ci hanno detto, si trova esausta e 
cessa di lottare. Viene allora tirata vicino al bordo dal ba- 
stimento e si finisce di ammazzarla. Viene infine rimorchia- 
ta dallo stesso Vapore-Baleniera nella baia ove ci troviamo. 

Abbiamo veduto uno di questi istrumenti a obice e 
lancia nel giardino del Sig. Magnus Gioever. Tutti quanti 
1 passeggieri del « Kong Harald » furono ricevuti molto cor- 
tesemente in casa sua e ciascuno di noi ha scritto il pro- 
prio nome in un Album a ciò destinato; fra i visitatori di 
questo luogo, scorgemmo anche la firma dell’ Imperatore 
Guglielmo di Germania, venutovi nel 1892 per una par- 
tita di pesca che ebbe per risultato « quattro animali morti 
nello spazio di tre giorni ». 

Molti ricordi Principeschi sono esposti nel salotto di rice- 
vimento del Sig. Gioever, il quale tiene pure un autografo 
del precitato suo augusto ospite. Nella sua proprietà tutto 
è balena! Perfino le sedie, le siepi del suo giardino, 1 para 
carri lungo la strada che conduce alla sua abitazione! 
Arco di Trionfo in Balena fatto e conservato in memoria 
della gita a Skoro dell’ Imperatore di Germania lo sì in- 
contra all’ entrata del giardino. Eccone la forma 0 ed è com- 
posto delle due ossa mascellari di uno di questi pesci pe- 
scato nel 1890 e che misurava 26 metri. La larghezza 
massima di queste due ossa, disposte a arco, è di tre pal- 
mi precisi, l'abbiamo misurata noi stessi. La lunghezza è 
di quattro metri. 

Per finire, ricorderemo sempre con piacere questa gita, 
e non dimenticheremo mai le gentilezze, la cortesia, l’affa- 
bilità del Sig. Magnus Gioever, un vero Gentleman. 

Riguadagniamo il bordo del « Kong Herald » alle un 
dici di notte, în pieno giorno. Pochi momenti dopo che ab- 
biamo lasciato questa necropoli di Balene, entrammo in un 
fjord più bello ancora di quelli che abbiamo percorsi fin’oggi. 
Eravamo tutti sul ponte per godere di questa bella vista, 
quando ad un tratto si sente gridare: « una balena, una 
balena viva ». 

Cuochi, servi, camerierì, noi tutti — cosa c' è? — dove 
è la balena viva? — Disillusione! — balena era, forse 
viva ancora, sì, ma al rimorchio del Vapore che l’ aveva 
cacciata! e di queste, ne abbiamo successivamente viste al- 
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tre tre nel tragitto da Skoro a Hammerfest, ove siamo ar- 
rivati oggi Domenica 25 Luglio alle 8 ore del mattino. 

Di Hammerfest non abbiamo da dire gran cosa. Ha 
Il merito di essere la Città la più Settentrionale del globo 
e dì non servire di culla che a soli 2000 disgraziati. L' il- 
luminazione elettrica che vi constatiamo è di grande utilità 
per questo paese ove luce del giorno non vi ha che du- 
rante soli tre mesi dell’ anno e... l’ olio è caro. Gli abitanti 
sono tutti pescatori, meno l’ ufficiale telegrafista, crediamo, 
il cui concorso ci è stato utile per trasmettere a casa no- 
tizia del nostro felice arrivo qui. 

Lasciamo Hammerfest poco dopo il mezzogiorno, e, 
come già lo abbiamo detto, questo è l’ ultimo giorno di 
navigazione per arrivare al Capo Nord. Viaggiamo in 
pieno Oceano glaciale e davvero che questo nome non è 
male appropriato. Ci accorgiamo di leggieri di essere nelle 
regioni Polari, ma non sappiamo come esprimerci per ben 
descriverne l’ impressione a chi ci legge. 1 termini ci man- 
cano, ed il nostro vocabolario delle parole che esprimono 
l'ammirazione acuta, l’ abbiamo da più giorni esaurito. 
Siamo in verità qui, in piena estasi ammirativa senza trovar 
modo di poter fotografare e trasmettere ai terzi tutto 
quanto vediamo e vorremmo dire. 

Sull’ ordine del giorno di bordo affisso sulla passarella 
del Comando avevamo letto fino da questa mattina: « Al. 
le ore 6 circa, a traverso il Sverholtklubben ; » ed arrivata 
quest’ ora ci troviamo infatti di fronte ad un’ isola chia- 
mata « degli uccelli, » ma che in questo bravo idioma 
norvegino indicano con quel po’ di monosillabo sdrucciolo 
che avete udito dianzi. 

L'isola degli uccelli è una grandissima roccia bianca 
che non dice proprio niente, ma ad un colpo di cannone 
che vien tirato dal nostro bordo, da qui vedete prendere 
il volo a migliaia e migliaia di grossi uccelloni bianchi, 
che per un momento offuscano la luce del Sole. Si ri- 
mane sbigottiti nel pensare che questa miriade di volatili 
hanno domicilio, non si sa a quale titolo, all’ estremità 
dell’ Europa. Ma noi peraltro proseguiamo allegramente il 
nostro viaggio. 

Sono le 7 pom. Il nostro simpatico « Kong Herald » 
continua per altre tre ore a camminare a tutto vapore verso 
una punta che noi vediamo aggrandirsi a misura che ci 
avviciniamo a Settentrione. — È IL CAPO NORD. — 
Grandissime e fitte nubi coprono la vetta di questo gran- 
de scoglio e noi tutti a bordo sentiamo il freddo più in- 
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tenso che mai. Anche il mare è più agitato ed in molti 
passeggieri nasce il timore che non si potrà approdare e 
scendere a terra. Felicemente le cose andarono diversamente. 

Poco a poco il mare.sì è - fatto calmo. Il freddo ha 
diminuito della sua intensità ed alle 10 ore, il nostro 
bravo Comandante ferma il Vapore e fa buttar l’ ancora 
in un magnifico seno..... ai piedi proprio del punto chia- 
mato Capo Nord. 

E questo punto culminante è una montagna, una roc- 
cia piuttosto, alta 300 metri, dell’ estensione di otto circa 
Kilometri quadrati. Un ufficiale di Bordo fattosi amico no- 
stro ci fa vedere sulla Carta che siamo a 71° di latitudi- 
ne! Altri 19° ed abbiamo il Polo! E giusto che sentiamo 
un po’ dì freddo! 

Terminata la manovra dell’ ancora, quattro imbarca- 
zioni del bordo sono messe in mare e la maggior parte 
dei passeggieri scende a terra. Gli altri, fra i quali uno di 
noi, paventando l’ ascensione della montagna, pericolosa 
in certi punti, in ogni caso molto strapazzosa, sono rima- 
sti a bordo. 

Quello di noi due che scende primo nelle imbarcazioni 
ammainate per elezione, nominato Guida di un piccolo reg- 
gimento di Signorine e Signore formatosi li per lì, cam- 
mina in prima linea, e avanti di ogni altro arriva alla vetta 
e porta il saluto della nostra bella Italia all’altipiano del 
Capo Nord. 

Un piccolo sentiero poco comodo che conduce in 
cima della montagna, è a momenti tanto ripido che lungo 
la strada sì trovano delle corde per aiutarsi. Vegetazione 
punta. Dopo un’ora e un quarto di marcia facicosissi- 
ma, sì arriva all’altipiano da dove si vede un bel niente 
per la nebbia fitta che vi soggiorna quasi costantemente. In 
una piccola baracca di legno, in direzione Est dell’ altipiano, 
vi sì dispensa dello Champagne a 10 Corone la Bottiglia. Il 
nostro duce della femminea comitiva, pretende averne be- 
vuto del migliore altrove ed a miglior mercato, ma invece, 
se si considera meglio, poter levarsi il gusto di una bot- 
tiglia di Champagne sull’ altipiano del Capo Nord, 14 fran- 
chi è tutt’ altro che un prezzo caro. 

Ci tratteniamo tre buone ore in questa baja del Capo 
Nord. Malgrado la mezzanotte che si avvicina, nessuno a 
bordo pensa di andare a letto. E detto nel nostro biglietto 
di passaggio che dal punto ove siamo sì vedrà risplendere 
il sole allo scoccare delle 12 dopo mezzogiorno (crediamo 
meglio esprimerci così) e tutti si vuole vedere. 
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È un momento solenne, quello che aspettiamo tutti 
quanti silenziosi sul cassero di poppa! — Noi due special- 
mente, proviamo una singolare impressione! Si direbbe che 
siamo tristi! Davanti a noi; il mare libero, grande, immen- 
so sino al Polo, e poi dopo... mistero !!? Speriamo che ne 
avremo nuove al ritorno dell’ intrepido Andrée e consorti !? 

Sono le dodici meno 1‘).m Arriviamo alle 12 meno 
cinque che ancora qualche leggiera nube nel firmamento 
ci fa temere che lo scopo del nostro viaggio sia mancato! 
Grande momento di trepidazione ! 

Mezzanotte suona all’ orologio di bordo nel mentre 
stesso che due colpi di cannone annunciano a noi tutti 
la comparsa di S. M. il Sole! Le nubi di pochi istanti pri- 
ma si erano squagliate, e l’ astro fecondatore apparisce in 
tutto il suo splendore! 

E stato un hurrah universale che non voleva più 
finire. Abbiamo visto un Americano in un tale delirio, che 
per un momento credemmo avesse preso.... un colpo di sole 
di mezzanotte ! 

Tutti quanti passeggieri che siamo a bordo, cì presen- 
tiamo al Comandante per manifestargli la nostra soddisfa- 
zione, e lui tutto contento stringe la mano ad ognuno 
salutando e ringraziando...... a nome del Sole! 

Durante tutta la notte (25-26 Luglio) il Sole non ha 
cessato un momento di risplendere come nei giorni prece- 
denti. Avanti la sua apparizione in punto della mezzanotte 
(siamo obbligati di esprimerci così quantunque fosse di 
giorno) lo avevamo visto il nostro bravo Sole, scendere 
lemme, lemme, e rimanere stazionario per un breve mo- 
mento al disopra dell’ orizzonte per rialzarsi poscia più 
maestosamente. Rimontando lui, ricomincia il giorno che 
non ha avuto fine, ed alle sue tinte della sera succedono 
senza interruzioni quelle dell’ aurora. 

Il sole di mezzanotte è di una grande intensità lu- 
minosa — non si può guardarlo fisso perchè offusca la vi- 
sta, non riscalda affatto, ma al contrario, è freddo assai. 
Non tutti però vedono la cosa così a quanto pare, poichè 
mentre eravamo intenti noi sul ponte a contemplare que- 
sto spettacolo straordinario, sublime, mai visto, una Si- 
gnora Inglese ci distrae dalle nostre considerazioni, col 
vederla aprire il suo ombrello per difendersi dall’ ardore 
dei raggi dello stesso Sole che noi consideravamo in quel 
momento pOVO. di calore. 

26 Luglio, 2 ore del mattino. È appena una mezza ora 
che abbiamo lasciato il Capo Nord — ed ecco che il nostro 
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vapore sì ferma ancora. Pensiamo tutti che vi è un Sole 
nuovo da vedere o che vi è un qualche guasto alla mac- 
china! Ringraziando il Cielo non fu questione di nessuna 
di queste due disgrazie. Si trattava di un po’ di nebbia 
davanti a noi, alla quale il Comandante non voleva 
andare incontro. Cosa si fa a bordo in questi paraggi, 
in casì simili e coll’ aggravante di essere al Capo Nord ? 
Si butta l'amo a mare, e si pesca allegramente. Gli in- 
servienti di bordo portano sul porto una cinquantina di 
grosse lenze alle quali è legato un pezzo di piombo che 
tira in fondo un finto pesce in metallo bianco legato al- 
l'estremità della fune. Si buttano questi istrumenti in 
mare ed in meno di cinque minuti siete certi di prendere 
qualche cosa. Il pesce di qui è molto grosso e molto ab- 
bondante. Si lascia prendere facilmente, e noi tutti in meno 
di 20 minuti abbiamo tirato al nostro bordo più di Cento 
Kilgr. di pesce. 

Conosciamo oramai quale sarà la colazione che ci darà 
domani il Commissario di bordo. Il pesce ve lo servono 
ad uno stesso pasto, caldo, freddo, in insalata, conservato 
nelle scatole, nel sale, ve lo danno affumicato, insomma in 
tutti i modi possibili ed immaginabili, e gioi in mezzo a 
tanta abbondanza, siamo sempre con un grande imbaraz- 
ZO..... gastrico. 

Ore 8 */, ant. Si sorte di fare colazione. Noi che man- 
giamo più svelti degli altri, o ci alziamo avanti, oppure 
come abbiamo fatto quest'oggi, rimaniamo a tavola per 
sfigurare i nostri vicini. Oramai conosciamo tutti a bordo, 
anche per nome. La presentazione diremo così, generale, 
ebbe luogo solennemente ieri al Capo Nord; maestri di 
cerimonia furono i nostri stessi tovaglioli che racchiude- 
vano la lista di tutti i passeggieri. 

Tra mezzogiorno e le due. La contemplazione costante, 
anche di siti pittoreschi, lo si è già detto, stanca come 
ognì altra cosa al mondo. Si abbandona spesso lo spetta- 
colo meraviglioso della natura per guardare cose meno 
belle, per occuparci delle meno interessanti. 

Una nostra osservazione, per esempio, è stata quella 
di considerare come tutti al mondo si capisce diversa- 
mente il modo di fare un viaggio di piacere. E cosa co- 
testa che deriva proprio da temperamento! A bordo di 
un Vapore, per dirne una, trovate sempre una categoria di 
gente che non sortono mai dalla cabina, e non è già perchè 
soffrano il mal di mare. Sono le vecchie che, o fanno la calza, 
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o sorvegliano troppo da vicino delle ragazz: innocenti. 
Non le vedete apparire che all’ ora dei pasti con delle 
cuffie verdi rosa, ed un sorriso sulle labbra che innamora 
poco. Avete poi le ragazze Inglesi, che altro non fanno 
dal mattino alla sera, che Lot 11 Beadeker, se non è 
un qualche volume del Britisch-Authors. Quando il Piro- 
scafo traversa qualche bel punto, ne domandano il nome, 
e invece di ammirare, cercano sulla Guida e si contenta- 
no di leggere, che il paese dove vi trovate è uno dei più 
belli del mondo. Dopo di che si rituffano nel loro Bri- 
tisch-Authors, dei quali la Biblioteca del nostro Piroscafo 
non è priva. I Tedeschi, (sono numerosi al nostro bordo), 
formano una società a parte, ed hanno l’aria di disprez- 
zare il resto del genere umano ; tra loro abbiamo due cop- 
pie che davvero meriterebbero far parte della guardia prus- 
siana. Vedete poi quello che rimasto tranquillissimo du- 
rante tutto il viaggio e sempre appartato dagli altri, d’ un 
tratto sì mette in grand» evidenza con una eccentricità 
tutta sua particolare. Altri passano la loro giornata a giuo- 
care in una camera, che non è più che una nube di fumo. 
I pochi che rappresentano malinconicamente la seria razza 
Teutonica, formano un gruppo a parte e prendono continua- 
mente degli appunti sui loro taccuini come facciamo noi. 

Una giovane Signorina, bellina, dall'aria distinta e 
che fa il viaggio sola, — la si vede, come chi dicesse, in 
cerca di impressioni per un romanzo. Sempre sola a prua 
del bastimento, sfida il vento e la pioggia; essa nuota 
nell’ estasi perpetuo! Nei rari suol momenti di sosta non 
sdegna però i complimenti dei giovanotti, 1 nostri non 
esclusi. 

Si incontrano poi dei tipi impossibili, gente che di- 
gerisce male, sempre di un pessimo umore, e che amano la 
solitudine. Guardano tutti e non parlano ad alcuno, nep- 
pure rispondono se loro indirizzàte la parola; vi fanno cre- 
dere di aver da fare a dei muti. 

Non lascieremo sotto silenzio l’ ufficialità di bordo 
del « Kong Herald ». Di una squisita cortesia, il Coman- 
dante specialmente, hanno tutti quanti e costantemente 
fatto del loro meglio per contentare i loro ospiti, e con 
molto buon umore naturale, hanno contribuito non poco & 
farci passare il tempo, facendosi iniziatori «li ricreazioni, di 
giuochi di società ecc. 

Dopo pranzo. Si continua a correre colla stessa velo- 
cità verso Troniom, ove nell’ andata ci eravamo fermati 
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Sabato scorso. Sebbene navighiamo nella stessa regione di 
allora, il Piroscafo ta una strada tutta differente. Tutte le 
isole che traversiamo sono in mezzo a canali che sì esten- 
dono in mille diverse direzioni. Ripassiamo le Lofoden, 
già nostre veechie conoscenze, le cui rive aridissime sono 
costantemente illuminate da questo sole perpetuo che da 
cinque giorni non abbiamo più visto tramontare. Questa 
abbondanza di luce oltre che stancare, disturba assai nelle 
proprie abitudini e vi costringe a passare quasi le intiere 
notti in coperta, nonostante il freddo acuto che sentiamo 
dacchéè siamo entrati nel Circolo polare. 

Anche in Italia, vedere il Cielo senza nubi è cosa rara, 
qui è quasi impossibile. In fine di giornata (bisogna espri- 
merci così) il cielo di un verde cupo, lo si vede pieno di 
nubi rosse che appariscono, scompaiono e sì fanno più o 
meno vive da un minuto all’ altro, ma è sempre uno spet- 
tacolo di magnifico effetto. 

11 ore di.... dopo pranzo. E da mezz’ ora che siamo 
entrati nel Lyngenfiord. Sappiamo di dover godere della 
vista di un bel ghiacciaio. Il cannone di bordo ce lo an- 
nuncia quando meno ci pensiamo. E un ghiacciaio estesis- 
simo ma l’accesso del quale è impossibile. Seguitiamo il 
nostro cammino. 

27 Luglio mattino. Arriviamo a Tromsé alle 6!/,, il Va- 
pore si ferma due ore per le operazioni postali. Al momento 
di lasciare questo porto, il nostro Comandante fa distribuire 
la fotografia che ci siamo fatti prendere a Harstad venerdì 
scorso, e dove siamo riprodotti tutti in un campo di Lapponi. 

Questa fotografia e le due pelli di Renna, che porte- 
remo a Genova, eternizzeranno la nostra visita nella Lap- 
ponia Svedese. 

Durante tutto il giorno abbiamo navigato nel Lin- 
gerfiord che ci ha lasciato la più bella impressione. 

Ore 10. Arriviamo al celebre ghiacciaio di Melo. Molti 
passeggieri ne fanno l’ ascensione, noi due no; pioveva e la 
molta umidità ci ha consigliato di rimanere a bordo. 

28 Luglio. Traversiamo il Rafftsund, anche di questo 
dovremmo dirne le meraviglie, ma l’insufficienza della no- 
stra penna ci rende incapaci di tradurre tanta grandiosità 
della natura. 

E un lungo stretto in mezzo a montagne altissime, 
le cui rive sono tanto vicine a noi, che a certi momenti 
Il piroscafo è obbligato a mettere la macchina a mezza 
10rza. Tutti i passeggieri alla volta, ci troviamo sul ponte 
nonostante che faccia un freddo da lupi. Nessuno parla, 
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tutti guardiamo come sempre quando ci troviamo a traver- 
so un punto che anche i più insensibili ne rimangono im- 
pressionati; sì prendono delle note. Il Vapore si avanza 
lentamente e con grande precauzione in questo lungo cor- 
ridoio di montagne, 1 muri enormi delle quali, sì direbbe, 
vogliano intercettargli il cammino. Impieghiamo circa due 
ore, a traversare questo passo difficile quanto interessante, e 
bruscamente ci troviamo in pieno mare. Una magnificanza ! 

Ore 8 pom. Si va a cena come il solito. La Compa- 
gnia alla quale appartiene il « Kong Herald, » con uguale 
cortesia che trovammo nel suo personale di bordo, offre oggi 
atutti 1 suoi commensali, un magnifico album di totogra- 
fie dei principali punti della Norvegia che abbiamo per- 
corso. Fu una sorpresa graditissima per tutti, la quale 
ci darà occasione di ricordare più spesso questo nostro 
viaggio che ci rincresce di veder terminare troppo presto. 
Il regalo della Compagnia ci venne offerto quest’ oggi 
perchè una gran parte dei viaggiatori lascieranno il piro- 
scafo a Troniom dove è detto, che arriveremo domani nella 
mattinata. A sentir dire, saremo una trentina soltanto, 
che proseguiremo per Bergen. 

Ore tre dopo la mezzanotte. Scendiamo a dormire, ma i 
raggi del sole penetrano dal finestrino della cabina, sui 
nostri letti. Faremo del nostro meglio per addormentarci ; 
il seguito a domani. 

29 Luglio, mattino. Il mare è stato molto agitato sta- 
notte; un vento fresco levatosi verso le 4, ha impedito la 
macchina di sviluppare tutta la sua forza. Arriveremo 
certamente in ritardo a Troniom. 

Mezzogiorno. Abbiamo Troniom in vista. La nostra 
fermata in questa città, causa il ritardo sofferto, non sarà 
che di tre ore in luogo di sel. 

Troniom, 29 Luglio. Prima di scendere a terra ab- 
biamo dovuto assistere al saluto di prammatica di tutti i 
Piroscafi che ritornano dal Capo Nord, e che consiste in 
quattro colpi di cannone che partono dalla Cittadella di 
Troniom ed ai quali il « Kong Herald » risponde dal suo 
bordo colla sua minuscola artiglieria. 

Tosto a terra, nostra prima cura fu quella di recarci 
al telegrafo per dare nostre notizie alla famiglia. Alla Po- 
sta nulla per noi! Un grande dispiacere viaggiando, è 
quello di rimanere molti giorni senza notizie di casa. A ven- 
do percorso in pochi gio: ni delle distanze enormi, sembra 
un secolo che avete lasciato quel dato punto, e che non 
avete più avuto lettere dei vostri cari. Non sapremmo dire 
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invero se l'isolamento, in mezzo alla grande natura, non 
aumenta la intensità degli affetti, ma quello che è certo 
si è che la distanza la quale fa sembrare più piccoli gli 
oggetti, dà ai sentimenti del cuore delle proporzioni smi- 
surate. 

Ritornati in questa città, Troniom ci ha fatto una, 
migliore impressione della prima volta. La popolazione fe- 
steggia oggi il proprio giubbileo di 900 anni, e mille ban- 
diere in processione danno il carattere tutto diverso 
questa cittadina, cupa non solo per la sua situazione geo- 
grafica, ma ancora per il carattere salvatico degli abitanti. 

Alle ore 10 pom. ce ne ritorniamo a bordo. 

Purtenza per Bergen. Fra pochi minuti ci troveremo 
al largo. Il tempo è bello ed il firmamento molto chiaro, 
in modo che possiamo godere anche della vista della costa 
meridionale della Norvegia che percorriamo per la prima 
volta. Osserviamo che questa regione è più abitata di quel- 
lo che non sia il Nord di questo paese, unico nel suo ge- 
nere al mondo. Molti uccelli di montagna e d’ aspetto an- 
che loro, meno selvaggio di quelli veduti più in alto, gi- 
ronzano a noi d’intorno, e ci dicono che non viaggiamo 
molto distanti dalla costa, che noi però non possiamo vedere 
che intermittentemente. Per difficile che sia a noi di descri- 
vere tutto quello che vediamo ad ogni dato momento, di- 
remo che sono montagne di roccia viva che cascano a picco 
nel mare per un percorso di molti chilometri, separate a 
brevissimi intervalli da prati verdeggianti e ricchi di ve- 
getazioni da destare invidia a quelli del paesi nostri. 

Ciò non pertanto quando si sono percorse queste re- 
gioni per la loro natura, a momenti belle, si resta com- 
mossi nel pensare quanto i vari abitanti di questa latitudine 
debbono soffrire. Privi di molte cose, fuori del mondo per 
modo di dire, possedendo soltanto pochi palmi di terra da ca- 
varci un po’ di grano, non hanno materialmente che la pesca 
per loro unica risorsa. Pensare col rigido inverno di qui, que- 
sta povera gente imbarcata su vecchie e leggerissime paran- 
zelle, girare in mezzo al mare, buttati qua e là dagli im- 
petuosi venti del Nord, è roba che fa rizzare 1 capelli! 

Dopo Mezzanotte. — Anche oggi siamo passati da un 
giorno =ll’ altro senza avvedercene, e costantemente sul 
ponte. Sono quasi le due del mattino, e scendiamo in ca- 
bina. 

30 Luglio, 6 mattino. Sentiamo il Vapore stoppare e 
saliamo sul ponte. Siamo a Cristiansund, piccolissima città, 
della quale non possiamo dirne le meraviglie, perchè non 
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è permesso scendere a terra. Teniamo a che la cosa sì sap- 
pia, per non aver rimproveri în seguito, di non aver man- 
dato da questo punto la solita cartolina postale colle ve- 
dute del Paese. 

Mezzogiorno. Arrivo a Molde, graziosissimo punto cli- 
matico. Belli Hétel rigurgitanti di forestieri. Alcuni passeg- 
gieri lasciano il lordo del « Kong Herald » con armi e baga- 
gli, e se ne vanno in albergo. Uno di Lo. due, scende pure, 
nonostante il divieto del Comandante che lo previene si 
sarebbe ripartiti subito. Ed era la verità; ritornò a bordo 
quando già alzavano la scala. 

11 dopo mezzogiorno. Un dopo pranzo poco allegro fu 
quello di quest’ oggi. Pioggia nebbia e vento senza fine. 
A. stento si distingue la costa, del che poi noi in fondo 
non siamo punto spiacenti, perchè ciò ci dispensa di fare 
una più lunga descrizione della odierna giornata. 

Bergen, 31 Luglio, 6 mattina. — Cattivo tempo, mare 
cattivo ; pioggia e nebbia hanno durato tutta la notte, ma 
. noì intrepidi, non abbiamo menomamente sofferto. A se- 
guito della fitta nebbia, il Piroscafo ha dovuto fermarsi 
più volte, ma noi, niente paura. 

Finalmente, dopo undici giorni, abbiamo avuto bujo 
stanotte dalle 10 alle 4'/, e cioè in modo regolare. A. dire 
il vero non ci rincrebbe affatto, siamo gente che preferia- 
mo la notte al giorno nelle ore che sì deve riposare; in 
quell’ altro modo le cose ci andavano poco a garbo. 

L’arrivo a Bergen impressiona favorevolmente il fo- 
restiere; nel perto vi è un gran movimento ; Bastimenti 
e Vapori in quantità che caricano e scaricano nient’ altro 
che stoccafisso e baccalà. Da tutte le parti viene fuori un 
olezzo sui generis. Sulle banchine non vedete fare che balle 
di pesce di cui il suolo è zeppo. 

La Città è costrutta in fondo ad un fîord, ed è fatta ad 
anfiteatro. Come Roma, comprende sette colline ; nelle stra- 
de, grande animazione, vi si vede la vitalità commerciale per 
eccellenza. Lo abbiamo già detto, è la prima Città, il più 
grosso centro del commercio di salumi, più assai di Cristia- 
nia e data da più tempo, Città anseatica, ne rimangono 
ancora oggi le traccie. I Tedeschi vi sì erano stabiliti eser- 
citando il dispotismo commerciale a modo loro. Abbiamo 
visitato un quartiere al porto che era la dimora di questi 
negozianti tedeschi. Esiste tuttora una casa, (conservata per 
cura del Governo) ove perfino i mobili, sono nella stessa di- 
sposizione di allora. Visitandola, abbiamo dovuto convin- 
cerci che realmente le leggi draconiane di quei tempi 
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impedivano perfino ai negozianti di sposarsi in Paese per 
impedire alla razza locale di ammigliorare, di trasformarsi 
e venisse atta agli affari. 

Abbiamo inoltre visitata la Cattedrale di Bergen, la 
chiesa di S. Maria e l’antica Cittadella o fortezza di quei 
tempi; tutta roba di nessun interesse e che accenniamo 
unicamente per dire che non siamo rimasti, le dodici ore 
che abbiamo passate in questa città, colle mani in mano. 

Quello che abbiamo visto di interessante è il mercato 
del pesce fresco. Avete pesci grandi, piccoli, vivi e morti 
come volete, di tutte ledimensioni e per un nulla. Il popolo, 
a quanto cì vien dstto, non mangia carne che una volta la 
settimana, il pesce essendo molto più conveniente. 

Ricchissimi e splendidi sono inoltre in Bergen i ma- 
gazzini di pelliccerie. Grandi case di reputazione mondiale, 
come il Brandt, i Gemen offrono un assortimento di ro- 
ba come non esiste a Parigi nè a Londra. L’ imbalsama- 
tura degli animali ed il lavoro di concia delle pelli (che 
arrivano qui greggie ed in prima mano) è una specialità 
dei Bergenesi ed offrono lavoro & più di duemila per- 
sone. 
Bergen conta 70 mila abitanti. I forestieri, special- 
mente nei mesi caldi, vi arrivano numerosissimi. La fa- 
mosa strada del Telemarken, che da Bergen mena a Cristia- 
nia, è d’incentivo a molti per visitare questa parte della 
Norvegia Meridionale. 

Ore 8 pom. — E l'ora di rimetterci in Viaggio e noi 
andiamo a questo scopo all’ agenzia Cook per il visa dei 
nostri biglietti. 

31 Luglio, ore 9, a bordo del « Vega ». — Steamer ap- 
partenente alla Del Bergenske Dampskibsselokab. E un 
bastimento di più grossa portata del « Kong Harald » 
ed anche forse più confortabile. Siamo circa 120 passeg- 
giert; la maggior parte Americani. Il servizio, è tutto 
Inglese. Il « Vega » fa viaggi regolari da Troniom a New- 
Castle facendo scalo soltanto a Bergen da dove noi ci im- 
barchiamo. 

Lasciamo quest’ ultimo porto alle 9 !/,, e per una buona 
ora di tempo, costeggiamo la Norvegia, paese che non di- 
menticheremo tanto facilmente e dal quale ci stacchiamo 
non senza un rincrescimento. 

Poco prima della mezzanotte quasi tutti i passeggeri so- 
no entrati nelle loro Cabine. Anche noi, dopo esserci bevuti 
una buona birra; ci inoltriamo verso la nostra. Il mare è 
calmo e.... ci corichiamo senza alcun rimorso. Il rumore ca- 
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denzato della macchina si armonizza col battere delle on- 
de nello scaffo del bastimento e ci concilia maggiormente 
il sonno. Riposiamo saporitamente. 

1° Agosto 97. Ci siamo alzati di buon” ora. Il mare sta- 
mani non è più quello della vigilia. Alle S noi facciamo 
colazione, altri passeggieri fanno il contrario. Viaggiamo 
tutto il giorno in pieno mare senza che il vento fresco abbia 
voluto smettere un momento. Noi non abbiamo sofferto, 
ma il male è che col rullìo od il beccheggio le ore, a bordo, 
sembrano più lunghe; il brio fra passeggieri cessa comple- 
tamente ed il tempo scorre meno veloce. E in queste con- 
dizioni di cose che anche noi ce ne andiamo a dormire 
poco dopo l’ una di notte. 

2 Agosto. Sono tredici giorni con oggi che siamo sul 
mare, e non stupisca a nessuno se sorridiamo fin d'ora alla 
idea che questa sera dormiremo in un letto che.... avrà 
quattro gambe! 

Saliti sul ponte stamani per tempo, non tardammo a 
scoprire la costa dell’ Inghilterra. Speriamo di arrivare ver- 
so le sette ore nel porto di New-Castle. I 

Ore 7 !/, ant. Siamo entrati felicemente in questo porto 
di New-Castle. Avanti di lasciare il bordo, diamo ancora 
silenziosi uno sguardo indietro (verso la Norvergia), come 
suolsi fare all’ atto di congedarsi da persona che sapete non 
poter più rivedere. Un mondo di ricordi graditissimi ricom- 
pariscono rapidamente alla nostra mente! tutte quante le 
impressioni passate si riproducono a segno, che sembraci 
di veder ancora una volta tutte le cose belle che ci hanno 
più colpito e meravigliato!!! 


* xd 


/ 


Il matrimonio segreto 


Racconto (*) 


CapiToLo XXII. 


La casa del dottor Newbowle era sempre un’ abitazione 


tristissima ; il sole e le belle giornate la facevano sembrare 
ancora più trista e più desolata. 

Quando Luisa vi tornò, l’ aspetto abbandonato di quel luo- 
go, fece un’ impressione strana sopra i suoi nervi già scossì ; 
questo sentimento fu aumentato dal vedere, quando passò in 
quel luogo miserabile ch’ era chiamato il giardino, la giovane 
Stella, la sorella di Annetta, colla fisonomia cupa ed acciglia- 
ta. Il solo essere vivace in tutta la casa era Annetta. La sua 
natura paziente e devota erasi sviluppata in mezzo a quella ro- 
vina come un fiore bello ed inatteso. Luisa osservò immedia- 
tamente che in quel mattino aveva il volto pallido ed abbattuto 
come se avesse passato la notte senza dormire. 


— Sono tanto contenta che siate venuta! — esclamò ner- 
vosa prendendo il cappello ed i guanti di Luisa per metterli 
da parte. 


— Avete molto da fare stamane ? — domandò Luisa. 

— SI, più del solito, — rispose Annetta guardandosi at- 
torno con un’ aria distratta ed ansiosa che faceva pena. 

— Ho paura che abbiate qualche dispiacere, non è vero ? 
— disse Luisa. — 

Annetta voltò per un istante verso Luisa i suoi occhi 
bruni e tristi, poi le mancò la forza e si gettò a sedere sopra 


(*) Cont. vedi fasc del 1° Novembre, pag. 110. 
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una sedia piangendo amaramente. Luisa sedendosi accanto 
alla povera fanciulla la prese per mano. 

— Io mi vergogno, — disse finalmente Annetta quando 
si fu un po’ riavuta — di abbattermi tanto. La ragione è che 
mi sento debole perchè sono stata su tutta la notte. 

— Lo vedo che vi sentite poco bene, — disse Luisa. 

Annetta glzandosi si avvicinò alla tavola e buttando al- 
l’ aria il contenuto della paniera da lavoro prese qualcosa da 
rammendare e cominciò a lavorare febbrilmente. 

— Sì, — disse — son proprio finita ; e stamani ho ap- 
pena la forza di sopportare tutto quello che dovrà essere sop- 
portato. 

— Oh! — disse Luisa in tono di preghiera, — lasciate 
il lavoro e riposatevi un momento. | 

— No, — rispose Annetta, — il lavoro mi fa bene. Se 
voi vi sentiste cascare la casa addosso non potreste riposare. 
Bisogna ch’ io faccia qualcosa per mandare le cose avanti, 
sia pure ch’ io rammendi i buchi in un calzino. 

— Non avete dormito ? 

— No, — disse Annetta, toccandosi con una mano gli 
occhi ardenti; — il babbo è ammalato. Tre chiamate urgenti 
son già venute dai suoi ammalati, e.... e il babbo sta troppo 
poco bene per andare da loro. 

— Malato! — ripetè Luisa un po’ sorpresa. — Me ne 
rincresce. 

— Se io dovessi pensare soltanto a me, vorrebbe dir poco, 
— disse Annetta piegando addolorata la testa sul lavoro; — 
ma ci sono gli altri. Bisogna pensare a tutti i ragazzi, cd essi 
cominciano ad odiare la vita, ed a non curarsi più di nulla. 

— Il peso è troppo grave per le vostre spalle, — osser- 
vò Luisa; — non è giusta che lo sopportiate voi. Siete gio- 
vane. 

— Son giovane io? — rispose Annetta. -- Mi pare di 
essere sempre stata veccuia. Questa faccenda ci veniva ad- 
dosso da tanto tempo; ho una gran pena... una gran pena! 
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Luisa non rispose, ma guardando Annetta aspettò. Quan- 
do Annetta alzò il capo e si vide guardare da quegli affet- 
tuosi occhi chiari, abbandonò il lavoro che aveva preso per 
avvicinarsi a Luisa. Sedendosi accanto a lei, e gettandole le 
braccia al collo, le mormorò all’ orecchio : 

— Sono ansiosa per yia del babbo. Non dovrebbe essere 
ammulato ; si porta addosso la malattia da sè. La sua clien- 
tela sarebbe buona come prima, ma egli se la lascia sfuggire 
mentre ha da tirar su tutti questi ragazzi; egli non dovrebbe 
essere ammalato, Luisa ! 

— Credo di capire, — disse Luisa timidamente, ricordan- 
do ciò che aveva veduto della ebbrietà del dottore. 

— Si, — riprese Annetta nascondendosi il viso; — ne 
posso appena sentir discorrere. Sono stata tanto tempo senza 
poter sopportare di capirlo; ma è proprio quell? che voi pen- 
sate. 

— Ditemi, — osservò Luisa, — si può far nulla per il 
momento... Intendo dire per quei tre malati? 

— Dovrei andare a dirglielo, si capisce. Ma come devo 
fare ? Luisa, ho tanta paura, mi fa sempre tanta paura! 

— Oh! — gridò Luisa, -- com’è crudele, com’ è orribile ! - 

16 qualcosa, — riprese Annetta, — a cui non mi rie- 
sce di abituarmi. Ho appena coraggio di entrare nella sua 
stanza ; egli è così strano! Se fosse un altr’ uomo mi spaven- 
terebbe, ma egli è mio padre. E bisogna che io ci vada. 

— Lasciatemi venir con voi, — disse Luisa dopo una 
pausa; — aspetterò fuori dell’ uscio della camera. 

— Oh! — esclamò Annetta, — mi farebbe tanto piacere. 
Siamo tanto soli, ed io non so mai quello che può accadere 
da un momento all’ altro ; anderemo insieme, ma aspettiamo 
un paio di minuti, Luisa, perchè ci venga un po'di coraggio. 

Annetta sedeva accanto alla sua nuova amica, sul canapè, 
respirando affannosa colle labbra contratte. Il suo era un mar- 
tirio continuo, un peso schiacciante che avrebbe distrutto lei 
senza portare alcun vantaggio a nessuno. Di fronte a quella 
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sofferenza le ansietà e le pene di Luisa scomparvero ed essa 
dimenticò assolutamente lo scopo originale della sua venuta 
in quella casa. 

— Ora son pronta, — disse finalmente Annetta sottovoce. 

Poi le due fanciulle andarono su insieme, Annetta seguìta 
lentamente da Luisa. La signorina Newbowle si fermò dinanzi 
‘all’ uscio di una camera. Dopo aver fatto cenno a Luisa di 
rimanere in vicinanza, Annetta timidamente bussò e la voce 
del dottore gli rispose di entrare. Essa lo fece avendo cura di 
lasciar la porta socchiusa. Così giunse a Luisa, come deside- 
rava la sua compagna, ogni parola della conversazione. 

— Sono venute tre chiamate, babbo, da tre malati tutti 
molto gravi, — cominciò a dire Annetta nell’ attraversare 
la soglia. 

Il dottore Newbowle borbottò tra sè qualcosa di poco in- 
telligibile, poi domandò i nomi e Annetta glie li disse. 

— Prendi un po’ di carta, — rispose dal letto il dottore, 
— una penna e un calamaio. Posso mandare, almeno per uno 
di loro, una ricetta. Mettiti a tavolino e scrivi sotto la mia 
dettatura. 

— Babbo, — osservò Annetta con dolcezza, — lo sop- 
porteranno ? Ho sentito che la signora Somers ha mandato a 
Foggetwon a cercare il Dottore Merville. Babbo mio, c’ è da 
pagare la scuola di Giorgio e.... tante, tante altre cose. 

— Prendi il foglio, ragazza! — gridò il dottore in tuono 
di comando. 

Luisa sentì che Annetta s'era seduta al tavolino. Il dot- 
tore non pareva arrabbiato e dopo una pausa, quando parlò 
daccapo, lo fece in tuono quasi dolce. 

— Senti, Annetta, — disse — tu ti tormenti inutilmente; 
lascia fare a me. Un soccorso... non voglio parlare prima del 
tempo.... un soccorso, credo, che ci verrà tra poco, e allora 
potrò in pace finire a modo mio e mettervi tutto il tempo che 
mi parrà. No, bambina mia, non posso alzarmi e andare dai 
malati; guarda la mia mano! Tu capisci, Annetta, — qui 
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la voce del dottore si spezzò ed egli si fece burbero, — tu 
capisci che il soverchio lavoro è la causa di tutto questo..... 
il soverchio lavoro per amore dei miei figli. Dammi quel bic- 
chiere da medicina ; ne prenderò un poco per fermarmi la 
mano e scriverò da me la ricetta. 

—- Oh, babbo, non lo prendere! — disse Annetta in tuo- 
no di preghiera. 

— È soltanto per fermarmi la mano, per ricompormi i 
nervi, — esclamò irritato il dottore. — Dammi il bicchiere e 
la bottiglia! So quello che faccio ; tu non puoi pretendere di 
insegnare a me | 

Dal silenzio di Annetta e dal sentire il suo passo nella 
camera, Luisa capì che essa dava a suo padre il bicchiere e 
la bottiglia. 

— Ah, quanto mi dà forza! — esclamò il dottore. — 
Alza un poco i guanciali, Annetta. Ora dammi il foglio e la 
penna. Scriverò un bigliettino per dire che sono carico di 
lavoro, ma che anderò stasera o domani ; intanto che adope- 
rino questa ricetta. So benissimo che cosa ha la signora Ja- 
mes. Anche il vedere il mio scritto la contenterà. E tu, An- 
netta, sarai contenta? 

— Sei molto bravo, babbo, — disse Annetta dolcemente. 
— Non è questo : ho paura soltanto che gli ammalati se n’ab- 
biano a male. Hanno piacere di vedere il medico. 

La stanza in cui trovavasi il padre di Annetta era stata 
una volta bene ammobiliata, ma adesso era miserabile quanto 
le altre della casa. L’avvilimento morale del padrone erasi 
sparso dappertutto. Gli ornamenti spezzati, e le macchie di 
vino indicavano la pratica dell’ ubbriachezza ; un gran disor- 
dine e dei cattivi odori indicavano la trascuranza, l’ assoluta 
indifferenza a ogni cosa. Il letto di legno era stato una volta 
splendido, con un bel parato turchino ; ma adesso vedevansi le 
tende strappate e scolorite che cascavano a pezzi. Il dottore 
era appoggiato a diversi guanciali e aveva dinanzi una tavola 
da malati sulla quale trovavasi la carta e l’ inchiostro. Non 
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essendo il suo volto lavato nè i capelli in ordine egli aveva 
l’ aria di un miserabile dissoluto. La sua lunga faccia bianca, 
colla barba grigiastra era sbattuta e stravolta ; la testa ap- 
puntata e calva non avrebbe ispirato rispetto a nessuno. Quan- 
do, dopo aver messo la penna nell’ inchiostro, la sollevò in 
aria guardando Annetta con un piglio affettuoso e scherze- 
vole, entrò nell’ animo della fanciulla una paura terribile dello 
stato di suo padre. | 


— Annetta! 
Lei lo guardò stanca. 
— Annetta, — ripetè lui con un enfasi misteriosa, — 


non ti curare degli ammalati ; ci sono altre risorse. Non te 
l’ ho già detto ? Lascia fare a me! 

— Quali risorse, babbo ? — domandò Annetta senza alcun 
interesse. I 

— Per esempio, se io vendessi la mia clientela ? 

— Babbo! — gridò la fanciulla in tuono d’ incredulità. 

— Se la vendessi — proseguì lui, brandendo in aria fe- 
roce la penna, — e la vendessi per una bella somma ? 

Annetta rimase muta. Desiderò soltanto che egli finisse 
di scrivere la ricetta e di poterla portare giù. Daccapo l’ as- 
salse il sentimento della degradazione di quell’ uomo che era 
suo padre. Egli la guardava ancora. Sembravano aleggiare 
sulle sue labbra delle parole che finivano in un sorriso incom- 
prensibile. Che voleva dire quello sguardo fisso e quasi gio- 
coso ? Che intenzione cercava di esprimere con quel contegno 
ilare, seduto lì sorridente colla penna sul calamaio ? Un senso 
di terrore s’ impadronì del cuore di Annetta ed il colore la- 
sciò le sue gote. Essa lo guardava stupefatta ed ansiosa. 

— Supponi, cara, — disse il dottore in tuono insinuante, 
— che io abbia dimenticata la tua felicità, che io non pensi 
a far qualcosa per te? 

— Per me? 

La voce della fanciulla tremava dallo sgomento; ma il 
dottore seguitò in aria beata: 
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— Per te, cara, per te! Figurati che io abbia pensato 
al tuo matrimono ! 

Un leggiero grido di orrore sfuggì alle labbra di Annetta. 

— Stai allegra, Annetta, — continuò lo sciagurato, — 
stai allegra! Ho pensato ai tuoi sentimenti. Fidati di me. Ho 
accomodato tutto secondo i tuoi desideri. Il tuo antico amante, 
Annetta..... 

La fanciulla senza udir altro, balzò dalla seggiola. Per 
la prima volta in vita sua le parve insopportabile il peso 
della famiglia, che portava sempre rassegnata. Con un violento 
grido d’ indignazione, scosse frenetica una mano verso l’ uomo 
che era nel letto e fuggì dalla sua presenza. 

Luisa la vide scappare dalla stanza col viso esprimente 
un’ acuta angoscia. Aprì le braccia verso la creatura ferita, 
ma Annetta parve aver dimenticato che l’ amica sua era lì 
vicina a lei. Scappò senza saper dove andasse, con una mano 
alzata e cuoprendosi coll’ altra gli occhi. Luisa, impaurita di 
ciò che la ragazza poteva fare in quel momento di dispera- 
zione, le tenne dietro. 

Annetta attraversando diversi anditi giunse ad una scala 
che sembrava conducesse al piano di sopra della casa. La salì 
in fretta finchè non giunse in cima ad un piccolo pianerottolo. 
Pareva che fosse una regione disabitata; ma in fondo al pia- 
nerottolo c’ era una finestra alta con uno scalino. Evidente- 
mente quel luogo era il suo rifugio dalle miserie della vita, 
perchè Annetta eravi corsa difilata e quando vi giunse si 
gettò a sedere sullo scalino della finestra, con una mano sul 
cuore e appoggiando la testa all’ assito di legno. 

Era un luogo disgraziato. L'acqua aveva macchiato lar- 
gamente il soffitto e la carta s’era staccata dalle pareti umi- 
dicce. Da due usci socchiusi vedevansi delle buje e polverose 
stanze ove era accatastata una immensa quantità di robaccia. 

Luisa colle guance coperte di lacrime, s’inginocchiò ac- 
canto ad Annetta. Come donna, capiva benissimo quello che 
soffriva in quel momento la fanciulla. Prendendo una delle 


362 | —IL MATRIMONIO SEGRETO 


sue povere mani, sciupate ma delicate, vi posò le labbra. An- 
netta che erasi creduta sola, aprì gli occhi riscuotendosi. 

— Luisa, — gridò, — Luisa! 

Luisa l’abbracciò. 

— Oh, Luisa, — disse Annetta colla mano sul petto; — 
sono stata ferita qui! 


— Zitta, zitta, — rispose Luisa in tuono di preghiera e 
ponendole una mano sulla bocca. — Non discorrere, non 
discorrere ! 


— Hai sentito..... hai sentito? — gridò Annetta. 

— Ho sentito tutto! È inutile discorrere: Zitta, ho capito! 
— ripetè angosciata Luisa. 

— Hai sentito ? Ci ho piacere! Allora sai.... ma no, non 
sai tutto. | 

Annetta richiudendo gli occhi rabbrividì. 

— Non dire altro — si raccomandò Luisa sempre pian- 
gendo — non dire altro! — e tornò a cuoprire con una mano 
le labbra della sventurata compagna. 

— Non è — disse Annetta, trascurando il consiglio di 
Luisa — l’ esser soltanto offerta a un uomo; e non sarcbbe 
tanto brutta cosa se a me non importasse di lui. Ma ho ca- 
pito di chi si tratta. Ed, oh, Luisa,..... è all’ uomo al quale 
io voglio bene che mio padre vuole impormi ! 

La fanciulla gettando indietro la testa, alzò la mano in 
aria come se avesse voluto difendersi da qualche pericolo. 
Luisa si abbassò sul pavimento piangendo adesso senza alcun 
freno. Alla sua mente si presentò l’idea che non vi potevano 
essere al mondo due donne più sventurate di lei e di Annetta; 
ma capì anche, con una penetrazione senza rimorsi, che questa 
rivelazione uscita dall’ animo buono di Annetta, rendeva la 
condotta di lei chiarissima e tale da esser seguita senza esì- 
tazione. 

— Luisa! — disse Annetta dopo qualche tempo, con un 
dolce tuono di meraviglia. 

Luisa non poteva alzare la testa, ma sentiva che gli oc- 
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chi della sua compagna erano fissati su di lei; lo conobbe 
dalla sua voce che era più calma. 

— Non piangere così, Luisa! — riprese a dire Annetta. 
— Com’ è curiosa che tu t’ interessi tanto ai miei dolori... al 
— mio avvilimento! 

‘i Luisa con un piccolo movimento risoluto e rapido baciò 
la mano che Annetta teneva sulle ginocchia. 

— Tu mi conforti, — disse semplicemente Annetta. 

Ma Luisa non alzava ancora la testa. Era tutta assorta 
in un solo ed unico pensiero. 

— Promettimi una cosa, — esclamò a un tratto. 

— Non mi pare di poterti promettere nulla, — rispose 
Annetta, che in quel momento sentiva il suo dolore sopraf- 
fatto da qualcosa di più grave e di più importante. 

— Promettimi almeno, — riprese a dire Luisa, pro- 
nunziando le parole in tuono seriv e solenne, — che avrai 
fiducia in me..... promettimi che qualunque cosa accada tu 
crederai che io abbia tenuto il tuo segreto rinchiuso in cuore 
fino alla morte, che nulla potrà mai tentarmi a rivelarlo, 
che io non l’ho rivelato a nessuno, che io ti ho veduta come 
tu sei realmente, che ti ho amata e rispettata più di qualunque 
altra donna, e che io ho una specie di presentimento che tutto 
questo finirà bene per te come tu meriti. Promettimi che cre- 
derai sempre tutto quello che ti lo detto! 

— Prometto, — rispose Annetta, guardando Luisa in aria 
stordita e meravigliata. — Ma che significa tutto ciò ? Con 
me nulla finisce bene. 


CapiTtoLo XXIII. 


Ogni parola pronunziata da Annetta aveva rafforzato i 
propositi di Luisa. Lasciò la figlia del dottore, con parole di 
affetto e d’incoraggiamento, e tornò a casa per risolvere il 
problema a modo suo. Annetta, senza saper perchè, si sentì 
senza dubbio assai confortata e neppur Luisa rimase senza con- 
solazione. Il cuore di Annetta erasi rivelato a lei ed essa aveva 
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capito che la fanciulla era forte ed affettuosa. Per qualsiasi 
uomo sarebbe stato un onore lo sposarla. Questa fu per Luisa 
una sodisfazione ; ma era un genere di sodisfazione che ren- 
deva più necessario che mai di raggiungere il fine che essa 
sì era proposto. 

Pensando a Folco ed a sua moglie, il suo modo di ra- 
gionare prendeva un carattere spietato e diretto. Con una vi- 
vace distinzione essa aveva capito come Thrale disprezzasse la 
donna che così facilmente erasi sottomessa a diventare sua 
moglie ; al tempo stesso la fanciulla era troppo intelligente per 
non comprendere che quel duro contegno faceva parte del- 
l'egoismo di quell’ atto, ed era irragionevole come lo è sempre 
il male per sè stesso e per i suoi effetti. Tutte le volte che 
Luisa pensava al matrimonio di Thrale, pur non conoscendone 
la vera ragione, essa lo giudicava una cattiva azione. Ben- 
chè questo giudizio non la compromettesse, la fanciulla era 
ugualmente severa colla moglie. La donna era stata debole e 
sciocca, pensando che le circostanze penose potessero scusare la 
sua cooperazione nel fare il male. Del resto, il suo ragiona- 
mento era semplice. Supponiamo che potesse accadere a Thrale 
d’ innamorarsi, senza saperlo, della moglie? Inevitabilmente, 
scuoprendo che era sua moglie la donna che si era prestata 
al suo disonorevole errore, l’ amore appena nato si sarebbe 
estinto. Luisa pensava che sarebbe avvenuto così e non al- 
trimenti. Era chiaro che nel mondo non c’ era posto per la 
moglie di Thrale. 

La sofferenza morale di Luisa era così profonda e la sua 
mente così fissa nel terribile proponimento che sembrava la 
sola via d’ uscita dall’ imbroglio in cui l’ esistenza sua e quella 
di Thrale erano cadute, che la salute della fanciulla ne ri- 
sentì. Non riusciva a togliersi dal capo l’ idea che in qualunque 
luogo andasse la circondasse una nuvola nera ; le pareva di 
vedersi sempre inseguita da lei ad ogni istante, in qualsiasi 
momento della vita. 

Ma per quanto fosse moralmente così agitata, all’ esterno 
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era sempre come prima, raccolta ed assennata ; la sola diffe- 
renza consisteva in una maggiore gravità di contegno. Par- 
lava e si muoveva come una persona che non ha più alcun 
interesse nella vita; tutte le cose comuni sembravano per 
lei a gran distanza e quasi perdute. 

Nessuna traccia di colore era rimasta sulle sue guance ge- 
neralmente vivaci e rosee. 

Un giorno, verso sera, uscì di casa e da Aldersway si di- 
resse verso la campagna. A settentrione del paese, la natura 
era diversa ; invece del piano coltivato e delle graziose bo- 
scaglie, cominciavano i poggi ed il paesaggio più salvatico. 
Quel mutamento si confaceva a Luisa ed essa trovò sollievo 
nell’ arrampicarsi su per il colle e giungere in luoghi ove la 
veduta era più vasta. Avvicinandosi la sera, il colorito della 
terra e del cielo si fece più cupo; una gloria nebulosa cir- 
condò la fanciulla ; era il tramonto. A misura che crescevano 
le ombre a lei parve di camminare verso un luogo di tenebre 
e di annientamento. 

| La tranquillità mentale che 1’ esercizio fisico le procurava 
le impediva di sentire la stanchezza, ma a un tratto inciampò 
appunto a cagione di questa. Aveva salito un rapido viottolo 
in mezzo al bosco e si trovava in cima a una collina. Il colle 
aveva una lunga cresta ed il viottolo faceva capo ad una strada 
dritta, che attraversava, dirigendosi all’ ingiù in mezzo alla 
selva, dall’ altra parte, verso il paesello di Aldersway. Pro- 
vando bisogno di riposarsi, la fanciulla cominciò a guardarsi 
attorno per trovare un punto ove mettersi a sedere. A destra 
del viottolo un rialzo di terreno racchiudeva un bosco, a si- 
nistra vedevansi soltanto pochi alberi che appena adombra- 
vano la strada. Uno di questi, un’ annosa querce, piegata dalle 
bufere, presentava un sedile che forse aveva più d’ una volta, 
prima che a Luisa, servito allo stanco viandante. La ragazza 
vi si arrampicò, trovando ivi ristoro alla fatica. Lì appoggiata 
vedeva dinanzi a sè la lunga e dritta via maestra che si sten- 
deva alla luce vespertina e andava a perdersi come una linea 
argentea nella penombra lontana. 
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Luisa era molto stanca, tanto abbattuta e in una condi- 
zione così anormale che più di una volta le passò per la mente 
l’ idea che se qualcuno fosse passato dalla strada avrebbe 
veduto sedute sull’ annosa quercie due figure, lei e l’ ombra 
nera e rincappucciata. A quel punto però il suo cuore aveva 
acquistata la pace che viene dalla risoluzione e dalla dispe- 
razione. | 

Vicino a lei, lungo il viottolo che calava giù in mezzo al 
bosco, correva un ruscello ; il mormorìo dell’acqua era pia- 
cevole e soave e gli occhi di Luisa si chiusero per un istante. 

Dormisse o no, non avrebbe potuto dirlo; ma riaprendo 
gli occhi s’ accorse che doveva esser passato qualche tempo, 
perchè le ombre erano cresciute ed erano scomparsi i colori nella 
campagna. Vedevansi in cielo le nuvole dorate dal sole che 
tramontava ad occidente. La strada maestra si distingueva an- 
cora e in quel momento la percorreva un bel cavallo bajo, con 
un cavaliere. Luisa si trovava in uno stato così anormale che 
non provò alcuna sorpresa. Se aveva dormito, egli aveva fatto 
parte dei suoi sogni ed essa si svegliava per vedere il sogno 
realizzarsi. o 

— Ecco Folco, — disse tra sè. — Egli non mi vede. Se 
mi passa davanti senza vedermi, lo devo lasciare andare ; se 
mi vede, sarà l’ ultima volta che ci parleremo. 

Avanzò la persona per guardarlo, ma non in modo da ri- 
chiamare la sua attenzione. Egli andava lentamente, abbando- 
nata le briglie sul collo al cavallo. Teneva la testa bassa, una 
mano nell’abito e pareva preoccupato. Luisa pensò che non 
l'avrebbe scorta ; le pareva che l’ ombra la nascondesse al suo 
sguardo. 

Ma sbagliava: egli avvicinandosi la scorse, la riconobbe 
sorpreso. La fanciulla rimase ferma, guardandolo seria e ri- 
soluta. Il suo volto pallidissimo e dolce, coi begli occhi soavi 
e lucenti, parve al giovane un chiarore di luna in mezzo alla 
verde boscaglia. C’ era in lei qualcosa di etereo, di mistico. 
Il cavallo si fermò ad un leggero tocco di briglia. 

— Luisa! — disse il giovane con dolcezza; poi scen- 
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dendo da cavallo e senza dir altro alzò le braccia per aiutarla 
a venir giù. 

Rimasero quindi insieme, col cavallo bajo e tranquillo 
accanto, cogli zoccoli bagnati dall’ acqua che aveva attraver- 
sato ; e Folco teneva ancora strette le mani di Luisa. 

— (ome siete venuta qui? — domandò il giovane. — 
Mi apparite dinanzi nel momento in cui io ho più bisogno 
di voi. 

Fu colpito dall’ abbattimento e dal pallore del suo volto. 
Il ruscelletto correva mormorando dietro a loro riempiendo le 
pause dei loro discorsi ed a Luisa tutto ciò che la circondava 
sembrava riflettere la personalità di Thrale. 

— Avete camminato troppo, Luisa ; siete stanca. 

— Non sono troppo stanca per ascoltare quello che avete 
da dirmi. Avete detto che avevate bisogno di me. 

— È accaduto qualcosa di molto seccante, — riprese a 
dire Folco. — Bisogna che ve lo racconti ; ma voi non dovete 
camminare ; tremate di fatica. Vi metterò sopra ad Alì e sta- 
rete a sedere mentre io camminerò accanto a voi, conducendo 
il cavallo per la briglia. 

La fanciulla era troppo stanca, in uno stato mentale 
troppo passivo, per ricusare. Non disse nulla. Quella serata 
sembravale così piena di luce, di calore, di vita, così piena 
delle grandi e profonde possibilità dell’ esistenza! Le girava 
la’ testa. Ma fu solo per un istante. Quell’ ineffabile felicità 
sarebbe scomparsa, lasciando lei sola, abbandonata, per sem- 
pre. Anche quando Folco la prese in braccio ed essa fu per 
un momento stretta al suo cuore, il sentimento della separa- 
zione eterna fu per lei più vivo di quello che fosse stato mai. 

— Ora parlate, — disse la fanciulla guardando il giovane 
dall’ alto. Ebbe un contegno cortesemente imperioso e Folco 
cedè senza esitare. 

— Mi pare di avervi parlato di Oliviero Markham, non 
è vero? — disse. 

— Sì, — rispose lei, — so chi è. 
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— Vi ho detto che alcune persone conoscono il mio ma- 
trimonio. Tra queste è Oliviero. 

— So anche questo. 

— In fatti, fu lui che accomodò ogni cosa. 

— Sì, — riprese Luisa, — ma non volete dirmi la ragio- 
ne per cui contraeste quel matrimonio ? 

— Sì, ve la dirò; allora mi conoscerete. Il nome della 
donna era — Elisa Brownell. — Sentii parlare per la prima 
volta di lei dopo la morte di mio padre. Egli lasciò al suo 
testamento un codicillo. Con questo decretava che io sarei 
stato erede della sua proprietà a condizione di sposare entro 
un anno e mezzo dopo la sua morte questa Elisa Brownell. Io 
provai per questa faccenda una eccessiva repugnanza, ma piut- 
tosto che rimaner privo dei miei legittimi diritti, risolvei di 
accettare la condizione. Mandai l’ amico mio Oliviero Markham 
al paese ove abitava la signorina Brownell. La trovò in una 
casetta, situata sul colle, e stava con una zia ammalata. Senza 
presentarsi, Markham ebbe un breve colloquio colla signora 
Brownell e si convinse che nonostante la povertà in cui si 
trovava, era una signora di mente e di educazione. Egli co- 
minciò a sperare bene. Ma avendo chiesto della nipote, la si- 
gnora Brownell gli accennò una ragazza ordinaria e pretenzio- 
sa, senza l'ombra dell’ educazione e della finezza. 

— Ah! — esclamò Luisa. 

— Markham ricevette una cattivissima impressione e me 
la partecipò tornando da me. La ragazza gli parve così sfac- 
ciata di maniere che egli determinò di non arrischiarsi più 
ad avvicinarla. Il suo resoconto non tolse a me peraltro il 
proposito di sposarla, perchè non mi ero aspettato nulla di 
meglio. Era una cosa disgustosa, orribile ; ma non volevo es- 
ser privato dei miei diritti e della mia posizione sociale. In- 
dussi Markham a cospirare con me per impadronirci della 
ragazza e sottoporla alla nostra influenza. La cosa fu più fa- . 
cile di ciò che lui ed io avevamo mai immaginato. Per prin- 
cipiare, le circostanze furono a noi favorevolissime, eppoi la 
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fanciulla sì mostrò docilissima e facile a persuadersi. Mi me- 
raviglio anche adesso ripensando come la sua condotta fu 
tranquilla e inoffensiva. Senza dubbio deve aver avuto qual- 
che ragione importante per condursi così. Dopo averla tenuta 
nascosta per un anno e tre mesi, la inducemmo a concludere 
un matrimonio con me. lissa diventò insomma legalmente mia 
moglie. Ma prima del matrimonio la obbligai con un contratto 
a promettere di non occuparsi di me e di non ricercarmi. Essa 
acconsentì con una facilità tale da insospettire. Il danaro era 
lo scopo ostensibile e senza dubbio la fanciulla aveva i suoi 
desiderî e le sue volontà relativamente alla sua vita avvenire. 
Io pago una pensione ai suoi avvocati e finora non mi ha mai 
tormentato, e neppur seccato. Ma voi dovete capire questo.... 
era lei e non io la vera crede del patrimonio. Se avesse rifiu- 
tato di sposarmi, come avrebbe potuto fare se avesse saputo 
tutto, lei, e non io, avrebbe ereditato, a seconda del codicillo 
fatto con tanta astuzia ce tanta bricconata ! 

— Davvero? — disse Luisa 

— Si, ma lei non l’ha mai saputo. Capirete bene che io 
non le dissi come stavano le cose. La sposai con inganno. 

— Si? — mormorò Luisa. 

— Capite la colpa, l’ indegnità della mia condotta? 

— Sì.... mi pare di capirle. 

— Ve l’'ho detto che ero un malanno. 

— È questo il male che avete commesso per ottenere la 
vostra proprictà ? 

— Si. Mi odiate per questo ? 

— Mi rincresce che l’ abbiate fatto. Ma no...... io non 
vi odio. i 

Egli la guardò. Poteva vedere il suo profilo, gli occhi 
fissi, i lineamenti tranquilli e calmi. Rimase colpito dalla quiete 
di quella fisonomìa. 

— Non avete mai veduta vostra moglie? — domandò. 

— Mai. Oltre la descrizione fattane da Markham, non ho 
nessuna idea come sia fatta. 

La Rassegna Nazionale, Voi. XCVIII. R4 
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— Neppure al matrimonio l’ avete veduta ? 

_ Neppur per sogno. Era una mattinata buja e la ra- 
gazza. aveva un fitto velo sul viso. 

— Forse sarebbe stato meglio fidarvi di vostra moglie, e 
cercare di vedere questa Elisa Brownell. 

— No, — esclamò Folco fuori di sè; — la detestavo 
troppo! Nessuna ragazza avrebbe acconsentito a un simile ma- 
trimonio.... 

— E neppure, signor mio, — disse Luisa interrompen- 
dolo con voce tremante, — nessun uomo rispettabile 1’ avrebbe 
fatto 0 

— Ah, sì; avete ragione.... troppa ragione di dir così! 
— egli fissò gli occhi in terra, aggrottando le sopracciglia, ed il 
suo volto si fece di fuoco. — Ma non sono forse punito abba- 
stanza? Anche voi vi unite dunque'a chi mi condanna? — e al- 
zando la mano toccò quasi timidamente il vestito della fanciulla. 

— Io non vi condanno ed anche forse non vi biasimo. 

— Ma voi mi giudicate. 

— SÌ.... vi giudico. 

— È perchè non dovreste compiengermi? — gridò Thrale 
appassionato. — Perchè non pensare alle circostanze in cui mi 
trovavo ? 

— Penso alla vostra povera moglie. Anche a lei deve sof- 
frire. Ci possono essere state delle ragioni che le hanno fatto 
concludere il ‘matrimonio; un sacrifizio che voi non cono- 
scete. 

— Oh, per carità, non compiangete lei! — disse Folco 
in tuono stanco. — La descrizione di Markham mi fece una 
impressione incancellabile. Non volli neppur vederla perchè 
non mi accadesse di perdere il dominio di me stesso. Detesto 
mia moglie e non la vedrò mai in vita mia! 

— È una creatura umana. 

— Luisa, non posso sopportare di sentirla difendere. 

— E perchè no? 

— È associata a tutte le mie pene, alla degradazione della 
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mia esistenza. Il solo pensare di lei è per me una noia e una 
vergogna. 

La ragazza rabbrividì leggermente, ma Thrale non se ne 
accorse. Egli guardava in terra, seccato che Luisa non pren- 
desse parte alle sue inquietudini. 

— Kd io non ho altro che la mia vita, — soggiunse 
quindi. 

— Anche lei non ha altro. 

— Si capisce, ebbi torto. Ma voi dimenticate che è una 
donna ordinaria e volgare, probabilmente non sente la sua 
posizione. 

— È.... che cosa è? 

— Una persona, sapete Luisa, che guadagnò un tanto in 
quella faccenda. Sono pronto ad accettare pienamente le con- 
seguenze delle mia azione e ne prendo tutta la responsabilità. 
Ma non mi pare che valga la pena di difendere lei. 

— No? — disse Luisa, guardando fissa il cielo. 

— In ogni modo, io porto un gran peso. Ma ora, volevo 
dirvi una cosa. 

— Si? 

— Stamani ho avuto una lettera di Markham, colle notizie 
di lei. Markham è qui nei dintorni. 

Luisa voltandosi a un tratto verso il suo compagno lo 
guardò stordita. 

— È la coincidenza più strana e più curiosa! Mia moglie 
è scomparsa. I suoi avvocati da qualche tempo non l’ hanno 
più veduta; essa aveva l’ abitudine di andare da loro molto 
regolarmente, ma ora non è andata a prender l’ ultima rata 
della sua pensione. È un fatto molto strano e singolare. Hanno 
mandato a domandare a Markham, ma si capisce che egli non 
ne. sa nulla. Peraltro mi ha avvertito. All’ ultimo indirizzo 
non l’ hanno trovata, ed a quanto pare la zia è morta. Non è 
riuscito a nessuno di saper nulla di mia moglie. 

— Sì, — disse Luisa, — seguitate. 

— Se avesse reclamato il denaro, eppoi fosse scomparsa, 
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— continuò Folco, — ciò non avrebbe sorpreso nessuno; ma 
quando la gente scompare a quel modo, senza denari, le cose 
vanno a finir male, c’ è la pubblicità, i poliziotti si mettono 
in moto, compaiono gli avvisi nei giornali e qualcosa vien 
fuori. 

— Questo vuol forse dire che al mondo sarà scoperto il 
vostro matrimonio ? 

— Sì, — rispose Folco seccato, — precisamente la fac- 
cenda è stata messa nelle mani di Everett. 

— Del signor Everett ? 

— Sì, dell’ avvocato. Ma non me ne importa molto, Luisa. 
Le cose si sapranno più presto : ecco tutto. Io sono sorvegliato 
e inseguito più di prima. Se volessi non potrei andarmene col 
treno. E anche di questo m° importa poco. Stasera se incon- 
treremo qualcuno, non sarà per caso. Dunque se la rovina deve 
cascarmi addosso, meglio più presto che più tardi! Il dottor 
Newbowle mi farà ‘tutto il male possibile e lo farà appena 
avrà conosciuto questa notizia. 

— Sarete salvato — disse Luisa con tuono di voce tran- 
quilla. 

— Io non bho fede in altri che in voi, Luisa, — osservò 
Folco, a voce bassa e commossa. 

— Io non vi mancherò mai, — rispose lei, 

Il cavallo camminava lentamente, percorrendo quieto la 
via, quasi fosse consapevole di aver addosso un peso gentile. 
I due compagni tacquero e non si udì altri rumori che il ci- 
golio piacevole della sella, il leggiero fragore degli zoccoli di 
Alì e quello del passo del suo padrone che gli camminava ac- 
canto. Avevano sceso pian piano il colle e ad una voltata si tro- 
varono dinanzi ad uno di quegli spettacoli campestri che per la 
loro bellezza fanno involontariamente soffermare la gente a con- 
templarli. Folco non si rese conto se tirò lui la briglia o se 
fu Luisa, ma il cavallo si fermò. 

La siepe era bassa e spezzata in più punti e’ vedevasi il 
terreno verde dall’ altra parte scendere fino all’ acqua circon- 


IL MATRIMONIO SEGRETO 373 


data di vegetazione. Il lago era bellissimo e tranqaillo sotto 
la luce vespertina. In quel luogo sembrava che fossero raccolte 
la quiete e l’ isolamento che permettono. all’ influenza della 
Natura di giungere all’anima. Una sola stella, la prima, ap- 
pariva sul lago, il simbolo della notte sul giorno ehe muore. 

— Vedete quella stella, Luisa ? — domandò Folco. 

— Sì, — rispose la fanciulla. 

Folco, col cuore straordinariamente calmo, guardò a lungo 
quello spettacolo, poi si volse a Luisa. Fu sorpreso dal suo 
contegno. Dritta sul cavallo guardava fissa l’ acqua con un’ es- 
pressione grave e solenne che il giovane non comprese. A un 
tratto rivolse gli occhi alla stella, poi al suo volto, con uno 
sguardo sereno e sicuro. Egli involontariamente trasalì. Sem- 
brava che la ragazza esercitasse su di lui una potenza a cui egli 
non sapeva resistere. Quando aprì bocca, pronunziò delle pa- 

. role che Folco non attendeva. 

— Signore, — disse, — in questi ultimi tempi ho fatto 
la conoscenza della signorina Annetta Newbowle. 

— Davvero? — esclamò lui meravigliato. 

— Mi sembra che sia una donna bella, buona e cara quanto 
mai, che abbia un cuore degno d’ essere apprezzato. 

— Sì, — disse Folco, sempre stupito, — ma in queste 
circostanze, anche se mi piacesse, che importa questo a me ? 
, Luisa non rispose, ma i suoi occhi erano fissati in quelli 
del giovane colla stessa gravità profonda che avevano avuta 
in tutto il tempo del loro colloquio. 

— Andiamo avanti, disse Folco. 


CapitoLo XXIV. 


La malattia del dottor Newbowle durò più a lungo di 
quello che Annetta si aspettasse. Dal giorno in cui egli ave- 
vale manifestato quali fossero i suo progetti a suo vantaggio, 
quei due individui avevano cambiato contegno l’ uno verso 
l’altro. Annetta non cera più la figlia affettuosa e paziente 
sempre intenta a rimediare il male che faceva il padre suo. 
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Il dottor Newbowle aveva. oltrepassato i limiti che ogni per- 
sona considera come sacri ed una gran freddezza era sorta 
tra lui e sua figlia; di questo fatto il dottore si lagnava. 

— Anche i miei figli mi abbandonano ! — diceva quando 
Annetta con una precisione compassata adempiva intorno a lui 
i suoi doveri d’ infermiera. 

I giorni passarono e dopo un certo tempo il dottore uscì 
di camera e fu in grado di ricevere gli ammalati che anda- 
vano a consultarlo. Ma quegli attacchi periodici del suo male 
lo lasciarono sempre più debole e ad Annetta pareva che egli 
non recuperasse come prima tutta la sua forza fisica ed intel- 
lettuale. Gli ammalati diminuivano e la carrozza del dottor 
Merville si vedeva girare nel paese di Aldersway più spesso 
di ciò che Annetta avrebbe desiderato ; ed alcuni vecchi amici, 
una volta inolto affezionati, dolenti di aver dovuto abbando- 
“nare il loro antico medico, si voltavano da un’altra parte 
quando vedevano la sua figliuola. 

Dopo quell’ ultima malattia, appena sbrigati coloro che 
andavano a cercarlo, il dottore invece di andar fuori a fare 
le sue visite ed a badare ai suoi interessi, cominciava a girel- 
lare per casa in veste da camera, o si rinchiudeva nella sua 
stanza, di cui la desolazione e il sudiciume non gli davano 
più noia. Quel sistema di rimanere in casa aggiungeva un 
nuovo terrore alla vita di Annetta; non poteva mai esser 
sicura che egli non comparisse a un tratto nell’ uscio della ‘ 
stanza ove stava lei; parevale sempre di veder quella lunga 
tigura magra, col volto malaticcio e gli occhi pieni di sangue. 

Circa una settimana dopo la rivelazione dei suoi piani per 
l’ avvenire della figlia e delle sue odiose e fantastiche speranze, 
Annetta era seduta a lavorare nella stanza da pranzo. Nel cu- 
cire pensava al futuro per sè stessa e per gli altri figli. 
Risolvè di lavorare, posando le sue speranze nella propria ope- 
rosità ed industria. Almanaccava facendo mille progetti e ac- 
quistando conforto in quei pensieri, quando sentì suonare più 
volte con violenza il campanello di suo padre. 
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Posò il lavoro con un profondo sospiro. Egli aveva fatta 
colazione su, e la fanciulla sperava che sarebbe rimaste tran- 
quillo almeno per un’ oretta, leggendo il giornale. Prendevano 
il Times di seconda mano da un libraio vicino, ed il dottore 
era solito leggerne le colonne dopo aver consultato i suoi am- 
malati. 

Non era necessario che Annetta rispondesse in persona 
alla suonata di campanello, ed infatti aspettò di sentire: per 
‘la scala il passo della donna di servizio. L’ esperienza pe- 
raltro le diceva che sarebbe stata chiamata lei, e se non fosse 
stata la freddezza esistente tra padre e figlia, sarebbe andata 
subito. La serva tornò a precipizio dalla stanza del padrone, e 
correndo entrò in quella ove trovavasi Annetta. La ragazza 
si alzò da sedere; viveva in continua agitazione senza saper 
mai che cosa poteva accaderle da un momento all’ altro. 

Prima che la serva avesse tempo di discorrere, si udì il 
dottore chiamare imperiosamente la figliuola, gridando come 
un pazzo: 

— Annetta, Annetta! — 

Annetta guardò la serva in aria d’ interrogazione. Erano 
parecchi anni che si trovava in casa e la sua padrona accor- 
davale una certa confidenza. 


— È molto strano, signorina, — disse scuotendo il capo 
impaurita. i 
— Basta, — rispose Annetta, — tornate in cucina. Non 


c’ interrompete. Si capisce, tocca a me ad andare. 

Tenne dietro alla donna fuori della stanza. Quest’ ultima 
tornò in cucina e Annetta alzò il capo verso il pianerottolo 
di sopra. Il dottore, appoggiato alla ringhiera, aveva il volto 
livido e sembrava agitatissimo. Muoveva una mano con gesto 
imperioso. Annetta corse su per le scale incontro a lui ed egli 
rialzando la persona seguitò a fender l’ aria colla mano, ten- 
tando di discorrere. 

— Che è stato, babbo? — gridò la fanciulla. 

Il dottore alzando la mano sinistra, scosse verso di lei il 
giornale che aveva seco. 
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— Vieni in camera mia, — rispose burbero. 

Annetta obbedì tremando tutta. La crisi era giunta, la 
rovina, la vergogna e la sventura verso le quali erano diretti 
negli ultimi anni. Entrò in camera di suo padre, chiuse la 
porta dietro a sè e vi rimase appoggiata, coi bruni occhi fissi, 
le braccia lungo la persona, i pugni stretti. 
| — E ora, babbo, che cosa è stato? 

Il dottore aveva eominciato a percorrere giù c su la sua 
camera come un animale selvaggio, colla testa calva un po’ 
piegata in avanti. Finalmente fermandosi accanto ad Annetta 
la minacciò daccapo col giornale che teneva in mano. 

— Leggi, Annetta, — gridò. — Siamo rovinati.... rovi- 
è nati.... rovinati! 

Annetta prese il giornale, ma prima di leggere il para- 
grafo da lui indicato, disse tranquilla : 

— Lo so, babbo, lo so da tanto tempo. 

Egli la guardò furioso e insospettito ; ma comprendendo 
che non aveva guardato il giornale, non disse altro. 

Annetta lesse sotto la rubrica « Perduti » che si chiede- 
vano notizie sulla « moglie di Folco Thrale, Esquire, della 
Villa Antica di Aldersway ; » le notizie dovevano mandarsi ad 
alcuni avvocati di Londra, di cui davansi i nomi ed a Scotland 
Yard. Quando ebbe finito di leggere, la fanciulla era più pal- 
lida di prima. 

— Non capisco, — disse, — come ciò riguardi noi. 

La sua voce tranquilla e calma, il suo contegno severo, 
ne imposero a suo padre. 

— Perchè, perchè, — esclamò inquieto, — è finito tutto, 
è finito tutto! Quell’ uomo mi ha vilmente ingannato! Ha 
moglie,... chissà da quanto tempo l’ha presa! È ua villano 
infame! 

— Pare dicerto che Folco Thrale abbia moglie, — riprese 
con calma Annetta, — e noi non lo sapevamo. Ma è un affar 
suo, non un affare nostro. 


— Lo sapevi, Annetta? — gridò il dottore, fissandola 
quasi fuori di sè. 
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— No, — rispose lei, — è la prima volta che lo sento dire. 

— Quell’ uomo era il tuo innamorato, — seguitò a dire 
il dottore. — Io volevo che tu lo sposassi. 

Due macchie rosse comparvero sulle guance della ragazza, 
ma le riuscì di contenersi. 

— Quell’ uomo non era il mio innamorato, — disse; — 
e per fare un matrimonio bisogna consultare due volontà, due 
cervelli e due persone. 

Il dottore scagliò alla figlia uno sguardo misto di sorpresa, 
di paura, e di sospetto. Per un istante parve vinto. Poi la 
rabbia tornò ad impadronirsi di lui. Rimase dinanzi a lei scuo- 
tendo le mani in aria di vivissimo eccitamento. 

— Tu non capisci la situazione, — gridò; — siamo ro- 
vinati, Annetta, rovinati addirittura! Conosci la ragione della 
nostra miseria ? 

— Sì, — rispose lei lentamente, con tristezza. 

— No, non la conosci, — riprese il dottore, avendo in- 
tesa la sua allusione. — Ero rovinato anche prima. I miei 
guadagni, i miei risparmi se n’ andavano d’ anno in anno. 
Qualche volta mi riavevo ; qualche volta raddoppiavo le mie 
entrate ; poi il denaro si dileguava come la neve sotto i raggi 
del sole. Ho condotto per dieci anni una vita d’inferno;.a 
momenti ero pieno di speranze, a momenti pieno di dispera- 
zione! E quale era la mano che rialzava e che mi precipitava? 
Qual’ era, Annetta, qual’ era ? 

Il dottore cadde a un tratto seduto, e cuoprendosi il viso 
colle mani, cominciò a piangere. Il profondo sentimento, la 
sicura disperazione delle sue parole, commosse Annetta. Le 
parve ch’ egli tornasse a idee più nobili. La fanciulla guardò 
il vecchio che piangeva, lì, abbattuto, vestito colla sua lacera 
veste da camera, ed essa si sentì invadere dall’ antica vene- 
razione. I suoi occhi si raddolcirono alquanto, sebbene rima- 
nesse ancora ferma e risoluta. 

— Babbo, — disse, — di che cosa discorrete ? Spiegatevi 
meglio. 
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— Hai sentito nominare il vecchio signor Thrale ? — do- 
mandò il.dottore sottovoce. | 

— Dicerto ; povero signor Thrale ! 

— Ah, pover’ uomo! — ribattè il dottore con cinica ama- 
rezza. — C'era però chi aveva ragione di lagnarsene. 

— Intendete di parlare di voi stesso, babbo ? 

— Chi ha detto che parlo di me? — gridò l’ uomo, - al- 
zando a un tratto il capo. — Chi aveva ragione di lagnar- 
sene se n’ è vendicato subito e bene ; uno dei nemici che egli 
erasi creatì lo ha colpito a fondo. | 

— Sì, lo capisco, — mormorò Annetta in tuono stanco. 

— E le informazioni contro quell’ uomo sono venute nelle 
mie mani. Io potrò fare testimonianza contro di.lui. 

— Voi sapete chi ha ammazzato il vecchio Thrale? 

— Si; ed ho nascosto per uno scopo mio di saperlo. Per 
noi era questione di denaro. 

Annetta lo guardò dubbiosa ed impaurita. L’ esser entrato 
il dottore su quell’ argomento parvele cosa insignificante, una 
delle solite storie colle quali suo padre ogni tanto le amareg- 
giava l’ animo. Quel giorno peraltro essa ebbe una specie di 
presentimento ch’ egli dicesse la verità ed un sentimento di 
terrore invase a un tratto il cuore della fanciulla. 

— Ho nuscosto la testimonianza, le prove fino ad ora, — 
riprese a dire il dottore, — in parte per vendicarmi del vec- 
chio Thrale e in parte per venderle ‘a caro prezzo. 

Annetta ebbe voglia di gridare che non voleva sentire 
altro, che non voleva saper nulla di tali infamie; ma per 
esperienza sapeva già che avrebbe dovuto assistere a molte cose 
che volentieri avrebbe evitate. 

“— Annetta, vieni qua, e guarda quello che io pos- 
seggo. 

Avvicinardosi a un tavolino, prese una chiave che c’ era 
sopra e con questa aprì una scatoletta di metallo. Annetta lo 
vide alla luce della finestra, colle spalle così curve che la sua 
testa piegata si distingueva appena, L’ osservò con un senti- 
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mento di paura e col timore di una prossima calamità. Egli 
, voltando il capo la guardò. 

— Vieni qui, Annetta, vieni qui! 

Annetta s’ avvicinò a lui tremando e gettò gli occhi sulla 
scatolina. Vide dentro un coltello di forma curiosa, col ma- 
nico d’ avorio. Non era grande e la lama sembrava arruggi- 
nita. La fanciulla nel vederlo rabbrividiì. 

— Questo, — disse suo padre, a voce bassa, — vale per 
noi un patrimonio ! 

— Babbo, — rispose Annetta, con un gesto di repugnanza, 
—  smettete di discorrere in questa maniera strana! 

— In quello che dico c’ è più senno di quello che tu creda, 
— continuò a dire il dottore. — Il padrone di questo coltello, 
darebbe. per riaverlo la metà del suo patrimonio. Mi fido di 
te e ti racconto questo fatto. Glielo ho offerto per un certo 
prezzo. 

— Vorrei, — disse Annetta con un filo di voce, — che 
non aveste tiducia in me. Che c'entro io in questo mistero ? 

— Più di quello che t’ immagini, — rispose il dottore 
Newbowle con intenzione. — Ripeto che ho offerto per un certo 
prezzo questo coltello al suo padrone. Egli fino a un certo 
punto mi ha ingannato. 

Si fermò, guardando fissa Annetta. Essa era accanto. a 
lui, costretta ad ascoltarlo, e persuasa che fosse giunta la te- 
muta crisi della loro esistenza. Il dottore esaminò attentamente 
il coltello, 

— Se tu avessi un caro amico in fin di vita, lo salve- 
resti se tu potessi, non è vero? — disse. 


— Si capisce, — mormorò Annetta colle labbra bianche. 
— Lo sapevo, — riprese il dottore, — e sapendolo ho 
agito così. 


— Almeno lasciatemi salvare gli amici a modo mio! — 
gridò Annetta. — Che cosa volete dire ? Che cosa avete fatto ? 
E in che modo vi siete servito del mio nome? 

— I tuoi interessi ed i miei sono gli stessi, — rispose 


e 
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burbero il dottore, sottraendosi peraltro allo sguardo ardente 
di sua figlia. 

—. No, — esclamò risolutamente — Annetta, questo non 
è vero! 

— Noi staremo in piedi o cadremo insieme! — ribattè 
il dottore. 

La sua voce era piena d'’ ira, ed Annetta tremante si sen- 
tiva mancare, ma nonostante replicò con forza i 

— Io non sono responsabile di qualsiasi uso voi facciate 
del mio nome. Babbo, che cosa avete fatto ? 

— Quello che tu potevi desiderare, — rispose lui temendo 
che la figlia lo abbandonasse. Ho posposta la mia stessa ven- 
detta per amor tuo.... 

— Questo non è, non può esser wero! — esclamò Înter- 
rompendolo Annetta. 

Il dottore parve perdersi in una lunga affermazione. 

— Seguitate! — disse la figlia con severità, ansiosa e 
quasi spaventata di conoscere i fatti. 

— Ti dico, — tornò a ripetere il padre, — che ho posposta 
per amor tuo la mia vendetta. Non ho più voglia di mandarla 
in lungo ; ma offrirò daccapo il coltello al proprietario. Le mie 
condizioni saranno diverse; ma guardi bene di accettarle! Se 
non le accetta, mi servirò delle prove che ho per accusarlo! 

Annetta era in preda all’ incertezza se tutta quella scena 
fosse una commedia o la verità. Suo padre sedendosi accanto 
al tavolino, colle spalle alla luce, diventò a un tratto silen- 
zioso, colle labbra che si muovevano senza articolare parola, 
e gli occhi fissi e spalancati. 

— Altrimenti.... altrimenti, — borbottò quindi, — mi 
vendicherò ! 

— Che cosa è questo coltello? — domandò Annetta, sa- 
pendo appena quello che diceva. 

— Hai mai sentito dire che Folco Thrale si occupava di 
studi di anatomia e di chirurgia, che egli ha il grado di dot- 
tore ? Questo è un istrumento anatomico. 
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Folco Thrale! pensò la ragazza. Perchè era lui la somma 
e la sostanza di quel colloquio ? 

— Si, — disse forte Annetta, — e che vuol dire? 

— Che vuol dire? — ripetè il dottore. — Ecco! È, nè 
più nè meno che l’ arme colla quale fu ucciso il vecchio si- 
gnor Thrale! 

Annetta si ritrasse impaurita dallo spettacolo del coltello. 

— Aspetta un momento, — disse suo padre con cupa in- 
sistenza. — Sarà meglio che tu lo esamini e ti assicuri da te 
del fatto. 

Annetta fu obbligata, quasi da un intima potenza ad ob- 
bedire, a piegarsi sul coltello e ad esaminarlo attentamente. 
Il dottore lo rigirò e sua figlia, nel vederglielo toccare, rab- 
brividì, mentre cercava di leggere le iniziali sul manico, a 
cui egli accennava. Incisa sull’ avorio vedevasi 1’ arme dei 
Thrale e sotto le lettere — F. T. — Annetta indietreggiò 
con un grido di terrore. 

— Ora vuoi tu aiutarmi a salvarlo? — disse suo padre, 
chiudendo a un tratto la cassetta a chiave. 

— Come.... come, che significa tutto questo ? — domandò 
ansante la ragazza. 

— Significa, — rispose il dottore cogli occhi ardenti e 
pieni di cattiveria, — che Folco Thrale, il figlio del vecchio 
Thrale, sarà tra poco in galèra per avere assassinato suo padre! 

Dopo queste parole vi fu silenzio nella camera, un silenzio 
rotto soltanto dall’ affannoso respiro di Annetta. Il dottore era 
tornato a sedersi e rimase per qualche minuto cogli occhi fissi 
quasi avesse perduto la coscienza della presenza di sua figlia. 

— Babbo, — disse quindi sottovoce, Annetta — aspettavi 
forse che Folco Thrale mi prendesse in moglie ed era questo 
il prezzo che gli chiedevi per il coltello ? 

Il dottore mosse inquieto i piedi colle pantofole, poi si 
alzò da sedere appoggiandosi con una mano al tavolino. 

— Folco Thrale, — disse vagamente, — non è un cat- 
tivo ragazzo come può sembrare, Annetta. Ci sono delle atte- 
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nuanti che io solo conosco. Ma.... perchè discorrere ? Tu non 
puoi averlo, ti piaccia o non ti piaccia ; egli ci ha ingannati. 
Spetta a te ora, — soggiunse con uno sguardo astuto, — di 
decidere se dovrò servirmi di questa prova per rovinarlo, o se 
tu vorrai aiutarmi a salvarlo. Ci sono altre prove oltre le mie. 

— Quali? — mormorò Annetta. 

— Everett lo sospetta; Sam Brown pure. Così lo sospet- 
tano tutte le persone che hanno osservato qualcosa più che 
tutte le prove presentate all’ inchiesta. Spetta a me fornire 
l’ ultimo anello. — Discorrendo picchiettava con intenzione 
sul coperchio della cassetta e quindi si avvicinò con aria con- 
fidenziale alla figlia. — Andiamo, — le disse, — decidi se tu 
vuoi lavorare con me! Tu puoi restaurare la fortuna di tuo 
padre e la tua, ma se ti risolvi a qualche imprudenza rovini 
te stessa e me. 

Cercò di posarle la mano sulla spalla, ma la ragazza al- 
lontanandosi da lui, corse verso la porta. Come fuggisse dalla 
stanza nen avrebbe potuto dirlo. Scappò giù per le scale 
e afferrando il cappello di suo fratello che era attaccato nel- 
l’ ingresso uscì fuori di casa. 

Solo quando al di là del giardino si trovò nella via, si 
rese conto qual’ era il rifugio che cercava. Era persuasa che 
un cuore in questo mondo l’ avrebbe compresa ; nella confu- 
sione della sua mente appariva una figura compassionevole, 
forte e cara. Senza quella, la ragazza sarebbe caduta per sem- 
pre, coll’animo spezzato. Ma anche per lei rimaneva un san- 
tuario di affetto umano, di simpatia e di rettitudine. I suoi 
passi si diressero risoluti verso la casetta di Luisa’ Brown. 


Traduzione dall inglese 
(continua) di SoFIA FORTINI-SANTARELLI. 


ALBERTO CAVALLETTO 


. Fu una delle glorie più pure del. nostro risorgimento nazio- 
nale. Chi l’ha conosciuto da vicino ed ha potuto apprezzare il te- 
soro di virtù che racchiudeva il suo cuore, non può non deplorare 
la sua perdita. | 

Bella e veneranda figura di patriotta, egli rappresentava an- 
cora tra noi, nel modo più degno, la schiera gloriosa di coloro che 
avevano operato il miracolo della redenzione d'Italia; e poichè in 
mezzo alla presente corruzione, s'era serbato immune da ogni mac- 
chia, e nell'avvilimento dei più, non aveva mai disperato degli alti 
destini della Patria, così egli era rispettato ed ‘ammirato da tutti, 
e la sua merte fu lutto dell'intera Nazione. 

Sulla bara di lui disse stupendamente S. E. il Ministro Luz- 
zatti, nel discorso che pronunciò in nome del Re: « Non ha go- 
duto la patria, non l’ha sfruttata; ei l’ha soffolta e servita in ve- 
rità e fedeltà, con tributi di sacrifici quotidiani ». 

Egli, infatti, cominciò, ancor giovane, col rifiutare lucrosi in- 
carichi che a lui, valente Ingegnere, aveva offerto il Governo 
austriaco ; e li rifiutò per non essere costretto a prestare il giu- 
ramento di fedeltà a quel Governo. Nel 1818 combattè a Sorio, 
Montebello, Vicenza, e, caduta questa, accorse in aiuto di Venezia, 
che difese strenuamente con l’armi e con la parola; dacchè eletto 
dall'esercito a Deputato dell'Assemblea legislativa, propugnò e votò 
la resistenza ad ogni costo. A’ suoi soldati — era egli comandante 
di un battaglione, col grado di maggiore — faceva parte del suo, 
e per soccorrere i poveri e i malati, privava se stesso del neces- 
sario. Arrestato dall'Austria nel 1852, l’anno dopo fu condannato 
alle forche, come reo d’ alto tradimento; pena che gli fu poi mu- 
tata in sedici anni di carcere duro. Uno de’ suoi compagni, i quali 
non ebbero la stessa commutazione di pena, l’eroico martire Tito 
Speri, scriveva di lui, la vigilia di salire il patibolo: « Se ha potere 
la parola di un uomo che è costituito alla presenza di Dio, valga 
la mia per raccomandare al Governo ed ai miei cittadini quest'uo- 
mo, che in onta alla sua attuale sventura, riassume in sè quanto 
v'ha di più bello nella ispirazione della religione e dei principii 
sociali. » 
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Liberato di carcere nel 1856 per l’amnistia generale, due anni 
dopo migrò a Torino, dove consacrò tutta l'opera sua alla libera- 
zione della Patria dallo straniero, e dove, a benefizio degli emi- 
grati, specialmente veneti e lombardi, non bastandogli i sussidii 
del Governo, spese largamente del suo, condannandosi alle mag- 
giori privazioni. Sdegnoso di giovarsi, anche onestamente, della 
sua condizione di emigrato, a proprio vantaggio, rifiutò un posto 
nel Genio Civile, che gli era stato offerto dal Paleocapa, e solo 
dopo la liberazione di Venezia, accettò dal Governo del Re alcuni 
incarichi nello stesso ufficio, ai quali rinunziò ben presto, quando, 
guastatosi con chi n’ era a capo, gli parve che l’ opera sua non 
potesse riuscire così utile al pubblico bene, com’ egli nella sua 
scrupolosa coscienza s'era ripromesso. Fu deputato al Parlamento 
nazionale dal 1860 al 1892, nel quale anno, per una di quelle tante 
ingiustizie delle quali tu cagione l’ allargamento del voto, non 
avendo ottenuto il suffragio de’ suoi elettori, fu dal Governo del 
Re chiamato a far parte della Camera vitalizia, che lo accolse, 
esempio unico, con entusiastiche acclamazioni. Nessuno, finchè la 
malattia che lo condusse al sepolcro, non glielo impedì, fu più as- 
siduo di lui alle sedute del Parlamento, dove la sua voce, resa 
eloquente dall’affetto alla Patria e dall’esperienza di tanti anni e 
di tante vicende, si fece sentire tutte le volte ch’ era necessario 
propugnare i grandi interessi materiali e morali del Paese. Non 
fu sempre ascoltato, e talvolta parve anzi un visionario j; ma ciò 
non fa meraviglia, quando si pensi ch’ egli non era strettamente 
legato a nessun partito, da quello in fuori che ha per unico fine 
il bene della Patria, e che le parole gli erano suggerite dalla sua 
coscienza intemerata. Dello stesso zelo, della stessa rettitudine egli 
diè prova costante nelle adunanze del Consiglio comunale della sua 
diletta Padova, alla quale legò tanti preziosi ricordi. 

In Roma, prima deputato e poi senatore, visse modestamente 
della sua pensione d'Ispettore del Genio Civile, e nulla mai chiese 
per sè al Governo, nè volle mai accettar nulla. In quella vece sa- 
peva limitarsi nelle spese, per aver modo di soccorrere i molti bi- 
sognosi che a lui ricorrevano, ai quali non negò mai il suo obolo, 
specialmente se avevano combattuto o sofferto per la Patria. Narra 
un suo biografo (') che un giorno a Torino, « nel cuor del verno 
(5 G. B. Fiorioli Della Lena. Cenni biografici su Alberto Cavalletto in Ri- 


vista periodica dei lavori della R. Accademia di Scienze Lettere ed Arti in 
Padova. Volume XXXI, Padova 1882, 
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gli sì presentò un Veneto emigrato, lamentando la mancanza di 
un mantello per ripararsi dal freddo. Il Cavalletto, colto in mal 
punto, senza mezzi, nè governativi, nè suoi, pensò, ch’egli era al- 
meno coperto di lane; e trattosi dalle spalle il solo mantalluccio, 
frusto e logoro, ch’ei possedesse, lo pose indosso (ne’ di meglio po- 
teva) all’ intirizzito. » Quest’ altro fatto, narrato dallo stesso bio- 
grafo, mostra fino a qual punto egli intendesse e praticasse l’one- 
stà. « Un ricco possidente, chiesto il suo avviso su alcuni lavori 
idraulici, ed avutane una molto utile consulta, gli pone tra mano 
un piccolo involto contenente una Doppia di Genova. Lo spiega il 
Cavalletto, e vista la grossa aurea moneta, scuote il capo e la r& 
stituisce, dicendo, che così non andava bene ; al che, confuso e un 
po’ impermalito l’ altro, gli chiede, presentasse la sua Specifica. 
Detto fatto; prende la penna l’ Ingegnere, nota a proprio corre- 
spettivo tre austriache lire (It. L. 2,59), e rifiuta qualsiasi mag- 
giore compenso, nulla volendo accettare più di quant’ egli avea 
apprezzato (troppo modestamente) il proprio lavoro! » 

Con un cuore e una modestia siftatti, era naturale ch’egli non 
menasse vanto di quanto aveva sofferto ed operato per l’Italia, e 
che non cercasse altra ricompensa fuor di quella che gli veniva 
dalla coscienza di aver fatto il proprio dovere; talchè, come ben 
disse il Luzzatti, « passò inconsapevole, come i veri grandi, della 
sua grandezza. » 

Della quale grandezza abbiamo una splendida prova in queste 
semplici, ma eloquenti parole del suo testamento : « La vendita 
dei miei vestiti sia per le spese modestissime del mio funerale, 
nun eccedenti le L. 100 (cento). Sono povero e non posso disporre 
legati e ricordi pei miei cari amici; lascio ad essi un saluto affet- 
tuoso e la preghiera di adoperarsi sempre pel bene della nostra 
patria, che fu il culto, la fede e l’obbiettivo di tutta la mia vita. 
Sino da fanciullo tredicenne sperai la liberazione e la redenzione 
della patria nostra, ebbi conforto di vederla libera ed indipenden- 
te sotto lo scettro costituzionale dell’ illustre Casa di Savoia. » 

Oh, possa il grande esempio di lui essere così fecondo di bene, 
da rialzare le sorti di questa Italia, ch’egli ha tanto amata! 


ANTONIO ZARDO 
IRR 
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la questione monetaria * 


Leroy Beaulieu ha parlato. Con un articolo d sensation 
trattò in termini precisi, come farebbe una sentenza di tri- 
bunale, la questione monetaria : « il mondo intiero ha ormai 
abbandonato ]l’ argento come moneta. » 

E il Popolo Romano affermando pur troppo che « in Ita- 
lia non ci sia una opinione formata al riguardo del tipo mo- 
netario » soggiunge con una specie di divinazione fatalista, 
che dopo tutto la carta è più comoda della moneta. 

Io che non voglio disperare del ritorno in Italia di una 
circolazione monetaria, analizzando l’ articolo di Leroy Beau- 
lieu, mi guarderò prima di tutto dall’ affermare cose non vere, 
via via esponendo gli argomenti che mi fanno bimetallista 
convinto, malgrado i fatti parziali, secondo me microscopici, 
che sembrano oggi dar ragione ai monometallisti. 

Leroy Beaulieu partendo dal principio suesposto emette 
dei ragionamenti tecnici che non fanno una grinza ; ne ha di- 
menticato anzi uno che a voler sostenere l’ argento si incorre 
oggi nel.rischio di favorire i monetari che comperando 25 
grammi di argento a 90 franchi possono coniare un pezzo le- 
gale di 25 grammi che ne vale 200 colla sola precauzione, 
non difficile all’ estero, di nasconder bene gli stampi. 

Leroy Beaulieu ha trascurato invece gli argomenti eco- 
nomici e sociali, che nella grave e nuovissima questione agi- 
tano le migliori intelligenze del mondo, rimpicciolendone al- 
l’ uopo le stesse proporzioni materiali. Meglio che tecnici i ra- 
gionamenti suoi dovrei dirli matematici, di pura algebra, co- 
m’ erano quelli intorno alla economia politica liberale che i 
dottrinarii della scuola di Leroy Beaulieu avevano bandita 
anche allora pel mondo intiero. 

Dottrine che non hanno durato sessanta secoli come l’ ar- 
gento, ma nemmeno sessanta anni; ed oggi, se l’ istesso illu- 
stre economista ha dovuto transigere, se non altro per ri- 
guardo ai vini, dov’ egli è appasionato cultore, non sono più 
professate se non qua e là da pochi monaci, come ne abbiamo 
tutt’ ora in Italia, i quali abbandonarono ormai il mondo colle 
sue pompe. 

Bene sta che la parola magistrale di Leroy Beaulieu ad 


(*) Dal Popolo Romano. 
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informare le genti comparisca negli annali dei dottrinarii ri- 
assunti nei Débats, che tanto contribuirono a crescere la pro- 
sperità economica dell’ inghilterra, dacchè questa lanciava sul 
continente europeo i dommi di Manchester per averne in ri- 
cambio sterline a miliardi. Ultime ad accorgersene le genti la- 
tine, addormentate nelle tradizioni e quindi portate a prefe- 
rire la politica alla economia, mentre gli anglosassoni, uomini 
del loro tempo, fanno servire esclusivamente e alla luce del 
giorno la politica all’ economia. 

Mercato primario regolatore della moneta era quello di 
Parigi, quando il grande economista continentale che fu 40 
anni or sono Michel: Chevalier, impaurito dalle inondazioni 
dell’ oro dalla California e dall’ Australia, si fece ardente ini- 
ziatore dell’ Unione Latina a difendere le sorti dell’ argento 
«contro il tipo oro. Chi infatti dei viventi lombardo-veneti non 
ricorda che sotto l’ Austria l’ aggio legale dell’ argento contro 
l’ oro era del 5°/,? 

Gl’ inglesi lasciarono fare, limitandosi a che in una certa 
notte, in cui il loro ambasciatore stendeva con Napoleone III 
il trattato commerciale, Michele Chevalier ne fosse il copista 
per poi presentarlo bell’ e firmato al Parlamento. 

Pochi anni dopo anche il mercato universale dei metalli 
si era concentrato a Londra. Il mercato di Parigi serve ora 
principalmente a fare i fondi dei prestiti periodici per la Russia. 

Ma ecco il fatto nuovo, che muove Leroy Beaulieu ad 
ammonire la Francia « non compromettere il suo commercio, 
> il suo credito, fors’ anco la sua potenza politica nella lotta 
» contro un fatto ineluttabile. » Consentendo la Banca d’ In- 
ghilterra ad eseguire quanto ha promesso nell’ Atto 1884 di 
tenere, cioè, il quinto della sua riserva metallica in verghe 
di argento, « alla condizione che le zecche delle altre nazioni 
» ritornino ad una legislazione che deve assicurare la conver- 
> sione dell’ oro in argento e dell’ argento in oro, » la Fran- 
cia non dovrebbe consentire a riprendere la coniazione del- 
l’ argento, che è moneta ormai proscritta. 

Infatti ad offrire testimonianza della lealtà, colla quale il 
Governatore della Banca d’ Inghilterra vuol tenersi ai patti, 
il Times ed altri giornali sono tratti a pubblicare, citandole, 
le dichiarazioni che Sir Hugh Colin Smith fa al Cancelliere 
dello Scacchiere, identiche a quelle fatte nel 1881, nel 1888, 
ed anche sotto (+ladstone nel 1892, date come monitorîì ai de- 
legati alla conferenza monetaria di Bruxelles. Anzi per far 
meglio conoscere la sincerità della Banca i banchieri di Lom- 
bard-Street adunatisi il 22 settembre proibiscono al Governa- 
tore di esercitare il diritto lasciato alla Banca dalla legge 
del 1884. Gl’ Inglesi non si smentiscono, continuano, cioè, leal- 
mente la loro politica economica invariabile, ed è nei Leroy 
Beaulien che trovano i loro apostoli. 

Vuolsi sapere come i bimetallisti degli Stati Uniti accol- 
gono le dichiarazioni della Banca d’ Inghilterra ? Nè più, nè 
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meno come un’abile manovra ; tutta la stampa americana si 
mette in guardia: ex ungue leonem. 

Gli stessi Bryanisti a gridare che a tali condizioni il leo- 
pardo non troverà seguaci, essendo evidente che col riaprirsi 
delle zecche in Francia ed agli Stati Uniti, non dando affi- 
damento per Je Indie Inglesi, si conserverà integrale la po- 
tenzialità dell’ oro che rimane e rimarrà la moneta inglese, 
con questo in più che la riserva in verghe d’ argento, dal 40%, 
che vale ora salirebbe a 100°/, a beneficio gratuito del bilan- 
cio dalla Banca, mentre essi gl’ Inglesi staranno ancora a vede- 
re. Ecco, soggiungono, l’ egoismo mercantile dell’ Inghilterra 
che si mette sotto ai piedi una questione internazionale, so- 
ciale, umanitaria. 

Lasciamo là l’ umanitarismo americano, e mentre Leroy 
Beaulieu batte in Francia le mani agli Inglesi, vediamo, come 
si può farlo in un articolo di giornale, se dobbiamo stare al 
giudizio degli americani, oppure a quello di Leroy Beaulieu. 


II. 


Non mi pare eccessivo il giudizio da me espresso su Le- 
roy Beaulieu in quanto ha rimpiccolito la portata delle que- 
stioni complesse che si celano sotto quella del bimetallismo. 
È singolare la disinvoltura colla quale il valentuomo pronun- 
cia il suo Post hoc, ergo propter hoc sull’ argento. Come si può 
attribuire, egli dice, il valore di 5 franchi ad un metallo che 
realmente non vale se non fr. 2.50 a fr. 2.25? Tanto var- 
rebbe domandargli la ragione per cui un grammo d’oro ab- 
bia a valere 20 franchi, e non 19 o 21 franchi, una volta che 
la moneta deve rappresentare un prezzo stabile, convenzionale, 
all’ infuori razionalmente dalla legge comune a tutti i pro- 
dotti, della offerta e della domanda. —. 

Da quattro secoli dopo la scoperta dell’ America che valse 
a stabilire delle statistiche internazionali degne di fede, il 
prezzo della moneta in oro ed in argento fissato dalle diverse 
legislazioni, venne regolato razionalmente secondo il rapporto 
cumulativo delle rispettive produzioni. Siamo in possesso di 
studi fatti da uomini eminenti che ne riassumono la storia, 
come sono A di Humboldt, ed A Soetbeer, studi rivisti e cor- 
retti dal sig. De Foville, direttore della Zecca di Francia. Ivì 
la storia delle rispettive produzioni mondiali dell’ oro e del- 
l’ argento compariscuno col rapporto in peso di fronte, saltua- 
rio, tra l’ uno e l’altro metallo. 

L’ Economiste Européen del 6 agosto p. p., toglie dal 
Merican Financier, e riporta in e.ctenso le suddette tabelle il- 
lustrate da Francis B. Forbes che le divide in due periodi ; 
l’ uno a partire dalla scoperta dell’ America. 1492, allo svi- 
luppo delle miniere d’ oro di California e di Australia, 1850: 
l’altro dal 1851 al 1896. Durante il primo di 408 anni, il 
prodotto dell’ oro fu di ch. 4,750,000, quello dell’ argento di 
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ch. 150,090,000 ; 1’ argento quindi 314, volte il peso dell’ oro. 
Durante il periodo di 46 anni la produzione metallica enorme- 
lente si accrebbe anche per la facilità dei metodi degli scavi; 
l’ oro in proporzione doppia del periodo precedente, l’ argento 
nella proporzione di soli */,, di maniera che il rapporto del- 
l’argento coll’ oro discese a 11.7, a 5, cioè del rapporto del 
periodo precedente. 

Tra 1493 e 1873, quando principiò l’ epidemia dello smo- 
netamento dell’ argento, li due metalli avevano la loro poten- 
zialità liberatoria completa nei contratti internazionali con 
piccole varianti locali, indipendenti dagli alti e bassi della 
produzione. In questo secolo stesso di tanta produzione le va- 
rianti si compensano, e se la media dei primi 50 anni è di 
2!,, dal 1851 al 1875 sotto le scoperte Californiane e Austra- 
liane il rapporto scende a 6.5, dopo di aver toccato nei primi 
5 anni il 4.4. Dal 1876 al 1896 il prodotto dell’ oro ascende 
a 4 milioni di chilogrammi, a 71 quello dell’ argento ;} mai 
però la produzione di questo sorpassò 22 volte quella dell’ oro, 
€ il rapporto medio rimase a 17.7. 

Non riesce fenomenale la chiusura delle zecche bianche? 
non riesce anche più fenomenale che si tengano chiuse in 
virtù dell’ abbondanza dell’ oro ? 

Piombata la sospensione della ricerca d’ argento col 1873, 
il rapporto tuttavia del decennio 1876-1885 non discese sotto 
20°.,, l’ argento prodotto avendo pesato soltanto 15.2 volte in 
contronto dell’ oro. La Germania fu pronta (anche a proprio 
discapito colle perdite fatte nella vendita dell’ argento che 
dovette sospendere) ad isolare la Francia e farsi satellite del- 
l’ Inghilterra ; ma il colpo di fulmine dato all’ argento pro- 
venne dalla chiusura delle zecche indiane nel 1893; in una 
sola settimana l’ argento deprezzò di un altro 20”, e malgrado 
che il rapporto di produzione dell’ argento nel decennio 1886- 
1895 non sorpassi la cifra di 20, e quello del 1896 sia di 15.8 
soltanto. 

Questi fatti storici, innegabili, checchè ne pretendano i 
monometallisti, stabiliscono che il valore relativo dei due me- 
talli non ha mai dipeso dalla regola generale d’ ogni prodotto, 
dell’ offerta e della domanda dell’ uno e dell’ altro, ma dalle 
domande rispettive delle zecche mondiali di conformità alle 
legislazioni monetarie delle diverse nazioni. Non mi fermo 
qui a notare l’ aumento crescente della popolazione nel mondo, 
la facilità dei trasporti che hanno moltiplicati gli scambi e la 
necessità della moneta perchè nessuna considerazione di que- 
sto genere ha potuto impedire l’ errore del 1873. Guardo 
l'oggi; una volta che continuasse ad esistere l’ armonia legi- 
slativa fra i due metalli, supposto pure che ad epoche diffe- 
renti avesse a farsi saltuario il rapporto della produzione, la 
domanda maggiore o minore delle zecche varrà a mantenere 
quell’ armonia che sarà voluta dalla legislazione. 

La Francia, ossia i grossi pezzi dottrinari, amici di Leroy 
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Beaulieu che tuttora dominavano in Francia, si sono spaven- 
tati della grande offerta dell’ oro dal 1851 al 1870. Perchè non 
ribassò allora il prezzo dell’oro ? perchè era solida, confede- 
rata, l’ unione delle zecche sulla formola di 1 = 15', che 
aveva durato i primi */, di secolo. Avvenuta la discordia colla 
formazione della Lega Latina, andava a cominciare il trionfo 
degl’ Inglesi, monomecetallisti fino dal 1816, i quali, come al 
solito, lasciarono fare agli altri la piccola politica, capricciosa, 
di apparato. Ricordiamo tuttora le ovazioni trionfali a Napo- 
leone III, a Lesseps, all’ inaugurazione del Canale di Suez : 
chi adesso ne raccoglie i frutti ? Così, venuto il momento op- 
portuno. gl’ Inglesi seppero stabilirsi in Egitto. Nella guerra 
di secessione John verso il cugino Jonathan non si rivelò che 
a metà, e la storia passò oltre; ma nel 1893 a casa propria, 
chiudendo d’ un tratto le zecche indiane gl’ Inglesi non ven- 
nero trattenuti da nessun riguardo alle tradizioni, agli usi, ai 
bisogni di quelle popolazioni perchè tali si presentavano le 
esigenze unilaterali della loro politica economica. 

Il Governo volle bensì vestire all’ interno in termini va- 
ghi una vernice legale colla inchiesta indiana del 1892, della 
quale il Consiglio Vicereale si affrettò a respingere le conclu- 
sioni. Ed ora il direttore della banca di Calcutta, sig. Yule, 
nella sua relazione all’ Assemblea generale degli azionisti nel- 
l’ ultima settimana di agosto p. p. dipinge al vivo il grave 
pericolo politico e finanziario d’ una legislazione contraria a 
tutti gli interessi commerciali, industriali, agricoli, pel fana- 
tismo del tipo oro sotto la dura esperienza di 4 anni che ha 
consumate le riserve tesoreggiate dai privati, resa rara Ja mo- 
neta. Nè meno esplicito dal punto di vista coloniale è il no- 
tissimo F. G. Farady nella National Review del luglio p. p. 

Non importa. Congiurano in India perfino cogli uomini e 
colle cose la peste, la fame e la guerra? le difficoltà dell’ in- 
terno si sapranno superare... Non ci si parano dinanzi, o let- 
tore, alcuni tratti della Repubblica di Venezia ? 

Chi è veramente sincero è il venerando Gladstone ; con- 
sultato anch’ egli tempo fa rispondeva che « stimando la ric- 
» chezza inglese collocata al difuori della Gran Bretagna per 
due miliardi di sterline, non poteva esserci alcun vantag- 
gio possibile a sostituire un tipo deprezzato ; tutto il mondo 
se ne troverebbe contento, ma noi rimarremmo senza com- 
penso. > 

Il signor Grenfell che è uno dei direttori della banca 
d’ Inghilterra nella sua lettera al 7'îmes di giorni or sono disse 
testualmente : « la question de l’ argent est devenue une que- 
» stion anglaise le jour où elle a été soulevce ; elle nous a 
» intéressé plus profondement qu’ aucune autre nation. » (') 

FE tutto questo si comprende benissimo, ma che si fac- 
cia monometallista Leroy Beaulieu, è davvero meraviglioso. 
Egli può consolarsene perchè consente con lui il capo dei so- 
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cialisti in Francia, il sig. Jaurés, il quale nei discorsi che 
tenne in tre sedute di luglio scorso sulla crisi agricola biasi- 
mava il Giappone (che Leroy Beaulieu lamenta come 1’ ultimo 
degli Stati non ancora convertiti all’ oro) perchè mantiene il 
suo tipo d’ argento. Ora saranno d’ accordo, per quanto l’ar- 
gento legale giapponese abbia un valore diverso da quello 
della Lega Latina. 


III. 


Probabilmente nel pensiero del sig. Jaurès la rivoluzione 
economica che verrebbe mano mano avanzandosi colla rare- 
fazione obbligatoria della moneta popolare, specie tra gli agri- 
coltori, com’ è l’ argento, dovrebbe affrettare quella evoluzione. 
che è il programma dei socialisti. Questi trovano poi i loro 
migliori alleati nei dottrinari che poco si curano dei fatti, 0, 
se mai, piegano a loro profitto le statistiche. 

Quando dal Governo degli Stati Uniti vennero diramate 
ai proprii consoli le tabelle delle esistenze monetarie dei due 
metalli dal direttore delle zecche americane a tutto il 31 di- 
cembre 1891, l’ oro vi figurava per dollari 3,632,935,000. 

La somma di biglietti di banca in circolazione, scoperti 
di riserva, vi figura per D. 2,284,633,000, una bagatella di 
11', miliardi di franchi, che poi si venne via via aumen- 
tando, toccando perfino tre miliardi la sol’ America del Sud. 

Allorquando a tali statistiche ci si aggiungano quelle della 
popolazione con aumenti mai più conosciuti.in addietro come 
agli Stati Uniti, in Russia, nelle colonie inglesi, e ci si ponga 
di fronte parallela l’ abrogazione dell’ argento, quale giudizio 
fin di secolo dovrà farsi della sapienza umana... doveva quasi 
dire della sapienza inglese ? 

a, la sapienza inglese difatti che continua a stendere il suo 
fascino sui dottrinari del continente europeo, e un saggio ne 
trovo riportato dal Popolo Romano. Essa ci fa mistificare le ori- 
gini della Lega Latina attribuendo la sua costituzione alla difesa 
dell’ oro in luogo della difesa dell’argento. Essa attribuisce una 
grande importanza alle parti presevi dall’ Italia, la quale fin 
d’ allora a regime di carta, non fece che seguire nella costel- 
lazione l’ astro maggiore che è la Francia, che pure nella sua 
lingua non sa chiamare il denaro altrimenti che argent, e a 
subirne i voleri quando si fece a ritirare i propri spezzati (che 
coll’ aggio a 105 e l'argento a 45 non si ha il coraggio di 
far circolare), e starsene tranquilla in tutte le conferenze mo- 
netarie che si succedettero, anche dopo gli ultimi patti del 1885 
che le consentivano di ritirarsi da sè e per sè. Costretta a con- 
fessare ne’ suoi plenipotenziari a mezza voce che « la circo- 
lazione in Italia è insufticiente all’ accresciuto movimento de- 
gli scambi, » come un motivo indiretto ad implorare 1’ ar- 
gento, col patto di vantarsi monometallista, non avverte poi 
che se gli scambi internazionali dei prodotti si sono miglio- 
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rati in qualità, rimangono di una monotonia desolante nella 
quantità. 

sempre la sapienza inglese che mette in guardia gl’ ita- 
liani contro il peso incomodo e affatto fuori di uso, della mo- 
neta d’ argento, abituati come sono al biglietto delle tre ban- 
che ufticiali, ora che non si parla più di Banca Romana, al 
corso ufticiale del cambio del giorno, magnificando le scorte 
metalliche di aurea prevalenza. Che importa se le grandi spe- 
ranze del Tesoro italiano a far baciare il Dare coll’ Avere sono 
nel momento ridotte da una parte ad aumentare in questi gior- 
ni di ‘/,, della ‘/,, dei ®', la imposta di ricchezza mobile, e dal- 
l’ altra a far gran conto del dazio doganale sul frumento? 

Interviene la sapienza inglese in bocca del delegato ita- 
liano ad indicarvi « le irrevocabili necessità del progresso eco- 
nomico dei popoli ; il vero sistema monetario dei popoli ci- 
vili nel principio economico del minimo mezzo (magari senza 
metalli affatto) in ragione del più o meno rapido progresso 
civile. Vera utopia l’invocare l’ unione di tutti o più Stati 
per conservare all’ argento 1’ istesso valor nominale dell’ oro, 
che equivale porre un mezzo intermediario per gli scambi 
di un valore che la scienza economica ripudia ; cosa assurda 
» in principio e d’impossibile pratica attuazione. » A udire 
da un nostro questi splendidi elogi della sapienza inglese non 
rimane che incrociarsi le braccia sul petto. 

Infatti basta osservare oggidì tutti gli Stati che maneg- 
giano l’ argento in via di dichiararsi monometallisti, a co- 
minciare dal Giappone e a finire in Russia, si fanno una le- 
gislazione particolare loro propria intorno all’ argento. L’Au- 
stria-Ungheria, che fu così felice di non lasciarsi pigliare alla 
trappola della Lega Latina, pur mantenendo un tipo d’ oro 
nominale, come il Giappone e il Chilì, si giova dell’ argento 
per rincarare i suoi dazi doganali. Una vera anarchia mone- 
taria fin di secolo succede agli anuali monetarii di sessanta 
secoli che i dottrinari europei chiamano barbari. 

Interviene ad assisterli di nuovo la sapienza inglese, con- 
tenta del fatto suo, ad affermare che nessuna legge ha potuto 
nè potrà stabilire un rapporto fisso del valore. Donde ne conse- 
guirebbe che d’ ora innanzi i prezzi dei prodotti, i prezzi delle 
cose, dipenderanno, come pel frumento, dal maggiore o dal 
minore prodotto che offriranno le miniere d’ oro. O che il 1898 
dovrà continuare ad attribuire al grammo d’ oro il valore che 
ha avuto nel 1897? Qualunque istituzione che non risponda al 
soddisfacimento di un bisogno è inesorabilmente destinata a ce- 
dere, per quanti grandiosi interessi possa trascinare nella sua 
rovina.... la via del progresso è sparsa di macerie. Così la sa- 
pienza inglese, in bocca del nostro italiano, e se voleste do- 
imandarlie un’ autorità a sostenere le sue tesi davanti alle genti 
continentali, eccovi Alfredo de Rothschild a descrivervi il lato 
vero del problema monetario, davanti al quale tutte le celebri- 
tà monetarie da me citate ieri spariscono. 
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La sapienza inglese dai tempi di Codben a questa parte 
ha saputo così bene ispirare gli alti ideali delle scienze eco- 
nomiche specie tra le razze latine, al confronto delle mate- 
riali e basse esigenze della vita quotidiana, che le si perdo- 
narono fino a oggidì gli sterlini a milioni ch’ essa con garbo 
ne ha ritratti; per cui ai monometallisti suoi alleati nel con- 
tinente il miglior umore è concesso per far dello spirito sui 
bimetallisti che chiamassero l’ argento una istituzione divina. 

La lotta inglese cogli americani del Nord è ancora ussai 
disuguale ; ma questi sentono la fierezza originale della razza 
anglosassone ; rispondono colla tariffa di Mac Kinley e con 
una tassa in progetto del 10°, sulla marina estera mercantile. 
Affè di Dio che se gli argentisti americani chiamassero una 
Provvidenza anche il raccolto avuto del frumento, pratica- 
mente questo si risolve nel ritorno dell’ oro là donde era 
sparito. . 


IV. 


Ben diversa dalla sapienza inglese dei continentali è la 
sapienza inglese isolana. 

Nella assegna Nazionale del 1894 ho reso conto della 
Conferenza Internazionale dei bimetallisti, tenuta in Londra 
dal 2 maggio in là. Trascrivo : 

« Vi presero parte in largo numero deputati e pubblicisti 
inglesi di valore, quali i signori A. J. Balfour M. P., Cha- 
plin M. P., Sir William Houldsworth M. P., Courtney M. P., 
Sir David Barbour, H. H. Gibbs, Professor J. S. Nicholson, 
Professor H. S. Foxville, M. H. R' Grenfell, S. Smith M. 
P., S. Montagu M. P., Sir H. Meysey-Thompson M. P., E. F. 
Vesey Konx M. P., James Mawdsley, e molti dotti stranieri, 
tra cui a titolo d’ onore vengono menzionati per l’ Austria- 
Ungheria il Milewskt, Professore di economia politica nel- 
l’ Università di Cracovia ; per l’ Australia, David Murray, 
Presidente della Camera di Commercio di Adelaide e rap- 
presentante la Lega bimetallica di Vittoria e dell’ Australia 
del Sud ; pel Belgio il signor Alphonse Allard, Direttore 
onorario della Zecca di Bruxelles, e Giorgio di Laveleve ; 
per la Francia, Enrico Cernuschi, Edmond Thery ed il Prof. 
R. G. Levy dell’ Ervle Libre des Sciences Politiques ; per la 
Germania il conte Von Mirbach (membro della Dieta tede- 
sca e del Senato prussiano) e il dott. Otto Arendt (membro 
della Dieta prussiana); per 1’ Olanda N. P. Van den Berg 
(Presidente della Banca dei Paesi Bassi) e G. M. Boissevain. 

» Dall’ Italia nessuno, quantunque più degli altri siamo 
interessati all’ avvenire dell’ argento. Il Ministero passato si 
era probabilmente esaurito nella questione monetaria colla 
famosa' convenzione De Renzis 15 novembre 1893. Il Mini- 
stro Sonnino si è contentato dell’ astensione. » 

Ivi son riportati sommariamente i singoli discorsi dove 
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sulla base veramente scientifica, aleggia quello spirito indipen- 
dente indagatore dei fatti che imprime autorità alle risoluzioni 
che vi vennero prese, per quanto uscissero da privati cittadini. 

La Commissione Reale d’ Agricoltura nominata nel set- 
tembre 1893, che stava appunto lavorando all’ inchiesta agra- 
ria, durata quattro anni, ha finito a conchiudere anch’ essa 
che dal 1875 al 1895 il valore della terra ha diminuito di 
ster. L. 834 milioni che equivale al 50 c.2 per cento, dovuto 
al ribasso di tutti i prodotti agrari; 40 “, sui cereali in 
monte, 50 °;, pel solo frumento ; 24 a 40 © pei buoi e mon- 
toni; 30 °, latte e formaggi; 20 a 30 “, le patate. Donde 
la emigrazione dei rurali in massa nelle città ; per cui se nel 
ventennio la popolazione di queste è cresciuta di 6,955,888 
abitanti, quella rurale di 242,043 si è diminuita. 

Ammettasi pure che la proprietà fondiaria inglese, a basi 
medioevali, si trovi in condizioni diverse da quella continen- 
tale : appunto perchè la diserzione dei coltivatori non dipende 
da mancanza di capitali, nè di stromenti di lavoro, nè da qual- 
siasi ritrosia di progresso, il fenomeno è tale da destare serie 
apprensioni anche nei grandi capitalisti inglesi, per quanto 
giudicati da Gladstone creditori verso l’ estero, fuori della loro 
isola, di due miliardi di sterlini. 

Deve anche supporsi che la celebre risposta della Banca 
d’ Inghilterra sulle riserve d’ argento non fosse nè ironica, nè 
unilaterale, se è vero che il governo inglese sì è preso tempo 
tutto ottobre a. rispondere agli americani. Ma insomma com’ è 
possibile negare che i prodotti generati a regime di argento e 
venduti sui mercati regolati dall’ oro, gli asiatici ad esempio, 
non debbano fare una seria concorrenza ai prodotti che per 
essere governati dall’ oro dovettero pagare i salari in oro, le 
imposte in oro, i noli in oro, gli interessi in oro, i dazi in oro? 

Digià la lotta cotoniera d’ Europa coll’ Estremo Oriente 
va diventando impossibile. 

L’ Inghilterra ha smessi tre milioni di fusi, e noi da due 
anni ne risentiamo la crisi ;} nelle lanerie è lo stesso; nelle 
seterie che più c’ interessano, sovra 14 12 milioni di chilo- 
grammi di produzione mondiale, il Giappone che vent’ anni 
or sono non ne esportava che uno, ora tocca i quattro: a mi- 
sura che ribassò l’ argento, ì prezzi disfatti ai quali i bozzoli 
sono discesi, lo spiegano e nei tessuti giapponesi avviene lo 
stesso. Nella metallurgia gli Stati Uniti sorvanzano già le of- 
ticine inglesi. 

Ammetto che il Regno Unito, grande importatore fin qui 
di materie prime ed alimentari, e che sa spartire i guadagni 
industriali coi guadagni dei noli marittimi, abbia potuto in 
questi ultimi anni avvantaggiarsi della posizione monetaria 
incontrastata della quale è investita la Banca di Londra ; ma 
senza fermarsi a considerare che il guadagno della Banca 
d’ Inghilterra e particolarmente quello dei banchieri di Lom- 
bard-Street non è un guadagno fatto sul lavoro, e può avere 
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le gambe corte, molti sono coloro che si preoccupano già della 
gara mancata nelle contrattazioni fra l'oro e l’ argento, e 
della pressione che ne deriva sugli stocks aurei della Banca, 
diminuiti in 9 mesi del 25 %,. 

Le conclusioni dell’ inchiesta agraria sono note, e non 
vale qui ripeterle avendole riportate nella Rassegna Nazionale. 
À parte della relazione della Commissione Reale, un gran nu- 
mero di Società agricole votò risoluzioni in favore di un accor- 
do bimetallista internazionale, prima tra tutte la Camera scoz- 
zese di Edimburgo con una lettera di P. L. Gray. 

Ma poi che dire delle industrie stesse ? Havvi un prover- 
bio inglese che suona: « La salsa che è buona a condire una 
oca-femmina, vale altresì per l’ oca-maschio. » 

O perchè si trovano male le industrie continentali, vanno 
meglio le inglesi ? 

Non meno di 350, anzi più, sono le Società operaie del 
Regno Unito, e in tutti quanti indistintamente le arti e me- 
stieri che le costituiscono, che sotto il titolo di Partito Operaio 
Inglese, col mezzo di un Comitato di 14 rappresentanti man- 
darono le loro petizioni al Marchese di Salisbury perchè <« il 
Governo voglia cooperare fermamente coi rappresentanti delle 
altre potenze per assicurare mediante un accordo internazio- 
nale la parità del cambio tra l’ oro e l’ argento. » 

È un fatto che anche i salarii operai inglesi nell’ ultimo 
quindicennio sì ribassarono del 10 %,. 

L’ Econvniste Europeen del 13 agosto p. p. riporta în ea- 
tenso tutti i nomi delle Società surriferite. 

E qui smetto; perchè nelle compassate colonne di un 
giornale non può dirsi in iscritto quanto va lasciato al retto . 
criterio del lettore, lasciandomi bastare di aver come meglio 
ho saputo risposto al grazioso invito del Popolo Romano. 

Ho sempre seguito con vivo interesse le fasi monetarie di 
questi ultimi anni e particolarmente dopo la denuncia dei 
trattati con la Francia, che avendoci messi al punto di mi- 
gliorare la qualità degli scambi in modo da diminuirne il 
passivo, da oltre mezzo miliardo che avevamo nel triennio 1885- 
1887 e da quasi 400 milioni nel triennio 1888-1890, alle poche 
diecine di milioni cui siamo oggi ridotti ; malgrado gli aggravi 
fiscali inauditi che colpiscono la produzione in Italia, siamo 
riusciti a scuotere un certo risveglio economico. Sventurata- 
mente la nostra politica monetaria che ha pure tanta influenza 
sulla politica economica generale, rimase in uno stato di ato- 
nia, di esitazione, direi quasi di sudditanza, che ci rimpicco- 
lisce ai nostri occhi medesimi al tempo stesso che si vorrebbe 
fare la grande politica latina dalle larghe braccia. 

Nè valsero a scuoterla quella atonia le mie interpellanze 
bimetalliste in Senato, all’ on. Luzzatti nel 1892, al Grimaldi 
nel 1893, al Sonnino nel 1894, e non tanto per la scarsissima 
autorità dell’ interpellante, quanto perchè, come nazione. l’ Ita- 
lia unificata, non pare che nelle sue cose economiche, sia an- 
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cora arrivata all’ uso della ragione, se in 12 anni non ha 
saputo valersi della convenzione del 1885 che le permette di 
uscire col preavviso diun anno dalla Lega Latina e ricuperare 
la sua libertà, avvantaggiandosi anche pel ritiro dei suoi scudi; 
ed in quella vece per riavere i propri spezzati nel 1893 si è 
sottomessa alla onerosa convenzione De Renzis che era fuori 
del suo contratto: una cosa e l’ altra per non disgustare la 
Francia. 

La costituzione della Lega Latina ha portati effetti tanto 
meravigliosi che a voler produrre l’ armonia tra il più ed il 
meno ha seminata l'anarchia. Quasi ogni Stato ha fuori il 
cartellone collo scritto : Riforma monetaria ! e fa come gli 
pare. Più prospero di tutti è il Messico che conia argento notte 
e di, per sè e pegli altri, e dove i prodotti valgono il prezzo 
di 30 anni fa, e non si ha bisogno di nulla. 

La Svizzera e l’Italia entro la Lega Latina si lagnano di 
non avere il loro quoziente giusto di argento ; i professori af- 
fermano che l’oro corre per le strade in guisa da doversi 
imporre al mondo iîntiero $ gli Stati che lo possedono mandano 
a nasconderlo nelle cantine ; dodici miliardi di carta non sono 
convertibili nè in oro, nè in argento; finalmente i gufi del 
libero scambio vi dicono : sapete perchè Méline è bimetallista? 
perchè è protezionista. 

Onde io chiudo il mio articolo : chi ci libererà dai Greci 
e dai Romani ? 


V. 
Appendice. 


Una grande conferenza monetaria si è tenuta a Manchester 
il 12 ottobre, onde influire sulle decisioni che il Consiglio dei 
Ministri doveva prendere il sabato successivo 16 corr. per la 
risposta da darsi, direttamente agli Stati Uniti, indirettamente 
alla Francia, sul ripristino dell’ argento. 

Intervennero alla conferenza in gran numero i più ce- 
lebri bimetallisti inglesi, di notissimi precedenti, i cui nomi 
tralascio, che non hanno per noi molto interesse se non in 
quanto dimostrano la profonda divisione che nella questione 
monetaria regna nell’ istessa Inghilterra. Assistevano molti 
commercianti. 

Presiedette Sir W. Houldsworth, che aprì la conferenza 
con un discorso tendente a provocare dal Governo ]’ adempi- 
mento degl’ impegni presi dalla Camera dei Comuni e ripor- 
tando le parole pronunciatevi da Sir M. Hicks-Beach, il can- 
celliere dello Scacchiere, nella seduta 17 Marzo 1896: « Non 
possiamo alterare il nostro tipo oro, ma fatta questa riserva, 
siamo disposti a far tutto ciò che possiamo per accordo in- 
ternazionale, onde stabilire un cambio fisso tra l’oro e l’ar- 
gento ». Nella stessa tornata Balfour così si espresse : « Io 
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considero la discussione avvenuta come un invito mandato 
da questo paese agli altri di adottare un tipo comune di 
moneta sopra una base ragionevole... ne consegue che noi 
siamo impegnati di fare pel bimetallismo, per la restaura- 
zione dell’argento, altrettanto e forse più di quanto ha da 
fare qualsiasi altro paese ». 

Con queste assicurazioni di due ministri, proseguiva il 
Presidente, noi dovremmo andare sicuri, ma vi hanno due 
santi che si chiamano Lord Farrer e Sir Rob. Giffen, i quali pre- 
mono sul Governo perchè ritiri la parola data. Tutti i partiti 
però sono impegnati nella questione, compreso William Har- 
court che non è bimetallista, eppure accettò nel 1895 una 
mozione simile a quella del Marzo 1896, riconoscendo origi- 
nato dal rinvilio dell'argento il rinvilio dei prezzi là dov'esso 
corre. Ben più egli dichiarava che la risoluzione adottata 
nel 1895 costituiva un terreno comune a tutti i partiti, ed era 
pronto ad accettarla. Il cancelliere andò più innanzi dicendo 
che il riaprire le zecche indiane era nei poteri del Governo. 
Il sig. Goschen ch’ era Cancelliere nel 1891, fu d’avviso che 
la Banca d’Inghilterra potea tenere benissimo il quinto della 
sua riserva in argento anche per scongiurare in caso di libera 
coniazione altrove un serio pericolo per la sua riserva in oro. 

Conosco, continuava il Presidente, parecchi monometallisti 
che fanno affari coll’ India e che desiderano il riaprirsi di 
quelle zecche all’argento. La chiusura, che, quando venne de- 
cretata si chiamò la politica della disperazione, come disse David 
Barbour, il ministro delle Finanze, si è fatta oggi gravissima ; 
volete attendere propriamente la catastrofe finale? Supponiamo 
che i delegati americani e francesi se ne vadano senz’ aver 
nulla ottenuto, ed esigano i loro Stati un sistema bimetallista al- 
l’infuori d’ogni intelligenza coll’Inghilterra, gli effetti si esten- 
derebbero non ad essa soltanto ma per tutto il mondo civile, 
e noi non avremmo nessun diritto d’intervenire nemmeno nel 
rapporto che tornerà ad essere 15 ‘,—1 oppure 16=1, e quindi, 
dato che gli Stati Uniti adottassero la libera coniazione (e vi 
hanno molte autorità che lo affermano), quando pochi anni 
dopo crollasse il sistema ne avremmo un vero cataclisma. Po- 
niamoci dunque tutti d’accordo industriali, produttori, com- 
mercianti, a condurre il Governo a intendersi coll’estero per . 
fissare un tipo stabile di moneta, richiamandolo alle sue pro- 
messe. 

Varii furono gli oratori che presero parte alla discussione 
con quel fare sintetico che hanno gli anglosassoni, intersecato 
da concetti originali che non si dimenticano, ma la impres- 
sione più profonda venne all'assemblea da una lettera scritta dal 
professore Foxwell (Cambridge) ch’ era impegnato a Londra. 
Ne diede lettura il presidente. « Mi pare che sia più che ora 
» di una energica protesta contro l’atteggiamento della stampa 
» e dei banchieri di Londra. Dopo quasi 25 anni di una inau- 
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dita anarchia monetaria, dalla quale uscirono mutilati i più 
importanti interessi industriali -» commerciali di questo Im- 
pero, i tre primi governi moderni si sono finalmente im- 
pegnati in un serio sforzo per reintegrare la vecchia stabi- 
lità del cambio ed arrestare l’aggravio inquieto, artiticiale 
dei debiti nei paesi retti a tipo oro. La cooperazione che a 
noi si domanda non ci costa niente. Ci si domanda di ria- 
prire le zecche nell’India e di osservare la legge del 1844 
sulla Banca coi poteri ivi stipulati per domanda della Banca 
stessa. La cooperazione venne formalmente promessa nella 
Conferenza del 1881, ed i governi successivi, liberali o con- 
servatori, ereditarono quella promessa. Ma ecco che al mo- 
mento in cui la Banca d’Inghilterra rinnova il suo consenso 
ad una misura che implica l’onore della nazione, sorge un 
gruppo d’intermediarî che con clamori strepitosi, e concer- 
tati evidentemente, non si peritano di far essi le leggi alla 
Banca e al Governo in cosa che è d’interesse di tutto l’Im- 
pero, essi che contatto alcuno non hanno con nessuna delle 
attività economiche dell’ Impero, e non sono che autorità 
costituitesi da sè medesimi. Il ricordo storico dei banchieri 
di Lombard-Street non è in grado di competere cor quello 
dell’ intiero paese che essi osano di censurare. Dai primi 
tempi fino ad oggi l’azione loro fu sempre ristretta, miope: 
azione da trafficanti le cui viste non oltrepassano di molto 
l'orizzonte del mercato, il cui obbiettivo è di rendere scarso 
e ricercato il prodotto nel quale negoziano. A tutelare l’in- 
teresse del publico, a proteggere il commercio dalla rapa- 
cità dei banchieri di Lombard-Street venne da due secoli 
fondata la Banca di Londra, ed è per questa sua missione 
che essa ebbe ed ha un posto nobile ed alto nella finanza 
inglese, per quanto non abbia che la metà dell’utile che 
godono i banchieri di Lombard-Street. Fu essa e non Lom- 
bard-Street che salvò più volte il paese, il credito dello Stato, 
come nel 1890, da un disastro finanziario, mentre Lombard- 
Street non rappresenta che l’interesse del creditore. Infatti 
chi traffica sulla moneta non è tenuto ad essere un cono- 
scitore della scienza monetaria ; lo provarono i monometal- 
listi di Londra che sbagliarono tutte le loro profezie mentre 
quelle dei bimetallisti si sono avverate. Due anni fa dice- 
vano categoricamente al Cancelliere : finchè si fa del bime- 
tallismo all’ estero soltanto, non fiatiamo. Ora che ritiensi 
che il Cancelliere segua i loro consigli, gl’ istessi uomini 
violentemente protestano. Frattanto agli Stati Uniti la le- 
zione a qualche cosa ha servito, e quel popolo non è più 
di umore a scherzare, o a sottomettersi alla dittatura di una 
data classe. Che arriverà ? tratto per forza a voler rove- 
sciare comunque una politica che esso ritiene dannosa, gli 
verrà meno quella circospezione che è necessaria al pro- 
blema monetario ; se gli Stati Uniti passassero mai alla li- 
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bera coniazione dell’ argento, ne derivebbero conseguenze 
disastrose agl’interessi del nostro Impero. Ne consegue che 
tutti gli uomini d’affari abbiano a porsi d’accordo per so- 
stenere il Governo e la Banca, perchè la situazione è più 
critica che nol fosse nel 1873 ». 

Decisamente è così; come i monometallisti vengono ac- 
cusati d’ inconsistenza, ora affermando una cosa, ora negan- 
dola, anche il Governo inglese per quanto conscio della sua 
potenza mondiale e della ricchezza epulonica del vastissimo 
Impero, non sa prendere una decisione, e nel Consiglio dei 
Ministri del 16 corr. durato due ore, si è fatto forte del rifiuto 
del Governo indiano che è poi Governo inglese, si è fatto forte 
dei clamori di Lombard-Street, si è fatto forte dei banchieri del 
Canadà, cugini a quelli di Londra, ed ha convennto col li- 
cenziare le domande degli argentisti. 

Non è il mondo romano ; è l’ evo moderno. L’ immenso 
Impero Inglese ha i suoi satelliti negli Stati che vogliono imi- 
tarlo facendosi monometallisti, non a fornirgli tributi ed eser- 
citi, ma a seguire il grande astro monetario del tempo. Gli 
Imperiali di oggi non sono più i proconsoli colle loro violenze 
dirette, sono i rappresentanti garbati e civili della ghinca. 

Quanto al solitario argentista che il Popolo Romano acco- 
glie nelle sue colonne, più sembra crescere la prepotenza del- 
l’ oro, più si ravviva la sua fede nel repristino non troppo 
lontano dell’ argento. 
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ALESSANDRO RossI 
Senatore 


Flueazione tecnica supremazia 1odustile 


Nella metà di ottobre scorso si è unito il Consiglio Comu- 
nale di Manchester e vi si trattò delle scuole di educazione 
(sic) tecnica, poichè da quel Consiglio erasi delegata una de- 
putazione a visitare le scuole, le istituzioni, le officine, i ga- 
binetti, in Germania ed in Austria. Vi si lesse la relazione dove 
in Germania vien lodata particolarmente la Prussia, che coi 
vantaggi del concentramento amministrativo, e nel Governo 
la chiara ccscienza dei bisogni della educazione industriale, 
pone le scuole qua o là a seconda delle circostanze, dandone 
i mezzi e collegandole insieme, anche a rischio di rallentare la 
iniziativa individuale, così piena di vita nell’ America del Nord. 

Uno dei delegati, sig. Ivan Levinstein, volle unire alla 
relazione una sua lettera, alcune espressioni della quale mi 
hanno sedotto a tradurle qui insieme ad altri concetti mani- 
festatisi in quel Consiglio Comunale. « Anni or sono, egli scrisse, 
era un errore il credere che l’ operaio tedesco fosse più istrutto 
del nostro, perchè in Germania non sì curasse l’ educazione tec- 
nica se non nelle scuole secondarie e nelle scuole superiori. 
Oggi esistono le scuole popolari Fack-Schulen che ci soverchiano. 

« Una mente sola le dirige e vi acconcia le lezioni secondo 
i bisogni particolari, distretto per distretto, mentre noi, dice il 
Levinstein, moltiplichiamo le scuole tecniche e in ciascuna di 
esse le materie, per cui non sappiamo ottenere degli allievi 
specialisti. Peggio ancora : le nostre scuole vengono controllate 
da autorità incompetenti e per giunta restano isolate dal po- 
tere centrale. 

« Con tutte le sue scuole però la Germania fino al 1870, 
industrialmente, non faceva parlare di sè ; furono le sue vit- 
torie militari sulla Francia che le infusero lo spirito, la co- 
scienza di sè stessa, coll’ avvento di due grandi fattori che 
sono necessari allo sviluppo industriale : il capitale e lo slan- 
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cio. I trionfi militari le fecero affluire il denaro, ma per farsi 
così presto una potenza industriale occorreva aver sotto mano 
uno stato maggiore di uomini eminenti in tutti i rami della 
scienza, e sotto al comando di capi industriali intelligenti, un 
esercito disciplinato di lavoratori, non tanto più istrutti dei 
nostri quanto educati all’ ordine, alla subordinazione, alla pu- 
lizia, alla puntualità. Il Governo poi li ha favoriti in tutti i 
modi colla estensione delle ferrovie, colla riduzione dei noli, 
con tariffe speciali alla esportazione, colla diffusione di pub- 
blicazioni a proprie spese, arrestando così la emigrazione ope- 
raia senza la necessità di un relativo aumento nei salarî. 

« Non può dirsi che tutto questo appartenesse alla scienza, 
e noi, Inglesi, cosa abbiamo da opporre a cotesti elementi ? 
Ecco : 

1° Il Libero Scambio. 

2° Salarî alti. 

3° Scioperi giganteschi. 

4° Noli alti, imposte e tasse alte. 

5° Legislazione materna si, ma agli industriali noiosa. 

6° Leggi sulle patenti a scopo evidente di recarci danno 
e di giovare ai nostri rivali. » 

Nella discussione che ne è seguita così parla un consi- 
gliere municipale : « le nostre scuole non valgono il rango che 
teniamo come nazione ; per cui la lotta per la supremazia in- 
dustriale ci fa eguali, per non dire al di sotto d’ altre nazioni. 
La Germania ha saputo costituirsi una egemonìa nei prodotti 
chimici ; siate pur sicuri che l’ avrà anche nella elettricità. » 

Altro consigliere disse : « l’ artigiano tedesco val più del no- 
stro perchè quel governo paterno unito al buon senso naturale 
del popolo attese più di noi alla educazione industriale } al con- 
tronto noi siamo tanti selvaggi entro le nostre penne, col ta- 
tuaggio (sic), tanto rimaniamo indietro. Avviene da noi che i 
genitori preferiscono ricever nei figli pochi scellini subito, in 
luogo delle ghince un po’ più tardi. » 

Altro: « traversai l’ Atlantico, visitai gli Stati Uniti e il 
Canadà. Non esito a dirvi che sono più avanti di noi ; in 30 
o 40 città che ho percorse non vidi più una trazione a ca- 
valli, son tutte elettriche ; se non ci affrettiamo a perfezionare 
i nostri figli, saremo presto soverchiati. » 

Ancora un alderman ; « ed io vidi sui continente euro- 
peo quanto il mio collega ha visto agli Stati Uniti e al Ca- 
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nadà. Noi crediamo di personificare in noi la meccanica ; niente 
affatto ; le statistiche oramai lo dimostrano ; ho visitato le prin- 
cipali città di Francia, della Germania, dell’ Austria e d’ Ita- 
lia ; ho visitate 50 delle più belle stazioni ferroviarie per tra- 
zione, illuminazione e per tutto il macchinario in funzione ; 
posso dirvi che, una sola eccezione a parte, tutto il materiale 
è di costruzione non inglese. Macchine da 1000 a 1500 ca- 
valli, macchine a tripla espansione verticale, affatto incensu- 
rabili. L’ operaio tedesco, l’ operaio italiano, valgono più dei 
nostri ; anche le loro officine sono più pulite delle nostre, pur 
lavorandoci dentro a salario minore dei nostri. » 

Fin qui il Consiglio Comunale di Manchester, che in qual- 
che circostanza almeno della nostra vita economica, e in pa- 
recchi grandi municipî che ci hanno diretto interesse, potrebbe 
servire di tipo ; anche per illuminare le nostre discussioni par- 
lamentari. Non deve parere strano che in una assemblea de- 
gli uomini più liberi del mondo siasi fatta così chiara allusione 
al principio autoritario nella condotta direttiva delle grandi 
industrie tedesche al confronto delle inglesi. 

Non si tratta di chiamare il famoso selp help inglese a 
voler fare della patriarcalità a questi lumi di luna sociale. 

Ma rimarrà sempre il fatto di una grande responsabilità, 
sia pure di soli interessi materiali, personali o collettivi, in 
chi si trova preposto alle sorti di migliaia di operai, non più 
guidati dall’ empirismo, ma strettamente legati allo svolgi- 
mento di alti principî scientifici e alla concorrenza di tutto il 
mondo ; se non è cura di anime, dovrà ben dirsi cura di corpi. 

E qui a proposito del grande sciopero attuale dei mec- 
canici inglesi ci viene a taglio la opinione espressa dal sig. 
A. Siemens, Presidente qual’ è dell’ Associazione dei Padroni 
Meccanici, personalità che non desta sospetto. Egli disse: 
« qui non si tratta di orc, ma di sapere chi sarà il padrone. 
I principali non si lasceranno dettare la legge da un gruppo 
di operai. La mia ditta quest’ anno ha perduto affari per il 
valore di 500,000 sterline che andarono tutte in favore del- 
l’ America. Noi siamo soppiantati non per il costo del ferro c 
del carbone, ma bensì a causa del costo della mano d’ opera. 
La politica della Unione: un uomo, una macchina, è respon- 
sabile di tutto ;} l’ operaio americano riceve l’ istesso salario 
dell’ operaio inglese, ma in molti casi vale il quintuplo. » 


ALESSANDRO RoSSI 
Senatore. 
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È prodigioso il progresso scientifico che in questi ultimi 
anni ha fatto la Germania nelle industrie; e non soltanto nelle 
invenzioni, nella parte econo- 
Germania e Francia mica, nella parte commerciale, 
nell'arte Industriale nci prodotti per le masse dei 
consumatori. Non ha fatto 
passi da gigante soltanto nell’istruzione tecnica, che già muove 
una fiera concorrenza alla Francia nella educazione artistica: 
Crefeld sta per vincere Lione. A Lione esistono per le sete- 
rie : la Scuola Nazionale di Belle Arti con sezione d’ Arte de- 
corativa ; una scuola comunale di apprendisti; corsi profes- 
sionali serali organizzati dalla Società dell’ Insegnamento 
Professionale del Rodano; un Museo Storico di tessuti. Con 
tutto ciò alla Scuola di Belle Arti sovra 170 allievi nel 1896-97, 
15 nominalmente, e 4 soli di fatto, seguivano l’ insegnamento 
a scopo di disegni per le seterie. Questi stessi allievi non pos- 
sono poi essere capi fabbrica perchè difettano d’ istruzione 
tecnica, di chimica per la tintura, norme dell’ apparecchio ecc. 
Così dicasi di S' Etienne, mentre Crefeld raduna tutti gl’in- 
segnamenti, sia per abili operai, per capi-sala, come per im- 
piegati superiori e padroni. 


se 
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Decisamente gli agricoltori curopei devono essere disposti 

ad accettare la concorrenza ai loro prodotti da tutto il mondo, 
alla sola condizione dei tra- 

Dopo le pesche sporti a buon mercato, perchè 

il burro le eccellenti terre vergini di 

| oltre mare, non gravate di 

imposte come le nostre, provviste di macchinario perfetto, lavo- 
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rate da robusti emigranti, non hanno altro freno che il prezzo 
dei noli a prodursi sui nostri mercati; la distanza è già 
vinta. 

L’ arte uella navigazione ha fatto progressi immensi a tal 
fine, ed ormai non ci rimangono più per affrontare l’ esattore 
bimensile dell’ imposta se non due obbiettivi: il ribasso della 
imposta fondiaria, e il censo mitissimo del capitale da antici- 
pare alla terra e alla sua lavorazione. Quando si pensa che 
fino a jeri, (e forse lo s’insegna tuttora nelle nostre scuole,) la 
fortuna nostra doveva risiedere nella esportazione, mentre tut- 
tora tanta parte di consumo interno vien coperto da pro- 
dotti esteri ! 

Veniamo al fatto del burro che dal centro del Minnesota 
venne nel p. p. Giugno spedito a Londra in scatole primitive 
da 25 K. l’una, e in piccoli pani dal Massachussetts che è 
poi uno Stato eminentemente manifatturiero. Dal Minnesota 
son 7500 Km. e il tragitto si è fatto con refrigeranti e per 
treni celeri nei tratti dove quelli mancavano ; il nolo per lib- 
bra di 453 grammi venne a costare due soldi e mezzo, per 
cui il burro si è potuto vendere in dettaglio da 15 fino a 19 
soldi e mezzo, in media soldi 18 ‘/,, malgrado 1’ imballaggio 
antipatico in confronto di quello del burro salato danese che 
finora dominava. il mercato inglese in scatole cubiche, moda 
australiana, ma che costa 20 soldi ai grossisti. Il burro ame- 
ricano piace e si sarebbe venduto a Boston anche a 20 soldi, 
dice il Journal des traités de Commerce. 

In Australia si va ancora più in là coi saggi di esporta- 
zione di derivati dal latte; sì tenta, cioè, di trasportare anche 
la crema gelata, un prodotto estremamente delicato, e tuttavia 
è da credere che ci arriveranno. A poco a poco, di questo 
piede, non rimarr:bbero all’ agricoltura curopea che l’alleva- 
mento e la carne, che sono della industria bovina le parti 
meno rimunerative. Della industria ovina non rimane più per 
le lane in Europa che la Russia meridionale ; da un gran pezzo 
l’ Australia, l’ America del Sud, il Capo di Buona Speranza, 
hanno fatto dimenticare la Slesia, l’ Ungheria, la Francia, la 
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Spagna. Della industria porcina parlano per tutti gli ammaz- 
zatoi di Chicago. 


* 
* * 


La bilancia economica della Francia sotto la tariffa di 
Méline va di più in più migliorando. Nei 3 trimestri in 
confronto con quelli eguali 


Meditazioni del 1896 essa importò 40 '/, 
sugli scambi milioni di meno in oggetti 
del Settembre lavorati, e in generi di ali- 


mentazione ; importò inve- 
ce 29 ?/, milioni di più in materie da lavorarsi in Francia. 

La esportazione aumentò in tutti quanti i rami: negli 
oggetti fabbricati M 51 *;,, nei generi alimentari 46, nelle 
materie prime 106 '/,, nei colli postali quasi 8 — aumento 
totale fr. 212,227,000. E lo sbilancio generale tra importazione 
ed esportazione 

che nei 9/" del 1896 raggiungeva fr. 357,258,000 
si è ridotto nel 1897 a » 183,866,000 

I francesi inaugurando la loro tariffa protezionista nel 1891 
hanno prima di tutto pensato a difendersi il mercato interno 
che i suoi statistici valutano dai 50 ai 60 miliardi mentre la 
loro esportazione non arriva a 3 ‘"!,. 

Noi invece fummo guidati da statisti che fino a jeri l’altro 
credettero che la fortuna d’ Italia risiedesse nella esportazione. 
Quindi il consumo interno lo abbiamo aggravato di dazi fiscali 
enormi e di dazi interni per giunta, perfino sul carbone. Ne 
conseguì che l’ insieme della nostra statistica doganale dal 1871 
a questa parte non fece che rappresentare una morta gora di 
cifre su per giù eguali. La nostra legislazione doganale, ispi- 
rata sempre, o da finanzieri puri che non guardano che al bi- 
lancio, o da economisti di pura cattedra, incaponiti nelle così 
dette tcorie liberali, ha proceduto empiricamente senza un 
principio direttivo di qualsiasi economia nazionale. Nelle ta- 
riffe la parte fiscale soverchia nei dazî la parte del lavoro 
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nazionale perchè questo nell’ albagia dei pseudo-economisti 
venne considerato come esportatore di prodotti all’ estero più 
che come alimentatore del consumo interno. Quindi ogni mi- 
nistro che arriva a fare un trattato di commercio qualsiasi, 
gli pare aver vinta la VIII fatica di Ercole. A mantenere poi 
questa politica che non è nè pepe nè sale si avanzano gli 
economisti filosofi a celebrare degli italiani il famoso tempe- 
ramento medio, dei quale vogliamo ritrarre lo specchio negli 
introiti delle dogane del decennio dentro il quale con tre trat- 
tati di commercio: Germania, Austro-Ungheria e Svizzera, ci 
è parso di guadagnare tre grandi lotterie. 
Eccoli nei rispettivi anni legali: 
1886-87 Milioni 221 

87-88 » 245 

88-89 » 236 

89-90 > 275 

90-91 » 224 

91-92 » 233 

92-93 > 236 

93-94 » 214 

94-95 » 242 

95-96 » 244 (?) la statistica ufficiale 

96-97 si ferma lì come cosa trascurabile. 

Noi domandiamo ai lettori quale politica doganale sembri 
ad essi che risuiti dalle suddette cifre, se pure le cifre un 
linguaggio lo hanno ? Per noi il loro linguaggio è questo che 
a voler seguire la dottrina che schiaccia i paesi poveri, noi 
sacrifichiamo gli anni più belli della nostra giovinezza; spen- 
diamo oltre 350 milioni allo stato di pace in terra ed in mare 
a mantenere la nostra indipendenza politica, mentre duriamo 
a non muoverci per ottenere la nostra indipendenza econo- 
mica. Ora gli è certo che alla scadenza di que’ tre trattati di 
commercio (vediamo già dei sintomi precursori) nuove e più 
forti pretese avremo da parte dei contraenti come se a rega- 
larci le loro firme avessero a correre da noi fiumi di latte e 
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miele. Come ci regoleremo in proposito ? Quali preparativi si 
fanno per armarci di fronte a negoziatori più esperti tanto 
dei nostri? sopratutto che politica intendiamo seguire? 

A questo punto non è male tornare al nostro settembre 
e sindacare a proposito della Francia la nostra situazione con 
essa in questi 9 mesi. La Francia che noi trattiamo con tanti 
riguardi alla sfregua d’ ogni altro Stato con cui non ci sono 
convenzioni, colla nostra tariffa generale, cioè, che è una ta- 
riffa tutt’ altro che di offesa, come dovrebbe essere, od al- 
meno di salvaguardia, la Francia applica a noi, a noi soli, 
la sua tariffa massima, e nessun fatto accenna, nemmeno le 
visite di Bourgeois, che tale politica si voglia cambiare, per 
quanto l’ onor. Giusso a Napoli si faccia votare in una sola 
seduta di così detti agricoltori la domanda di un trattato di 
commercio, nella intima persuasione anche là che la fortuna 
d’ Italia sta nella esportazione, in negazione assoluta dei fatti 
che noi veniamo narrando nella Rassegna Nazionale. 

E intantò avviene che la Francia che si trova nelle con- 
dizioni accennate coll’ Italia, le manda nei 9m del 1897 per 
32 milioni di più che nei 9m del 1896, la massima parte ma- 
nifatture ; 15 ‘|, milioni in pacchi postali che rappresentano 
l’ 80 °|, in altrettanta mano d’ opera ; quasi 5 milioni di pro- 
dotti chimici che dovremmo produrre noi stessi se quella in- 
dustria fosse. più incoraggiata e meglio insegnata in Italia in 
luogo di venir considerata come materia prima ; quasi 2 mi- 
lioni in bambole, in ventagli e roba da toilette, che è una 
vergogna ; quasi 6 milioni in tessuti, passamani, trine, na- 
strerie di seta e di lana; 2 */, in pelli — insomma prodotti 
tutti che in massima parte rappresentano salarî, in un tempo 
in cui vediamo emigrare tra stabili e temporanei un 300,000 
italiani ìn un'anno. E il bello è questo che la Francia pro 
tezionista in questi nove mesi seppe cavare 293 ‘/, milioni di 
dazi mentre l’ Italia liberale non ne cavò che 160. Invece il 
brutto è questo che le leggi italiane se ne vendicano all’ in- 
terno a perseguitare la cosìdetta ricchezza immobiliare, colla 
imposta dei fabbricati e la cosìdetta mobiliare «oll’ aumento 
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biennale sistematico della tassa di Ricchezza Mobile raddop- 
piatasi (in virtù probabilmente della protezione doganale che 
sì è vista in quella tabella ?) nel corso di 26 anni. Sono di 
quelle anomalie economiche che non hanno nome. | 

Tutto sembra svolgersi nel migliore dei mondi possibili, 
malgrado che le cattedre di Economia Politica si moltiplichino 
in tutte le Università, le Scuole Superiori, 18 Scuole Secon- 
darie, come fossero il pane quotidiano. Chi oserebbe mai, non 
che esporre, concepire la proposta dell’ autonomia nazionale 
in fatto di dogane come l’ hanno la Francia, la Germania, la 
Russia, gli Stati Uniti ? guai a disgustare il tale o tal’ altro 
Stato nelle austere linee della politica! e tanto più quando, 
non lo ripeteremo mai abbastanza, il manubrio, la entrata dei 
dazî, non si è considerato altrimenti che come un coefficiente 
fiscale, mai come un coefficiente economico, che a poco a poco 
va anche a divenire un coefficiente sociale. 

Non esitiamo a dire che produttori e contribuenti ita- 
liani desiderano un diverso, ossia un più preciso, più ac- 
centuato, indirizzo nella nostra politica doganale in prepara- 
zione. Se qualche legame antico avevamo (e non furono lievi 
li nostri sacrifici) colla Francia, questa non li ha tenuti in 
conto col mantenere per noi la sua tariffa massima; anzi do- 
vemmo alla rottura il piccolo miglioramento della nostra bi- 
lancia commerciale. Ma l’ accennato desiderio non basterebbe 
se produttori e contribuenti non ne avessero anche il merito. 

Infatti il nostro passivo dei nove mesi in discorso tra la 
importazione e la esportazione si è ridotto a 73 milioni, ond’è 
probabile che non arriveremmo alli 122 del dicembre 1896 se 
non nel caso di forti importazioni di grano in questi tre ul- 
timi mesi, colpa in gran parte però del mancato raccolto. 
Quando si pensa che nel famoso triennio 1885-1887 durante 
il trattato colla Francia si ebbe per più di mezzo miliardo al- 
l’anno di sbilancio ! 

Gli è che l'indirizzo mondiale della politica economica 
sì va mutando quasi violentemente in ogni Stato. I bei giorni 
sono passati anche per la politica inglese. Questa è costretta 
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ad accentuarsi di più in più nelle sue colonie perchè il com- 
mercio estero va diminuendo con grande rapidità. Nell’istesso 
nostro quadro doganale dei *,, é riflessibile la diminuzione 
delle importazioni inglesi. A dire di quella dei tessuti di lana, 
ad esempio, da quintali 11013 ch’ erano nei 9 mesi del 1893 
sono ridotti a quintali 6631 nei nove mesi del 1897. 

Il presidente della Camera di Commercio di Manchester, 
signor Barclay, vi produsse nello scorso ottobre una statistica 
secondo la quale la esportazione dell’ Inghilterra in tutti i 
tessuti nei nove mesi del 1897 aveva diminuito su quelli 


del 1896, di sterline L. 7,440,803 

e nei soli tessili del cotone » 4,958,344 

Mettiamoci di fronte il solo settembre agli Stati Uniti 
1897 1896 Varianti 


Importaz. D. 42,410,018 D. 50,855,990 Dimin.D. 8,445,972; . 


Esportaz. » 104,691,205 » 85,131,098 Aum. » 19,560,107 
Eccedente 
Esportaz. D. 62,281,187 D. 34,275,108 Aum. D. 28,006,079 
e il totale dei nove mesi — Esportazione : 
1897 1896 Varianti 

Merci D. 746,388,535 D. 666,061,890 Aum. D. 80,326,645 
Oro compr. 
il miner. » 32,597,446 » 56,989,047 Dim. » 24,391,601 
Argento » 42,596,790 » 47,039,883 >» » 4,443,093 
Tot. esp. D. 821,582,771 D. 770,090,820 Aum. D. 51,491,951 
E l’ eccedente totale delle esportazioni nei 9 mesi 

D. 192,601,223 D. 160,057,163 Aum. D. 32,544,060 


* 
* * 


Delle trattative anglo-americane siamo giunti all’ ultima 
scena. Sarà di un solo atto il dramma metallico nel mondo 
monetario e nel mondo car- 
Bimetallismo taceo ? i lettori conoscono la 
bandito dagl’ inglesi nostra opinione. 
Le proposte dell’ Ameri- 
cano all’ Inglese erano queste : 

1° riapertura delle zecche indiane all’ argento ; revoca 

della legge che fa ln sterlina unica moneta legale in India. 
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2° Un quinto della riserva della Banca d’ Inghilterra 
da tenersi in verghe d’ argento. 
3° Limite dei pagamenti da farsi in argento a sterline 
L. 10. Emissione di banconote da 20 scellini a base d’ argento, 
da considerarsi quale moneta legale ; ritiro dei pezzi d’ oro da 
10 scellini da sostituirsi in banconote a base di argento. 
4° Accordo di coniare una data somma di sterline in 
argento ; poichè la coniazione attuale per 5 anni in media era 
un milione di sterlini, meno per ritiro di pezzi logori e di 
effigie smarrita per L. 350 m. in sterlini. 
5° Apertura delle zecche indiane alla coniatura della 
rupia e del dollaro inglese che dovranno aver corso legale 
nella colonia di Malacca ed altre che sieno a tipo argento. 
6° Per azione coloniale, coniazione dell’argento in Egitto. 
- 7° Ed ogni altra condizione inchiusa nel progetto Hu- 
skisson. 

In risposta il Governo Britannico oppose il verdetto del 
Governo dell’ India che fu il seguente: Non esitiamo a racco- 
mandare di rifiutare le proposte fatte dai Governi francese ed 
americano. L’ interesse dell’ India esige che le sue zecche non 
siano riaperte in omaggio ad un accordo al quale partecipe- 
rebbero due o tre nazioni soltanto, tra le quali non figura nem- 
meno il Regno Unito. Comunque facciano gli altri paesi l’ India 
desidera legare il suo sistema a quello della madre patria (?!) 

Lord Salisbury vi aggiunse del suo i commenti seguenti: 

« Se in considerazione della piccola superficie entro la 
quale il sistema bimetallico verrebbe stabilito, e della grande 
divergenza tra il rapporto che sarebbe proposto e il prezzo 
odierno che vale l’ argento in oro, o se per altre cause il rap- 
porto legale non si potesse sostenere, la posizione dell’ argento 
potrebbe farsi assai peggiore di prima, e gl’ imbarazzi dell’ In- 
dia maggiori. Se questa ragione fosse poi agli occhi nostri 
meno potente, ben difticilmente potremmo indurre l’ India a 
modificare di nuovo la sua circolazione dopo soli 4 anni di 
prova ed in un anno di crisi com’ è questo. 

» Il Governo ora desidera di sapere quali sieno le vostre 
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impressioni dopo quella decisione, se, cioè, i vostri Governi 
intendano di procedere nella questione. Può darsi che dal lu- 
glio a questa parte le SS. VV. si sieno formato un criterio più 
accurato della qualità di ajuti che potete attendervi e delle 
probabilità di successo. » 

E quì Edmondo Théry dell’ Economiste Européen s0g- 
giunge del suo: « è inutile recriminare, i fatti son fatti, sa- 
rebbe puerile dissimularne la portata ; la formula del bime- 
tallismo internazionale al modo con cui noi la concepjvamo in 
Francia è divenuta oggi impraticabile ; è questa almeno 1’ o- 
pinione mia personale. 

» La questione dell’ argento rimane dunque tuttora aperta, 
una volta che più di 20 miliardi di argento in monete conti- 
nueranno a circolare nel mondo e quindi ad alterare — col 
deprezzamento del loro relativo valore in oro — il vero carat- 
tere delle transazioni internazionali.... frattanto i mali che la 
instabilità del valore relativo tra l’ oro e l’ argento produsse 
nel passato si riprodurranno con maggiore intensità nell’ av- 
venire... la continuazione della crisi monetaria ferirà quelli 
principalmente che impedirono la riuscita del bimetallismo 
internazionale. » 

Frattanto il Governo inglese deve una risposta alle nume- 
rose petizioni che gli sono pervenute pro e contro l’ argento, no- 
te ai lettori della assegna Nazionale. Esso sta per pubblicare, 
(disse ad una deputazione di banchieri e di negozianti il Can- 
celliere dello Scacchiere) dei documenti che spiegherauno appie- 
no le proprie decisioni e l’ atteggiamento preso dal medesimo. 

Il Times in trionfo dice: « Il signor Wolcott farà bene 
di tornarsene a casa e di sottomettere un foglio bianco al Pre- 
sidente come risultato della sua ambasciata. » 

E il World alla sua volta; «la decisione del Governo in- 
glese gioverà a fortificare qui il partito dell’ argento. » 

NOTA BENE. 

Noi abbiamo troppo trattenuti da qualche anno i lettori 
della Kassegna Nazionale sovra questo trito e ritrito argomento 
per non dire a questo punto il pensier nostro. Snebbiata la que- 
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stione monetaria dai potenti interessi che la soverchiano concen- 
trati nello strapotente Impero Britannico, e dalle dispute che ci 
fanno intorno i dottrinarii, noi, piccoli osservatori dei fatti e 
col nostro semplice buon senso naturale siamo di opinione che 
finchè l’ Asia si reggerà sull’ argento, avremo di là una con- 
correnza progressiva al capitale, al lavoro, al salario, alle 
tasse in oro. Ammesso che tutta Europa si volga all’ oro, quali 
condizioni verranno fatte ai nastri comuni coi popoli che si 
reggono, all’ argento ? Davanti a questo problema le riserve 
della Banca d’ Inghilterra poco contano, se già a quest’ ora 
tanti operai inglesi protestano contro i salari ridotti. Abbassare 
l’ odierna questione monetaria ai rapporti della produzione mi- 
neraria dei due metalli in luogo di considerarla sotto gli aspetti 
commerciali, economici e possiamo aggiungere, anche sociali, 
che essa ridesta, a noi pare improvvido e assai pericoloso. 

La gelosìia non più latente fra John e Jonathan ebbe ed 
ha gran parte in quest’ ultimo e fosco trionfo del monometal- 
lismo, voluto, si è visto, dai grandi banchieri della City più 
che dal Governo inglese, tutti gli altri Stati, compresa la Fran- 
cia, essendo rimasti nella posizione poco più che di spettatori 
del gran duello politico. Ma per noi più che politico, il gran 
duello è morale. Colla soluzione dell’ oro si ribadiscono i ceppi 
delle classi operaie verso quelle scriniocratiche che vivono di 
rendita, che nuotano nell’ oro, e rappresentano i calabroni nel- 
l’ alveare sociale. 

Colla soluzione d’ oro e d’ argento, e ancora coll’ argento 
solo, il lavoro s’ inalza al livello del capitale, alla portata di 
tutti, dei più numerosi, come giustizia vuole, come le leggi 
del progresso civile impongono. 

Intanto Jonathan non ci perde ; ogni postale rigurgita di 
rimesse in oro, anche se i prezzi dei cereali sono stazionarii. Il 
prezzo del cotone a 5,95 a Nuova Jork non si era visto mai, 
come desta impressione un raccolto di cotone che si annuncia 
in dieci milioni di balle. 

ALESsANDRO RossI 


Senatore 


Il Congresso degli Orientalisti 
a Parigi 


———+—————— 


I. 


« L'idea di riunire, in epoche prestabilite, i dotti che 
fanno oggetto de’ loro studi le lingue, le credenze, la storia 
e la letteratura dei popoli orientali, fu espressa per la prima 
volta a Parigi, or sono quasi venticinque anni. » (') Sotto la 
presidenza dell’ illustre De Rosny si tenne appunto in Parigi 
il primo congresso degli orientalisti nel settembre dcl 1873; 
e veduti i buoni resultati, che da tali assemblee potevano ot- 
tenersi per l’ unità e il progresso degli studi orientali in ogni 
parte del mondo, fu stabilito di continuar la serie di queste 
sessioni. Le principali città d’ Europa ebbero a lor volta l’ono- 
re di ospitare i congressisti convenuti da ogni nazione: Pie- 
troburgo, Berlino, Vienna, Londra, Stockolma, e nel 1878 Fi- 
renze, per la quarta sessione, che riuscì da vero tra lc più 
memorabili. (*) 

La commissione permanente allo scopo di organizzare la 
undecima sessione del congresso degli Orientalisti a Parigi nel 
1897 (*) era composta dei professori Carlo Schefer. presidente, 

(?) Discours d' ouverture de M. le President de la XI session du Congres 
international des Orientalistes (Bulletins, N.° 5). 

(3) Cfr. più ampie notizie nell’ interessante articolo sul medesimo soggetto 
pubblicato dal prof. F. L. PuLLÈ nella Nuora Antologia (1° ott. 1897). 

(®) « Gli Orientalisti riuniti a Ginevra, nel mese di settembre 1894, hanno 
deciso all’ unanimità, che il prossimo congresso si terrebbe a Parigi durante 
l'anno 1897 (Bulletins citati, N.° 6). E facile supporre, che una tal decisione di 
ricominciare la nuova decade delle sessioni nella città che fu culla del Con- 


gresso, dovè esser favorita dal desiderio di por fine a un singolare scisme tra 
gli Orientalisti. Cfr. PULLE, art. cit, 
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Barbier de Meynard, Em. Sénart vice presidenti, Maspero, 
Cordier, segretari, e di altri sei membri, insigni in cotali studi 
E. Aymonier, A. Barth, Em. Guimet, G. Oppert, G. Schlumber- 
ger, March. De Vogiié. La sessione venne ordinata, secondo i di- 
versi rami scientifici degli studi orientali, in sette sezioni, di cui 
ciascuna rappresentata da un comitato provvisorio : 1% Lingue 
e archeologia de’ paesi ariani (a) lingue e archeologia dell’ India, 
b) Iran, c) linguistica) ; 22, Lingue e archeologia dell’ estremo 
Oriente (a) Cina e Giappone, b) Indo-Cina, Malesia e Poli- 
nesia); 32, Lingue e archeologia musulmane ; 43, Lingue e ar- 
cheologia semitiche (a) arameo, ebraico, fenicio, etiopico, b) As- 
siria; 5)*, Egitto e lingue affricane; 6*, Oriente, Grecia: re- 
lazioni dell’ Ellenismo con l Oriente : Bizanzio ; 72, Etnogra- 
fia, Tradizioni popolari (folk-lore) dell’ Oriente (*). La buona 
riuscita del Congresso ha fatto ella stessa testimonianza della 
attività e solerzia del comitato ordinatore, cui incombeva di 
ben preparare e dirigere la sessione parigina; ma un plauso 
speciale si deve sopratutto ai segretari, professori Maspero e 
Cordier, che avanti e durante il congresso hanno spiegato ogni 
sollecitudine in favore degli orientalisti, cattivandosi le sim- 
patie di tutti i dotti convenuti a Parigi. 

Si tenne la solenne adunanza inaugurale il 6 settembre, 
nella maggior sala del liceo Louis le Grand, a fianco del Col- 
legio di Francia, destinato ad essere la propria sede del Con- 
gresso. Vi assistevano più di quattrocento persone, quasi tutti 
orientalisti, e presiedeva la seduta il Sig. Rambaud, Ministro 
dell’ Istruzione pubblica. Il presidente Carlo Schefer, dichia- 
rato aperto il congresso, dette il benvenuto ai presenti con 
un forbito discorso, riassumendo in termini generali i progressi 
avvenuti durante gli ultimi anni nel campo degli studi orien- 
tali. Parlò quindi il Ministro Rambaud enumerando i meriti 


(*) Presidenti provvisori delle sezioni erano stati nominati per ordine E. 
Sénart, Barbier de Meynard, M. Bréal; E. Cordier, Aymonier; C. Schefer; 
march. De Vogiiè, G, Oppert; G. Maspero; Bikélas; prince. Rolando Bona- 
parte, 
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degli scienziati francesi e i molti titoli della Francia, perchè 
le si dovesse concedere la celebrazione del congresso nella sua 
capitale. Mi rammento, che in singolar modo una sua frase mi 
colpì, allorchè, evidentemente accennando alla politica colo- 
niale della Francia in Oriente, disse che la Francia aveva il 
diritto di osservare il movimento scientifico degli orientalisti 
in Europa. Pur in cortesi modi risposero da parte dei vari 
stati i membri delegati nazionali: il barone Zwiedinek per 
l’ Austria-Ungheria, S. Ecc. Tching-Tchang per l’ imperatore 
della Cina, Abderrahim Effendi per l’Egitto, il prof. Tomii 
per il Giappone, Lord Reay per l’ India, il prof. De Goeje per 
i Paesi Bassi, il Sig. De Nauphal per la Russia, il Dr. Piehl 
per la Svezia e Norvegia, il prof. Naville per la Svizzera; 
per l’Italia e gli studi italiani parlarono applauditi il prof. 
Guidi di Roma, il conte De Gubernatis, il prof. Pullé della 
Università di Pisa, unendo al sentimento dell’ onore patrio 
espressioni di sincera stima e di affetto verso la Francia. 

Secondo i Bulletins (N.° 7) pubblicati in quell’ occasione, 
la lista dei membri inscritti a tutto il 4 settembre ascendeva 
a 636, tra cui 56 signore; ma non poche iscrizioni nuove si 
ottennero nei medesimi giorni del congresso, che forse rag- 
giunsero od oltrepassarono la cifra di 700. 

Com'era da prevedere, non tutti gl’ inscritti intervennero 
personalmente a Parigi, e molti si dettero in nota soltanto 
per aver diritto a ricever poi gli Atti del Congresso ; tutta- 
via, senza presumere di determinare il preciso numero de’ pre- 
senti, potrei dire che non mancarono certo di prendervi parte 
circa due terzi (‘). Più di duecento venti, tra studi e comu- 


(*) Sulla parte che ebbero gli Italiani in questo congresso non occorre ri * 
peter qui le giuste osservazioni del Pullé nell'art. cit. 8 V; nonostante giova 
notare col ch.mo indianista, che vi figurò tra i primi, che « la Società Asia- 
tica italiana... riuscì a portare alla sessione di Parigi un numero più che tri- 
plo di aderenti e di presenti, ed una somma più considerevole di lavoro, che 
non fosse dato ai precedenti congressi. Contammo infatti sopra 34 adesioni in- 
dividuali, 24 Italiani che assisteltero ai lavori delle sezioni e 20 de' nostri 
Istituti rappresentati ufficialmente » (N. A. c. p. 481). 
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nicazioni scientifiche, erano stati in precedenza annunziati, che 
doveano formare oggetto di particolare lavoro e di discussioni 
‘ per ogni sezione. (‘) 


II. 


La sera medesima 6 settembre, nei locali del Collegio di 
Francia, si dette principio alle comunicazioni e alle que- 
stioni scientifiche in ciascuna delle varie sezioni per le quali 
i membri del congresso erano inscritti. L’ esame particolare 
di tutti gli argomenti svolti e del loro valor respettivo sarebbe 
lungo e tedioso per me e pei lettori ; nè si potrebbe presentare 
intorno a ciò qualche cosa di plausibile, non essendo ancor rese 
queste Memorie di pubblica ragione. Mi limiterò quindi a 
tracciare in modo sintetico i risultati scientifici dei più inte- 
ressanti studi, che furono oggetto del Congresso ; tenendo spe- 
cial conto dei grandi lavori destinati al progresso generale 
degli studi orientali, i quali più corrispondono all’ istituzione 
del Congresso medesimo, abbisognando, per essere eseguiti, 
dell’ approvazione e della cooperazione di numerosi scienziati. 

SEZIONE PRIMA: Lingue e archeologia dell’ India. La va- 
stità del movimento scientifico rappresentato in questa sezione 
la rese, com’ era naturale, la più affollata di tutte e la più ricca 
di Memorie. La presidenza era composta da Lord Reay pre- 
sidente, dai prof. (x. Biihler, R. Pischel, Kern vicepresidenti, 
e dai Sigg. Formichi, Stickney, Grosset segretarii. Un’ inte- 
ressantissima comunicazione vi lesse l’ indianista Emilio Sé- 
nart di Parigi, nella quale espose la storia del ritrovamento 
di preziosissimi frammenti indiani, fatto nel 1892 dal com- 
pianto Dutreuil de Rhins sulla riva del Karaxash Daria a 21 
‘chil. al sud di Khotan. Questi frammenti, scritti in caratteri 
Kharoshti, sono in parte nella Biblioteca Nazionale di Parîgi 


(') Secondo il BuZietin (N.° 6) furono presentate per ordine di sezioni sino 
al 3 settembre 48,7,12; 31,7; 32; 27,14; 23; 15; 10; in tutto 226 comunicazioni, 
di cui la maggior parte d' autori francesi, e inglesi, pochissime — meno di 10 
— di tedeschi, e una ventina circa di italiani. 
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e contengono una recensione in pracrito del Gandbara, del 
Dhammapada, e costituiscono il più antico codice indiano che 
si conosca. Il prof. S. D’ Oldenburg fece noto che altre parti 
del medesimo manoscritto si trovano pure a Pietroburgo. Il 
Sig. Waddel vi presentò una relazione sulle sculture greco- 
buddiste della valle di SwAt (UdyAna), corredata di bellissime 
fotografie. Il prof. Leumann fu molto applaudito per i suoi 
studi sulla lingua e le cerimonie dei Giaina, che egli volle 
ravvicinare colle cerimonie del culto cattolico ; e fu enunziato 
da tutti il desiderio di una edizione critica dei testi sacri gia- 
inici. Fu fatto anche il voto di un’ edizione critica del Ma- 
haàbharata, ma questo lavoro colossale, che affatica sin l’ im- 
maginazione, è forse destinato a rimanere per lungo tempo 
soltanto un desiderio. 

Vari dotti resero conto dei lavori lunghi e faticosi a cui 
attendevano per il progresso degli studi indiani : il prof. Ben- 
dall presentò il primo fascicolo della sua edizione del G'iksha- 
samuccaya, che fa parte della Biblioteca buddistica edita a spese 
dell’ Accademia imperiale delle scienze di S. Pietroburgo ; il 
Dott. M. A. Stein di Lahore offrì il primo volume della sua 
traduzione con note della Cronaca del Kashmir di Kalhana ; 
il conte prof. Pullé il primo volume degli Studi italiani di 
fitologia indo-iranica ; il prof. P. Deussen la sua nuova impor- 
tantissima opera sui Sessanta Upanishad dei Veda tradotti, con 
introduzioni e note, rilevanti specialmente i loro rapporti con 
Esiodo e i frammenti orfici. 

Nè poca lode vi ebbero gli studi presentati da scienziati 
italiani : sul Dio Brahma e la dea Sacitri del conte prof. A. 
De Gubernatis ; su Un’ antica carta dell’ India del conte prof. 
F. L. Pullé ; sul Dio Brihaspati nel Rig-veda del D". Carlo For- 
michi (Napoli); sul Teatro indiano in Europa del prof. France- 
sco Cimmino (Napoli). 

La presidenza della sezione per gli studi iranici aveva a 
capo il prof. Hubschmam dell’ università di Strasburgo; il 
Sig. Esoff, consigliere intimo dello Czar, vice presidente ; i 
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proff. Mseriantz e Meillet segretarii. Notevoli furono le rela- 
zioni del Sig. Drouin sulle nuove iscrizioni pehlvi, e del Sig. 
Carriére sul valore specialissimo dell’ antica versione armena 
della Bibbia. Il P. Kalemkiar inviò uno studio sul testo ar- 
meno della Visione d’ Enoch (con edizione critica del testo e 
traduzione) occasionata tra il VII e l’ VIII secolo; del Sig. 
Karkaria: vi fu letto unò studio comparato della religione di 
Zoroastro col positivismo di A. Comte. 

Alla sezione di linguistica fu preposto il nostro De Guber- 
natis ; vicepresidenti i sigg. Kretschmer e Oulianoff ; segre- 
tari Max Niederman, N. Chilot. Tra gli altri il Sig. Brèal vi 
presentò una serie di osservazioni per dimostrare che il testo 
osco della tavola di Bantia è posteriore al testo latino, e dovè 
esser redatto a Roma verso il 100 av. Cr.; vi fu letto pu- 
re un interessante lavoro del Dr. R. H. Codrington su certi 
fenomeni di linguistica generale, apparenti in una lingua di 
selvaggi, la lingua mota, parlata solo in un’ isoletta del Pa- 
cifico. Ma fu una vera e grande novità la presentazione, che 
vi fece il dotto e pio Abate Rousselot, degli strumenti e dei 
metodi da lui usati nel Laboratorio di fonetica sperimentale — 
annesso alle istituzioni glottologiche del Collegio di Francia 
— per mezzo del quale si possono segnare sperimentalmente 
le funzioni degli organi vocali, aprendo così un nuovo campo 
alle ricerche e determinazioni glottologiche. E dobbiamo ri- 
conoscenza al prof. Pullé, che si dette premura di rivendicare 
il primato di questa nobile idea all’ Italia, annunziando che 
simili esperienze si facevano sin dal 1890 a Pisa, quantunque 
per mancanza di mezzi e per la noncuranza del Governo, le 
esperienze dovessero tosto esser lasciate in tronco. 

Inoltre la prima sezione, ognora sollecita delle scoperte 
archeologiche da compiersi nell’ India, e della conservazione 
dei monumenti colà esistenti, ha formulato, fra vari ringra- 
ziamenti pubblici per beneficî ottenuti, queste nuove dichia- 
razioni : Che il Governo dell’ India eserciti una rigorosa sor- 
veglianza sui viaggiatori e collettori di antichità, i quali 
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danneggiano i monumenti indiani portandone via de’ frammenti 
di scultura; che sia fondata al più presto un’ Associazione in- 
ternazionale per l’ esplorazione archeologica dell’ India, col ti- 
tolo « India exploration Fund », residente a Londra ; e a questo 
scopo è stato costituito un comitato di illustri indianisti, Lord 
Reay, A. Lyall, Em. Sénart, Hofrath G. Biihler, R. Pischel, 
S. D’ Oldenburg, F. Pullè. 

La SECONDA SEZIONE (Lingue e archeologia dell’ estremo 
Oriente) era divisa convenientemente in due parti, 1’ una delle 
quali si occupava in particolare di studi cinesi e giapponesi, 
l’ altra di ricerche indocinesi e malesiane. Specialmente queste 
ultime non destano troppo interesse per noi, nè hanno molti 
cultori in Europa ; tuttavia non vi mancarono lavori impor- 
tanti, sopratutti quello del prof. Aymonier sulla Cronologia 
del Cambodge, riformata sui nuovi studi da lui fatti intorno ai 
monumenti e alle iscrizioni del re cambodgiano Jasovarman, 
fondatore di Angkor Thom; e interessante del pari fu la re- 
lazione di Aristide Marre sui Canti reali, popolari, religiosi e 
amorosi dell’ isola di Madagascar. Altre comunicazioni riguar- 
davano alcune nuove scoperte eseguite nell’ Annam, nel Siam 
ecc. ; il prof. Bonet presentò lo specimen di un dizionario fran- 
cese annamita, in caratteri volgari e cinesi, e il prof. Lemire, 
segretario, vi parlò della grande opera in preparazione del 
Petruski intitolata : L’ Indocina antica e moderna. 

Più numerose furono le sedute consacrate alla Cina e al 
Giappone, rese ancor più interessanti per la presenza di vari 
cinesi e giapponesi. Presidente della sezione fu eletto Sua Ecc. 
Tching Tchang, Ministro della Cina, persona gentilissima, che, 
oltre essere distinto scienziato, mi fu assicurato anche per ot- 
timo cattolico ; vice presidenti furono costituiti i proff. Tomii, 
Schlegel, Douglas ; segretari i sigg. Hirth, Pozdneiev e M. 
Courant. 

Superiore ad ogni elogio fu in questa sezione l’attività 
scientifica dimostrata dai giapponesi, che entrarono a lato de- 
gli Europei nell’ illustrare con nuovi studi la patria loro. Il 
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prof. Tomii, decano della Facoltà di Diritto nell’ università di 
Tékio parlò sulle Trasformazioni politiche del Giappone, il 
Sig. Inouyè, prof. di filosofia nella stessa università, lesse un 
elegante discorso sulla filosofia giapponese, (') e il giovane Sig. 
Oda ne fece un altro sulle Istituzioni dei Tokugava. Impor- 
tanti pure riuscirono i lavori di M. Courant sui monumenti 
coreani, di Hirth sulla pittura cinese. Il prof. Martin Fortris, 
formulò una proposizione relativa alla trascrizione del cinese; 
e l’ esame del suo progetto fu rinviato a una commissione com- 
posta dei Sigg. De Rosny, Schlegel, Douglas, Hirth, Turret- 
tini, Dévéria, Courant, Giles. Il prof. Giles presentò il primo 
fascicolo di un Dizionario biografico cinese in lingua inglese, 
e il prof. Cordier vi fece conoscere la Revue de |’ ertréme 
Orient, che si pubblica a Parigi. La scienza italiana vi fu ben 
rappresentata da uno studio sull’ Etnografia cinese inviato 
dal prof. Antelmo Severini, e dai Proverbi giapponesi del com- 
pianto prof. Valenziani, presentati dal prof. Nocentini del- 
l’ Istituto orientale di Napoli. 

TERZA SEZIONE: Lingue e archeologia musulmane. Pres. 
prof. De Goeje, vicepr. proff. Karabacek, Radleff, segretari 
Max Van Berchem, Gaudefroy-Demombynes. Come nella pre- 
cedente i giapponesi, così in questa sezione gli arabi hanno 
voluto entrare nell’ urringo scientifico. (*) Notevole fu uno 

(') Pubblicato poi in francese (Paris, Imprimerie Maurin, 8°, pp. 28) e in 
versione tedesca (Berlin, Reichsdruckerei, 4 pp. 5). 

(*) Tra gli altri Kiamil Bey, 5° segretario del Sultano, tentò di mostrare che 
i progressi politici e religiosi dell’ IÌslamismo in Oriente doveronsi non alla 
forza delle armi e delle conquiste, 1a alle virtù morali, alla tolleranza civile 
e religiosa, ai miracoli, che resero cara a tutti la religione di Maometto. Que- 
sta opinione, della quale Kiamil Bey si mostra perfettamente persuaso, fu espo- 
sta già da lui anche al Congresso di Ginevra in un discorso che comincia di 
tal guisa: « Verità sull''Islamismo e l'impero ottomano per Numan Kiamit 
Bey. L' impero ottomano è la culla dell’ uman genere. Adamo ed Eva, dopo la 
loro caduta, 1° uno a Ceylan, l’altra a Gidda, s' incuntrarono a Arafat (luogo 
dell’ incontro); là essi fondarono il primo tempio destinato all’ adorazione del- 
l' Ente supremo, la Kaaba (Quadrato). L° Arca di Noé s' arrestò sul Giudi, ca- 


tena dell'Arafat. Abramo fu gettato al fuoco vicino ad Orfa, dove ancor si ve- 


dono le tracce delle ceneri ecc. ecc. » Tutti gli uomini credono di essere i 
o 
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studio comparativo di Adderrahim Effendi, inviato egiziano, 
sul poema di Abu-l-Ala El Maarry, intitolato 2° Assoluzione e 
l’ Inferno di Dante Alighieri. Altre memorie presentate da 
Europei riguardavano gli studi dialettali e grammaticali arabi, 
o qualche breve testo inedito, come la relazione del prof. 
Guidi su un vaso arabo posseduto dal Marchese Alfieri di 
Sostegno ; o illustravano qualche celebre figura della lettera- 
tura araba, come le ricerche del prof. De Goeje sull’ opera di 
lbn El-Mugiawir, del prof. Barbier de Meynard sulla vita e 
i canti del poeta Moslim del secondo secolo dell’ Egira. (') 
Ma l’interesse, che potevano destare fra gli uditori queste 
letture d’ indole particolare, fu di gran lunga preoecupato e 
vinto dalla somma importanza che ebbe nella mente di tutti 
il disegno di una grande Enciclopedia Musulmana presentato 
dal prof. I. Goldziher, per essere approvato, e assunto nella 
propria protezione dal Congresso. L' illustre professore del- 
l’ Università di Buda-Pest in un magnifico Rapporto, letto nella 
Sezione islamica il 7 settembre, rammentò esser questa la terza 
volta che l’idea si proponeva al Congresso degli Orientalisti. 
Considerando che nello stato presente della scienza ci mancava 
da lungo tempo una grande opera che contenesse, redatte in 
un metodo scientitico insieme e popolare, le cognizioni acqui- 
state a prezzo di tante fatiche dai dotti su la filologia, la 
storia e l'archeologia musulmana, e considerando come il 
recente Dictionary of Islam di Hughes non era riuscito supe- 
riore alla Bibliothèque orientale del D’ Herbelot, pubblicata nel 
1697 e tuttora consultata, il prof. Robertson Smith dell’ uni- 
versità di Cambridge aveva già presentato alla nona sessione 
del Congresso a Londra un primo disegno di una vasta En- 
ciclopedia musulmana, che racchiudesse quant’ è necessario 


depositari della verità, che riveste csi in ognuno di essi infinite forme con- 
tradittorie. Allora si potrebbe ripetere coll’ antico Pilato : Quid est veritas? 

(') Va fu pure presentata la recentissima edizione critica del Divanu del 
poeta arabo siciliano InN Hampis pubblicata dall'Istituto orientale di Na poli, 
per cura del prof. C. schiaparelli (Roma). 
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sapere sull’ Oriente musulmano. La direzione e la redazione 
di quest’ opera colossale, impossibile a compiersi da un sol 
uomo, fu affidata per allora a un comitato di dotti orientalisti; 
ma la morte del prof. Smith venne a troncare le concepite 
speranze. Nel Congresso di Ginevra (1894) fu data al prof. 
Goldziher la commissione di studiar la cosa e porne i primi 
fondamenti. Ora egli si trovò in grado di esporre, che ave- 
va assicurato un certo numero di collaboratori, che la Casa 
editrice Brill di Leida, per intromissione del prof. De Goeje, 
se ne era Assunta l’ edizione, e che se ne stava compilando 
l’ indice dal I)". Herzsohn a Leida. Il prof. Goldziher doman- 
dava, quindi, che fosse istituita una commissione permanente 
internazionale, allo scopo di preparare definitivamente e poi 
dirigerne l’ edizione. I suoi desideri furono esauditi, e la com- 
missione si trova ora composta dei proff. Barbier de Mevnard 
(Parigi), Browne (Cambridge), Goldziher (Budapest), De Goeje 
(Leida), Guidi (Roma), Karabàcek (Vienna), conte di Lands- 
berg, barone Rosen (S. Pietroburgo), Socin (Lipsia), Stoppe- 
laar (Casa Brill, Leida). (‘) 

La SEZIONE QUARTA ebbe il suo nome dalle Lingue ed 
archeologia semitiche, e riuscì tra le più feconde ele più fre- 
quentate, attirando spesso nel suo seno gli inscritti alle altre 
sezioni, specialmente musulmana e egiziana. L’ erudizione se- 
mitica, del pari che Ja scienza biblica, vi erano largamente e 
potentemente rappresentate. Tra i critici tedeschi citerò a 
memoria C. Budde, A. Bertholet, H. Holzinger, W. Nowack, 
C. Marti, I. Euting, E. Kautzsch, A. Socin, A. Jeremias, F. 
Jeremias, F. Zimmern, D. H. Miiller ecc. ; tra gl’ inglesi C. 
D. Ginsburg, S. Schechter, Agnese S. Lewis, Margherita D. 
Gibson, C. Taylor, A. H. Sayce, A. Cowley, S. Margoliouth, 
ecc. ; P. Haupt, W. Harper tra gli americani ; R. Duval, F. 


(') La terza sezione si dette anche premura di onorare con pubbiici plausi 
e ringraziameoti la Stamperia cattolica dei P. P. Gesuiti in Beyrouth (Siria), 
che pubblica del continuo oprre utilissime alla coltura .della lingua araba 
e degli studi semitici. 
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Berger, March. De Vogiiè, G. Oppert, J. Halévy e molti altri 
francesi. Degli Italiani fu degno rappresentante il prof. Guidi, 
poi il prof. Nallino (Napoli), ed ultimo lo scrittore di questi 
cenni. 
Sedute speciali furono in questa sezione consacrate al- 

l’ Assiriologia, a motivo della vastità e del carattere di tali 
studi. Il prof. Tiele ne era presidente ; vicepr. i sigg. Pinches, 
Hommel, Haupt, segretari Jastrow, Meissner, V. Scheil. Il Sig. 
Basmagian vi interpretò una nuova inscrizione di Van (Per- 
sia); S. Reinach presentò un cilindro a scrittura jeroglifica- 
cunciforme di proprietà privata, che egli con altri presenti 
ritenne per Hetheo (2000 av. Cr., Hommel) mentre il prof. 
Sayce propendeva a crederlo siriaco. Il P. Scheil applauditissi- 
mo parlò delle nuove scoperte fatte quest'anno nella sua missione 
in Babilonia, tra le altre di una tavoletta contenente una 
nuova recensione del racconto del diluvio. Il prof. Haupt 
notificò che la Tipografia Drugulin di Lipsia adotta un nuovo 
sistema di riproduzione di testi cuneiformi, e presentò il di- 
segno di Cyrus Adler (Washington) di pubblicare pel 1900 
una bibliografia assira dalle origini sino al 1890. Come ita- 
liano, io non posso augurarmi meglio, che di vedere il nostro 
esimio assiriologo prof. Bruto Teloni pubblicare i suoi cata- 
loghi ragionati di bibliografia assira, ai quali so che attende, 
per quanto le sue occupazioni glielo permettono, da vario 
tempo (!). 

(') « Bibliografia degli Studi assiri. — Comprende nella parte coniple- 
ta gli anni 1886-1892. E in ordine alfabetico di autori o di titolo. 

— Sono registrati libri, articoli originali, e per i casi più importanti, an- 
che articoli riassuntivi e di resoconto, notizie ecc. 

— Sono registrate le conferenze tenute negli anni 1888-92 sopra argomen- 
ti di assiriologia. 

— Le recensioni sono registrate sotto ciascun articolo ; id. le discussioni 
avvenute in seguito a letture, conferenze ecc. 

— La bibliografia è descrittiva, spiega cioè in molti casi il contenuto di 
libri o articoli, il cui titolo non appare abbastanza chiaro. 


— Sono registrate le bibliografie dei lavori dei diversi assiriologi, e noti- 
zie personali relative ai dotti che sì occupano di studi assiri, necrologie ecc. 
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La sezione semitica propriamente detta fu presieduta dal 
prof. Ignazio Guidi di Roma ('): a vicepresidenti furono scelti 
i prof. Kautzsch e Lamy, a segretari W. Harper, G. B. Cha- 
bot. Il prof. Ginsburg presentò il frammento dell’ originale 
ebraico dell’ Ecclesiastico, primamente trovato in Palestina 
dalle Signore Lewis e Gibson, e il prof. Schechter (Cambridge) 
espresse la persuasione di aver ricuperato quasi per intero 
questo testo ebraico coi nuovi frammenti da luî scoperti al 
Cairo. Così speriamo si compia questa che è da annoverarsi 
tra le più importanti scoperte letterarie del nostro secolo. 
Pure interessanti furono le Memorie lette dal prof. D. H. 
Miiller di Vienna, specialmente quella su un antico codice rab- 
binico, ricco di curiosissime miniature, nel museo di Seragevo 
{Bosnia-Erzegovina) : ed è notevole che Th. Reinach vi difese 
la genuinità essenziale del passo di Giuseppe Flavio, relativo 
a Cristo, pure ammettendo, com’ è troppo naturale, che abbia 
subìto qualche interpolazione posteriore. Il march. De Vogié 
presentò 90 tavole nuove del Corpus inscriptt. semiticarum : 
e fu espresso il voto — destinato forse a rimaner tale per 
lunga età — che sia pubblicata al più presto un’ edizione cri- 
tica di tutto il Talmud (°). 

Ma un plauso speciale si deve ai numerosi rappresen- 
tanti del clero secolare e regolare, che presero parte attivis- 
sima ai lavori della Sezione, e mostrarono col fatto quanto la 
scienza cattolica si interessi al progresso della critica filologica 
e archeologica della Bibbia e delle lingue semitiche, malgrado 
| — Gli argomenti affini all’ assiriologia sono considerati nei casi più im- 
portanti, gli scritti popolari ugualmente, massime se scritti da assiriologi di 
professione. 

— Un indice analitico rimanda ai vari articoli registrati ». 

Questa notizia mi è stata gentilmente comunicata dal prof. Teloni. 

(') Il prof. Guidi presentò l’e:lizione critica da lui recentemente compiuta 
della raccolta di leggi abissine Fetha Nagast, pubblicata dall’ Istituto orientale 
di Napoli. 

(2) Il Sig. Israél Levy mostro dal canto suo, con uno studio sulla vita di 


Simeone il Giusto, quanto poco siano attendibili le notizie storiche sul giu- 
daismo av. Cr. contenute nel Talmud. 
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la frequente mancanza di mezzi e di incoraggiamenti per parte 
di chi più dovrebbe interessarsene. Son da ricordare per ciò 
Mgr. Lamy vicepresidente, l’ ab. segretario G. B. Chabot, il 
P. Scheil, il P. Lagrange, il P. Germer Durand, il P. Parisot 
l’ab. Ermoni, l’ ab. Sedlacek, l’ ab. Fourrière, il P. Rose, 
Mgr. Graffin, l’ ab. Vigouroux, Mgr. Le Camus, l’ ab. Rabois- 
son, l’ ab. Quentin, il P. Cheiko. 

In una delle ultime sedute, l’ adunanza, a richiesta del 
dotto ed infaticabile P. Lagrange domenicano, direttore della 
Scuola di studi biblici in Gerusalemme e della Revue Biblique, 
approvò e tece suo questo voto : La IVa sezione semitica del- 
l’undecimo Congresso degli Orientalisti vedrebbe con piacere 
la direzione della Scuola Biblica di S. Stefano in Gerusalemme 
organizzare una riunione di cultori di studi semitici a Gerusa- 
lemme, con viaggi in Palestina, verso la Pasqua dell’anno 1899. 
È desiderabile che anche in Italia corrispondano al generoso 
invito quanti amano la Bibbia e la vera scienza biblica. 

La QUINTA SEZIONE sull’ Egitto e le lingue affricane non 
era naturalmente molto numerosa, ma splendeva di nomi il- 
lustri quali Maspero, Naville (Ginevra), Erman (Berlino), Lie- 
blein, Basset, Chassinat, Moret, Von Bissing, Pleyte. Vi fu- 
rono presentate interessanti ricerche letterarie e archeologiche 
di lingua egiziana, e sui dialetti berberi, e il prof. Naville 
offrendo il primo volume delle Note scritte da Lepsius durante 
il suo soggiorno in Egitto, unì i suoi voti a quelli della sezione, 
perchè presto vengano pubblicati tutti gli scritti inediti di 
Lepsius e Champollion. Il Sig. Capart vi parlò pure di un 
disegno d’ una bibliografia generale dell’ Egittologia. 

Ma il tratto più interessante della sezione fu il rapporto 
dell’ illustre prof. Erman intorno a un Thesaurus verborum 
aegyptiacorum del quale si è intrapresa la pubblicazione sotto 
gli auspici del Governo imperiale tedesco. Sarà edito con la 
collaborazione de’ più insigni egittologi, e conterrà al possi- 
bile tutte le parole dei testi cogniti geroglitici o jeratici con 
comparazioni di copto e demotico. La commissione direttrice 
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si comporrà: delle Accademie di Berlino, Géottingen, Lipsia, 
Monaco. L’ edizione non potrà incominciarsi che verso il 1904 | 
e sarà terminata circa l’ anno 1913. Inutile dire che questo 
disegno, di capitale importanza per l’ Egittologia, ha riscosso 
il plauso di tutti i dotti. 

La SEZIONE SESTA, istituita per la prima volta nel Con- 
gresso di Ginevra, si occupò delle relazioni archeologiche e 
linguistiche tra la Grecia e l’ Oriente e degli studi bizantini: 
Alla presidenza risedevano Bikelas, Krumbacher, Strzygowski, 
Franz Cumont, Th. Reinach. Il Sig. C. Schmidt vi parlò del- 
l’ arte copta, lo Strzygowski della bizantina, e tutta la sezione 
manifestò vivi sentimenti di simpatia per la grande opera in 
corso di stampa presso E. Leroux (Parigi) dei Monumenti 
dell’ arte bizantina. Il Sig. Graeven annunziò di preparare una 
edizione illustrata degli avorii bizantini, il prof. Cumont (Gand) 
fece note alcune delle sue vaste cognizioni sulle religioni orien- 
tali, parlando della propagazione del mazdeismo nell’ Asia 
minore. Ne è da tralasciarsi una memoria del Sig. Basmagian 
su un frammento epigrafico da lui scoperto in una prigione 
di Costantinopoli ; studio da lui eroicamente compito, mentre 
trovossi là incarcerato per tre anni come prigioniero politico. 
La sezione sciogliendosi ha giustamente espresso il desiderio 
d’ esser ricostituita nei congressi seguenti. 

Anche la SEZIONE SETTIMA sull’Etrografia e le tradizioni 
popolari dell’ Oriente ebbe delle Memorie degne di nota : citerò 
quella del P. Germer-Durand sull’ età della pietra in Pale- 
stina, l’altra del Sig. Hamy sulle relazioni etnografiche tra 
l’ Asia e 1’ America, e specialmente quella del Dr. Kunos sulla 
poesia popolare dei turchi, riassunto d’ un grande lavoro, che 
costò all’ autore molti anni di pazienti studi. 


III. 
Se il congresso degli Orientalisti potesse paragonarsi a un 
tempio edificato dalla sapienza orientale (Proverbì XI, 1), il 
lavoro compiuto nelle sezioni ne costituirebbe soltanto 1’ ossa- 
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tura architettonica ; agli artistici rilievi, agli ornamenti este- 
riori, onde risulta 1’ armonica bellezza del tutto, corrisponde- 
rebbero quelle accoglienze oneste e liete, che gl’ intervenuti 
goderono nella ospitale, libera terra di Francia, e che dettero 
al congresso un carattere solenne e piacevole. 

In tale occasione la Bibliothèque Nationale che, come ognu- 
no sa, è forse la più riecae la più preziosa del mondo intero, 
ordinò, sotto la direzione del suo illustre prefetto Delisle, una 
bellissima esposizione, nella galleria mazarina, di una gran 
| parte di ciò ch’ ella possiede relativamente agli studi orientali, 
per es. manoscritti arabi, ebraici, indiani, cinesi ecc. edi- 
zioni antiche di opere orientali anteriori al sec. XVI (in gran 
parte di origine italiana) medaglie, stele con iscrizioni, anti- 
che carte geografiche dei paesi orientali, e una collezione di 
autografi d’ orientalisti. Ne fu redatto e offerto in omaggio un 
catalogo (!) (16° pp. 98) che rimarrà caro a quanti lo pos- 
seggono. i 

Interessante riuscì pure la visita che i membri del con- 
gresso furono invitati a fare nelle vastissime officine della 
Imprimerie nationale, così rinomata per le edizioni in lingue 
orientali ; vi furono ricevuti dal prof. Barbier de Meynard, 
ispettore della tipografia orientale, e fu offerto per memoria 
un elegante album di stampe in caratteri orientali antichi e 
moderni. 

Un vero carattere scientifico, ebbero le visite fatte dai 
componenti la 48 e 52 sezione ai musei assiro e egiziano del 
Louvre; ma non meno importanti riuscirono, benchè più ge- 
niali, le riunioni alla Scuola coloniale, alle collezioni archeo- 
logiche dell’ Estremo Oriente presso il prof. Bing, e special- 
mente quella al Museo Guimet nel pomeriggio del 9 settembre. 
Il Museo Guimet, raccolto in gran parte da Emilio Guimet in 


(') Dal canto suo Ernesto Leroux, il grande editore parigino di opere orìen- 
tali, offri agli Orientalisti, con gentile pensiero, un catalogo illustrato delle 
più importanti pubblicazioni da lui edite sin dal 1872. È un grosso volume in 
8°, e si potrebbe dire un grazioso museo tipografico di studi orientali. 
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un suo celebre viaggio fatto per conto del Governo francese, 


b.) 


verso il 1878 negli imperi dell’ Oriente estremo, è unico al 
mondo per la ricchezza e il valore dei monumenti religiosi 
indiani, cinesi, coreani, giapponesi, .indocinesi, .annamiti ecc. 
ed ha contribuito a illuminare di nuovo splendore la storia 
delle religioni orientali. A tutti gl’ invitati fu distribuito un 
prezioso catalogo del Museo, redatto da valenti scienziati con 
numerose illustrazioni. (') 

Piacevolissimi oltre ogni dire furono, poi, i pubblici e 
privati ricevimenti, di cui ci onorò la generosa e non mai 
smentita cortesia della Francia e dei Francesi. Una prima riu-o 
nione familiare all’ Z/5tel des Sociétés savantes, la sera del 5 
settembre, permise agli Orientalisti francesi di salutare i loro 


(1) Pochi giorni dopo fu celebrata in quel Museo stesso una solenne ceri- 
monia religiosa buddistica, ma non potei assistervi, trovandomi in quel tempo 
a Londra. Tuttavia non tornerà forse sgradito al lettore ch'io ne riporti tra» 
dotta dall'inglese la descrizione che ne lessi in quei giorni nello Standard : 
« Officiò un giovine sacerdote cingalese Anagarika Dharmapala. Il Sig. Gui- 
met fece notare che la funzione sarebbe stata quella dei Buddisti dell'India 
meridionale e di Ceylan, e che quindi non si attendessero effetti da spettacolo: 
ogni cerimonia sarebbe stata semplice e senza ostentazione, e chi vi voleva pren- 
der parte non doveva aver gustato alcuna bevanda spiritosa innanzi di entrare 
nel ricinto del santuario. Allora gl' impiegati del museo offrirono ai presenti 
dei fiori, specialmente di color carnicino, che si prende per l' attribuito floreale 
più caro a Buddba. Nessuno doveva odurarli, ma deporli sopra l’ altare a mi» 
sura che li riceveva. E la cerimonia fu così proseguita nella sala della biblio- 
teca tutta parata di drappo giallo. Presso l' altare stavano trentasette candele 
accese e su di es;o appeso un piccolo vessillo a vari colori. Tutt' intorno vi 
erano ghirlande di fiori sfrondati e di foglie verdì. Dopo che il Sig. Guimet 
ebbe fatto una breve illustrazione dell’ altare e dei simboli suoi, entrò il sa- 
cerdote parato in un largo manto color d'arancia, e con un'allocuzione in lin- 
gua inglese espresse il suo desiderio, che tutti i presenti pregassero di esser 
puri come quei fiori odorosi, ch'egli offriva al Signore dell’ Universo, alla ve- 
rità eterna, e a coloro che erano già fatti santi. Il Sacerdote li inci pure a 
promettergli, che sarebbero stati compassionevoli verso gli animali, a pon to- 
glier via i beni de'loro vicini, a evitare i piaceri sensuali e le bevande ine- 
brianti. Concludendo, l’ Anagarika Dharmapala parlò della sua religione e 
disse che desiderava ce'ebrare l' anniversario d'un grande francese Eugenio 
Burnouf che fu un devoto di Buddha. E la cerimonia si compì col canterellare 
che faceva il sacerdote una litania, e nello svolgere una lunga striscia di seta 
gialla che ciascuno dei presenti toccava ». 
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ospiti e agli stranieri di presentare omaggio ai Francesi, di 
riconoscere ciascuno i suoi connazionali, ovvero stringer nuove 
e desiderate amicizie. L'invito della sera del 6 presso il Mi- 
nistero dell’ istruzione pubblica ci mostrò quanto il Governo 
francese avesse premura di onorare una sì eletta adunanza, 
rappresentante non piccola parte del movimento intellettuale 
moderno. Splendide apparvero le serate che. ci furono: offerte 
da! magnifico principe Rolando Bonaparte nel suo storico pa- 
lazzo dell’ Avenue d’ Iéna (!) dall’illustre Marchese De Vogiié, (*) 
e presso il grande indianista prof. Emilio Sénart ; uomini che 
hanno il rarissimo pregio di unire un grande ingegno a grandi 
ricchezze e di sapersene saviamente servire per nobili fini di 
scienza e di civiltà. Ma indimenticabile sopratutto rimarrà nel 
cuore di ognuno la sera del 10 settembre, che per generoso 
invito del Municipio di Parigi potemmo riunirci nelle gran- 
diose sale dell’Ifotel de ville mirabilmente illuminate e riful- 
genti. In quella triplice gran sala delle arti delle lettere e delle 
scienze, e nell’immensa Salle des Fétes sembrava essersi date 
convegno le razze umane de’ più lontani paesi, e tra le va- 
rietà della stirpe europea spiccavano le figure raccolte degli 


(!) Storico specialmente per i preziosi ricordi che vi sì trovano del gran- 
de Imperatore. Nella Salle des Fites v° è un magnifico quadro di Garnier rape 
presentante Napoleone, l’ unico ritratto eseguito durante l'anno 1808; in una 
sala i mobili color bleu appartennero alla granduchessa Elisa di Toscana, in 
altra vi sono quelli tenuti da Napoleone all’ Elba; altrove le cornici di pietra 
scolpita sono dell’ appartamento del Console dopo il ritorno dall’ Egitto, ecc. 
Queste notizîe si degnava darmi il principe, cortesi:simo. La vasta biblioteca, 
ricca specialmente di opere d' antropologia e geografia, sarebbe degna d' una 
città. 

(*) I palazzo dell’insigne archeologo potrebbe anche dirsi un museo pet 
i numerosi oggetti d' arte che contiene e per il gusto finissimo dell’ addobbo. 
V° ha un salotto con una ricca collezione archeologica di bronzi (tra gli altri 
i frammenti d° un trono reale assiro) di cammei, di monete palestinesi, di scul- 
ture fenicie e greche ; io vi stavo pensieroso come in un tempio e non me ne 
potevo staccare. Ma non meno era caro quel luogo al venerando uomo, che 
appariva sentire un piacere infinito nel mostrare ai presenti e illustrare il 
frutto di duri e lunghi viaggi da lui compiuti, or sono trent anni, in Palestina 
e nell' Arcipelago per la scienza e per la fede. 


CI E A _tr, 
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arabi algerini, avvolti nei bianchi Burnus, le altiere dei tur- 
chi egiziani, quelle attonite degl’ indiani, le fisionomie dolci 
de’ cinesi e siamesi, quelle vive, irrequiete, amabili dei giap- 
ponesi. Specialmente i giapponesi cattivarono tutta la mia sim- 
patia. Ne conobbi personalmente quattro o cinque, tra cui il 
prof. Inouvé, (') il Dott. Yorodza Oda, il giornalista Kisak 
Tamay residente a Berlino ; non mi sarei stancato mai della 
loro amabile compagnia. Vivaci, gentili, pieni d’ ingegno e 
di spirito, in nulla parrebbero diversi dalla più eletta stirpe 
europea, se non fossero ben riconoscibili alla carnagione giallo- 
bruna, al viso non prominente, agli occhi alquanto allineati 
in obliquo. Ma ci vuol poco a persuadersi che quando i giap- 
ponesi si saranno appropriati i vantaggi della civiltà europea 
di cui tutta comprendono l’importanza, l’impero del Giappone 
diverrà in tutto pari alle grandi nazioni d'Europa. E chi può 
leggere nei lontani destini d’ un gran popolo da poca età ri- 
sorto a sè stesso ? 


IV. 


In sul termine del Congresso si tenne un’adunanza gene- 
rale di tutti gl’intervenuti ai lavori delle sezioni, allo scopo di 
comunicare i voti e le deliberazioni prese, per averne la san- 
zione dell’intera assemblea. In tale circostanza si procedè pure 


(') Tetsusir6 Inouyé non è solo un eccellente filosofo, ma anche un bravo 
poeta. Ebbi occasione più volte di far conversazione con questo simpaticissi- 
mo giovine, e con piacere seppi che, circa due anni fa egli aveva fatto il 
giro d'Italia ; e per di più parlava ancora assai bene l'italiano. Rammento 
che mi fece una volta una descrizione comparativa del Giappone e dell' Italia, 
due nazioni che egli trovava simili nella forma geografica, nella lingua (per 
ricchezza di vocali e armoniosa dolcezza), fors anche nel carattere e nella 
storia. Quasi a ringraziarlo volli volgere il discorso intorno alle recenti vit- 
torie del Giappone contro la Cina ; su di che il mio caro professore mal riu- 
sciva a celare l’ entusiasmo e l'orgoglio nazionale nel parlare di vittorie così 
facili per una nazione così valorosa e grande come la sua patria. L' Inouyé. 
mi dette pure la consolante notizia, che nell’ università di Tokio vi è una 
cattedra di lingua italiana. 
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alla discussione del nuovo disegno degli Statuti del Congresso, 
che vennero, con poche modificazioni, approvati a norma del 
Projet provisoire presentato dalla Presidenza (Bulletins, N. 4). 
Ma il momento più interessante della riunione fu quando si 
venne a determinare dove si sarebbe tenuta la futura XII? 
Sessione. Secondo i desideri espressi innanzi da varî membri 
del Congresso, si erano privatamente fatti e discussi i nomi 
di Atene, di Lisbona, del Giappone, dell’America. Ma appena 
la Presidenza annunziò esser suo desiderio che l’Italia fosse la 
sede del prossimo Congresso, ogni altro pensiero cadde dagli 
animi, e un generale applauso, confortato dal sorriso della 
compiacenza sul volto di tutti, accolse le parole della Presidenza. 
I proff. De Gubernatis e Guidi, degni rappresentanti del 
nome italiano, ringraziarono l’ assemblea con nobilissime pa- 
role, e si misero tosto in relazione con la Presidenza, per ri- 
volgersi al Governo del Re d’Italia, pregarlo ad accettare la 
proposta del Congresso, e stabilire di comune accordo l’anno, 
il mese e il luogo in cuila XII? Sessione si sarebbe celebrata. 
Venne il sabato 11 settembre, ultimo giorno del Congresso; 
e gli Orientalisti francesi vollero consacrare con un sontuoso 
banchetto offerto agli Orientalisti stranieri, il comune lavoro 
e le alterne amicizie. La serata riuscì degna dei nostri amici 
di Francia ; e mentre si servivano le mense e la musica mi- 
litare eseguiva sceltissime armonie, un’allegrezza spensierata 
era dipinta sul volto di tutti, ma fors’anche un’intima com- 
mozione nel cuore di molti. Al levare dei calici spumanti di 
Champagne si alzò S. Ecc. Lebon, Ministro delle Colonie e 
disse in onore degli ospiti parole veramente stupende, non di: 
vuota rettorica, ma ricche di nobili pensieri e del più grande 
rispetto per le religioni e il Cristianesimo ; e in quelle parole 
a me parve di vedere una così intima persuasione, che pro- 
fondamente m'’ intenerii, pensando che tale era il saluto di 
Parigi. Parlarono poi i delegati nazionali più o meno breve- 
mente ; e si alzò a parlare il conte De Gubernatis, che per 
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un’ amabile facilità di parola, e per la fama veramente mon- 
diale ch’ ei gode, attirava a sè lo sguardo e l’ attenzione di 
tutti i cinquecento convitati. Il De Gubernatis fece noto che il 
Governo italiano aveva accettato ben volentieri, che la duo- 
decima sessione del Congresso degli Orientalisti si tenesse in 
Italia, e si era pure stabilito che ciò avvenisse in Roma nella 
prima quindicina d'ottobre 1899. Di tal guisa il suo discorso, 
più che un addio, fu un invito a tutti i presenti, perchè ve- 
nissero a onorare della loro persona le belle, ospitali contrade 
italiane. Gli applausi mostrarono che l’invito era stato benis- 
simo accolto. 


V. 


Io sono testimone del sommo interesse che destò la Ses- 
sione parigina, non solo fra gli Orientalisti francesi, ma nella 
Francia stessa per mezzo del suo Governo, che prese una parte 
sì viva nell’accogliere e onorare da pari suo gli scienziati riu- 
niti a Congresso ; e spero di tanto rimarrà persuaso chiunque 
mi avrà seguìto in questi piccoli cenni. « La Francia ha di- 
ritto di osservare e proteggere il movimento intellettuale de- 
gli Orientalisti » ; queste parole del Ministro Rambaud rac- 
chiudono a mio avviso non soltanto un complimento per gli 
studiosi, ma un consiglio di operosa sapienza politica. E la 
Francia non ha torto, se, per il suo avvenire coloniale, che 
le sorride, sente realmente il diritto di osservare e proteggere 
gli studi orientali ; esso è un diritto di conquista. 

Ed ora si permetta a me, che vivo nel desiderio di grandi 
e numerose colonie italiane, di esprimere la speranza e l’au- 
gurio che il Governo d’Italia conceda in avvenire un valido 
aiuto per il progresso degli studi orientali ; poichè inutilmente 
si penserà mai al nome e alla grandezza d’Italia oltre i mari, 
se non vergano incoraggiati i dotti che in pazienti studi e 
audaci viazgi attraverso l’Oriente consumano, soldati del pen- 
siero, la vita. E sono ben lieto, intanto, che il Governo del 
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Re abbia dimostrato, per le premurose domande del prof. De 
Gubernatis, ottime disposizioni relativamente al Congresso fu- 
turo. Di guisa che si può ritenere di già sicuramente, che gli 
Orientalisti avranno in Italia e in Roma un'accoglienza degna 
dell’onore che ci procureranno con la loro nobile presenza. 

Il Consiglio direttivo della Società asiatica italiana, rise- - 
dente in Firenze, credè opportuno di promuovere un’adunanza 
straordinaria, allo scopo di stabilire sin d’ ora il disegno ge- 
nerale del fùturo Congresso. Quest’'adunanza si è tenuta, in- 
fatti, il sabato 23 ottobre, nei locali del R. Istituto Superiore, 
ove ha sede la Società ; era presieduta dal comm. prof. La- 
sinio, presidente effettivo, essendovi presenti, tra gli altri, il 
prof. conte De Gubernatis, presidente onorario, e il prof. conte 
F. L. Pullé, vice-presidente. Lo scrittore di quest'articolo fun- 
geva da segretario. 

Si mise in discussione se fosse opportuna la data 1899 
col solo spazio di due anni, fra un congresso e l’ altro ; ma 
dopo le ragioni soddisfacenti che di tale scelta furono messe 
innanzi dal professor De Gubernatis, fu approvata all'unanimità. 

Quindi il conte De Gubernatis dette relazione di quanto 
g.à si era fatto per la preparazione del futuro Congresso ; lesse 
la lettera a lui diretta a nome di Sua Maestà Umberto I, per 
mozzo della quale il Re d’ Italia benignamente degnavasi di 
assumere l’alto patronato del Congresso, come già aveva fatto 
per la quarta sessione degli Orientalisti a Firenze nel 1878, 
e lesse pure un’ altra lettera del conte Codronchi, Ministro 
della pubblica Istruzione, nella quale si manifestavano le più 
cortesi premure da parte del Governo italiano, a fin di rendere 
il futuro Congresso in tutto degno di Roma e degli ospiti che 
la gloriosa città sarebbe stata lieta di accogliere. 

Venne poi, dopo matura discussione, definitivamente ac- 
colto e riconosciuto per ordinatore del Congresso il Comitato 
già proposto alla Presidenza del Congresso parigino, e così 
costituito : 


La Rassegna Nazionale, Vel. XCVIII. 28 
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Presidente d'onore, senatore Graziadio Ascoli; Presidente 
ordinatore effettivo, conte prof. Angelo De (Gubernatis, presi- 
dente onorario della S. A. I.; vice-presidenti, prof. comm. 
Fausto Lasinio, presidente della S. A. I., prof. comm. Ignazio 
Guidi, delegato del Ministero d. P.I. al Congresso di Parigi; 
segretario generale, prof. conte Francesco Lorenzo Pullé, vice- 
presidente della Società A. I. 

Nel tempo stesso si procedette alla nomina dei delegati 
scientifici, per ogni sezione del nuovo Congresso, i quali do- 
vranno in questi due anni promuovere principalmente la rac- 
colta di tutto il materiale di studi italiani, che possa contri- 
buire ad accrescere la conoscenza dell’ Oriente, per darne 
notizia al futuro Congresso ; essi dovranno pure procurare il 
maggior concorso possibile degli orientalisti stranieri. 

Per la nomina, salvo il diritto riserbato alla Presidenza 
di provvedere ad altre speciali delegazioni, ritenute convenienti 
ed opportune, furono preferiti in massima gli aventi un ca- 
rattere ufficiale nell’insegnamento. 

Sez. I: Lingue e letterature ariane : a) Indo-iranica: prof. 
E. Teza, prof. M. Kerbaker, prof. P. E, Pavolini, prof. I. 
Pizzi, prof. I. De Vincentiis, prof. Tagliabue, prof. G. Do- 
nati ; d) Linguistica (e lingue italiche) : professori Fumi, Ceci, 
Scerho, Lattes, Pezzi, Parodi. 

Sez. II: Lingue e letterature semitiche : a) Ebraico-siriaca: 
prof. D. Castelli, cav. uff. ab. Perreau, prof. A. Ceriani, dott. 
S. Minocchi, prof. F. Scerbo; bd) Araba è professori C. Schia- 
parelli, L. Buonazia, C. A. Nallino ; c) Assiriolugia : professore 
Bruto Teloni. 

Sez. III : Lingue e letterature dell'Asia orientale e centrale; 
professori A. Severini, Puini, Nocentini, professori E. Teza, 
Bonelli. 

Sez. IV: Egittologia e lingue affricane : a) Egitto antico : 
prof. E. Schiaparelli, professore Orazio Marucchi ; d) Lingue 
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affricane: G. Beltrame, prof. G. De Gregorio, dott. C. Conti 
Rossini, prof. Colizza. 

Sez. V: Grecia e Oriente; principe Odescalchi, professori 
Comparetti, Vitelli, Puntoni, Festa, Halbherr. 

Sez. VI: Geografia e etnografia dell’ Oriente : duca di Ser- 
moneta, professori Mantegazza, Marinelli, Dalla Vedova, Sergi. 

Sez. VII: Storia delle religioni e folklore orientale: pro- 
fessori Puini, Castelli, Chiappelli, Vignoli, dott. S. Minocchi. 


I delegati scientifici si porranno in corrispondenza con la 
Presidenza del Comitato ordinatore per tutti quegli accordi, 
schiarimenti ed aiuti, che possano agevolare il compimento del 
voto comune: affinchè il concorso scientifico dell’ Italia alla 
futura Sessione sia tale da giustificare la scelta che, per la 
seconda volta, è stata fatta di una gloriosa città a sede del 
Congresso internazionale degli orientalisti. | 

In pari tempo, il Comitato si riserba di aggiungere even- 
tualmente qualche nuova sezione o sotto-sezione, ovvero cam- 
biare i titoli, a norma dello svolgimento che la materia possa 
prendere nel corso dell’ordinamento del Congresso. 


Firenze. 
Dott. SALVATORE MINOCCHI. 
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SOMMARI0. Tregua nelle voci di probabili mutazioni ministeriali — L'on. Brin 
e il prestigio delle istituzioni — L'on. Prinetti e il Ministero — Proba- 
bile nomina dell’ on. Martini a governatore dell’ Eritrea — Visita del 
coute Goluchowski a Monza. — La crisi interna dell' Austria-Ungheria. 

11 Novembre. 

La poco edificante polemica relativa ad una possibile crisi 
ministeriale, di cui tutti i giornali italiani erano occupati quin- 
dici giorni or sono, si è, almeno per il momento, chetata. Da 
varie parti si afferma che i negoziati corsi fra Roma e Ma- 
derno vennero interrotti, e non soltanto per riguardi personali 
O per ragioni di alchimia parlamentare, ma anche per dissensi 
di principio, che fu impossibile appianare. Non occorre dire 
che, se queste notizie sono vere — cosa molto difficile a chia- 
rire per ora — noi ne siamo lieti, non per simpatie od anti- 
patie di persone, ma per la serietà del Governo e del Parla- 
mento e per la dignità delle istituzioni. le quali richiedono 
assolutamente che si ponga fine a quei maneggi, a quelle 
cospirazioni del retroscena, le quali falsano il sistema rappre- 
sentativo e accrescono la sfiducia che pur troppo lo circonda 
oggidì. 

Alludendo appunto a questa sfiducia, nel recente banchetto 
di Torino l’ on. Brin invitava i suoi uditori a reagire contro 
di essa, evocando le date gloriose del nostro risorgimento. È 
checchè ne dicano gli organi di una stampa ciecamente de- 
molitrice, o ignorante o refrattaria al sentimento patrio, le 
date gloriose abbondano certo in quell’ epoca, nè bastano ad 
offuscarle gli errori inseparabili da ogni opera umana. Ma per 
rimettere in onore quelle istituzioni mercè le quali, almeno in 
parte, si potè raggiungere l’indipendenza, aspirazione di tanti 
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secoli, e l’ unità, portato necessario del nuovo assetto dei po- 
poli europei, non basta evocarne le glorie passate : bisogna 
richiamarle alle origini, bisogna applicarle come si applicavano 
nei primi tempi della nostra storia parlamentare. Neanche 
allora, naturalmente, era tutto ottimo ; ma qual divario da 
oggi! Allora mai o quasi mai le considerazioni personali pri- 
meggiavano sulle generali, mai o quasi mai l’ interesse dello 
Stato si sacrificava agli interessi del campanile o dell’individuo, 
la giustizia non guardava al grado degli accusati, ma proce- 
deva sicura per la sua via; un semplice sospetto che sorgesse 
sulla onoratezza di un uomo pubblico, bastava ad escluderlo 
da ogni ufficio e da ogni influenza finchè egli non si fosse 
pienamente giustificato ; le discussioni si facevano aperte, fran- 
che, elevate, ed era rarissimo il caso in cui un membro del 
Parlamento, giunto al potere, modificasse, e tanto meno ab- 
bandonasse le opinioni sostenute dal banco di senatore o di 
deputato. Finchè non si rimetteranno in onore quei metodi, è 
vano sperare di restituire alle istituzioni l’antico prestigio ; e 
per ottenere questo risultato, è indispensabile che 1’ esempio 
venga dall’ alto, è indispensabile che si faccia una politica 
leale nella sostanza e nelle apparenze, una politica retta, coe- 
rente, tale insomma da servire d’ insegnamento morale contiì- 
nuo alle popolazioni ; che si dia il bando a quegli accorgimenti, 
a quegli artifizi, a quelle sottigliezze le quali screditano Par- 
lamento e Governo e, in ultima analisi, non giovano neppure 
a chi se ne serve. E fra coloro i quali, volendo, potrebbero 
far molto bene a questo proposito, vanno certo annoverati gli 
on. Brin e Di Rudinì, che non hanno nulla da perdere nè da 
guadagnare stando al potere, e contro i quali, in tempi come 
questi, il dente della calunnia non ha neppure osato provarsi. 

Una delle voci che avevano ottenuto maggiore diffusione 
durante la polemica felicemente cessata a cui alludemmo da 
principio, era quella dell’ imminente ritiro dell’ on. Prinetti. 
Voce più strana e più difficile a giustificare di questa, non si 
sarebbe potuta immaginare. Per consenso unanime di tutte le 
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persone imparziali, fra tutti i presenti ministri non ve n’ ba 
alcuno che diriga meglio di lui la branca d’ amministrazione 
affidata alle sue cure. Mosso da un alto sentimento del dovere, 
compreso dei veri interessi dello Stato, circondato da una me- 
ritata aureola di integrità personale, l’on. Prinetti si è messo 
all’ opera con tutta l’ energia che lo distingue, affine di ripri- 
stinare interamente l’ ordine, la rettitudine, lo spirito di rispar- 
mio in tutti i servìzi da lui dipendenti, combattendo ogni sorta 
di favoritismi e tarpando le ali alla speculazione, che da anni 
ed anni soleva considerare il Ministero dei Lavori pubblici co- 
me una delle fonti più sicure di non sempre leciti guadagni. 
Questi mali non erano certo sfuggiti ai predecessori dell’ on. 
Prinetti, e l’ on. Saracco, particolarmente, aveva già dato ma- 
no al rimedio, impiegando alla difesa delle ragioni dello Stato 
tutto l’ acume del suo raro ingegno ; ma l’ on. Prinetti, pro- 
fittando dell’ esperienza altrui ed aggiungendovi una compe- 
tenza tecnica che gli permette di avere un’ opinione sua pro- 
pria anche dopo che i corpi tecnici hanno espresso la loro, ha 
potuto conseguire in questo campo risultati non mai raggiunti 
prima. Da un comunicato ufficioso apparso nei giornali di 
questi giorni infatti si rileva che il bilancio consuntivo dei 
Lavori pubblici dell’ esercizio 1896-97 si chiude con un’ eco- 
nomia di L. 1,400,000 sulle previsioni ; quello di assestamento 
del 1897-98, presenta un risparmio di L. 10,400,000 sul primo, 
quello di previsione del 1898-99 annunzia un’ ulteriore econo- 
mia di L. 4,000,000 sul secondo. Quindi il bilancio 1898-99 
presenta circa 15 milioni di minore spesa in paragone di 
quello del 1896-97, senza che siasi sospeso o indugiato alcuno 
dei lavori prescritti dalle leggi dello Stato, i quali anzi eb- 
bero un maggiore impulso. (Quand’ anche questi 15 milioni non 
rappresentassero tutti un’ economia effettiva, ma in parte sol- 
tanto il rinvio temporaneo di alcune spese, ognuno vede quanto 
sia considerevole il vantaggio che l’Erario ne risente. Se tutti 
i ministri sapessero introdurre nei rispettivi bilanci uguale 
parsimonia, la questione finanziaria sarebbe in breve risoluta 
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senza nuovi aggravi per i contribuenti. Così pure, se tutti i 
ministri, presenti e passati, si fossero sempre condotti colla 
prudenza che mostrò in casi delicati l’ on. Prinetti, molti 
abusi si sarebbero sradicati e molti colpevoli puniti senza fare 
pubblicità rovinose pel credito pubblico e senza abusare di 
processi, che finiscono come ogni giorno si vede. 

Ebbene, questo è precisamente il ministro contro il quale 
una parte della stampa, anche ministeriale, aveva quindici 
giorni or sono iniziato una campagna che rimarrà esempio raro 
di politica lealtà, pigliando a pretesto la visita da lui fatta al 
Cardinale arcivescovo Ferrari. L’ on. Prinetti, con ragione, 
non sì degnò di scusarsi della stolta accusa e, parlando col 
collaboratore di un giornale, si limitò a dare all’ atto da lui 
compiuto il preciso significato che aveva. Ma, nella brevissima 
intervista, egli non mancò di notare che lo Stato italiano non 
deve punto considerarsi in guerra colla Chiesa, lasciando così 
intendere che, da parte sùa, egli non rinunzia affatto al santo 
ideale dell’ accordo fra i due poteri, il che ha sempre sostenuto 
ogni qual volta ne ebbe occasione. Questa sua attitudine ap- 
punto è la ragione per la quale i massoni e i sedicenti liberali 
che, conscii od inconscii, ne seguono le orme, vorrebbero ve- 
dere il Prinetti fuor del Ministero. Ma, fino a prova contraria, 
noi ricusiamo di credere che l’ on. Di Rudinì possa acconsen- 
tire a separarsi da un uoino di carattere e di valore, quale il 
ministro dei lavori pubblici si è palesato. Diremo di più ; noi 
ricusiamo di credere che egli possa persistere nell’ attitudine 
che ha accennato di voler assumere di fronte alla questione 
così detta clericale, e mettersi in piena contraddizione colle 
opinioni da lui ripetutamente manifestate in passato a favore 
della libertà e della pace religiosa. Ed invero, quand’ anche 
la minoranza del partito clericale, venendo meno alle pro- 
messe e alle dichiarazioni che noi segnalavamo quindici giorni 
or sono, accennasse ad invelenire sempre più il dissidio collo 
Stato, come da certe proteste esagerate e da certi articoli di 
giornali, minaccianti l’ astensione dei cattolici dalle stesse urne 
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amministrative, si potrebbe temere, e quand’ anche, per questa 
ragione, contrariamente al parere de’ suoi amici più prudenti, 
egli stimasse necessario rispondere a tali ipotetici eccessi con 
una politica più severa da parte dello Stato ; la coerenza ai suoi 
principii e la rettitudine gli consiglierebbero sempre di non far- 
si egli esecutore di tale nuova politica, ma bensì di lasciarla ap- 
plicare da altri, riserbandosi di riapparire sulla scena quando. 
mutate le circostanze, gli fosse dato lavorare con miglior esito 
alla realizzazione de’ suoi antichi ideali. Nè 1’ occasione a ciò 
potrebbe tardare lungamente; poichè le cose violente non 
sogliono durare, e, dopo qualche mese di lutta, il paese richia- 
merebbe probabilmente al Governo lui, come lo chiamò all’in- 
domani di Adua. Accomunando invece la sua causa con quella 
de’ suoi antichi avversarii, egli farebbe un grave danno ai 
principii conservatori e non gioverebbe a sè stesso, poichè per 
stare qualche mese di più al potere ora, si taglierebbe la strada 
a ritornarvi durevolmente in un tempo lontano. Quanto all’on. 
Prinetti, se persisterà nella condotta da lui seguìta prima e 
dopo il suo avvento al Governo, oltre alla coscienza di adem- 
piere nobilmente al suo dovere di uomo politico e di uomo 
onesto, egli avrà anche la certezza di provvedere nel migliore 
dei modi al suo avvenire. 

Del resto, le risoluzioni dei due ministri e dei loro colle- 
ghi non possono tardare molto ad essere ufficialmente cono- 
sciute. Il 30 corrente, secondo gli accordi presi dal Presidente 
del Consiglio con quello della Camera, questa riprenderà le 
sue sedute ; e dalle prime discussioni che vi avverranno, sca- 
turirà probabilmente quella luce che ora ci manca. Riserban- 
doci di aggiungere allora, alle presenti, quelle considerazioni 
che saranno del caso, passiamo per un momento dalla politica 
interna alla politica coloniale ed estera. 

FE, cominciando dalla prima, registriamo con soddisfazio- 
ne, benchè non senza qualche maraviglia, la notizia della pro- 
babile nomina dell’ on. Martini a governatore dell’ Eritrea. 
Diciamo con soddisfazione, perchè non dubitiamo che l’ on. 
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Martini intenda mantenere, almeno nella sostanza, il pro- 
gramma africano che svolse parecchie volte alla Camera e che 
noi pure abbiamo in ogni occasione propugnato in queste ras- 
segne, programma che si riassume nel motto : nè imprudenze, 
nè abdicazioni. Questo programma, che è poi quello stesso 
annunziato al Parlamento dal Ministero nei primi tempi della 
sua vita, e che raccolse allora il voto della gran maggioranza 
delle due Camere e del paese, ci sembra anche ora il migliore. 
E dopo la cessione opportunissima di Cassala, che è ormai un 
fatto compiuto e che assicura quasi interamente la colonia 
contro ogni pericolo dall’ Est, nessuno vorrà sostenere che sia 
impossibile conservare presso a poco l’ attuale confine verso il 
Sud con una spesa perfettamente compatibile colle forze del 
bilancio, senza dare al mondo, per il risparmio di alcuni mi- 
lioni, 1’ esempio di una ritirata indecorosa. Speriamo che, preso 
questo partito, il Ministero sappia persistervi con fermezza e 
iniziare con buona fede pari alla serietà l’ applicazione di 
quelia politica coloniale che finora non fu mai sperimentata. 

Nel campo della politica estera, il fatto che domina tutti 
gli altri nella passata quindicina è certamente la visita del 
conte Goluchowski al Re Umberto in Monza. Questa visita si 
volle da taluno battezzare come un atto di semplice cortesia ; 
ma tutto concorre a far credere che essa abbia avuto un ca- 
rattere ben diverso. Non è il momento in cui uno Stato attra- 
versa una crisi interna così grave come quella che travaglia 
oggidì la parte cisleitana della Monarchia austro-ungherese, 
che il suo ministro degli affari esteri sceglierebbe per compiere 
senza necessità un atto destinato a suscitare infiniti commenti; 
non è per assistere ad una visita di semplice cortesia che il 
Presidente del Consiglio, il Ministro degli Affari esteri e l’ am- 
basciatore a Vienna del Sovrano visitato si sarebbero dati con- 
vegno alla Reggia. Noi non presumiamo certo di sapere che 
eosa si sia detto nelle conferenze di Monza, nè crediamo che 
le versioni datene nei giornali abbiano molto fondamento : ma 
forse non andrebbe lontano dal vero chi attribuisse la visita 
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alla necessità di stringere sempre più i vincoli che uniscono 
fra loro i tre Stati dell’ Europa centrale, in un momento in 
cui la Triplice alleanza sembra attraversare una crisi. Sarebbe 
infatti inutile negare che la conclusione della Duplice, le dif- 
ficoltà interne dell’ Impero degli Absburgo e le rivalità pale- 
satesi negli ultimi anni fra la Germania e l’ Inghilterra per 
questioni coloniali ed economiche hanno alquanto indebolito la 
lega delle tre monarchie centrali, e impongono ai rispettivi 
Governi l’ obbligo di vigilare affine di non venire colti alla 
sprovveduta dagli avvenimenti. Meno verosimile ci pare l’ ipo- 
tesi che il conte Goluchowski sia venuto a preparare il terreno 
per una visita che l’ Imperatore d’ Austria intenderebbe fare 
alla Corte d’ Italia in Torino nel 1898; non solo perchè molto 
tempo ci separa ancora da quell’ epoca, ma anche perchè, non 
ostante le impolitiche proteste di alcuni giornali, non è a du- 
bitare che l’Italia farebbe all’ amico ed alleato del suo Re 
ottime accoglienze. Ad ogni modo, è certo che la visita del 
conte Goluchowski a Monza costituisce un fatto di cui l’ Italia 
può andare orgoglicsa e un successo della politica dell’ on. 
Visconti Venosta. 

Accennando testè alle condizioni interne dell’Austria-Un- 
gheria, dicevamo che esse costituiscono una nube sull’ oriz- 
zonte della Triplice alleanza. Infatti la fierissima lotta parla- 
mentare impegnata da circa un anno a Vienna, continua con 
violenza sempre nuova. Invano il Governo, per venire a capo 
dell’ostinata resistenza dell’opposizione, impiega a volta a volta 
le lusinghe e le minaccie ; invano la maggioranza, con una 
tenacità senza esempio, tiene sedute che durano 27 ore per 
stancare la pazienza degli avversarii; invano la stampa offi- 
ciosa lascia travedere la minaccia della sospensione delle ga- 
ranzie costituzionali ; invano infine lo stesso Imperatore, la 
cui voce soleva altra volta essere unica con deferenza da tutti 
i partiti, chiamando a sè i vice-presidenti della Camera, e 
lodando l’energia ond’essi danno prova nel dirigerne i lavori, 
manifesta l’animo suo rattristato dai tumulti sempre risorgenti. 
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A malgrado di tutti questi sforzi, se il Ministero ha potuto 
far respingere dalla Camera, con 177 voti contro 171, la pro- 
posta di metterlo in stato d’accusa per le sue celebri ordinanze 
sull’uso delle lingue, non è riuscito a far approvare il progetto 
per il Compromesso provvisorio coll’Ungheria, ed è assai dub- 
bio se vi riuscirà prima che l’ anno finisca. Prevedendo questo 
caso, il Governo ha dichiarato che, qualora il Parlamento non 
approvi in tempo il patto, esso l’applicherà in forza dell’ ar- 
ticolo 14° della Costituzione ;3 ma resta a vedere se questo atto 
non susciterà resistenze a mano armata e se l'Ungheria vorrà 
appagarsene. Ognuno vede che la questione va assumendo una 
gravità singolare. 
X, 
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NOTIZIA. 


— Sono stati pubblicati i primi tre fascicoli del Proprietario, 
dei quali pubblichiamo i sommarî, perchè i lettori giudichino del- 
l’importanza di un simile periodico. 

Num. 1. Programma. La proprietà immobiliare nei nostri tempi 
— La imposta sui terreni — La nuova legge sulle volture cata- 
stali — Licenze per il rilascio dei beni immobili — Giurisprudenza. 
1. Servitù di una chiesa — 2. Locazione di beni colpiti da pre- 
cetto — 8. Danni derivanti da opere di miglioria dell’ affittuario — 
4. Sgravio dell'imposta sui fabbricati per causa di sfitto — 5. Di- 
ritti dell’ usufruttuario sugli alberi di alto fusto. — Notizie. — 
Consulti gratuiti — Bibliografia. 

Num. 2. — Un grave errore nella applicazione delle sovraimpo- 
ste fondiarie. — Contributi speciali per i lavori di miglioria. — La 
questione dell’ indennità per le servitù militari — Procedimenti di 
stima dei beni immobili per l’ applicazione delle tasse di registro 
— Giurisprudenza. 6. Indebita demaniazione dei beni di una par- 
rocchia — ‘. Revisione parziale per diminuzione del terzo del red- 
dito di un fabbricato — 8. Azione possessoria contro la molestia 
arrecata dal fumo uscente da una casa — 9. Prescrizione trenten- 
nale dell’azione ipotecaria. — 15. Ripartizione del letto abbahdo- 
nato dal fiume fra i proprietari confinanti della medesima riva — 
Notizie. — Consulti gratuiti — Bibliografia. — Avviso. 

Num. 3. — A proposito del nostro periodico — Lettera del prot. 
‘ G. F. Gabba— Il Capitale e la Proprietà Fondiaria — La questione 
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sulla Imposta Fondiaria. Lettera dell'on. A. Plebano — Le servitù 
legali — Riscossione delle Imposte Dirette — Il Progetto di ri- 
forma della Legge Forestale — Giurisprudenza. 11. Esenzione della 
tassa di trasferimento nei supplementi di congrua concessì ai par- 
roci — 12. Le vene acquee scorrenti nel sottosuolo — 13. Privilegi 
sui frutti di un fondo affittato concesso a mezzadria — 14. Chiu- 
sura dei passaggi al livello d’ interesse privato attraverso le fer- 
rovie -- Notizie. — Consulti gratuiti — Bibliografia. 

L'abbonamento annuo è di L. 6, ma pei nostri associati è 
di L. 4. 

— Nei prossimi fascicoli pubblicheremo un nuovo ed interes- 
sante lavoro del Sig. Avv. Felice Bosazza, intitolato: Dai pian 
del Po al Lago dì Lucerna. Per le vette delle Alpi. Viaggio pedestre. 

— È testè venuto alla luce, presso la Casa Roux di Torino, 
il volume del senatore Chiala intitolato: La Triplice e la Triplice 
alleanza, intorno al quale si è fatto tanto rumore in Italia e fuori 
durante la scorsa quindicina. Ne parleremo quanto prima ; intanto 
notiamo che l’ egregio Autore aveva piena ragione di protestare 
contro i giudizi diftusi intorno al suo libro prima ancora che ve- 
nisse pubblicato, sulla base delle monche citazioni fattene in un 
articolo della Nuora Antologia. Infatti, non che combattere la Tri- 
plice, egli ne ta una strenua difesa. 

— La R. Accademia degli Agiati di Rovereto rende pubblica- 
mente noto che per ottemperare al desiderio espresso da quei Soci 
che non poterono avere la medaglia commemorativa del Centena- 
rio di A. Rosmini, fu deliberato di farne commettere un certo nu- 
mero, e prega i soci corrispondenti e gli ammiratori del Sommo 
Filosofo che intendessero acquistare la detta medaglia, a far per- 
venire tosto la loro domanda al Segretario entro il corrente mese. 

— L'egregio Don Giacomo Martinelli, parroco di Cotto (Fi- 
vizzano) ci invia una commovente circolarina colla quale ci an- 
nunzia che dopo tanti anni di sospiri e di fatiche è riuscito ad 
erigere una nuova Chiesa, ma essa ancora è sprovvista del neces- 
sario, mancandovi perfino i confessionali, il pulpito e le campane. 
Il buon parroco si raccomanda caldamente ai buoni fedeli, perchè 
col loro obolo vogliano venire in suo aiuto. 

— Il padre Tranquillino Moltedo ha messo alla luce, coi tipì 
di M. Ricci di Firenze, una nuova Vita dì S. Antonio Maria Zac- 
carîia. Va segnalato il bel quadro che vi premette considerando 
il Santo nella Congregazione da lui fondata, che ha tante beneme- 
renze pei santi uomini che ha dati alla Chiesa, per le missioni, per 
le scienze, per le lettere e per le arti. 

— Il Sig. Cav. Antonio Pezzini di Parma, dopo la dichiara- 
zione fatta dalla assegna Nazionale, a proposito di una recen- 
sione sopra un suo opuscolo di Riforme, ha pubblicato contro il 
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nostro egregio collaboratore prof. D. Achille Astori un altro opu- 
scolo, indizio di grafomania, del quale non vale la pena che ce ne 
occupiamo, per la nessuna serietà e moralità del contenuto. 

— L'Archivio Storico Italiano, diretto dal Professore Cesare 
Paoli, nella 8.a Dispensa del corrente anno, ha i seguenti ar- 
ticoli: Aonio Paleario e la sua tamiglia in Colle di Val d’ Elsa, 
di Francesco Dini; Lettera di Piero di Cosimo de’ Medici a Otto 
Niccolini, di Ginevra Niccolini; Notizie storiche intorno ai docu- 
menti ed agli Archivi più antichi della Repubblica fiorentina (Se- 
coli XII-XIV) di D. Marzi; La Società Colombaria di Firenze nel- 
l’anno accademico 1896-97, di A. Alfani; Sul testamento in lingua 
volgare della Contessa Beatrice da Capraia, di Cesare Paoli. 

— Il signor Paul Allard, ben noto per i suoi libri sulle persecu- 
zioni dei Cristiani, pubblica nell’ ultima Rerue des questions histo- 
riques un lavoro intorno alla gioventù deli’ imperatore Giuliano. 
Nello stesso fascicolo, il signor L. Pelissier rende conto delle pub- 
blicazioni storiche fatte in Italia durante gli ultimi anni. 

— L'’enseignement prima?re dans les pays civilisés è il titolo 
di un grosso volume di E. Levasseur, testè pubblicato dalla Casa 
editrice Berger-Levrault di Parigi. 

— Nell’ ultima Revue de Paris notiamo il seguito di una serie 
di lettere scritte da F. De Lamennais al /. Lacordaire e un arti- 
colo del Durand intorno al credito agricolo e allo Stato. 

— Il Cosmopolis del corrente mese pubblica nella parte inglese, 
uno studio di H. Zimmern ed E. Corradini sulla letteratura italia- 
na; nella parte francese, uno di A. Barine su Maria Antonietta e 
uno di P. Bonnefon intorno ad un progetto inedito di Dumouriez; 
nella parte tedesca, due articoli, di V. Brandt e di R. Sohm, in- 
torno alla stampa indigena in China e nel Giappone e ai problemi 
sociali nello Stato moderno. 

— Nella Revue politique et littéraire del 30 Ottobre si notano 
articoli di A. Fouillée sulla criminalità ed il socialismo, di E. Fa- 
guet sulla religione della scienza e di P. Baillière sulle relazioni 
fra autori e editori in Italia; in quella del 6 corrente, un articolo 
di M. Durand-Faidal intorno alla giovinezza di Dante e uno di P. 
Souday sul cattolicismo sociale, in cui si prendono ad esame i libri 
di Yves Le Querdec, ben noti ai nostri lettori. Di quest’ ultimo ar- 
gomento si occupa eziandio, nell’ ultima Science sociale, il signor 
P. de Rousiers. 

— Il fascicolo del 1° Novembre de la Perue des Revues, con- 
tiene i seguenti articoli: La Photographie des nuages di J. Bo- 
yer ; Les nouveaux romanciers francais di H. Bérenger; Essai 
sur les mystères de la longéevitè di J. Finot; Un poète de la 
mort di H. Touriane; Questions sociales; Hygiéne des grandes 
villes; Questions féministes ; Lettérature et Arts; Histoire et De- 
mographie ; Polémique; Revue des Livres. 
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— Il fascicolo del 1° Novembre de Za Quinzaine ha le seguenti 
materie : L’ histoire à la campagne di P. Allard ; La socialiste di 
P. Dubost ; La polemique antichrétienne au XIX Siècle di A. Hat- 
zfeld ; Mentana e l’ Osteria del Grillo, di A. de Colonne; Les Pré- 
curseurs de l’Unité balkanique di C. Loiseau; Les flots de pain di 
E. Hinzelin; Les Idées et les faits di G. Fonsegrive ; Bibliographie ; 
Revue des Revues. 

— L'ultimo numero del Journal! 0f the Royal Statistical So- 
ciety di Londra contiene due scritti di N. A. Humphreys e di A. 
Milnes intorno alla statistica della vaccinazione e del vajolo, e uno di 
J. Kerr sull’ igiene scolastica sotto il duplice aspetto fisico e morale. 

— L’Edinburgh Review del trimestre in corso pubblica arti- 
coli sulla lotta fra la scienza e la teologia, sugli ideali del romanzo, 
sulla pianura di Tebe e sulla crisi interna della Germania. 

— Nella Nineteenth Century di questo mese, oltre al noto arti- 
colo dell'on. Crispi sulla Triplice e la Duplice alleanza, troviamo 
scritti di R. Giffen intorno al presente caos monetario, di J. Fisch 
circa l’ insegnamento religioso nelle scuole elementari, di John Mor- 
ley sul Guicciardini e del prof. Mahaffy sull’ educazione moderna. 

— Sotto il titolo Ungarns Ausgleich mit Oesterreich vom Jahre 
1867 (Leipzig, 1897) il conte Giulio Andrassy ha pubblicato un 
grosso volume, nel quale tratta della grave questione del rinno- 
vamento del Compromesso austro-ungarico del 1867. 

— Notiamo ancora: nella Revue des deux Mondes del 1° Novem- 
bre, articoli di F. Brunetière sugli Stati Uniti e di J. Leclercq sul- 
l’ isola di Giava e sul sistema coloniale olandese; nella Réforme So- 
ciale, uno di Ch. Dejace sul congresso internazionale di legislazione 
operaia in Bruxelles; nella Quarterly Review dell’ Ottobre, uno ano- 
nimo sulle donne nelle università inglesi; nella Contemporary Re- 
view del Novembre, uno di E. J. Dillon sulla nuova era politica, 
dopo la conclusione della Duplice alleanza, e uno di A. White su- 
gli Israeliti; nella Deutsche Revue, una biografia politica dell'on. 
Visconti-Venosta, scritta da L. Fortis; nei Jahrbiicher filtr Natio- 
nalblkonomie etc. dell’ Ottobre, uno studio di E. Lange intorno a 
Carlo Marx come economista teorico; nel 8° fascicolo 1897 dell’ H?- 
storische Zeitschrift, uno di R. Pohlmann sull’ origine del sociali- 
smo in Europa, e nella North American Review dell’ Ottobre, scritti 
del vescovo E. C, Potter intorno all'uomo e alle macchine e di 
P. H. Hall intorno all’ immigrazione degli Stati Uniti e all’ esame 
degli immigranti. 
| — Il giorno 8 moriva in Spezia il Conte Cesare Caimi, già co- 

lonnello comandante ]’ artiglieria nell’ esercito Pontificio. Il Conte 
Caimi fu un nobilissimo carattere, un valoroso soldato, un intelli» 
gente organizzatore. L’ affetto che ebbero per lui i suoi soldati tu 
diviso poi dai suoi familiari e dipendenti e da chiunque avvicinan- 
dolo non poteva non apprezzarne le doti, pur non convenendo in 
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tutto nel suo modo di sentire. — Mandiamo le nostre condoglianze 
alla famiglia. 

| — Il giorno 6 Novembre moriva in Catania la Marchesa En- 
richetta di San Giuliano nata Contessa Statella Dama di onore di 
S. M. la Regina. — La giovine età della nobile Donna non la salvò 
dal male crudele che la rapiva al marito ed alla famiglia. La Mar- 
chesa di San Giuliano figlia d’ un valoroso ufficiale, e di una distinta 
gentildonna torinese, la Contessa Trabucco di Castagnetto fu una 
simpatica ed intelligente gentildonna, una pia e buona madre di 
famiglia. La nostra amata regina telegrafo al Deputato di San 
Giuliano le seguenti parole: « Tanto dolorosa quanto improvvi- 
> sa mi giunge la notizia dell’ immensa sventura che la colpisce. 
» Partecipo colla più viva simpatia al suo dolore e penso con sin- 
» cero compianto all’estinta, il cui ricordo vivrà in me carissimo ». 
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La Volonté de vivre. — Vicror CHARBONNEL — Colin et C.ie 
Paris. 


L’ abate Charbonnel era già abbastanza noto come il prin- 
cipale promotore di un congresso di religioni, che si voleva 
tenere a Parigi nel 1900, simile al congresso tenuto a Chicago 
nel 1896. Disgraziatamente il Charbonnel ora è uscito dalla 
Chiesa cattolica, ed il suo nome è corso su pei giornali insieme 
ad una lettera con cui l’ abate annunciava all’ arcivescovo di 
Parigi il suo divisamento. Pare che le contradizioni ed i con- 
trasti avuti dal clero 1’ abbiano man mano inasprito : e se 
questa irritazione non basta a spiegare lo strano mutamento 
di pensiero, spiega abbastanza come una tale evoluzione di 
coscienza siasi risolta ora a preferenza d’ un tempo diverso. 

Non diamo un largo conto di questo libro « Volonté de 
vivre » in cui il Charbonnel ha esposto le nuove vedute della 
sua mente in fatto di religione. Pare che egli si trovasse a 
disagio nei confini della disciplina religiosa ; non è tanto la 
Chiesa cattolica ch’ ei trova angusta, quanto ogni religione che 
si raccolga in forma di chiesa, imponendo credenze determi- 
nate, determinate leggi ; pare che l’ A. si sentisse stringere il 
respiro e quasi morire fra le pareti di un tempio ed i confini 
di un credo. Di qui la reazione, la volontà di vivere. 

La qual volontà di vivere pullula ed erompe dal fondo 
dell’ anima ; è come un risveglio di coscienza, una forma- 
zione del carattere, una vita interiore, una religione tutta 
ideale, un evangelismo morale alla Tolstoi, per metter capo ad 
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una specie di Dio ignoto, al quale il Charbonnel, alla fine del 
libro, innalza una fervida preghiera. Ecco il libro. 

Troppe sono le critiche che si potrebbero muovere a que- 
sto volume che pecca, secondo me, di una grande leggerezza; 
non leggerezza nel senso che non sia stato pensato ed anche 
meditato: non si giunge a quelle conclusioni senza un lungo 
lavorìo di mente. Ma vi manca quello che vorrei chiamare la 
trama logica : si direbbe che l’ abate Charbonnel uscendo dal 
cattolicismo, se ne sia poi ricordato come sognando ; e nel s0- 
gno si riflettevano i fantasmi vaporosi della fede perduta : 
un Dio ignoto e profondo ; un Cristo molto umano, ed una 
grande simpatia di bene. 

Il vizio fondamentale di questo lavoro è dunque la poca o 
nessuna importanza data alla logica, mentre si dà al sentimento 
una preponderanza che soffoca. Per esempio a pag. 135 si legge 
« i dati religiosi e morali non si scoprono nè si dimostrano 
colla ragione : è per mezzo della coscienza, per un istinto ed 
una ispirazione divina che noi ne abbiamo il sentimento. » 
Eppure se non fosse la ragione che rinfranca il sentimento, 
se il sentimento religioso non avesse una base nella verità che 
risplende davanti al pensiero, quale sarebbe la sua efficacia? 
E la legge morale che cosa altro è mai se non la stessa verità 
che illumina la mente, e ritlettendosi sulla volontà costituisce 
l’ imperativo morale, la regola delle azioni ? 

A pag. 254 il Charbonnel afferma che « la religione non 
è uno stato immobile di credenze e di adorazione. Non è una 
sottomissione cieca e pigra a dei credo ed alle forme ecclesia- 
stiche ». — Questo è verissimo ; ma non è una scoperta certa- 
mente ; la vita dei Santi è una prova luminosa di quell’ ardore 
di vita buona, che la religione cattolica ha ispirato sempre: 
le anime buone che credono un credo, che pregano in un tem- 
pio, non vengono impedite nelle opere di carità ; anzi l’ eser- 
cizio della carîtà trae alimento e forza dal credo e dalla pre- 
ghiera. E di queste osservazioni se ne potrebbero aggiungere 
ancora. 

Tuttavia il libro ha pure le sue pagine buone; non è 
iracondo e nemmeno polemico, C° è da sperare che il Char- 
bonnel un giorno, voglia Dio che sia vicino, ritorni sui suoi 
passi e ridiventi com’ era, sacerdote cattolico convinto. Questo 
sarà quando, sorvolando la parte veramente umana della Chiesa 
e i difetti degli uomini, troverà che l’ evoluzione successiva 
della religione non è un’ alterazione arbitraria dell’ uomo, ma 
corrisponde a quel generale perfezionamento di cose verso cui 
l’ universo, sotto l’ occhio di Dio, cammina. 


ELEUTERO. 


n_—_—r——r—.=-<——=—>», re——_—rror——r——.——r-__-_-__-___=_7_@____6 
Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


LA" DANTE ALIGHIERI ” 


Nei primi anni del secolo XVIII lo czar Pietro il Grande 
pensava di inviare un rappresentante della Russia a Costan- 
tinopoli e diceva: « Mi ci vorrebbe laggiù un residente one- 
sto che sappia bene l’ italiano ». Uomo superiore ai pregiudizi 
e che andava dritto allo scopo per le vie della pratica, egli 
sopra ogni cosa teneva conto dei fatti : e riconosceva che la 
lingua internazionale politica nel bacino del Mediterraneo era 
l’ italiano ; del pari nel Bourgeois gentilhomme di Molière si 
ha documento che l’ italiano alla fine de! secolo XVII era la 
lingua usuale del traffico in Levante. 

Ciò che lungo il littorale mediterraneo era stato in anti- 
chissimi tempi la lingua fenicia, in seguito il greco, poi l’ara- 
bo, fu dopo le crociate il volgare latino d’ Italia ‘appunto 
allora sul punto di affermarsi letterariamente italiano] perchè 
le repubbliche italiane avevano saputo assicurarsi il monopo- 
lio della navigazione, come nei secoli precedenti gli arabi, i 
greci e i fenicî. Fin dentro terra in Algeria anche oggi si sente 
chiamare mercanti il negoziante, quasi ultimo documento dello 
stretto legame che vi fu fra la potenza economica del nostro 
paese e la prevalenza del suo parlare. 

Gli italiani, che avevano potuto mettere al servizio dei 
Crociati la loro già florida marineria come mezzo di trasporti 
e come valido concorso alle operazioni di guerra, ne raccol- 
sero amplissimi privilegi e possesso di tutti i punti del litto- 
rale decisivi per il commercio. E dopo il secolo XVI, ritiratisi 
a Malta i cavalieri, rimasti si può dire soli i Veneziani a com- , 
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battere per mare il Turco, perdurò per altro titolo legittima 
e gloriosa 1’ influenza italiana. 

Insomma la lingua franca degli Scali di Levante fu nien- 
t' altro che un bizzarro dialetto italiano. 

Strettamente connesso col traffico marittimo dei Genovesi 
e dei Veneziani era quello transalpino dei Lombardi e dei 
Fiorentini, introduttori delle produzioni industriali italiane e 
delle importazioni d’ oltremare in quasi tutti i paesi europei ; 
‘in Francia, in Germania, in Ungheria, nelle Fiandre, in In- 
ghilterra, fino in Polonia e in Scandinavia : oltre il commer- 
cio propriamente detto esercitavano il negozio bancario, l’arte 
del cambio troppo spesso calunniata come usura da’ signori che 
dopo avere avuto il vantaggio preferivano non pagarne il de- 
bito. Se nci paesi al di là delle Alpi l’ uso ecclesiastico e cu- 
riale e notarile e universitario del latino, fecondando il ger- 
me della prosa nazionale, impedì che l’ italiano acquistasse il 
predominio ottenuto in Levante, dove la barbarie turca suc- 
cedeva allo sfacelo bizantino, pure la nostra lingua, col pre- 
stigio del suo precoce e poderoso rinascimento letterario, fu 
tenuta in considerazione aulica cd accademica a Parigi co- 
me a Londra e a Vienna come a Cracovia. 

I vocabolari francese, inglese e tedesco abbondano di 
termini italiani, specialmente per ciò che riguarda la milizia, 
il traffico e la musica. 

Insomma al termine del secolo passato il Galeani Napione 
potè scrivere Dell’'uso e dei pregi della lingua Italiana un li- 
bro che dimostrava come a torto fra i signori piemontesi, 
sviata la Corte per due reggenze di principesse francesi dalle 
buone tradizioni di Emanuel Filiberto, si preferisse adoprare 
il francese tenendo a vile e quasi disadatto 1’ italiano : un li- 
bro che esaurisce la questione da tutti i punti, li discute con 
argomenti copiosi, con severità di logica, con finezza di argu- 
zia, accumulando un tesoro di ottime ragioni fondate su fatti 
quasi del tutto non controversi, 
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Galeani Napione merita di essere considerato come un in-. 
signe precursore di quanti hanno riconosciuto in questi ultimi 
anni le necessità di adoperarsi alla difesa e alla diffusione della 
lingua italiana. 

Il ventennio della Rivoluzione e dell’ Impero non fu certo 
favorevole alla nostra lingua : oltre le replicate incursioni di 
eserciti francesi, l’ importazione prolungata delle idce, dei si- 
stemi politici repubblicani e imperiali, la Cisalpina e le altre 
più effimere repubbliche alla francese, il viceregno d’ Italia, 
il Regno di Napoli e le altre minori creazioni napoleoniche, 
portarono per conseguenza una sensibile diffusione e infusione 
di gallicismo. Per di più le annessioni del Piemonte, della Li- 
guria, della Toscana e del Romano all’ Impero introdussero 
il francese come lingua ufficiale da Susa al Monte Circello. 

: Napoleone col decreto 9 aprile 1809 a mala pena si degnò 
concedere che în Toscana si adoperasse l’ italiano dinanzi ai 
tribunali e negli atti notarili, e aggiungere un annuo premio 
di 500 napoleoni, tanto perchè non si spegnesse il più puro 
dialetto di una lingua che poteva giovare alla gloria letteraria 
del suo Impero. 

Di guisa che le Restaurazioni del 1815, con tutto il pre- 
dominio austriaco da cui venivano protette, devono conside- 
rarsi come un fatto di redenzione per l’ italianità. FE riaperto 
allora il traffico marittimo dopo la violenta applicazione del- 
l’ assurdo sistema continentale, e poco dopo liberato il Medi- 
terraneo occidentale dalle piraterie dei Barbareschi, si rianimò, 
sopratutto per merito de’ Liguri, il negoziare italiano in Le- 
vante, specialmente per le granaglie del Mar Nero : così che 
quando il genio creatore del duca di Richelieu fondò per la 
Russia 1’ emporio commerciale di Odessa, ivi la popolazione 
accorsa a stabilire case di negozio e banchi di traffico par- 
lava così generalmente l’ italiano, che questo prevalse come 
lingua d’insegnamento nelle scuole, di indicazione edilizia 
nei nomi delle strade, di richiamo nei titoli dei fondaci e del- 
le ditte. 
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Che cosa non si sarebbe dovuto sperare dalla risurrezione 
politica dell’ Italia ad unità e indipendenza nazionale? Gila- 
dstone il gran vecchio ha un bel ripetere che gli Italiani do- 
vevano avere la saviezza di pretiggersi un'Italia umile, aliena 
da qualunque ambizione, contenta di una situazione da pu- 
pilla, per dare a sè stessa l’ agio di fortificarsi lentamente nelle 
sue membra, di consolidare la sua corporatura appena ricosti- 
tuita, di maturarsi per l’ ora nebulosa dci grandi destini e delle 
grandi imprese, invece di assoggettarsi a una sovreccitazione 
politica indebolitrice, invece di sobbarcarsi a còmpiti spro- 
porzionati colla sua capacità, causa prima di tanti mali pre- 
senti e di tante inquietudini per l’ avvenire. Ciò che l’Italia 
avrebbe dovuto non fare, specialmente dopo il 1870, è un 
problema assai complesso da risolvere : ma il vecchio burbero 
amico del nostro paese, che ha tanta esperienza del mondo, 
deve pure tener conto di un fatto umano; che nell’ anima 
dei popoli, come in quella degli individui, ci sono degli esal- 
tamenti inevitabili. 

Tra le nostre disillusioni c’ è stata anche quella che, men- 
tre potevamo credere dovesse la ricostituzione nazionale avere 
per conseguenza un grande aumento di influenza intellettuale 
morale ed economica a nostro favore nella bilancia delle na- 
zioni, ciò non è precisamente accaduto. Contemporancamente 
gli Anglo-Sassoni, i Tedeschi, i Francesi, meglio preparati, 
facevano progressi giganteschi nella conquista effettiva del 
dominio : la Russia del pari, per di più contribuendo a susci- 
tare un nuovo spirito nei popoli slavi occidentali : genti e 
stati minori, i Magiari, gli Scandinavi, gli Olandesi, i Belgi, 
gli Svizzeri, per diverse vie, con diversi mezzi, con diversi 
intenti, ma insomma hanno fatto ben altro di quello che è 
stato possibile agli italiani : 1’ Oriente estremo ha veduto sor- 
gere come di sorpresa la potenza giapponese e nell’ altipiano 
etiopico è toccato a noi per l’ appunto creare colla nostra 
sconfitta una nuova forza che potrebbe anche diventare orga- 
nica per i futuri destini dell’ Affrica. 
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Una sola cosa ragguardevole e benefica abbiamo fatto 
fuori del nostro paese: la fecondazione economica di vaste 
regioni nell’ America meridionale mediante le braccia dei no- 
stri emigranti : ed è quella per l’ appunto di cui non sappia- 
mo tenere il debito conto nè trarre adeguato beneficio, avendo 
finora oscillato fra il mettervi ostacolo come ad un fiugello e 
il non far nulla per diminuirne certi inconvenienti: fra i 
quali il più grave dal punto di vista nazionale è la perdita 
dell’ italianità negli emigrati. 

È pur troppo vero che la depressione mondiale dell’italia- 
nità si è verificata mentre dalla risurrezione italiana poteva- 
mo sperarne l’ esaltamento. Persino quì nel Mediterraneo le- 
vantino, dove avevamo conservato un ragguardevole ascendente 
commerciale ed etnografico, vennero gli Inglesi, i Francesi, 
i Russi, i Tedeschi, tutti quanti, profittando del ferro e del 
carbon fossile che rapidamente trasformarono l’ esercizio delle 
vie marittime, a portar via quel resto di influenza che ci 
rimaneva ancora alla vigilia del Regno d'’ Italia. 

Si vada ora a parlare italiano a Odessa, a Galatz, a Brai- 
la! appena qualche misera scuola raccoglie pochi discepoli 
dove noi si era i maestri e la nostra lingua a tutto bastava. 
Che cosa ci è più di genovese è di veneziano a Costantino- 
poli ? a grande stento teniamo un posto di qualche conto a 
Smirne, in Alessandria : e per consolarci di Tunisi diventata 
francese non ci resta che il non esserlo ancora diventato 
anche Tripoli. 

L’ indice del nostro regresso sta appunto nello svanire 
della lingua italiana colà dove si adoperava un tempo e dove 
sarebbe legittimo udirla anche di presente. Tentare di reagire 
e mediante la rivivificazione della lingua lavorare alla difesa 
della influenza nazionale, ecco l’ intento e il concetto della 
Società Dante Alighieri, che vorremmo diventasse così popolare 
non solo da non essere confusa con un’accademia di glossa 
dantesca, ma da bastare le sue iniziali S. D. A. come simbolo 
da tutti inteso e ardentemente servito in Italia. 
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Abbiamo indizio di nuovi progetti legislativi circa l’emi- 
grazione : pare che si intenda provvedere alla tutela degli 
emigranti contro gli inganni degli arruolatori, contro l’ ava- 
rizia dei trasporti marittimi, contro le insidie dei sensali di 
collocamento, contro le usure delle banche falcidianti i loro 
risparmi, contro la deficienza di protezione governativa nei 
paesi dove essi affluiscono. Ma non si ha notizia di provvedi- 
menti escogitati coll’ intento di custodire la loro italianità : e 
forse un tale ufficio direttamente esercitato dal Governo po- 
trebbe suscitare delle difficoltà, dei sospetti ; forse produrre un 
effetto opposto a quello che si vorrebbe. Comunque, sia per 
negligenza o pensatamente voluta l’ astensione ufficiale su 
questo punto, vi può e vi deve supplire l’ iniziativa di libere 
e private associazioni come la $S. D. A. 

Il programma della Dante Alighieri è ben determinato ; 
non è accademico, ma neppure politico : del pari che esso ha 
raccolto uomini dei più opposti partiti all’ interno, agisce al- 
l’ estero senza urtare nessuna anche ombrosa suscettività inter- 
nazionale. Non mira ad aggiungere sudditi al Regno d’Italia, 
ma soltanto a che gli italiani, dovunque si trovino, alle nostre 
frontiere o agli antipodi, abbiano ajuto morale e materiale 
per restare di lingua e quindi di carattere etnografico italiani. 

L’ illustre Pasquale Villari, attuale presidente della Dante 
Alighieri, in un elevatissimo discorso pronunciato al recente 
congresso di Milano, metteva sopra tutto in evidenza i vantaggi 
morali e intellettuali che deriverebbero all’ Italia dalla diffu- 
sione delle sue lingue nel mondo. Sorvolò sui vantaggi eco- 
nomici, certo perchè ne giudicava palmare l’ evidenza ; come 
strumento di affari la lingua esercita in questi un influsso di 
molto rilievo, è un veicolo istintivo per mantenere e aumen- 
tare la clientela della produzione nazionale. 

Piuttosto si potrebbe esprimere ben altro dubbio : ricono- 
sciuto dall’ andamento storico il fatto che la decadenza nel- 
l’uso della lingua fu conseguenza dello scadimento nell’attività 
economica, si potrebbe affermare che solo dal risorgere di 
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questa debba attendersi il rifiorire di quella: che quindi il 
compito della Società Dante Alighieri si rivolga dove non è 
veramente la sede del male cui portare rimedio. Ma realmente 
la relazione di causa e di effetto in questo caso è reciproca : 
se la diminuzione di affari italiani ha prodotto diminuzione di 
lingua italiana, anche il difetto nell’uso di questa contribuisce 
a diminuire la possibilità di quelli. E siccome è possibile gio- 
vare a mantenere ed estendere l’uso di una lingua anche solo 
mediante l’ eccitamento morale o colle facilitazioni didattiche 
(come appunto si propone per la lingua italiana la S. D. A.) 
sarà tanto di guadagnato o se volete di meno perduto sul gran 
teatro delle concorrenze internazionali. 

Che questa non sia una fisima è provato dall’ esistenza e 
dall’ attività di Società perfettamente analoghe francesi, tede- 
sche e slave, le quali circondano delle loro premure aggres- 
sive i confini etnografici dell’ Italia; e la francese inoltre 
lavora a nostro danno in tutti i luoghi del Mediterraneo dove 
è rimasto qualche nucleo d’ italianità. 

Per tali circostanze la S. D. A. diventa uno strumento 
di necessaria difesa. 

Ma riusciremo a far ridiventare l’italiano una lingua 
cosmopolitica come era quando la parlava Cristoforo Colombo? 

Questo è un segreto dell’ avvenire : ma se all’antico Agri- 
cola pareva di non aver fatto nulla finchè gli rimanesse da 
far qualche cosa, non è una buona ragione per non far nulla 
col pretesto che non si ha la certezza di raggiungere il tutto. 

I fondatori della D. A. pensarono e i suoi aderenti pen - 
sano che un’ idea giusta nell’ interesse dell’ Italia non debba 
rimanere sterile per deficienza d’animo nell’iniziarne l’attua- 
zione. La loro idea ha durato fatica ad avviarsi verso la po- 
polarità, a sgombrare certi sospetti derivanti dall’ ignoranza, a 
diventare un fatto organico, lottando con preconcetti, coll’in- 
differenza, collo scetticismo, resistendo a meschini tentativi di 
cercar profitto dall’ istituzione per goffe ambizioni personali 
o per astiose partigianerie locali. Ora questo periodo di in- 
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cubazione è vittoriosamente attraversato : la società da qualche 
anno funziona, ha risposto a tutte le obbiezioni, ha regolato 
saviamente i suoi congegni, vede crescere il numero dei soci e 
dei comitati, si è comunicata alla coscienza dei cittadini e si 
è imposta alla considerazione dei governanti : il suo modesto 
bilancio in sette anni di esistenza si è quintuplicato, erogandosi 
principalmente in sussidio a istituti scolastici con azione pa- 
rallela a quella delle missioni cattoliche italiane e delle scuole 
che all’estero dipendono dal Governo. | 

Azione parallela, ma distinta, e di cui la funzione mo- 
rale è più vasta di quella che ha carattere governativo od 
ecclesiastico. Per essa tutti gli Italiani sparsi nel mondo, qua- 
lunque sia la loro confessione religiosa o la loro opinione po- 
litica, sanno che in patria v’ è un’ istituzione la quale mira 
a raccogliere il concorso nazionale per conservare ad essi il 
loro carattere di italiani, conservandone la forma del pensiero. 

Per cinque anni presidente della S. D. A. fu Ruggero 
Bonghi, portando a quell’ufficio tutta l’autorità e nell’esercitarlo 
tutta la vigoria del suo grande ingegno. È bello rileggere i 
discorsi coi quali egli inaugurava i successivi congressi ; in 
ciascuno di essi troviamo vivide luci a sempre maggiore di- 
chiarazione di ciò che quella società vuole e di ciò che deve, a 
spiegazione dei motivi pei quali essa dura fatica a raccogliere 
la potenza di mezzi che occorre per considerevoli risultati. 

1890. « Ecco il vincolo che stringe noi italiani del Regno 
agli italiani fuori del Regno: poichè questi stanno sotto go- 
verni forestieri e soggetti a influenze forestiere d’ogni sorta, 
noi dobbiamo rifondere nel cuor loro la civiltà e il carattere 
italiano, e ostinarli a rimanerne i rappresentanti dinanzi a 
tutti e contro tutti. » | 

1891. «Il progresso della Società Dante Aliglieri non è 
stato rapido. A me non duole che non sia proceduto più le- 
sto : le cose grandi e forti hanno cresciuta lenta. E l’ azione 
della società nostra può essere grande e forte; ma richede 
fede e pazienza, in noi prima, in tutto il paese poi. » 
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1892. « Ogni attività sana del paese par zoppa. Nessuna 
civile fiducia pare che avanzi. Sc gli è così, come si vorrebbe 
che la Dante Alighieri sola fosse diversa dal resto ? e poichè 
non si ha ardori verso nulla, ve ne sia verso di essa? Come 
si vorrebbe che non si riverberi sopra di essa quella sfiducia, 
quella inerzia che pare prema ogni cosa nostra ? » 

1893. « Quanto sono maggiori i mezzi coi quali siamo 
combattuti di quelli coi quali combattiamo! i mezzi di ogni 
sorta, giacchè ne occorrono di ogni sorta. Occorre denaro, 
occorre cooperazione efticace di molti e da tutto il paese, oc- 
corre putenza di ingegno, opportunità di occasioni, aiuto di 
governo, facilità di relazioni, copia di libri, ricchezza di com- 
mercio, concorso dei giornali, ed occorre sopratutto patria fe- 
lice e vigorosa che attragga i figliuoli divisi e lontani, ai cui 
raggi si scaldi e cresca il desiderio e la fiducia. » 

1894. « Questo movimento della Dante Alighieri si radica 
in un sentimento rinvigorito della Patria o, se vi piace meglio 
della nazionalità. Ebbene : vi ha un altro movimento di dot- 
trine e di idee in Europa, che nega il valore di questo con- 
cetto di patria e di nazionalità; è quello che va sotto il nome 
di socialismo rivoluzionario o collettivista : esso non si può uni- 
formare a nessuna stirpe e deve proporsi di cancellare i con- 
fini degli Stati, perchè l’ appropriazione pubblica della pro- 
prietà privata possa diventare generale. Ma non si accorge 
questa dottrina che, più allarga i confini e più cresce la sua 
confusione. Il sentimento di patria è un grande preservativo 
contro questi errori enormi ».0° 

Già nel 1894 il Bonghi era indotto dalle circostanze spe- 
ciali degli italiani in alcune regioni dell’ Impero austriaco a 
toccare un punto scabroso, e più apertamente ne trattò nel suo 
discorso nel 1895: dimostrato che il fine della S. D. 4. non 
è punto di staccare quegli italiani dalla connessione politica 
in cui sono, egli soggiungeva : « Vorreste forse che vedendo 
» questi Italiani pressati da razze diverse dalla nostra, che 
» mirano a spogliarli della tradizione secolare, non cercassimo 
» di impedire che queste fonti di italianità siano disperse, ina- 


fo 


458 LA « DANTE ALIGHIERI + 


» ridite, esaurite? Noi non provochiamo niente di illegittimo 
» e di illegale. Diciamo loro : usate dei diritti che vi sono ac- 
» cordati dalla costituzione dello stato di cui formate parte. » 

In quel suo ultimo discorso il Bonghi ebbe il conforto di 
poter affermare, « che in questa società c’è quanto dà sicurez- 
za che essa possa durare, gloriosamente durare ; e questo è il 
progredire della sua esistenza materiale e morale. Abbiamo 
più denaro ogni anno: estendiamo ogni anno più il nostro 
lavoro. » 

La vita di Ruggero Bonghi era allora presso al termi- 
ne: il 7° congresso sociale dovè principalmente occuparsi di 
dargli un successore e lo scelse degnissimo in Pasquale Vil- 
lari, il quale inaugurò 1’ 8° sotto il lieto auspicio di sempre 
crescente diffusione ed attività sociale, per il sorgere di nuovi 
comitati, sopratutto a Torino e altrove in Piemonte, dove questa 
così ritardata adesione potrebbe recar meraviglia se non fosse 
nota nello spirito piemontese quella ponderazione riflessiva 
che ama assicurarsi della serietà di un’impresa prima di por- 
tarvi il contributo. 

Così ormai la Dante Alighieri si è propagata in tutta l’Ita- 
lia : resta ora che le sue radici prendano vigore in modo che 
l'albero cresca maestoso e capace di frutti abbondanti. 

Con felice ispirazione il Villari, parlando a Milano, evocava 
le memorie dei martiri della patria per rieccitare negli spiriti 
viventi ma infiacchiti il sentimento delle cose nobili e grandi; 
fra le quali un giorno prenderà posto la Società per la difesa 
e la diffusione della lingua italiana, purchè di essa non per- 
dano la fede quelli che l’ hanno e vi aderiscano i molti che 
ancora non sembra abbiano udito l’appello della Patria. (*) 

G. MARCOTTI 


(*) Plaudendo alle considerazioni del nostro egregio Collaboratore, ci piace 
però ricordare che precorritrice della Dante Alighieri, ed in Italia e nelle Co- 
lonie oramai solidamente organizzate, è Ì' Associazione nazionale per soccor- 
sere i Missionari cattolici italiani; la quale da dieci anni promuove con grande 
efficacia la diffusione della nostra lingua e dell'italianità, specialmente in 
Levante. Sugli intenti e sull'operato di quella Associazione, altrettanto bene- 
merita, quanto modesta ed eminentemente pratica, può vedersi l' ultima re- 
lazione del Presidente generale Senatore Fedele Lampertico, pubblicata dal 
nostro Periodico nel fascicolo del 16 Febbraio del corrente anno. (N. d. D.) 


Le grandi manovre 


nel Veronese 


Gli Italiani hanno generalmente acquistata la cattiva abi- 
tudine di occuparsi nello stesso modo e con lo stesso impeto 
delle gravi come dell.» futili cose per qualche giorno, per poi 
dimenticarle intieramente. 

Intorno alle grandi manovre di quest’ anno vi è stata, 
mentre duravano ancora od erano appena terminate, qualche 
vivace polemica nei giornali politici quotidiani, basata su dati 
inesatti e su premesse sbagliate. Poi nessuno ne ha più par- 
lato, tranne i periodici d’ indole tecnica, le osservazioni dei 
quali sfuggono alla grande massa del pubblico. 

Eppure, ad una nazione che vuol essere considerata qual- 
che cosa nel consorzio civile e politico, nulla dovrebbe stare 
a cuore più delle condizioni nelle quali si trova l’ esercito cui 
sarà affidata, nel caso d’ una guerra, la difesa del territorio 
nazionale ; 1’ esercito, per il quale si fanno da molti anni non 
lievi sacrifici economici che, per essere pienamente giusti- 
ficati, devono realmente conseguire lo scopo cui sono rivolti. 
Eppure le manovre di quest’ anno avevano una particolare 
importanza, perchè vi si faceva esperimento di un fattore 
della difesa nazionale che poteva ancora considerarsi una in- 
cognita, quantunque il nostro presente ordinamento militare 
risalga, nelle sue linee generali, ad un quarto di secolo indie- 
tro. Parlo della divisione di milizia mobile della quale, molto 
opportunamente, fu ordinata dal ministro Pelloux la mobili- 
tazione e l’ inquadramento, in modo da poterle far prender 
parte al primo ed al secondo periodo delle grandi manovre, 


460 LE GRANDI MANOVRE 


per studiare gli inconvenienti e i difetti che risultassero dalla 
prova, al fine di provvedere in tempo anche ai necessari ri- 
medii. Intorno al risultato di questo esperimento le opinioni 
sono state discordi. È sembrato a taluno che, dicendo il vero 
ed il giusto, si offendessero persone e si screditassero istituzioni; 
ad altri invece che un ben inteso.affetto alla patria non do- 
vesse consigliare un silenzio dal quale potessero derivare pe- 
ricolose illusioni : poi la passione partigiana è intervenuta a 
togliere alla discussione ogni serenità ed ogni efficacia. Giova 
forse adesso 


Mentre che ’1 vento, come fa, si tace 


parlare di tanto importante argomento con la calma e la se-. 
renità le quali, meglio che ad un giornale politico quotidiano, 
si addicono ad una rivista. 


La 
* » 


Le manovre di quest’ anno si svolsero in un terreno che 
può dirsi classico per la guerra. Tutti gli invasori d’ Italia lo 
calpestarono : ogni villaggio, ogni campanile che vi sorgono, 
indicano con il loro nome una data fausta od infausta della 
storia del nostro risorgimento. La configurazione topografica 
di questa plaga e la sua posizione relativamente al resto del- 
l’ alta Italia obbligano a scontrarvisi due eserciti, 1’ uno dei 
quali sulla sinistra del Po, avanzando dalla media alla bassa 
valle di quel fiume si opponga all’ avanzarsi dell’ altro, disceso 
dal valico alpino del Brennero, o da quelli del Tirolo, della 
Carinzia e della Carniola. Limitata al nord dal lago di Garda 
e dai contrafforti alpini, al sud dal Po, questa plaga è ta- 
gliata dal nord al sud dal Mincio, fiume rapido ed incassato, 
che uscendo dal lago di Garda scorre in un terreno ondulato, 
le elevazioni del quale sono tanto più alte quanto più si 
avvicinano alla pianura, e costituiscono posizioni fortissime 
contro le quali è costretto ad andare ad urtare chi non voglia 
ciecamente avventurarsi nei terreni paludosi e difficili più vi- 
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cini al Po, o a battere il capo nella fortezza di Mantova. La 
differenza dei livelli, la varietà delle forme e la estensione 
diversa di tali elevazioni di terreno ; le pendenze ora di facile 
accesso, ora malagevoli, presentano una serie infinita di pro- 
blemi tattici da risolvere. Le strade sono molte ed in buono 
stato, riunite fra loro da una fitta rete di strade vicinali, di 
viottoli e di sentieri ; numerosissimi i gruppi di case; frasta- 
gliato e coperto il terreno da varie culture, intersecato nella 
pianura da canali d’ irrigazione e coperto di piantagioni d’al- 
beri, fra i quali predomina il gelso tenuto basso, che rendono 
difficile 1’ impiego della cavalleria in grandi masse, ma pur 
consentono ampiamente l’ azione di quest’ arma in ordine sparso. 

Presero parte alle grandi manovre le truppe del III e V 
corpo d’ esercito, (Milano e Verona) cioè la 5% divisione (Mi- 
lano); la 6° (Brescia); la 9° (Verona) la 10 (Padova): compo- 
ste ; la 5a, delle brigate Regina e Bologna — 9°, 10°, 39° e 
40° fanteria — la 6°, delle brigate Ferrara e Salerno — 47°, 
48°, 89° e 90° — la 9, delle brigate Reggio ed Alpi — 45°, 
46°, 51° e 52° — la 10°, delle brigate Bergamo e Friuli — 
25°, 26°, 87° e 88°, AI III corpo erano aggregate, oltre una 
brigata d’ artiglieria per ciascuna divisione, due brigate una 
da 9 ed una da 7: il reggimento cavalleria Nizza e il 2° reg- 
gimento bersaglieri : al V corpo, anche due brigate d’ arti- 
glieria oltre le due brigate divisionali, il reggimento Lodi e 
l’ 11° bersaglieri. Una divisione di cavalleria su due brigate 
era stata composta con i reggimenti Firenze e Vicenza, Ge- 
nova e Lucca, con una brigata di due batterie a cavallo: e 
la divisione di milizia mobile si componeva del 6° e 9° fan- 
teria che formavano la prima brigata ; del 14° e 19° che for- 
mavano la seconda; con due battaglioni bersaglieri, e una 
brigata d’ artiglieria di due batterie prese da reggimenti at- 
tivi. Completavano le truppe varii reparti del genio, un parco 
aereostatico da campagna, un equipaggio da ponte etc. etc, 
in complesso, 68 battaglioni, 36 squadroni e 36 batterie con 
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Con il richiamo della 12 categoria delle classi 1868 e 1872 
di 36 distretti, si era aumentato l'effettivo dei reparti di fan- 
teria in modo da avere una media di 154 uomini per compa- 
gnia : la divisione di milizia mobile era stata formata chia- 
mando alle armi la classe 1866 (12 categoria) dei distretti delle 
divisioni di Bologna, Brescia, Milano, Padova, Piacenza, Ra- 
venna, e Verona, che avrebbero dovuto dare circa 11000 uo- 
mini, ma ne dettero invece effettivamente, per mancanze pre- 
vedute e giustificate e per le varie esenzioni concesse a norma 
di legge, non più di 7500, con una media di 132 uomini per 
compagnia realmente sotto le armi. I nuclei dei corpi d°’ ar- 
mata, delle divisioni, delle brigate erano rimasti inalterati 
con i rispettivi comandanti : soltanto per formare le brigate 
ed i parchi d’ artiglieria, per le divisioni e le truppe supple- 
tive, si era dovuto ricorrere a reggimenti non residenti nel 
territorio dei due corpi d’ esercito che prendevano parte alle 
grandi manovre. 

La direzione superiore delle manovre fu affidata al te- 
nente generale conte Roberto Morra di Lavriano comandante 
l’ VIII corpo, che aveva per capo di stato maggiore il colon- 
nello Cadorna. Il comando del III corpo, anzichè al tenente 
generale Bava Beccaris suo comandante effettivo — che aveva 
già comandato uno dei due partiti nelle manovre del 1895, 
nella conca Aquilana — fu affidato al tenente generale Giu- 
seppe Mirri comandante del VI corpo ; che aveva per divisio- 
nari i tenenti generali Del Mayno (52) e Queirazza (6a): il 
tenente generale Ottone Tournon, comandante del V corpo, 
aveva per divisionari i tenenti generali Pedotti (9*) e Mainoni 
d’ Intignano (10°). Al comando della divisione di milizia mo- 
bile era stato chiamato il tenente generale Prielli, comandante 
militare dell’ isola di Sardegna ; a quello della divisione di 
cavalleria il maggior generale Asinari di Bernezzo. Erano fra 
i comandanti delle brigate parecchi fra i più giovani e pro- 
mettenti ufficiali generali del nostro esercito. 

Fu messo a capo dei giudici di campo il tenente generale 
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Bruto Bruti, comandante dell’ arma dei R.R. Carabinieri, ed 
ebbero ufficio di giudice i generali Guerrini e Ferraris, ed i 
colonnelli, Corticelli, Paganini, Edel, Mattioli-Alessandrini, 
Aprosio, Massone, Cortese, Richetta di Val Goria, Caligaris, 
Giglioli ; fu costretto quest’ ultimo, quasi appena giunto, a 
lasciar Villafranca e tornare a Roma, colpito già dalla malat- 
tia inesorabile alla quale ha poi dovuto soccombere. 


* 
* »* 


Il supposto generale era che una armata, operando da 
Occidente sulla riva sinistra del Po, avesse distaccato un corpo 
verso Verona per coprire il proprio fianco sinistro ; mentre 
un’ armata venendo da Oriente distaccava alla sua volta un 
corpo per coprire Verona e minacciare il fianco sinistro del. 
l’ armata di Occidente operante sulla sinistra del Po. 

Tale supposto fu svolto in tre diverse fazioni, che, se- 
condo l’ uso tedesco, si chiamerebbero « manovre reali » come 
quelle alle quali fu presente il Re, capo supremo dell’ esercito, 
accompagnato dal ministro della guerra generale Pelloux, e 
dal capo di stato maggiore dell’ esercito, tenente generale Sa- 
letta. Le manovre reali avvennero il 15, 17 e 19 Settembre. 

Nella manovra del 15 il III corpo d’ armata — che rap- 
presentava il corpo distaccato dell’ armata di Occidente, ope- 
rante sulla sinistra del Po — rinforzato dalla divisione di 
cavalleria e da quella di milizia mobile, prese 1’ offensiva pas- 
sando il Mincio diviso in quattro colonne, sui ponti di Mo- 
zambano e di Borghetto-Valleggio e su altri due ponti costruiti 
fra Mozambano e Borghetto, durante la notte, dai pontieri 
del 4° regg.° Genio, non ostante il pessimo tempo e la cor- 
rente imipetuosa del fiume. 

La divisione di cavalleria, che operava sulla estrema de- 
stra del III corpo, verso la pianura, iniziò il movimento par- 
tendo alle due di notte da Cerlungo e passando il Mincio a 
Valeggio, prima di giorno, non essendo stato possibile costruire 
altri due ponti a valle di Borghetto, come prima s’ era pen- 
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sato. Il ponte di Borghetto-Valeggio è stretto talmente che la 
intiera divisione, con 4 squadroni del reggimento Nizza e le 
batterie a cavallo, dovettero passario sfilando per due, riforman- 
dosi poi su quattro righe dentro Valeggio. Al di là di questo 
paese, dopo una breve sosta delle avanguardie al Tione, vario 
pattuglie si avanzarono ad esplorare le colline di Custoza e 
del Belvedere già occupate dal V corpo con deboli forze. Il 
reggimento Genova, prendendo la strada di pianura più al 
Sud, per Quaderni e Rosegaferro, giunse fin quasi a Villa- 
franca senza incontrare ostacoli. Le batterie a cavallo spara- 
rono contro Custoza pochi colpi ai quali rispose ]’ artiglieria 
del V corpo: le pattuglie della divisione di cavalleria avvia- 
tesi sulle alture furono accolte da fucilate e si ritirarono. In- 
tanto la 5* e la 6 divisione passavano il Mincio, con molta 
| sollecitudine ed in ordine perfetto ; la 5* sul ponte di Bor- 
ghetto, la 6à sui ponti provvisori fra Borghetto e Monzambano: 
mentre la milizia mobile, mossa da Castellaro Lagurello, lo 
passava sul ponte di Mozambano, formando così l’ estrema si- 
nistra del III corpo. Le tre colonne si avanzarono spiegandosi, 
la 58 divisione sul monte Mamaor minacciando le alture di 
Custoza e del Belvedere ; la 6% contro Santa Lucia del Tione 
e la milizia mobile a Monte Vento. Le loro artiglierie ave- 
vano appena cominciato la preparazione dell’ attacco, quando 
per ordine del Re, che assisteva alla fazione dall’ altura del 
Belvedere, dove sorge l’ Ossario, fu suonato il segnale del ces- 
sate il foc. Le scariche elettriche erano terminate, ma conti- 
nuava la pioggia incessante sbattuta da un vento impetuoso: 
La manovra propriamente detta, poichè per ordine della di- 
rezione superiore nessuno dei due partiti poteva oltrepassare 
il Tione prima delle 6 ‘/,, era durata appena due ore, essendo 
alle 8 ‘/, già terminata. Non vi fu, nè poteva esservi in tale 
ristrettezza di tempo, alcun principio di azione risolutiva: ma 
le due ore furono sufficienti a mettere in evidenza la solle- 
citudine e la precisione con le quali, non ostante la contra- 
rietà del tempo, il terzo corpo seppe spiegarsi in linea di bat- 
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taglia dopo una operazione sempre difficile, qual’ è il passag- 
gio d'un fiume. Fu osservato che, forse per mancanza di 
tempo, nessuno dei due partiti si affrettò ad occupare con nu- 
merose forze alcune posizioni formidabili come monte Torre 
e monte Croce, il che l’ uno o l’altro avrebbero certamente 
fatto con lo svolgersi dell’ azione. Il V corpo, come ho accen- 
nato aveva spinto una colonna sulla propria sinistra fino a 
Custoza, e quella colonna, composta di un reggimento bersa- 
glieri e qualche batteria, parve troppo debole e troppo lontana 
dalle altre truppe le quali, preparandosi esclusivamente alla 
difensiva, non si erano molto avanzate dal fronte Ganfardine 
Sommacampagna. La posizione di quella colonna era tanto più 
pericolosa in quanto che cssa doveva necessariamente trovarsi 
di fronte a forze soverchianti di numero, ed operava sopra lo 
ultimo lembo sud delle colline, non avendo sul proprio fianco 
sinistro alcun forte reparto di cavalleria che potesse tutelarla 
dalle offese della cavalleria nemica. Questa rimase completa- 
mente padrona della pianura ; sicchè il generale di Bernezzo, 
lasciando il reggimento Genova, più che sufficiente a proteg- 
gere il fianco destro del III corpo da qualunque tentativo di 
aggiramento, riuniti gli altri tre reggimenti e le batterie a 
cavallo, con celerissima andatura, girando fuori di Villafranca 
piombò per strade convergenti a Sommacampagna dove crano 
il quartier generale, gli impedimenti, il parco aereostatico i 
servizi di sussistenza del V corpo, ritornando poi indisturbato 
dopo pochi minuti verso il fronte di battaglia del III corpo. 
Fu mossa ardita, non audace : e se la divisione di cavalleria 
di linea avesse fatto altrettanto il 24 Giugno del 1866, lo 
esercito italiano conterebbe nei suoi fatti una vittoria di più. 

Nella manovra del 17 fu il V corpo che prese l’ offen- 
siva contro il III, per ricacciarlo sulla riva destra del Mincio. 
La forza numerica dei due partiti era stata modificata, tra- 
sportando la divisione di milizia mobile dal III al V corpo, 
e separando le due brigate della divisione di cavalleria, ognu- 
na delle quali fu assegnata ad uno dci due corpi, avendo così 
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ciascun partito tre reggimenti di cavalleria. La brigata d’ar- 
tiglieria a cavallo restò con la brigata di cavalleria addetta 
al V corpo. Il bel tempo rese possibile ]’ intiero svolgimento 
del tema. L’ azione offensiva si manifestò con maggiore ener- 
gia contro la destra del III corpo. La 52 divisione aveva oc- 
cupato con poche forze il monte Croce che sporge verso la 
pianura in direzione da occidente ad oriente ; sull’ altura del 
Belvedere stava raccolta quasi un’ intera brigata e concentrate 
più batterie sul monte Arabica a nord est del Belvedere : men- 
tre altre truppe é batterie guarnivano l’ altura di Custoza. La 
6a divisione aveva preso posizione a Santa Lucia del Tione, 
mantenendo il contatto con la quinta malgrado le difficoltà 
del terreno. 

La 10° divisione attaccò brillantemente monte Croce: espu- 
gnatolo, si avanzò per monte Torre disponendosi ad un as- 
salto laterale del Belvedere e di Custoza dal sud, mentre nella 
pianura fra le cavallerie dei due partiti avevano luogo scon- 
tri parziali, generalmente favorevoli alla cavalleria del V corpo. 
Se l’artiglieria della 108 divisione o quella delle truppe sup- 
pletive del V corpo avessero preso posizione su monte Croce 
o su monte Torre, le alture del Belvedere e di Custoza avreb- 
bero dovuto necessariamente essere presto sgombrate ; ma dopo 
aver continuato per molto tempo il fuoco da Cà del Sale, le 
batterie del V corpo giunsero su quelle posizioni assai dopo la 
fanteria. Questa assalì il Belvedere con un fuoco nutritissimo, 
di fronte e di fianco; mentre la divisione di milizia mobile, 
avanzatasi dalla Berrettara per due strade, veniva a sboccare 
per monte Godio e la Bagolina a nord Est dell’ Ossario. 

Non è facile decidere se questa divisione avrebbe potuta 
realmente, in un vero combattimento, avanzare tanto sicura 
c senza disordinarsi davanti alle batterie del monte Arabica, 
a tiro di mitraglia ; e se per le brigate Bergamo e Friuli sa- 
rebbe stato comodo marciare intieramente scoperte sulle pen- 
dici di monte Croce e di monte Torre, sotto il fuoco delle 
batterie di Custoza e dei fucili della brigata Regina. Ma poi- 
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chè l’ assalto era diretto da due parti contro le posizioni oc- 
cupate dalla 5 divisione, il comandante di questa, avendo già 
fatto ritirare le batterie troppo esposte sul monte Arabica, or- 
"dinò anche la ritirata per scaglioni della brigata Regina dal 
Belvedere a monte Mamaor, e la brigata Bologna da Custoza 
dove erasi ritirata, seguitò il movimento. La ritirata della bri- 
gata Regina fu eseguita con molta calma, quantunque il ne- 
mico non fosse più lontano di 300 metri dal Belvedere quando 


1’ ultimo battaglione della brigata se ne allontanava ; e le bat- 


terie della divisione milizia mobile giungessero sulla spianata 
dell’ Ossario abbastanza in tempo per mettere qualche pezzo in 
posizione e tirare pochi colpia mitraglia contro l’ ultimo sca- 
glione nemico. 

La 9a divisione s’ era pure divisa in due colonne, una 
delle quali doveva urtare di fronte, l’altra girare il fianco 
sinistro della posizione di S. Lucia del Tione occupata dalla 6 
divisione. La colonna che doveva tentare l’ aggiramento, cam- 
minando assai più al nord, non lontano dalla ferrovia Mi- 
lano Verona, aveva molta più strada da percorrere : per con- 
seguenza l’ altra colonna, perchè l’ assalto fosse simultaneo, 
dovette moderare la propria andatura. L’ azione si svolse per 
ciò con molta precisione, ma lentamente : la 9» divisione si 
era appena allora spiegata e cominciava il combattimento, 
quando alle 10,35 fu dato il segnale del termine della mano- 
vra. È logicamente supponibile che, dopo occupato il Belve- 
dere, almeno una brigata della milizia mobile sarebbe stata 
mandata in rinforzo della 92 divisione contro S. Lucia del 
Tione : in questo caso la 6° divisione si sarebbe essa pure por- 
tata indietro sulla forte posizione di Monte Vento, tentandovi 
una seconda resistenza, della quale non era prevedibile l’ esito. 


Ei 
* * 


Fu supposto, per la manovra del 19, che il III corpo di 
esercito avesse ricevuto dall’ armata di Occidente un poderoso 


i 
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rinforzo che gli permetteva di prendere l’ offensiva contro Ve- 
rona. Il tenente generale Morra di’ Lavriano assunse in con- 
seguenza il comando del III e V corpo — cinque divisioni 
di fanteria, meno un reggimento ; quattro reggimenti di ca- 
valleria e 120 pezzi — avanzando dalla sponda sinistra del 
Mincio, nello spazio limitato al nord dalla ferrovia Milano-Ve- 
rona, al sud dalla strada da Valleggio a Villafranca e da 
Villafranca a Verona; contro un nemico segnato, rappresen - 
tato da due reggimenti bersaglieri ed uno di fanteria, da 24 
pezzi e da una brigata di cavalleria. Questa raffigurava il suo 
valore effettivo : i tre reggimenti ed i pezzi stavano in luogo 
di 36 battaglioni e 24 batterie, agli ordini del generale Fer- 
raris. Il nemico segnato occupava fortemente, a difesa di Ve- 
rona, la linea Sona Sommacampagna Ganfardina, riservan- 
dosi in ogni caso di tentare una seconda resistenza più indietro, 
appoggiandosi ai forti di Lugagnano e di Dossobuono. Il ge- 
nerale Ferraris aveva concentrato la propria artiglieria nelle 
posizioni fortissime di Cà del Sale, Berettara e villa Montre- 
sora, battendo tutte le strade per le quali 1’ assalitore avrebbe 
dovuto avanzare. 

Il generale Morra incamminò i suoi due corpi d'’esercito 
per tutte le strade che dal Mincio convergono verso Verona. 
Al Sud, nella pianura, una brigata di cavalleria, rinforzata 
da quattro squadroni e da due batterie a cavallo, coprì il lato 
destro percorrendo la via Quaderni Rosegaferro Villafranca 
Dossobuono : la divisione di milizia mobile per Valeggio avan- 
zò fino a ‘l'orre Gherla, deviando poco dopo a sinistra per 
Pozzo Moretto, avendo per obicttivo un aggiramento sul fianco 
sinistro dei difensori di Verona. Il III corpo, per le strade a 
nord di monte Mamaor, e per Monte Godio ela Bagolina, af- 
frontò le posizioni di CA del Sale e della Berettara : la 5° di- 
visione occupò prima Monte Croce — da dove il Re assisteva 
alla manovra — e le batterie divisionali con quelle delle trup- 
pe suppletive vi aprirono il fuoco contro le batterie nemiche 
di Cà del Sale: mentre la @° divisione prendeva posizione 
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al Belvedere, da dove il generale Morra diresse la prima fase 
‘ della azione offensiva delle sue truppe. 

Il V corpo, marciava per la via che va da Salionze a 
Sommacampagna passando per S. Rocco di Palazzolo e Gua- 
stalla nuova e per altre vie più al nord, avendo il suo fianco 
sinistro protetto da quattro squadroni che, perlustrando il ter- 
reno, si spingevano al di là della ferrovia Milano Verona e 
della strada provinciale che passa fra la ferrovia ed il fiume 
‘ Adige. 

Alle 7 !/, le teste delle colonne avanzatesi dal Mincio si 
trovavano simultaneamente all’altezza della linea Custoza San 
Rocco di Palazzuolo : le artiglierie del III e del V corpo in- 
cominciavano la preparazione dell’ attacco. Scopo principale 
della manovra era ottenere la simultaneità ne’ movimenti delle 
colonne, che per la configurazione del terreno e per il pessi- 
‘mo tempo sfuggivano facilmente l’ una alla vista dell’ altra. 
Tale scopo fu completamente raggiunto. Del resto la manovra 
fu nulla più d’un lungo duello d’artiglieria : la fanteria non 
ebbe che due soli episodi brillanti : 1’ attacco contro la sini- 
stra del partito della difesa di Verona, eseguito contempora- 
neamente dalla 5a divisione di fronte e dalla milizia mobile 
di fianco, che avrebbe potuto decidere del resultato totale del 
combattimento : ed un altro attacco vivacissimo contro casci- 
na Zerbare — dove l’ arciduca Alberto aveva il suo quartiere 
generale il 24 Giugno 1866 — fatto dalla 92 divisione che, 
battuta di fianco dalle batterie di Villa Montresora, incontrò 
una valida resistenza che ne avrebbe lungamente ritardata la 
marcia. 


* 
* * 


Il cattivo tempo che disturbò il 1° ed il 2° periodo delle 
grandi manovre e risparmiò una sola delle tre manovre reali, 
fece molto discutere due problemi dei quali non è facile la 
soluzione. È opportuno — questo è il primo problema — che 
le grandi manovre si facciano alla metà del mese di Settem- 
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bre invece che alla fine d’ Agosto ? La quale damanda ne 
sottintende un altra: è preferibile esporre il soldato a ca- 
lori qualche volta eccessivi anzichè a pioggie che, in Set- 
tembre, potrebbero continuare anche per tutta la durata delle 
manovre ? 

Non esito a dire, anche per non breve esperienza, che 
verso la fine d’ Agosto il caldo non è quasi mai eccessivo, o 
lo è per poche ore della giornata, durante le quali le truppe 
generalmente riposano. Certamente un settembre senza piog- 
gia sarebbe da preferirsi all’ agosto : ma non si può preten- 
dere che il ministro della guerra stabilisca l'epoca delle grandi 
manovre soltanto quando è. lecito di prevedere razionalmente 
se il settembre sarà bello o piovoso. Bisogna anche tener conto 
della parte d’ Italia e della elevazione della plaga dove le 
manovre si svolgono. Nella conca Aquilana, ad una altezza 
di 7 od 800 metri sul livello del mare le notti d’ Agosto era- 
no freschissime più che non sieno nel Veneto in settembre col 
tempo cattivo, mentre le giornate erano calde. Fra i due 
mali, del resto, credo preferibile il caldo alla pioggia. Il sol- 
dato bagnato da capo a’ piedi non si cura dell’ umidità fin 
quando si cammina e si muove: ma quando, fatta una tappa 
o terminata una manovra, lo si accompagna in un campo 
dove l’ acqua corre ne’ solchi, e gli si dice che lì deve at- 
tendarsi e passare la notte, il soldato si demoralizza, si svo- 
glia, diventa di pessimo umore. Ne si può dargli torto : ac- 
campare in quel modo, oltre all’ esser nocivo alla salute — 
perchè anche la paglia distesa sotto le tende s’ inzuppa presto 
e diventa una specie di letame, sul quale non si può stare 
distesi — deteriora tutti gli oggetti di vestiario e le armi e 
sporca talmente ogni cosa, da esser necessarie almeno 48 ore 
di sole prima che il soldato possa comparire nuovamente pulito. 

Volendo fare le manovre in settembre bisognerebbe ri- 
nunziare alla tenda, e studiare — ecco il secondo problema — 
se non sia più opportuno lo accantonare le truppe dell’ atten- 
darle. L’ attendamento ha molti autorevoli difensori : ma in 
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Germania ed in Austria non hanno tende e s’ accantonano: non 
aveva tende l’ esercito Sardo nel 1848-49 e non l’ebbe parte 
dell’ esercito Italiano nel 1866, dopo lasciati gli zaini a Cu- 
stoza. Non si può bensì negare che, accantonandosi, la trup- 
pa, specie in alcune parti d’ Italia dove sono meno frequenti 
i gruppi di abitazioni, si disperde ed occupa uno spazio dieci 
volte maggiore di quello che occuperebbe attendandosi, ren- 
dendo più difficile il servizio della distribuzione dei viveri. 

Non ostante tali inconvenienti, parve ottimo provvedi- 
mento quello di accantonare le truppe dopo la manovra del 15, 
e di tenerle accantonate fino al giorno del concentramento in- 
torno la piazza d’armi di Verona, per la rivista del giorno 21. 
L’ incomodo degli abitanti non deve essere piccolo, ma è tal- 
mente di breve durata che a nessuno vien fatto di lamentar- 
sene. Le popolazioni rurali, che danno tanti loro figli al- 
l’esercito, accolgono i soldati come gente di casa, e ogni famiglia 
pensa che, in altra parte d’Italia, forse in quello stesso giorno, 
un figlio, un fratello, trova ricovero in una casa ospitale: 
mentre si può esser sicuri che i nostri soldati, per regola ge- 
nerale, non abusano certamente della occasione per compor- 
tarsi malamente o per commettere prepotenze. 

Gli avversari del sistema di accantonare le truppe hanno 
voluto rilevare che, quest'anno, le somme pagate per inden- 
nità ai proprietari sono state più rilevanti che negli anni de- 
corsi, deducendone poco logicamente che la truppa danneggia 
maggiormente la proprietà quando è accantonata. La maggiore 
spesa è da attribuirsi esclusivamente a due cause: l’essere il 
terreno fra il Mincio e Verona, sia nella pianura come in col- 
lina, coltivato dovunque, sicchè portava danno qualunque 
passo sospinto fuor delle strade ; ed il cattivissimo tempo che, 
come è evidente, rende più gravi i danni prodotti dal cam- 
minare nei campi, dal condurvi i pezzi d’ artiglieria etc. 
ete. Se gli avversari dell’ accantonamento non hanno argo- 
menti migliori ci pare che questo de’ danni non abbia serio 
valore. 
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A chi ricorda Ie ultime campagne di guerra ed ha assi- 
stito più volte alle grandi manovre non mancano i dati ne- 
cessari per stabilire un confronto dal quale dovrebbe risultare 
se il nostro esercito ha fatto degli evidenti progressi nella 
istruzione. Ed invero sono ormai ben lontani i tempi, dei 
quali pure si può aver memoria senza esser decrepiti, quando 
la carta topografica era appena famigliare agli ufficiali dello 
stato maggiore, e la conoscenza ed il giusto apprezzamento 
degli ostacoli del terreno poteva essere un pregio dirò così 
istintivo di qualche ufficiale, ma non faceva parte del corredo 
comune delle cognizioni militari. Adesso non soltanto gli osta- 
coli sono giustamente apprezzati; ma la fanteria adatta le 
formazioni regolamentari alla natura del terreno, ed anche 
quando questo sia — come era quasi sempre sulle colline ve- 
ronesi — frastagliato e coperto, è ben mantenuto il collega- 
mento fra le varie parti degli ordini di battaglia, nè i mi- 
nori reparti perdono di vista il loro obiettivo speciale. 

Dalla breve ma esatta esposizione dell’ andamento delle 
manovre che ho premesso a queste considerazioni, possono 
risultare alcune critiche intorno ai movimenti dei due partiti 
e delle grosse unità tattiche che li componevano, intorno ai 
quali non tocca a me il dare un giudizio che non potrebbe 
essere formulato senza parlare singolarmente delle persone. 
Ma poichè nelle gazzette, subito dopo terminate le grandi ma- 
novre, e quando la direzione superiore non aveva ancora in- 
viato al ministero della guerra alcun particolareggiato rap- 
porto, si è parlato di generali mostratisi incapaci e di gravi 
errori commessi, mi preme affermare che quelle notizie non 
hanno mai avuto alcun fondamento. 

Limitandomi dunque a parlare della esecuzione, credo 
opportuno far rilevare quanto sia malagevole il comprendere 
se, alle grandi manovre, ufficiali e truppe si fanno sempre un 
criterio esatto delle difficoltà che incontrerebbero nelle loro 
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mosse, qualora dai fucili uscissero dei proiettili e le batterie 
lanciassero granate e vomitassero realmente della mitraglia. Il 
nostro soldato ha ottime qualità, ma conserva i difetti propri del- 
l’indole nazionale : è facile a lasciarsi trasportare da un primo 
impulso di entusiasmo ! ma con la stessa facilità può rimanere 
scoraggiato. Anche alle grandi manovre presto si eccita ed è ne- 
cessario trattenerlo, moderarne lo slancio. Ciò che è indispen- 
sabile di ottenere dal nostro soldato e non si è ancora ottenuto 
è la disciplina del fuoco: Quantunque i comandanti di reparti 
si affannino quasi sempre ad indicare il bersaglio e la distanza 
ed a raccomandare la calma, accade spesso di vedere molti 
de’ reparti stessi fare un fuoco troppo affrettato e senza alcun 
criterio, che in guerra vera avrebbe per resultato il consumare 
in brevissimo tempo una quantità prodigiosa di munizione, con 
il pericolo, anzi con la certezza, di rimanerne presto sprov- 
visti, portando soltanto lievi danni al nemico perchè la maggior 
parte de’ colpi tirati a quel modo vanno inutilmente dispersi. 
Su questa disciplina del fuoco si insiste da un pezzo, da molti 
anni, senza mai riuscire ad ottenerla completamente, e l’ in- 
troduzione di nuove armi perfezionate, con le quali si può 
facilmente ottenere un fuoco accelerato, rende sempre più dif- 
ficile e meno efficace la sorveglianza degli ufficiali e dei sotto 
ufficiali. 

Circostanze e considerazioni quasi sempre d’ indole non 
militare, mantenendo le truppe in limiti di terreno molto ri- 
stretti, non è facile che durante le grandi manovre si esegui- 
scano marcie di qualche importanza, per giudicare del come 
procederebbe, per esempio, sopra una sola strada un corpo di 
ecercito. Tale esperimento, che pur sarebbe indispensabile, 
giacchè difficilmente può farsi con le truppe di una sola guar- 
nigione, non si è avuto opportunità di farlo neppur quest'anno: 
soltanto nella manovra del 19, come è detto sopra, le truppe eb- 
bero bensì da percorrere varii chilometri sopra strade diverse 
ma aventi la stessa direttrice e, non ostante il pessimo tempo, la 
marcia procedette molto ordinata, mantenendo le varie colonne 
il contatto fra loro in modo da ottenere una perfetta simul- 


474 LE GRANDI MANOVRE 


taneità nella azione. È vero che i maggiori impedimenti erano 
stati lasciati indietro, ma è pur vero che, altresì nel caso di 
vera guerra, marciando contro un nemico già in posizione a 
tanto breve distanza, si sarebbero lasciate di là dal Mincio le 
colonne di carri, i parchi, le sezioni di sanità, gli ospedali 
carreggiati e tutto quanto si fa avanzare soltanto quando è 
decisa l’azione risolutiva. 


* 
* * 


L’ Esercito italiano ha pubblicato recentemente, sulle ul- 
time grandi manovre, un’ articolo critico dovuto evidentemente 
alla penna di un dotto ed autorevole scrittore di cose militari. 
Esso non nasconde il proprio malcontento, esagerato per pa- 
recchie cose, giusto per altre. È giusto ad esempio biasimare 
che gli ufficiali di tutti i gradi, compresi i comandanti di divi- 
sione si trovino sempre sulla prima linea di fuoco, contro le di- 
sposizioni regolamentari, e contro quella regola del buon senso 
la quale dovrebbe insegnare a tenere in riserva per un alti- 
mo sforzo, offensivo o difensivo, l’ intervento diretto, l’esem- 
pio dei superiori. Ed è proprio vero che in questo siamo sem- 
pre al 1866, e di questa brutta abitudine — esagerazione di 
una qualità preziosa — si può dire quanto diceva un vecchio 
generale francese delle cariche disperate della cavalleria in- 
glese a Balaklava: C°est beau; mais ce n°’ est pas la querre! 
Certamente è più difficile saper comandare che sapere esporsi 
alla morte : ma senza chi comanda, qualunque esercito di eroi 
sarebbe sconfitto, ed i comandanti di qualunque grado deb- 
bono prima di tutto comprendere che per essi è dovere il non 
. esporre inutilmente la vita. 

Anche è giusto il deplorare che sia quasi intieramente di- 
menticato il combattere in ordine sparso ; quantunque il re- 
golamento di esercizi e manovra non sia punto cambiato ; e 
non si curi punto, nelle manovre, il tenere i reparti di fan- 
| teria riparati dal fuoco della artiglieria, facendoli invece avan- 
zare placidamente, come se anche in guerra i cartocci conte- 
nessero soltanto una scarsa quantità di polvere. Così merita 
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d’ esser rilevato il brutto sistema di tenere la truppa troppo 
ammassata, nel senso della profondità, sì che dalla prima li- 
nea di fuoco alla riserva — quando non si dimentica di averne 
una, ed accade spesso — si occupano poche centinaia di me- 
tri quando il regolamento prescrive di occuparne anche più 
di mille. | 

Chi lamenta tali anomalie sente facilmente rispondersi 
che in vera guerra si farebbe diversamente. Non si potrebbe 
ragionar peggio. Se le grandi manovre devono servire appunto 
per dare agli ufficiali ed alla truppa la idea più approssima- 
tiva possibile della guerra, come potrebbero raggiungere tale 
intento procedendo diversamente in tutto e per tutto ? Ma per 
ottener questo intento, bisognerebbe prima di tutto sopprimere 
il programma prestabilito per ogni combattimento, facendo in 
modo da dar luogo a combattimenti d’ incontro, de’ quali non 
si sapesse ventiquattr’ ore prima quale dovrà essere l’ esito ; 
ma questo risultasse dalle decisioni de’ giudici di campo che, 
in tal caso dovrebbero essere più numerosi, aumentando par- 
ticolarmente il numero dei superiori in grado. 


* 
*os* 


L’artiglieria superò spesso ostacoli non lievi per mettersi 
in posizione, eseguì passaggi difficili, percorse dei tratti a ra- 
pida andatura su strade mediocri, tutto questo senza il mi- 
nimo inconveniente, dimostrando come si conservino le buone 
tradizioni dell'arma. L'esecuzione de’ fuochi non lasciò nulla 
a desiderare : l’impiego tattico dell’arma fu generalmente lo- 
devole ; la buona volontà di tutti grandissima, nè minore la 
intelligenza dimostrata nel riconoscere il terreno, nello sce- 
gliere le posizioni e le vie più coperte. Quando si è detto che 
alla artiglieria italiana manca soltanto un materiale più mo- 
derno per essere alla pari con le migliori artiglierie del mondo, 
si è detto tutto in poche parole. 

La cavalleria ha fatto veramente notevoli progressi. Gli 
ufficiali in generale — le eccezioni sono ormai rare — hanno 
acquistato tutte le qualità del buon cavaliere. Vanno dovun- 
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que, ed i soldati li seguono : nessun ostacolo li trattiene, non 
ostante che i cavalli dei soldati non sieno davvero dei « puro 
sangue ». I resultati dei corsi di equitazione di Tor di Quinto 
sono evidenti, come lo sono i vantaggi ottenuti mediante gli in- 
coraggiamenti dati alla educazione sportiva degli ufficiali di 
cavalleria, che ne hanno destata la emulazione. I servizi di esplo- 
razione e di collegamento fra le colonne sono sempre ben fatti. 
Le qualità di celerità e di slancio nelle azioni dei varii reparti 
sono apparse evidenti. Per la natura del terreno coperto, nean- 
che nella pianura si è avuto occasione d’impiegare grandi mas- 
se: ma gli scontri avvenuti fra squadroni e mezzi reggimenti 
hanno fatto comprendere quanto giovi alla cavalleria l’avere 
comandanti di reggimenti e di brigata ancora nel vigore de- 
gli anni, e ancora pieni di quell’ardimento e di quella viva- 
cità che sono qualità indispensabili per gli ufficiali dell’arma. 

Qui non è fuor di proposito dire che dal comando del 
‘ corpo di stato Maggiore era stato molto opportunamente or- 
dinato, d’accordo con il comando della scuola di guerra, che 
gli ufficiali addetti ai corpi di detta scuola fossero durante le 
grandi manovre aggregati a corpi d’un arma diversa da quella 
cui appartenevano ; sicchè non era raro il caso di vedere uf- 
ficiali di fanteria o d'artiglieria alla testa di una pattuglia di 
cavalleria, od ufficiali di cavalleria o d’ artiglieria alla testa 
di reparti di fanteria. 

In nessun altro modo meglio che sul terreno è possibile 
farsi un idea chiara e precisa dell’ impiego tattieo e dei ser- 
vizi delle diverse armi; ed a qualcuno desideroso di riforme 
nella costituzione e nel servizio del corpo di stato maggiore 
questo esperimento parve una lontana promessa di una rifor- 
ma più radicale, secondo la quale lo stato maggiore, come in 
Francia, non dovrebbe essere più un corpo, ma semplicemente 
un « servizio ». 

Le truppe del genio eseguirono ottimamente come sem- 
pre, gli incarichi loro affidati. I pontieri del 4° reggimento 
genio (brigata Verona) addetti al III corpo, gettarono due 
ponti sul Mincio, durante una notte orribile, sotto la direzione 
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del colonnello Toselli, senza che nulla d’anormale avvenisse 
e senza impiegarvi maggior tempo di quello che sarebbe stato 
necessario con il buon tempo. Le compagnie telegrafisti dei 
due corpi ed i telegrafisti distaccati alla direzione generale 
prestarono ottimo servizio sotto gli ordini del maggiore Mo- 
neta ; la direzione generale fu quasi costantemente collegata 
mediante il telegrafo da campo con i quartieri generali del 
III e del V corpo. Fu pure molto usata la segnalazione per 
mezzo del telegrafo ottico : una stazione stabilita sulla mas- 
sima torre del castello di Villafranca comunicava a varie altre 
stazioni le disposizioni date dalla direzione generale. Anche 
durante il combattimento del 17, le segnalazioni ottiche fra 
l’ossario di Custoza e Santa Lucia del Tione servirono moltis- 
simo ad informare scambievolmente i comandanti la 5* e la 
62 divisione dei movimenti del partito nemico : nei giorni 15 
e 19 la fitta nebbia sollevata dall’ acqua cadente a diluvio, 
formando quasi un velo che non permetteva di discernere 
esattamente i contorni delle colline e la configurazione del 
terreno, rendeva però molto inefficace cd incerto anche questo 
mezzo di trasmissione d’ordini e di notizie. 

Uno dei cue palloni che componevano il parco aereosta- 
tico, non fu rotto dal vento, come scrisse qualche giornale, 
durante il grande nubifragio del 12 Settembre, che devastò 
gran parte della provincia di Verona : sbattuto bensì dal vento 
contro lo spigolo di una casa nel quale pare fossero infisse 
delle sbarre di ferro, rimase squarciato ed inservibile. Del- 
l’altro fu fatto uso durante il combattimento del 17, per ser- 
vizio d’informazioni della direzione generale : il 19 si dovette 
rinunziare ad adoperarlo per il mal tempo. 

Un drappello di velocipedisti, comandato da un tenente 
del 48° fanteria, fu addetto alla divisione di cavalleria : pa- 
recchi altri velocipedisti facevano servizio presso la direzione 
generale ed i quartieri generali dei due partiti e delle divi- 
sioni. Per trasmettere ordini sulle strade piane o quasi piane, 
non sassose nè molto affollate, crano utilissimi: su strade 
cattive e con il cattivo tempo diventavano assolutamente inu- 
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tili. Ho sentito esprimere da molti competenti il parere che, 
almeno nei nostri terreni, non si potrà mai ritrarre dall’ uso 
della bicicletta un servizio tale da compensare la spesa ne- 
cessaria ed il distrarre parecchi soldati dal loro ufficio natu- 
rale che è quello di fare alle fucilate : e dopo aver veduto il 
velocipedismo militare in azione non so spiegarmi le meravi- 
glie che ne avrebbero ottenuto altri eserciti, non soltanto sc- 
condo i giornali illustrati, ma anche secondo giornali tecnici 
e militari. | 

Il servizio delle sussistenze procedette con molta regolarità. 
Mi fu riferito che alcuni ufficiali austriaci, venuti da Riva di 
Trento ad assistere alle manovre come curiosi, lodarono molto 
la precisione e la sollecitudine con la quale si distribuivano il 
pane ed i viveri. Sarebbe stato strano e biasimevole che ciò non 
fosse avvenuto in una plaga di terreno posta fra due città, in 
una delle quali risiede il comando d’ una divisione e d’ un 
corpo d’esercito e nell’altra il comando di una divisione, di- 
stanti fra loro non più di 68 chilometri; in una plaga dove 
abbondano le vie di comunicazione. Ciò non ostante alcuni 
reparti furono obbligati qualche giorno a preparare il loro 
rancio molto tardi della serata : tale ritardo però non si può 
giustamente imputare ad alcuno, ma fu conseguenza delle di- 
sposizione date improvvisamente per accantonare le truppe che 
si trovarono per ciò allontanate dal luogo dove avrebbe do- 
vuto attendarsi e dove i viveri erano stati diretti. Al 5° corpo 
d’ esercito erano stati assegnati in esperimento 12 forni da 
campagna di nuovo modello — forni carreggiati modello 1897 — 
che fecero buona prova, quantunque danneggiati essi pure dal 
nubifragio del 12. 

Non ostante il tempo pessimo le condizioni sanitarie delle 
truppe si mantennero buonissime, quali sarebbe parso teme- 
rario sperare, poichè non si debbono comprendere nel nu- 
mero degli ammalati coloro che si dichiaravano incapaci di 
fare una marcia. Al servizio sanitario era largamente. prov - 
veduto con sezioni di sanità, spedaletti da campo carreg- 
giati, cd un ospedale da campo di 50 letti della Croce rossa 
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italiana, che fu stabilito a Dossobuono ed onorato da una vi- 
sita di Sua Maestà il Re, quando la mattina del 18, partito 
dal Chievo con due soli aiutanti di campo, visitò presso Vil- 
lafranca il terreno sul quale il 24 giugno 1866 un battaglione 
del 49° fanteria formò il quadrato per proteggere 1’ allora 
principe di Piemonte: in Villafranca si fermò in casa Gan- 
dini Bottagisio a vedere la sala dove furono firmati i preli- 
minari della pace nel 1859 ; proseguendo poi per la Caval- 
china, dove il detto 24 giugno fu ferito il duca d’ Aosta. 
Poichè in questa plaga, alla quale tutte sorridono le bellezze 
della natura, s' incontrano ad ogni passo memorie gloriose, 
parecchie delle quali consacrate da modesti ma duraturi mo- 
numenti ; e « a questi marmi » la gioventù italiana dovrebbe 
spesso venire ad ispirarsi, come in Santa Croce l’Alfieri. 
n'a 

Vengo, per finire, al punto più controverso : al resultato 
dello esperimento di mobilitazione della milizia mobile. Ma, 
prima di manifestare una opinione in proposito, mi pare lo- 
gico stabilire se tale esperimento fu fatto in condizioni tali 
da poterne trarre deduzioni fondate. La classe destinata a for- 
mare la divisione fu chiamata alle armi otto giorni soli prima 
di quello nel quale doveva incominciare il primo periodo delle 
grandi manovre : alcuni reparti e drappelli giunsero a Verona 
dove la divisione si costituì, alla antivigilia od anche alla vi- 
gilia di detto giorno : poichè, per quanto procedessero sollecite 
le operazioni di vestizione e di armamento dei richiamati, 
parecchi di essi per ragioni giustificate giunsero con qualche 
ritardo. 

Ma anche quelli arrivati in tempo non potevano avere nè 
alcuna preparazione nè il necessario allenamento quando inco- 
minciarono le fazioni fra reggimenti e brigate contrapposte, 
e mancavano di quella istruzione sommaria ed affrettata che 
è pur necessaria a richiamare tante cose in mente al soldato 
già da qualche anno in congedo. I quadri della divisione di 
milizia mobile erano formati in massima parte da ufficiali di 
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complemento, giovani pieni di buona volontà, ma essi pure 
impreparati, sia per l’ istruzione, sia per l’ allenamento, sia per 
il non facile incarico di comandare ed esortare soldati appena 
venuti allora da casa, lasciandovi parecchi la famiglia in bi- 
sogno. Se il ministro della guerra presenterà, come pare abbia 
il proposito di fare, un progetto di legge per fondare col 
sussidio del governo una istituzione destinata a dare aiuto alle 
famiglie de’ richiamati sotto le armi, farà opera non soltanto 
umanitaria ma sommamente utile per l’ istruzione dell’ eser- 
cito, giacchè anche i richiamati meno abbienti, quando non 
abbiano fisso nella mente il pensiero della famiglia, profitte— 
ranno molto di più dalla istruzione, e vi attenderanno senza 
dubbio con maggior zelo. Bisogna pretendere che ciascuno 
faccia il proprio dovere ; ma si deve nel tempo stesso facili- 
tare l’ adempimento di quei doveri che portano come conse- 
guenza non soltanto il sacrifizio della persona cui sono im- 
posti ma indirettamente anche quello di altre persone che gli 
appartengono. 

Ma, tralasciando anche tali considerazioni di ordine mo- 
rale, è da ritenere che, richiamando una o più classi di 
milizia mobile per un breve periodo d’ istruzione, si otterrebbe 
un resultato più sodisfacente inquadrando i richiamati con 
ufficiali presi dai reggimenti dell’ esercito attivo, che potreb- 
bero essere sostituiti con ufficiali di complemento i quali alla 
loro volta, ritrarrebbero in questo modo molto maggiore be- 
nefizio dalla istruzione. In ogni modo è indispensabile che le 
classi siano chiamate qualche giorno prima alle armi per far loro 
ripetere anche affrettatamente le istruzioni più clementari, come 
fu fatto nel 1889, quando l’ esperimento di mobilitazione della 
milizia dette resultati assai migliori dell’ esperimento recente. 

Si è avuto il torto di credere che la sincerità di giudizio 
a tale proposito sì dovesse considerare come un avventatezza 
e quasi come una colpa. Si è rimproverato qualche giornale 
che aveva detto la verità, e prendendo congedo dai suoi sol- 
dati anche il comandante di un reggimento di milizia mobile 
se l’ è presa con la stampa, quasi che questa avesse parlato 
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col proposito di denigrare una istituzione nazionale, giacchè 
la milizia mobile appartiene essa pure all’esercito e ne forma 
parte integrante. \ 

Chi ha seguito le grandi manovre può, anzi deve dire in 
coscienza che, all’ inizio del 2° periodo, la milizia mobile non 
era ancora allenata. Partendo da Castel d’ Azzano e Vigasio per 
Castellaro Lagusello, la mattina del 13, la milizia mobile dovette 
far trasportare parecchi uomini dalle vetture della sezione di 
sanità, mentre altri marciavano deponendo fucili e zaini s0- 
pra carri tirati da buoi espressamente requisiti, e non pochi 
si fermavano lungo la strada.. Vero è che pioveva, e la marcia 
non doveva essere molto breve. Nella manovra del 15 non ho 
avuto occasione di vedere in azione la divisione di milizia mo- 
bile : in quella del 17, col tempo buono, la divisione e partico- 
larmente i due battaglioni bersaglieri si sono condotti benissimo: 
in quella del 19 — pioveva di nuovo — la divisione intiera ha 
marciato per alcune ore sotto la pioggia e a questa circostanza 
sì dovrà attribuire se lo slancio di essa tu veramente medio- 
cre. A Verona, rifattosi il tempo bello, la divisione, stata al- 
loggiata in cofnodi accantonamenti, sfilò davanti ai Sovrani, 
la mattina del 21, stupendamente: ed allora tutti quelli che, 
avendo bisogno di trovare una opinione bella e fatta, esagera- 
vano prima le osservazioni altrui, sentirono il bisogno di alzar 
la voce per dichiarare calunniose tutte le critiche fatte prima. 

Se non che, non potendosi ritenere ottima una truppa sol- 
tanto perchè sfila bene alla vigilia di essere congedata, e ma- 
novra discretamente quando non piove, è rimasta in chi ha 
del buon senso la convinzione che per istruire la milizia mo- 
bile bisogni affidarla ad ufficiali provetti, e richiamarla per 
tanto tempo quanto occorra per portarla più preparata a far 
delle marcie e delle manovre. Esprimere tale opinione non 
vuol punto dire non tenere la milizia mobile nella dovuta 
considerazione e non credere che essa sia da tanto da com- 
battere domani, anche in prima linea insieme con l’ esercito 
attivo per la difesa del territorio nazionale ; vuol dire desi- 
derare di vederla messa in condizione da fare buona figura. 

La Rassegna Nazionale, Vul. XCVIII. 81 
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I necessità di affidare la istruzione della milizia ad uf- 
ticiali provetti è dimostrata evidentemente dal fatto che i 
richiamati delle classi 1868 e 1872 incorporati nei reggimenti 
attivi hanno fatto buonissima riuscita, quantunque non vi 
fosse stato tempo di dare neppure ad essi un po’ d’istruzione 
preliminare, e si fosse messo loro in mano il fucile modello 1891 
che non avevano mai visto nè conosciuto. Anche riguardo 
alla disciplina i richiamati nei reggimenti attivi, quantunque 
già a casa da parecchi anni, non hanno lasciato molto da de- 
siderare. Gravi mancanze non sono state commesse neppure 
dai richiamati del 1866 : ma il desiderio di tornare a casa ed 
il dispiacere di essere stati chiamati alle armi erano forse ma- 
nifesti più del tollerabile. Nè di questo si può davvero far 
colpa a nessuno perchè, con il beato sistema del lasciar fare 
e lasciar passare, si è quasi tolto agli ufticiali il mezzo di pu- 
nire severamente. I richiamati sanno pur troppo che ormai, 
per consuetudine, al momento di licenziar tutti si licenziano 
anche puniti, e fanno presto il conto di quanti giorni di pri- 
gione può toccar loro anche per le più gravi mancanze : 
quando pure non proclamano a voce alta che fra otto o dieci 
giorni saranno liberi cittadini e 8’ infischieranno dei superiori. 
È superfluo dire che questa idea viene espressa con formule 
molto più.... vivaci. Lo spirito militare manca in molte parti 
della penisola e, fra i richiamati sotto le armi che da parecchi 
anni hanno lasciato il servizio attivo non ne mancano certa- 
mente alcuni infetti da idee sovversive contro l’ordine sociale 
e politico, che soffiano poi nel fuoco del malcontento derivante 
da altre cause, tutte materiali : malcontento che si manifesta 
e prende piede anche perchè nè le classi dirigenti nè il go- 
verno si curano affatto di mantenere vivo il sentimento pa- 
triotico e lo spirito militare. 


* 
* * 


Forse il permettermi di dir questo procurerà anche alla 
Itassegna Nazionale la reputazione di pessimista e d’ allarmista. 
Vi sono invero due metodi di considerare le cose riguardanti 
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l’esercito. Secondo alcuni, bisogna dir sempre che tutto va 
per il meglio nel migliore degli eserciti possibili ; bisogna 
dirlo anche avendo una convinzione ben differente, perchè 
dicendo altrimenti — si afferma — si screditerebbe l’esercito 
all’ interno ed all’ estero. Altri invece ritengono opportuna la 
critica misurata e fondata, fatta allo scopo di non lasciar di- 
ventare vizii organici alcuni difetti che, notati e curati a 
tempo, spariscono facilmente ; di prevenire alcuni mali piut- 
tosto che trovarsi poi, nella dolorosa necessità di una repres- 
sione spesso inefficace. 

Per l’ affetto grandissimo che io porto all’ esercito, mi 
sento inclinato al secondo metodo ; e sono convinto che il primo, 
il metodo dell’ ottimismo, possa portare a funestissime conse- 
guenze. La Francia nel 1870-71 imparò a proprie spese quanto 
costi il ritenersi invincibili pronti a qualunque cimento, ma- 
terialmente provveduti di tutto punto. Nessuno può dire se 
e quando si farà una guerra: non sarà certamente l’ Ita- 
lia che la provocherà. Tutti sentono però la necessità che 
la vittoria sorrida alla bandiera italiana. Nel 1866 abbiamo 
perduto una battaglia per mancanza di eriterio direttivo : si 
direbbe quasi perchè l’ abbiamo voluta perdere. Nel 1896, 
trent’ anni dopo, una parte del nostro esercito è stata sconfitta 
in Africa per molte ragioni che sarebbe qui fuori di proposito 
l’enumerare; dimostrando però ancora una volta che 

RE” l’ antico valore 

Negli italici cuor non è ancor morto. 
È sacrosanto dovere il fare in modo che tanto valore, tante 
ottime qualità del nostro esercito non vadano, quando che sia, 
un altra volta inutilmente sagrificate per mancanza di prepa- 
razione materiale e morale. Si può desiderare la pace eterna, 
quantunque sia molto dubbio se tale utopia procurerebbe al mon- 
do maggior benessere e prosperità : ma bisogna prepararsi alla 
guerra. I Romani dicevano ; si vis pacem para bellum: e di- 
vennero i padroni del mondo. Non trascuriamo quella massima 
se non altro per rimanere padroni non disturbati di casa nostra. 

Bologna, 15 Novembre ‘97. Ugo PESscI 


Un libro ed un sintomo 


Le Rime Nazarene di SAVERIO FINO (*). 


Rime Nazarene è il titolo di un volumetto di poesie tutte 
riguardanti Gesù, il Nazareno. 

Questo libriccino così tenue, così modesto anche nella 
nuda nitidezza della stampa, va annoverato fra i documenti 
di quel gran fatto sociale a cui assistiamo oggidì, il ritorno 
‘ delle anime alla grande idea cristiana, della società alla di- 
vina persona del Cristo. 

In esso infatti 1’ A. non rimodula antichi: motivi. Questa 
eterna rimodulazione poteva piacere, forse edificava, magari 
inteneriva fino alle lacrime, in altri tempi; oggi nè intene- 
risce, nè edifica, nè piace più; oggi s’ è altri. Si sente, come 
più nettamente non si potrebbe, che cotesti motivi, per quanto 
fossero intonati bene, per quanto rispondessero al bisogno so- 
ciale del tempo in cui vibrarono su dai cuori e nei cuori, han- 
no oramai perduto la loro importanza, il loro fascino, e tanto 
più quanto più risposero al sentimento religioso di altri tempi. 
Pur troppo questo da molti non è avvertito. Ne nasce l’ arte 
morta, la poesia morta, anche la poesia religiosa morta. 

Saverio Fino ha, e sorretto dall’arte asseconda, il bisogno 
moderno che la Religione e ciò che vi si riferisce siano cose 
vive, o tornino ad essere sentite come vive. Le tradizionali figu- 
re bibliche e quella stessa di Gesù egli ha bisogno di farle e 
vederle agire con un’ azione piena di energia recente, magari 
regalando ai personaggi simbolici e a Gesù, e ai contemporanei 
di Gesù, e agli spettatori della vita, della predicazione dci mira- 
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LI 


coli di Lui quache parte del fare e del s>:ntire moderni, di 
questo nostro sentire moderno sopra tutto, così acuìto, così 
profondo, così intenso) di vita, di finalità, d’analisi spontanee 
quasi irriflesse eppure sottilissime, di gagliarda passione strug- 
gitrice come fiamma. 

Nè questo nuoce alla verità della poesia del Fino. 

Quando Giotto e poi i pittori quattrocentistici e cinque- 
centistici rinnovavano le ieratiche figure bizantine, le move- 
vano, le aggruppavano, essi rifacevano prima con la fanta- 
sin poi col pennello le storie bibliche ed evangeliche a loro 
modo. Come è avvenuto nel ciclo classico delle leggende me- 
dievali, attribuivano, così facendo, ai personaggi di quelle 
scene e appartenenti a secoli assai remoti e assai diversi, il 
proprio costume. 

Non per questo la fioritura d’ arte fu meno gloriosa. 

Ora io non credo si debba rivendicare alla poesia la stessa 
libertà delle arti più plasticamente figurative. E la ragione è 
chiara. Coteste arti più ritraggono l’esteriore che 1’ interno delle 
cose, o almeno l’ interno possono sperare di ritrarre a solo patto 
di rendere perfettamente l’ esterno, nella figurazione del quale 
si esaurisce la tecnica artistica. Ne segue che il riguardo alla 
verità storica può essere, nelle arti figurative, tenuto in sc- 
condo luogo, e che come di cosa primaria l’ artista si deve 
preoccupare della linea, del colore, del rilievo. Se l'inglese 
pittore Wats sì fosse proprio intestato a seguire alla lettera il 
mirabolante suo principio d’ arte: Io dipingo le idee, non le 
cose, belle frittate che avrebbe fatto! Per onor suo non gli si 
crede, o gli si crede interpretandone l’ intenzione. 

Se tuttavia, dicevo, alla poesia non si vuol riconoscere 
tutta la libertà delle arti figurative nello spazio, un poco di 
cotesta libertà bisogna pure concederlc, appunto perchè è arte, 
€ perchè in quanto tale il suo pregio sta, in parte almeno, 
nella perfezione della figurazione esteriore. Da questa limi- 
tazione di libertà segue che in essa più, assai più va rispet- 
tato il costume storico. 
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Posta dunque una poesia... nazarena, la ricostruzione del- 
l’ ambiente orientale del tempo di Gesù è doverosa. 

Ma, e la rievocazione del pensare e del sentire ? Io l’ho 
detto, è fatale che nel richiamarli a vita, i pensieri e gli affetti, 
d’ altra specie se d’ altri tempi, si alterino. Gesù e quelli che 
con lui ebbero relazioni, contatti più o meno intimi, le turbe 
che lo seguivano, hanno vissuto una loro vita individuale e 
collettiva, ma noi spiriamo su loro un nuovo afflato vitale. Or 
questo viene da noi, ritrae di noi e comunica qualche cosa, 
qualche intima cosa di noi. Così tutti quei personaggi, non 
escluso Gesù, sono in ogni caso e fino a un certo punto rifatti 
a nostra immagine e somiglianza : Che importa in arte? che 
importa in poesia ? 

Il libro del Fino è diviso in due parti: — I Simbeli — 
ec — Le Rime Nazarene — (una poesia — Ildiscepolo —, in 
cui è ritratto S. Francesco giovinetto in un giardino, a pri- 
mavera, con Clara d’ Assisi del pari giovinetta, non è, senza 
mancare di alcune delicatezze, pregevole come quasi tutte le 
altre). i 

I Simboli del Nazareno sono Abele, Giuseppe, Elia. 

Nei primi due si comincia a sentire un poeta vero. La pa- 
rola dipinge. 

Forse un pochino melodrammatiche talune espressioni nel 
soliloquio di Caino (Son. IZZ.) e nella preghiera d’ Abele (Son. 
V.). Ma che evidenza qui : 


Ed era nel deserto un’ ombra lunga (è sole è al tramonto) 
— l’ara — ed il guizzo d’' una fiamma. Abele 

umilemente supplicava chino. (non bello) 
E a l'ombra un’altr’ ombra par 8’ aggiunga, 

leggero come vulture Caino. 


E quando il delitto è compiuto, e Abele giace boccheg- 
giando in terra: | 
.. ne l’ora tacita e soave, 


per quel candore latteo languente 
s’ udia un lento mover d’ ali grave, 
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Stupendo verso nell’ intenzionale movimento giambico e 
nei soffici suoni. 


e il cor del tratricida rude e torte 
senti paura de la Veniente, 
de la gelida e muta ombra di Morte. 


Nei sonetti — Giuseppe —, mentre il giovinetto narra ai 
fratelli i fatidici sogni, seduto in terra presso Iacob, 


.. il vecchio i bei lunghi capelli 
premeva a lui, pensoso de la madre. 


Sempre questa nitidezza di visione, e quasi sempre la 
stessa limpidità nella parola obbediente (perchè non sempre ?). 
Impossibile non vedere al tocco di quella parola. 


Poi che raccolta aveva dei mortali 
ogni lacrima tacita nel cuore, 
de l'ampia notte ne la pace bianca, 
de la campagna nel mistero, al suolo 
Ei reclinava la pupilla stanca, 
e piangeva così pallido e solo 
(Lungo le rive del Giordano) 


Dopo la tempesta sul mare de la Galilea : 


E tu, o spicchio di luna d’argento, 
ancor pel cielo radioso andavi; 
palpitavan per l'ampio firmamento 
innumeri astri; e tu li rispecchiavi, 
acqua del mare, senza movimento. 

Da la prora Gesù miti e soavi 

le sue pupille tenea fisse a l’ onda 

in mezzo de la pace ampia e profonda. 


Gesù passa vicino ad alcune donne andate ad attingere 
acqua : 


Ma le pie donne un senso non umano 
avean di gioia, ed Egli le guardava, 

ed esse in cor sentivano d’ amare. 

Poi oltre andò Gesù lolce e soave, 

ne l’ ombre avvolto de la notte, e il monte 
salì, la fronte reclinando grave. 
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La Risurrezione del figlio della vedova è tutta di una lam- 
peggiante evidenza ; il mortorio, la cantilena, il clamore lon- 
tano del popolo che si accalca sul passaggio di Gesù, il riscon- 
trarsi delle due comitive, il silenzio che precede il miracolo 
dAnno davvero il senso della realtà. 


... Sterminata quella turba per il piano; 
Aleggiava sopra d’ essa un silenzio sovrumano. 
Via trascorse per la turba come un brivido. Chi noe? 
Alto, solo, presso il morto Egli stette. Un fruscio scosse 
de la madre il cor: moveva ? Che silenzio a torno! iSolo 
s' udi rompere un singulto nel silenzio. Col figliolo 
Egli sol. — Non pianger — grave una voce parlò. — Sorgi — 
una voce parlò grave. — Dico a te, giovane, sorgi! — 
E in Anniversario, Maddalena, narrando di Gesù risorto, 
dice : 
Un vecchio agricoltor parvemi. Bianco 
il capo e curvo e dolce l’ occhio azzurro. 


La mano alzava sopra i mille bocci 
tremula un poco, e mi guardava fiso. 


In questa evidenza della espressione che nasce dall’ evi- 
denza della visione fantastica e vi corrisponde, consiste uno 
dei pregi più notevoli nelle poesie del Fino. Senza di essa, 
senza la elegante andatura della forma che si adatta alla rho- 
venza, ai rilievi sino ai più delicati di ciò che l’ anima vede, 
a che servirebbe, letterariamente, artisticamente parlando, la 
sincerità del pensiero cristiano, e diciamo pure... nazareno 
del Fino ? La risposta è semplicissima: — Nulla. 

Alcune poesie rivelano una felicissima analisi psicologica. 
Si leggano — La Peccatrice, — In Samaria. — Maria di Mag- 
dala. — In quest’ultima specialmente l’ analisi è di un’ ani- 
ma moderna che si fosse trovata ai fieri passi di Maria di 
Magdala, più che dell’ anima antica, cimentata davvero un 
giorno a quei passi. Che importa, ripeto anche una volta, in 
arte ? che importa in poesia ? 

E voglio insistere qui. Mentre si legge il Fino, come al- 
tri libri d’ arte, in cui è richiamata alla vita la storia, noi, 
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se non ignoriamo, lasciamo volentieri da parte le nostre eru- 
dizioni ; volentieri, o meglio, senza avvedercene, smettiamo 
i nostri dubbi, le nostre opinioni, le nostre critiche afferma- 
tive e negative. Gli è che noi viviamo la stessa vita intima 
del poeta. Così egli ci sembra ricrei davvero lo spento mondo 
storico, quando lo agita potentemente con quei pensieri, con 
quegli affetti, con quei sentimenti nei quali soli oggi per noi 
consiste una vita, la vita. « Ciascuno dei critici (osserva a un 
» proposito simile il Fogazzaro) saliti nella navicella d’ un. 
» grande poeta si crede fare una via differente. Chi stima 
» dirigersi verso un ideale, chi verso un altro, chi andar avanti, 
» chi tornare indietro; e il poeta li commove, Ji scuote col suo 
» Verso tutti insieme, li porta sulla propria via. » (Picc. Mondo 
Ant. 285.) Lasciamo stare il graxde poeta, poeta vero è solo chi 
ha il potere di assorbirci, per dir così, nella propria vita. 

Se il Fino abbia cotesto potere per altri non so, per me 
sì, e qui è affare d’ esperienza. 

In ogni caso io credo che la poesia del Fino possa riu- 
scire salutare. 

Oltre il resto, a cui accennavo, oggi è supremo bisogno 
per un mondo di anime risentire la bellezza della divina uma- 
nità di Gesù, o della sua umana divinità. Una lunga e com- 
plicata serie di cause, una gran rete di non sempre chiare 
correnti ideali e religiose, avevano reso Gesù, da una parte 
impalpabile, inafferrabile, evanescente, o solo accessibile al pen- 
siero freddo; dall’ altra grossamente sentito con un sentimento 
risultante di pigre abitudini, di nebbiose fantasie, di obese 
reminiscenze. La divinità di Gesù, così spoglia dell’ elemento 
umano, ritornava, era ritornata anzi, una divinità, una mae- 
stà, da riguardarsi a traverso le sacre nebbie vaporanti dai 
turiboli del santuario, e amante, amabile, e forse amata, per 
riflessione : la umanità di Gesù, resa troppo grossolanamente 
umana, non poteva più esser via a intendere, a sentire, ad 
amare Iddio. L’ Eg0 sum via rimaneva per quel mondo di 
anime una paroia di senso ignoto. Oggi si rivuole Gesù, il 
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Nazareno, con tutto il fascino del suo sguardo, della sua bel- 
lezza, dei suoi slanci, dei suoi sdegni adorabili, della sua 
pietà per ogni umana sventura, con tutta la sua esperienza 
delle nostre desolazioni, delle lotte del nostro pensiero e del 
nostro cuore, con l’ ombra del cuore sulla fronte virginea, 
col lampo dell’ anima negli occhi dolci e profondi che ci 
facciano pensare alla madre. A traverso il velo maraviglioso 
di questa umanità perfetta, ma pura umanità, noi arriviamo 
agevolmente al Dio. Cosi Gesù torna ad essere veramente Lui, 
distrutta finalmente la figura antipatica e convenzionale, ripu- 
gnante a così gran numero d’anime moderne, che pareva 
immobilizzata nella sua pietrificazione progressiva, in cui gli 
elementi morti, e si direbbe calcarei, avevano man mano so0- 
stituito le molecole pulsanti di vita. E riprendendo il santo 
grido della donna ebrea : Bento il seno che ti ha portato e le 
mammelle che tu succiasti, o Gesù! noi ci sentiamo, altri si 
sentiranno erompere dal più profondo del loro essere l’ altro 
grido: — Tu sei il Cristo figliuol di Dio vivo! — 

Io questo grido me lo son sentito sorgere dall’ intimo alla 
lettura delle Rime Nazarene. Non credo sia stato un gioco, 
di forze soggettive, ma suggestività sana, e santa anche, delle 
poesie stesse. 

Nelle quali spiace qualche riempitivo qua e là non ri- 
chiesto dal pensiero, ma dalla frettolosità, dalla smania di fi- 
nire un verso, dalla tortura di finire materialmente una strofa 
quando la materia era esaurita, spiace qualche sovrabbondanza 
sfuggita al fren dell’ arte (per esempio tutte le preghiere dei 
malati, alcune tutt’ altro che belle ed espresse in tutt’ altro 
che in bei versi, potevano tralasciarsi con vantaggio e forse 
con parecchi vantaggi), qualche incongruenza, rara però, che 
si sarebbe facilmente evitata, riflettendo meglio : 


.. e vivo sargue il fianco (di Abele) 
destro gocciava a gocce lente e impure 


perchè impure ? I prodi di Francia, ad esempio, son sempre 
detti dal dabben troviero grondanti chiaro sangue. 
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.. e non la mano 

alzò a benedir sì come usava 
(e lo stesso si ripete in — Alle porte di Naim) — che è una 
di quelle fantasie pigre che dicevo dianzi, subita dal Fino ; 
o che Gesù andava facendo segni di croce, sopra le turbe?, 
spiaccìono certi verai duri per iscontri disamabili di suoni. 


Se parla ed ama i figli tuoi, o madre (Maria Solome) 
Poi che la carne più non è immonda (Davanti a Lui) 
Alzò a benedir sì come usava «(Za donna al pozzo) 


scontri che tanto più riescono disamabili, quanto più in ge- 
nere il verseggiare del Fino è buonissimo (ma questo verso 
come cammina? Noi più dilette per cui vien navigando); e 
spiace finalmente qualche incertezza nell’ uso della dieresi (è 
un ritornello obbligato oramai in ogni rivista di poesie, chi 
si perchè ?): 
| Il sonno indugiavano in bel coro 

Lo seguiamo noi per via pian piano 
spiace tutto ciò e fa desiderare una seconda edizione in cui 
nemmeno questi difetti turbino la impressione di pura bellezza, 
di profonda verità, di poesia vissuta nell’ anima, che ci viene 
dalle Rime del Fino. 


A. GHIGNONI. 


La vita privata di Bologna nel Medio-Evo 


I giuochi. 


« La storia del giuoco in Italia (osservò giustamente il 
» prof. L. Zdekauer), che è ancora da scriversi, sarebbe un 
» importante contributo alla storia dell’ incivilimento nel no- 
> Stro paese, e del suo sviluppo psicologico ed intellettuale ; 
> ma per uno studio siffatto mancanv quasi interamente i la- 
> vori preparatorî, che agevolino l’ardua impresa a chi vorrà 
» tentarla » (!). 

Di questi lavori preparatorî alcuni hanno già incominciato 
a pubblicarsi (*) e speriamo che siano seguiti presto da altri. 
Così per la storia del giuoco in Bologna nei secoli XIII e XIV 
nuovi ed utilissimi documenti furono di recente pubblicati da 
G. Ungarelli e F. Giorgi (*), che, se non rischiarano comple- 
tamente l’ oscurità che copriva questa parte delle nostre co- 
stumanze medievali ;3 recano tuttavia un buon contributo alla 
conoscenza di alcuni giuochi d’ azardo e della organizzazione 
pubblica del giuoco in Bologna. 

I due gruppi principali del giuoco di fortuna nel Medio 
Evo sono: il giuoco dei dadi (taxilli) e quello delle tavole o 
de? tavolieri (tabulerii). Le denominazioni dei principali giuo- 


(') L. ZDEKAUER, // giuoco in Italia nei secoli XIII e XIV e specialmente 
in Firenze. Nell'Arch. stor. ital, Ser. IV, T. XVIII. 

(2) V. oltre ad altri lavori dello stesso Zdekauer pubblicati nell’ Archivio 
vencto (1884) e nel Giornale degli Economisti (Luglio 1892), uno studio di G. Ce- 
ci: /2 giuoco a Napoli durante il Medioevo, nell’ Arch. Stor. per le prov. Na- 
poletane (1896). Fasc. Il, p. 290-327. 

(3) V. Atti e Memorie della R. Deputaz. di St. patria per ta Romagna. 
Ser. III, vol. XI, p. 360 e segg. 
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chi ai dadi sì trovano negli Statuti bolognesi del Sec. XIII ('), 
là dove si proibisce di giuocare in città o nel contado ad atli- 
quem ludum tarillorum, seu biscazarie, seu murbiole ad azar- 
dum (*), seu gnaffum, seu raquetum, seu ad omnenr punctum 
et voltam ; vel ad gresescam (3), seu ad alium ludum taxillorum. 

Il tipo del giuoco a’ dadi è il giuoco a zara (detto negli 
statuti ad azardum o ad azarum) che facevasi con tre dadi 
e generalmente senza tavoliere, sopra un banco od un piano 
liscio, ed era così chiamato, secondo che dichiara Francesco 
da Buti, « per li punti divietati, che sono in tre dadi da 7 
» in giù e da 14 in su; e però quando veggono quelli punti 
dicono li giocatori : zara » (4). 

Anche in un processo del 1286, veduto dal Mazzoni-To- 
selli (*), furono esaminati due della famiglia del Podestà, i 
quali dissero che avevano trovato quattro persone sotto un 
portico ad un tavoliere, due delle quali avevano denari in 
mano ed uno di essi disse : azar, giuocando con due dadi. 

Ma la zara non è che uno dei molti giuochi di tortu- 
na eseguiti coi dadi. Negli statuti bolognesi del 1250 (°), del 
1294 (?) e del 1301 trovasi vietato il giuoco della murbiola, 
in uso anche a Firenze (*), e in processi criminali del 1286 
e del 1327 si trova menzione della bdiscazza, che secondo il 
Lombardi significherebbe luogo ove si tiene giuoco pubblico, 
e secondo altri commentatori di Dante più recenti avrebbe de- 
signato genericamente nel Medio Evo il giuoco d’azzardo (*). 


(') Statuti di Bologna dell'a 1245 alla. 1267 pubbl. a cura di Latini 
Frati. Bologna. 1869, vol. I, p. 302 e vol. III, p. 575. 

(2) Altri codd. leggono : azzaruni. 

(3) Altri codd. leggono: grisescarni, grisiscaui, qrerescain. 

(4) Cominento di FRANCESCO DA BUTI sopra la D. C. pubbl. per cura di C. 
Giannini. (Pisa, Nistri, 1860, vol. II, p. 123). 

(5) Racconti storici estr. dull' Archivio criminale di Bologna, vol. II, pa- 
gina 295. 

(9) Statuti di Bologna, ed L. FRATI. vol. I, p. 392. 

() MazzoNI-TosELLI, Racconti storici, IT, 235 

(8) ZDEKAUER. Op. cit, p. 9 dell’estr, 

(®) V. CASINI. Manuale di letter. ital. (Firenze, 1892, II, 73). 
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In un processo del 1286 certo Domenico Stringone oste fu ac- 
cusato d’ aver tenuto in sua casa i giuochi ai dadi dell’ az- 
zardo e della biscazza, permettendo alle persone di giuocare 
all’ azzardo coi dadi e biscazzando. Nello stesso anno ai 7 di 
Agosto fu processato certo Terzano, che affermò d’aver tenuto 
il giuoco della biscazza. Uno della famiglia del Podestà nella 
sua deposizione disse che credeva giocassero a biscazza, ben- 
chè avessero le pedine (tabulas) sullo scacchiere (tabulerio). 
Fu parimente interrogato un certo Enrichetto e gli si doman- 
dò se sapeva giuocare ai dadi ad ludum azardì et gnafi. Ri- 
spose che sapeva ben giuocare ad grafum, ma non altrimenti 
che colle ‘pedine. Chiestogli a che giuoco giuocava, rispose al 
minoreto ;} ma prima aveva giuocato a batalasso ('). 

Da tutto ciò sembra potersi dedurre che la biscazza non 
era altro che una specie di giuoco d’ azzardo, ma pare non 
fosse un giuoco al tavolière, come il minoreto, il batalasso, la 
buffa ed altri. 

Relativamente al giuoco delle buffe il Mazzoni-Toselli (?) 
cita una sentenza del 1402, in cui narrasi di certi vagabondi 
e ciurmatori, che indussero maliziosamente Giovanni da Mi- 
lano e Zanino mercanti di maiali a giuocare a buffa. Giovanni 
prestò a certo Pola un borsellino di corame contenente cento 
ferlini, e il Pola (affermando Giovanni ch’ esso conteneva 
venti fiorini d’oro) lo pose senza aprirlo in una posta pel va- 
lore di venti ducati d’ oro. Il mercante Zanino depositò si- 
milmente venti ducati d’oro che al primo gettar dei dadi fu- 
rono vinti da Pola. Da ciò si vede che il giuoco della du/fa 
era un giuoco d’ azzardo e che facevasi coi dadi. Quanto alla 
sua denominazione crede il Mazzoni-Toselli che dal vocabolo 
buffare (che oggi conserviamo nel giuoco della dama e che 
significa togliere all’ avversario una pedina) sia derivato il 
nome del giuoco, che consisteva nel duffare la posta ; cioè nel 


(‘) Disionario Gatlo-Italico, p. 1487. 
(2) V. MazzoNI-TosELLI. Racconti storici. II, 294. 
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vincere e nel perdere in un subito ciò che si depositava nella 
posta (!). 

Non ostante i molti divieti e ordinamenti statutari che 
, regolavano il giuoco d’ azzardo, questo s’era impadronito tal- 
mente della vita giornaliera che fu necessario dargli una pub- 
blica organizzazione, istituendo le baratterie, che erano certi 
luoghi ove ognuno poteva giuocare pagando lo scotto. 


Questi venali ridotti tenevansi ordinariamente per conto . 


del Comune, poi furono dati in affitto al maggior offerente. Il 
primo contratto di simil genere trovasi stipulato nel 1265 (*), 
al quale ne seguono altri del 1266 e del 1271 fra il Comune 
di Bologna e un tal Vandino quondam Butoncini de capella 
Sancti Donati (*). Tale concessione implicava il pagamento 
d’ una data somma, ch’ era stipulata in atto pubblico, e re- 
gistrata poscia nel libro del Dazio della Baratteria. La casa 
ove riscuotevasi questo dazio era posta nella cappella di S. 
Lorenzo di Porta Stiera, e i conduttori delle baratterie potc- 


vano esercitare il loro diritto nella loro Piazza del mercato,’ 


poscia (dopo il 1337) anche in due altri luoghi per ciascun 
quartiere. 

Non poche erano le Baratterie sparse in vari luoghi della 
città. Una era nel trivio di porta Ravennate presso la torre 
Garisenda ; una sulla piazza maggiore presso il palazzo detto 
della biada (*'), una in San Mammolo nella casa de’ Carbo- 
nesi, una detta la Cha grande della Baratteria (*) era presso 
l'Ospedale della Morte ; ed altre sono ricordate in vari tempi 


(') In appoggio di questa opinione si potrebbero citare i versi di Dante. 
(Inf. VII, 61): 
<« Or puoi veder, figliuol, la corta buffa 
» De' ben che son commessi alla fortuna 
» Perché l'umana gente si rabbuffa. 
(*) Archivio di Stato di Bologna. Arch. del Comune. Ufficio dei Procura- 
tori, Contratti (1265). Vol. V.: n. 34. c. 17 n. 
(3) V. G. UNGARELLI e F. GioRGI, l. C, p. 375. 
(4) V. MAZZONI-TOSELLI, Cenno sulla storia del foro criminale, append. I, 
p. 224. 
(5) V. MAZZONI-TOSELLI, l. C. 


tan Mt 
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presso Reno ('), da Santa Maria Maggiore (*), dietro la chiesa 
di S. Petronio e altrove (*). Finalmente la Baratteria grande 
trovavasi nel 1336 vicina ad un postribolo, nel vicolo detto 
del Bordello che da Val d’ Aposa comunicava con via San 
Mammolo. Nel 1390 invece la troviamo presso il guasto degli 
Andalò, detto anche guasto delle Scuole, e la torre delle cor- 
nacchie, confinando colla già incominciata fabbrica di S. Pe- 
tronio ('). 

Non abbiamo notizie precise dell’ organizzazione dei ba- 
rattieri in Bologna nel Medio Evo. In un documento dell’an- 
no 1275 si ha memoria delle podestarie Marrochorum (°), il 
qual nome di marochi, o di baratti equivaleva a quello di Ba- 
rattieri, e derivava forse dalla loro vile condizione. Molto pro- 
babilmente essi formavano, come altrove, una corporazione, 
per far parte della quale pare s’ incontrasse 1’ obbligo di ser- 
vire il Comune in certi bassi uftici. I conduttori delle barat- 
terie erano protetti dal Comune nell’ esercizio del loro me- 
‘stiere, dipendevano da un capo, detto il Podestà, che eserci- 
tava giurisdizione su di loro ; avevano un gonfalone e statuti 
loro propri (°), e se giuocavano nei luoghi, o nei modi vie- 
tati dagli statuti, non si condannavano, ma si adacquavano 
con una o due secchie presso il pozzo del cortile del P@iestà, 
come accadde nel 1327 a certo Nicola di Pace (°). 

Fra i giuochi d’ azzardo proibiti dagli statuti e dalle 
provvisioni del 1463 (*) trovasi pure memoria delle carte da 
giuoco (ludus cartasellarum); ma se prima di detto anno non 


(') V. Mazzoni-TosELLI. Spoyti. I, 611 (138) 

(3) V. MAZZONI-TOSELLI, Ì. c. I, 112 (1412) 

(3) Ivì. I, 114 

(9) Ivi. 1, 5. 

(5) V. UNGARELLI e GI0RAI, l. c. p. 330. 

(6) V. L. ZDEKAUER. Sull'organizzazione pubblica del giuoco in Italia nel 
M. E. Nel Giornale degli Economisti. Ser. II, vol. V, p. 40 e segg. (Roma, 189?) 

(7) V. MAZZONI-TOSELLI, Spogli, ]l, 4. 

(3) Arch. di stato di Bologna. Arch. del Comune. Liber norarvin provisio- 
nun, fol. 199. 
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se ne fa menzione in pubblici documenti, ciò non vuol dire 
che non fossero in uso anche prima : tant’ è vero che Nicolò 
Albergati Vescovo di Bologna commise a S. Bernardino da 
Siena che nel 1423 trovavasi in Bologna, di predicare in piazza 
contro il giuoco delle carte. « Tanto poterono le sue parole 
> (soggiunge il Ghiselli) (‘) che, condannati dall’ odio quegli 
» strumenti del disprezzo di Dio, furono presentati al Senato 
» da chi li possedeva, e sulla piazza consumati dal fuoco. » 
Altri narrano che un artefice di carte da giuoco, dolendosi 
col Santo, perchè aveagli tolto il sostentamento della fami- 
glia, S. Bernardino gli fece dipingere le figura del sole in 
una tabella, ponendovi sul mezzo il monogramma di Cristo, 
e tosto l’ artefice vendè in tanta copia simili immagini, che 
in breve diventò ricco. 

Molti nomi di giuochi di carte sì trovano nella già citata 
provvisione del 1463, ove si parla delle punizioni per quelli 
che giuocavano ad tertiam et quartam, ad condemnatam, ad 
triginta hebreorum et ad triginta per vim, et ad ludum fulci- 
nellorum, i quali giuochi di carte erano tutti proibiti. Del 
giuoco della bassetta il Mazzoni-Toselli trovò menzione in una 
condanna del 1473 (*), ed è forse lo stesso che altre volte 
viene chiamato tagliata (*). Il Tarocchino di Bologna dicesi 
che sia stato inventato in questa città da Francesco Antelmi- 
nelli Castracani Fibbia Principe di Pisa, morto in esiglio a 
Bologna 1’ anno 1419. In casa Fibbia esiste un gran quadro 
rappresentante l’ inventore del Tarocchino in piedi presso un 
tavolino, con un mazzo di carte nella destra, alcune delle 
quali giacciono sparse al suolo. Sotto vi si legge questa lunga 
iscrizione : « Francesco Antelminelli Castracani Fibbia Prin- 
» cipe di Pisa, Montegiori, e Pietra Santa, e signore di Fu- 


(') Memorie ant. mss. di Bologna. VI, 329, e MORONI, Dizion. d’ erudizione 
alla parola Giuoco. XXXI, 182. 

(3) Spogli dell'Arch. crinsinale. P. Il, p. 849. 

(*) Bando del 26 nov. 1600. Nella Raccolta Merlani, presso la Bibl. Comu- 
nale di Bologna (1696-11, n. 309) 


La Rassegna Nazionale, Vol. XCVIII. 32 
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» secchio, figlio di Giuvanni, nato di Castruccio Duca di Lucca, 
» Pistoia, Pisa, e fuggito in Bologna, datosi a’ Bentivogli, fu 
> fatto generalissimo delle armi Bolognesi, e il primo di que- 
» sta famiglia, che fu detto in Bologna dalle Fibbie : ebbe 
» per moglie Francesca di Giovanni Bentivogli. Inventore del 
> giuoco del Tarocchino in Bologna, dagli XIV Riformatori 
» della città ebbe il privilegio di porre l’ arma Fibbia nella 
» Regina di Bastoni, e quella della moglie nella Regina di 
» Danari. Nato l’ anno 1350, morto l’ anno 1419 » (*). 

Nulla possiamo dire di altri giuochi ; come quelli detti 
graticulorum, o gradicillorum, clavarum et bisugni, o bexogni, 
che dapprima furono vietati in alcuni luoghi della città, e 
specialmente vicino alle fosse e alla cerchia delle mura ; po- 
scia dovunque, e anche nel contado (*). 

Il giuoco della rombola o frombola (ludus rombolarum), 
fatta di lino a tre trefoli, che serviva a gettar sassi rotan- 
dola sopra il capo, era vietato nel Secolo XIII specialmente 
in vicinanza dei conventi e delle chiese, perchè quelli che 
andavano per devozione a detti luoghi non avessero la poco 
gradita sorpresa di ricevere un sasso sul capo (*). 

Il giuoco dei zoni (ludus de zonettis, o zonitorum) è così 
spiegato dal Boerio nel suo Dizionario del Dialetto Veneziano. 
Si pigliano otto o più pezzi di legno torniti e si pongono 
ritti in terra circolarmente, con uno in mezzo che chiamasi 
matto ed ha più valore degli altri: vi si tira dentro o con 
un zoccolo di legno grave, rotondo, che dicesi rullo, o con 
una palla di legno, e chi più ne fa cadere vince. 

A Bologna nel secolo XIII questo giuoco facevasi, anzi- 
chè con una palla o con un rullo, con una bacchetta di le- 
gno, secondo che rilevasi da un processo del 1295 contro un 


(*) V. GICOGNARA, Memorie spettanti alla storia della calcografia. Prato, 
1831, p. 157. 

(3) V. Statuti di Bologna, ed. L. FRATI. Vol. III, p. 271 

(3) Statuti di Bologna. ed L. FRATI, vol. III. p, 360 e MAZZONI-TOSELLI. 
Spogli. I, 970. ov'è riferita parte di uno statuto del 1291. ’ 
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tal’ Andrea figlio di Maestro Benintendi, che fu bandito per- 
chè giuocando ai zonetti, colpì nel capo con uno di questi Zan- 
nino figlio di Jacopo Sarto, per guisa che n’ ebbe a morire ('). 

Forse per questa cagione, o per altre simili disgrazie, fu 
proibito dagli statuti del 1294 (*) questo giuoco presso i con- 
venti, e le chiese, sotto pena di cento soldi; e fu del pari 
vietato nel 1276 (*) e nel 1294 di giuocare ad bdesognum, et 
ad farfanazzios, in qualsiasi luogo della città e del contado. 
Altri giuochi medioevali se erano meno pericolosi di quelli 
di fortuna, erano per compenso più originali e spesso anche 
ridicoli. | 

Il Giuoco delle uova, che trovasi vietato fino dal 1306 
tu ripreso in forma più solenne mentre reggeva Bologna Gio- 
vanni II Bentivoglio. 

Fu costruito sulla piazza maggiore un vasto steccato ret- 
tangolare, che da un lato terminava in una specie di castello 
fatto di legno e di tela dipinta, dall’ altro in una piccola ca- 
pauna. Ai primi squilli di tromba uscirono da questa alcuni 
giovani, che portavano in capo « una gran celata fatta di 
» cuojo ricotto con una graticola di ferro (‘) innanzi gli oc- 
» chi, per li forami della quale guardavano », e aveano co- 
razze, bracciali e una pertica lunga dieci piedi. Dalla debole 
rocca scendevano all’ agone altri giovani coperti di lorica, 
di manipole e recanti nel sinistro braccio un paniere pieno 
d’ uova. Al secondo segnale i primi cominciavano a tirar colpi 
da orbi, gli altri a tirar uova e la lotta durava quasi due ore. 

Erano presenti a questo curioso spettacolo il Bentivoglio, 
il Vescovo, la nobiltà, il clero, i dottori dello Studio e il po- 
polo, facendo grasse risate al vedere or l’ uno colpito da un 
uovo proprio nella graticola dell’ elmo, perdere la vista e an- 


(*) V. MAZZONI-TOSELLI, Spogli. I, 392 e II, 072. 

(3) V. MAZZONI-TOSELLI, Op. cit. I, 971. 

(3) V. MAZZONI-TOSELLI, Op. Cit. I, 980. 

(*) Probabilmente il Ludus graticulorum, ricordato negli Statuti del sec. 
XIII, non era altro che questo giuoco delle uova. 
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dar quà e là tentoni; or l’ altro da un colpo di pertica get- 
tato a terra rovesciar inutilmente centinaia d’ uova. ('‘) Un 
ingenuo cronista osserva (*) che ai giovani armati di pertica 
bastò poi lavarsi, ma che gli altri, armati di uova dovettero 
fasciarsi varie parti del corpo offese, e « fu da’ giudiziosi sti- 
mato quasi avere avuto il peggio. » (?). 

Più strano e barbaro era il giuoco detto del cavaliere della 
gatta, che troviamo descritto nella cronaca di Pietro di Mat- 
tiolo. (4) Un uomo nudo dalla cintola in su e colla testa rasa 
entrava in una gabbia, posta sopra un palco d’ assi, entro la 
quale era una gatta, ch’ ei cominciava tosto ad irritare con 
urli, fischi e calci. È facile immaginare la furia di quella po- 
vera bestia, che non trovava alcuna via di scampo. La lotta 
doveva durare finchè il cavaliere, senza far uso delle mani, 
aveva uccisa la gatta coi denti. Quanto il cruento spettacolo 
fosse orribile si ricava pure da ciò che gli stessi figli del fiero 
tempo sentirono l’ obbligo di protestare, gettando sassi e gu- 
sci di mellone al cavaliere e insequendolo con grida minac- 
ciose fin dentro al palazzo pubblico, non ostante che poco 
innanzi fosse stato bandito dal Podestà che nessuno dovesse 
gettare alcuna cosa per piazza. (°) 

Questo barbaro spettacolo ebbe luogo anche a Pesaro 
nel 1475 per festeggiare le nozze di Costanzo Sforza con Ca- 
milla d’ Aragona (°) e in Urbino nel febbraio del 1488 per il 

(') La battaglia delle uova fecesi anche a Roma nel carnevale del 1518, e 
a Ferrara nel Carnevale del 1506 ove ne fu capitano Nicolò da Correggio. V. 
Luzio-RENIER, Buffoni, nani e schiavi dei Gonzaga. Nella Nuova antologia, 
Vol. 118, p. 641; e ADEMOLLO, Alessandro YV, Giulio II e Leone X nel Carnevale 
di Roma (Firenze, 1886, p. 74.) 

(*) GRISELLI. Cronaca ms. di Bologna. Vol. IX, p. 274 e le cronache Bo- 
lognesi manoscritte N. 1413 (c. 139) e 1491 (c. 26). 

(*) V. CorraDo Ricci. 7 teatri di Bologna. Bologna, 1888, p. 14 e 15. 

(4) Cronaca bdolognese di Pietro di Mattiolo pubbl. da C. Ricci. Bologna, 1885, 
p. 86. (a. 1401.) 

(S) V. C. Ricci. I teatri di Bologna, p. 13 e 14. 

(*) V. Descrizione del convito e delle feste fatte in Pesaro per le nozze di 


Costanzo Sforza e di Cammilla d' Aragona nel maggio 1475, nuovamente ri- 
stampata a cura di M. Tabarrini. (Firenze, Barbera, 1870, p. 56.) 


LA VITA PRIVATA DI BOLOGNA NEL MEDIO-EVO 501 


matrimonio di Elisabetta Gonzaga con Guidubaldo di Monte- 
feltro. (‘) Sembra dunque che questa barbara cerimonia dei 
cavalieri della gatta fosse destinata specialmente alle feste 
nuziali. 

Quasi un secolo dopo, su quella stessa piazza ov’ erasi 
dato lo spettacolo del cavaliere della gatta, Giovanni II Ben- 
tivoglio il 5 di agosto 1480 assisteva al giuoco del pallone, 0 
della palla al Calcio, come dicevasi a Firenze, cui prendevano 
parte cento giovani, cinquanta vestiti di giallo e cinquanta 
di verde. Corrado Ricci cita questa notizia (*) come la più 
antica che si conosca di cotesto giuoco in Bologna ; ma è certo 
che usavasi assai prima di questo tempo ; anzi da un processo 
del 10 luglio 1432 apprendiamo che il giuoco della palla (lu- 
dus pallae coreae ad spondam muri) soleva farsi presso la casa 
degli eredi di Lodovico da Serpe speziale, nella parrocchia di 
S. Damiano, dalla croce di via Castiglione, fino alle case dei 
Guidotti. (*) Questo era il luogo pubblico destinato a tal giuoco 
nel secolo XV ; poscia si giuocò nell’ ampio salone del palazzo 
del Podestà e più tardi sulla piazza del mercato, oggi detta 
otto agosto. 

La festa detta del pecorone o giuoco dell’ agnello era simile 
al nostro giuoco dell’ albero della cuccagna. Legavasi in cima 
a una pertica lunga dieci o dodici piedi un agnello, e alcuni 
arrampicandosi sulla pertica facevano a gara nell’ arrivare con 
sveltezza all’ agnello e tagliare le funi che lo legavano. (‘) Si 
ha notizia di questo giuoco da una denunzia del 1520 d’ un 


(') V. A. Luzio e R. RENIER. Mantova ed Urbino. Isabella d' Este ed Eti- 
sabella Gonzaga nelle relazioni famigliari e nelle vicende politiche. Torino, 
Roux, 1893, p. 23. 

(3) I teatri di Bologna, p. 17 e 667. 

(*) V.. MazzoNI-TOSELLI. Spogli. II, 323. Nelle feste fatte per le nozze di 
Lucrezia d' Este con Annibale Bentivoglio nel gennaio del 1486, fra altri giuo- 
chi vi fu anche quelio del pallone (V, GASPARE NADi. Diario di Bologna può 
DI. da C. Ricci, p. 123). 

(4) V. MazzoNI-TOSELLI, Spogli. II, 513. 
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tal Floriano della Croce strazzarolo contro un facchino chia- 
mato Barone da Reggio, che dolosamente aiutò il figlio Fran- 
cesco perchè riuscisse vincitore. 

Tralascio di ricordare altri giuochi, come quello delle pirle 
e quello delle castagne, de’ quali altro non si conosce che il 
nome, e vengo a parlare di altri usi più schiettamente popo- 
lari, derivanti da antichissime e diffuse tradizioni onde sole- 
vasi festeggiare determinate epoche dell’ anno : come il Na- 
tale e il Calendimaggio. 

Il ceppo di Natale, messo come simbolo d’ augurio, con 
solenni dimostrazioni di gioja ad ardere sul focolare nella notte 
di Natale è costumanza che risale a tempi remotissimi, ed è 
tuttora viva così nell’ Italia meridionale come nella settentrio- 
nale. Gli statuti bolognesi del 1250 (') vietavano di ardere sulla 
piazza di Santo Stefano panche, vasi ed altri oggetti di legno 
tutti qua e là, dalla notte di Natale fino al primo giorno del- 
l’ anno. Bandito dalla pubblica piazza il costume d’ ardere 
ceppo si restrinse fra le domestiche mura, e la notte prece- 
dente la festa di Natale fu festeggiata con giuochi, danze e 
conviti, mentre un grosso ceppo ardeva sul focolare, attizzato 
con forche bicornute, non senza qualche superstizione. 

Solevano pure i fanciulli la sera di Natale andar cantando 
sotto le finestre dei ricchi canzonette per ottenere mancie e 
regali. Il costume durò fino ai tempi del Croce e in alcuni 
paesi è tuttora in vigore. (*) 

Da un processo del 1563 il Mazzoni-Toselli (*) potè rile- 
vare che oltre a quello di Natale, altro ceppo soleva ardersi 
verso la metà di quaresima e chiamavasi il ceppo della vec- 

(1) Vol. 11, p. 170. 

(*) V. GUERRINI. Vita e opere di G. C. Croce, p. 372. La canzonetta del 
Croce è di tredici strofe, ciascuna di dieci versi ottonari, col ritornello : Dio 
ti salvi casa nova, ed ha questo titolo: Canzone de la casa nova e de' tor- 
telli per i putti che vanno cantando la sera di Natale e le sere de' Ceppi. In 


Bologna, in $. Mammolo, 1573. in 12°. 
(8) Racconti storici. vol. II, p. 325. 
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chia. (*) Nel 1594 furono processati alcuni giovinastri che nel 
Giovedì grasso di quell’anno portarono per città sopra un 
. alto sedile una vecchia che teneva in mano uno scudo, an- 
nunziando al popolo che s’ andava ad abbruciare una vecchia 
viva nella piazza del mercato. Gli accusati si scusarono di- 
cendo che fu una burla fatta alla vecchia, ma a molti, do- 
vette sembrare una burla di cattivo genere. All’ antica costu- 
manza di bruciare o segare la vecchia a mezza quaresima 
andava congiunta anche quella di cavare le sorti, o, come di- 
cevasi, la ventura. Anche di quest’ uso troviamo notizia in 
un’ operetta del Croce, che ha quest’ argomento. Bendati gli 
occhi ad una persona, si cavavano le venture in numero di 
trentaquattro. Ognuno riceveva un dono, un impresa ed una 
terzina. Al padron di casa toccava un pajo d’ occhiali, ad un 
servo una spazzola, alla cuciniera un grembiule, e così di se- 
guito trovando ciascuno l’ analogia del dono e dei versi col 
proprio stato. Chi poi fosse curioso di conoscere cotesti versi 
sibillini che si estraevano per sorte, oltre che negli opuscoli 
del Croce, può trovarne un più antico saggio nel voluminoso 
zibaldone manoscritto di Cesare Nappi notaio bolognese della 
seconda metà del quattrocento. In cotesto enorme volume, che 
contiene un po’ di tutto: si trovano a carte 268 e 269 dei 
versi da far brevi per la Epyphania, rimati a coppia, nel modo 
seguente : 

Tanta superbia, pompa e vanagloria 

Farà di aver Sathan Victoria. 

Tanto presumi e tanto sei mendace 

Che faresti del ghiaccio una fornace. 

Il tuo adulare, o derisore ingrato, 

crida vendetta contro te e tuo stato. 

D’ ambizion e scandal sei sì pieno 

Che ’1 mel faresti diventar veneno, etc. 


(1) Vv. perciò che riguarda la popolarità di quest’ uso l'opuscolo del dott. 
Luioi MaINI. Dei sollazzi profani a mezza quaresima ed in ispecie delle veo- 
Chie in Reggio di Lombardia. (Reggio, 1855, in 8°). 
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Non meno popolare della festa del ceppo è quella del ca- 
lendimaggio, specie nella campagna toscana, ove fin dal se- 
colo XIII si soleva salutare il mese dei fiori con feste, alle 
quali presiedeva il signor dell’ amore, come a Bologna si 
creavano le contesse dî Maggio, che a Modena e a Ferrara 
erano dette Regine. Il primo giorno di Maggio innalzavasi 0 
sotto un portico spazioso, o alle porte della città un palco 
adorno di velluti, damaschi o veli con festoni di fiori e di 
, verdure. Sopra una specie di trono sedeva una bella giovi- 
netta, vagamente adorna e con un diadema o una corona in 
capo a guisa di regina. Aveva ai lati vezzose giovinette che 
la servivano come damigelle, ed altre v’ erano a pie’ del 
palco, che pigliandosi a vicenda per mano, intrecciando danze 
e cantando canzoni, andavano incontro ai passeggieri e rac- 
coglievano le offerte. (') Se non che alcune volte l’ affluenza 
del popolo per ammirare le giovinette era tale da impedire il 
libero transito per le vie, oppure accadeva che la Contessa 
fosse derubata della borsa che portava appesa alla cintura, come 
avvenne nel 1268, sotto il portico di Paolo Calzolari in via 
Saragozza. (*) Per impedire simili disordini il giuoco delle 
Contesse fu proibito da una provvisione o grida del 1276, che 
fu rinnovata nel 1294 e 1298. (*) 

Ma a che giovavano questi divieti se il popolo, sempre 
tenace nelle antiche abitudini, li trasgrediva non ostante le 
pene minacciate ? Più di due secoli dopo che fu proclamata 
la detta grida, cioè nel 1532, Pietro de’ Cattanei, chiamato 

(') V. BoraHB1 CarLo. Il Maggio, ossia feste e sollazzi popolari italiani 
(Modena, 1848, p. 14 e segg.) GIACCHIROLI, VINCENZO. Ragionamento piacevole 
intorno alle Contesse di Maggio. (Bologna, 1622) MASINI. Bologna perlustrata, 
p. 200. 

(3) V. MATTEO GRIFFONI. Memoriale hist., a, 1268. In Rerum Ital Scripto- 
res. Vol. XVIII. 

(3) V. MAZZONI-TOSELLI, Racconti storici. Vol. 1I, p. 336. Spogli 1, 7609. A 
Modena nel 1546 fu ordinato che le Regine non dovessero regnare se non da 
ore 15 a ore 22 per un giorno solo; mentre prima erano soliti a far cotesto 


giuoco dalla mattina alla sera, cominciando dal 25 di Giugno. (V. BorGHI. Op. 
cit., p. 15). 


LA VITA PRIVATA DI BOLOGNA NEL MEDIO-EVO 505 


per testimonio da Giovanni de’ Libri, disse che sedendo presso 
porta S. Felice nel primo dì di Maggio, aveva veduta chiusa 
detta porta ed un servo di Giovanni de’Libri l’apriva a quelli 
che davangli denari per la Contessa. Accadde che un tal Sa- 
badino volle per forza passare con molti altri senza dar nulla, 
e si azzuffò con uno de’ capitani delle porte restando ferito 
ad una mano. (') 

Verso la fine del cinquecento ristampavasi e cantavasi 
tuttavia per le piazze la Canzonetta vaga in lode del bel mese 
di Maggio et delle Itegine 0 Contesse che sì fanno în quel giorno 
composta da Giulio Cesare Croce (*), che incominciava colla 
Canzone di Maggio composta da ventotto strofette ; dopo le 
quali seguiva la canzonetta dei fanciulli che chiedono denari 
per la Contessa o Regina ed un’ altra canzonetta con questo 
ritornello : 

Fate onor alla Contessa, 

Voi ch’ andate per la via, 

Ch’ acciò ch’ ella vista sia 

Qua su in alto l’abbiam messa. 
Fate onor alla Contessa. 


Insieme alle Contesse di Maggio troviamo a Bologna come 
altrove divulgatissimo l’ uso di offrire alla donna amata un 
alberello fronzuto (Majo), abbellito con nastri di seta di vario 
colore, piantandolo innanzi alla finestra o presso la porta della 
casa di lei, mentre cantavansi liete canzoni dette maggiolate, 
che tal volta erano accompagnate colla danza. Questa costu- 
manza era propria non solo del contado, ma anche della città, 
come rilevasi da una sentenza del 5 Maggio 1422 contro un 
certo Bencevenne di Egidio armajolo, Giovanni Ostesani no- 
taio, Filippo di Giovanni dal Fieno, Rodaldo Rodaldi, Filippo 
Baroncini, Francesco di Bartolomeo da Savignano e Lodovico 
di Lambertino Canetoli, che con armi proibite corsero per la 
città a tagliare arboscelli e rami negli orti altrui per pian- 


(') V. MazzoNI-TOSELLI. Spogli. II, 5I4. 
(*) Y. O. GUERRINI, La vita di G. C. CROCE, p. 373. 
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tarli davanti alle case delle loro innamorate. Giunti nel Trebbo 
de’ Ghisilieri incontrarono alcuni familiari del Podestà, che 
invigilavano per il buon ordine. Si venne a rissa, alcuni fu- 
rono feriti, ma i familiari del Podestà non poterono aver nelle 
mani altro che Bencevenne, cui per la delazione d’armi proi- 
bite e per essersi ribellato, dopo cinque giorni di prigionia, fu 
strappato un occhio. (‘) 

Non so a qual tempo si riferisca la notizia data dal Bosi (*), 
ove dice che nel primo giorno di Maggio la guardia de’ ca- 
valleggieri era solita a recarsi a San Michele in Bosco, e da 
quei monaci riceveva un’ asta riccamente adorna de’ fiori più 
belli, che poi presentava in omaggio al nuovo Gonfaloniere di 
giustizia, che, secondo il turno bimestrale allora in uso, as- 
sumeva in tal giorno le redini del suo governo. Anche la 
guardia Svizzera con tamburi e pifferi e spari di moschette- 
ria recavasi allo stesso monastero, ove, ricevuta lauta refezione, 
otteneva in dono due aste infiorate, dette comunemente magli, 
ed una di esse offeriva al Cardinal Legato, l’ altra al Gonfa- 
loniere. 

La gioventù d’ ambo i sessi usciva della città e vi ritor- 
nava recando in mano le più belle fronde e i più vaghi e 
leggiadri fiori, che aveva per via e nei campi trovati, e che 
portava alle case delle persone più care e affezionate. 


L. FRATI. 


(9) V. MazzonI-TOSELLI. Racconti storici, vol. II, p. 335. Spogli. I, 516. 
@® Archivio patrio di antiche e moderne rimembranze felsinee. (Bologna, 
1853, p. 45.) 


Il matrimonio segreto 


Racconto (*) 


CapitoLo XXV. 


Quando non vide più la propria casa, Annetta rallentò 
la corsa, poi si fermò per sedersi sotto la siepe lungo la via. 
La pace della strada campestre produsse l’ effetto di calmare 
alquanto il terrore che l’ aveva assalita. Rimase ferma al 
sole, cogli uccelli che le cantavano sulla testa ed il rumore 
delle api che le ronzavano negli orecchi: Intendeva ancora di 
cercare Luisa, ma rincrescevale di presentarsi a lei in uno 
stato di soverchio eccitamento. 

Ogni tanto le si riempivano gli occhi di lacrime, ma a 
poco a poco si ricompose e cominciò a pensare che qualun- 
que cosa fosse accaduto, non aveva il diritto di abbandonare 
i suoi poveri fratelli e sorelle. Si stringeva le mani, chiedendo 
a sè stessa quale fosse per lei la via del dovere. 

Rimase seduta, sola, sulla via, per oltre un’ ora, indu- 
giando sempre a recarsi da Luisa per ricomporsi meglio che 
poteva ; ma senza che lei lo sapesse un altro aiuto erale vi- 
cino. A un tratto udì dei passi che si avvicinavano, ed essa 
asciugandosi gli occhi, cercò di riprendere l’ usuale contegno 
tranquillo; fosse le sarebbe riuscito di nascondere il proprio 
turbamento se il nuovo venuto non fosse stato Markham. Ma 
il giovane avvocato osservò subito sul suo volto le traccie del 
recente dolore ed il pallore e l’ abbattimento dei suoi tratti. 


(*) Cont. vedi fasc. del 16 Novembre, pag. 355. 


. 
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Levandosi il cappello, esitò un istante e quindi 8’ avvi- 
cinò alla fanciulla. Annetta tentò di salutarlo sorridendo, ma 
incontrando il suo sguardo compassionevole sentì a un tratto 
che le mancava la forza ed il dominio di sè stessa e voltando 
la testa, alzò una mano per nascondersi gli occhi. 

— Non badate che io sia qui, — disse Markham, e seden- 
dosi accanto a lei. — Sono un vostro amico e non posso la- 
sciarvi. 

Annetta non lo respinse. 

— Mi rincresce di abbattermi così, — mormorò la ra- 
gazza, — mi rincresce di trascinarvi nelle mie pene. 

— Sono sicuro, — rispose Markham — che voi avete un 
gran bisogno di un consigliere e di un amico. Se mi permet- 
tete di esser quest’ amico!... 

Annetta pensò che era molto probabile che Markham po- 
tesse aiutarla in quella parte dei suoi guai che si riferivano 
a Folco Thrale e sarebbe stato certamente per lei un sollievo 
l’ accorgersi che avrebbe potuto difendere quest’ ultimo dai 
pericoli che lo minacciavano. 

— Non credo, — osservò esitando, — che sarebbe possi- 
bile comunicare ad un’altra persona tutte le pene che ho, pene 
che sembrano essere il mio destino. 

— No, — disse prontamente Markham, — ma un'altra 
persona potrebbe indovinarle. 

— Siete molto buono! — esclamò Annetta, mentre si ar- 
rossivano le sue pallide gote. — E la SRP Ione sì apprezza 
moltu ; essa permette di discorrere. i 

— Mi sarà sacro tutto quello che voi mi direte. Sarebbe 
per me un gran favore se mi permetteste di aiutarvi. 

— Credo che potreste aiutarmi. Sono ancora incerta. Se 
voi aveste un po’ di pazienza con me! — disse Annetta. 

— Ma sicuro! — rispose Markham. — Però vi prego di 
credere che io non avrò bisogno di pazienza. Vi sarò ricono- 
scentissimo se mi permettete di ajutarvi. 

Un lieve sorriso illuminò un istante il volto della fan- 
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ciulla, poi sì dileguò. Essa non era in condizione di gi udi- 
care dell’ importanza delle parole e del contegno del giovane, 
altrimenti avrebbe riconosciuto che solo una profonda affe- 
zione lo spingeva a parlar così. Pensava soltanto che Markham 
avrebbe potuto ajutarla in faccende molto gravi per diverse 
persone, ma non le sfuggì certamente la sua bontà. 

— La parte delle mie pene che io potrei rivelarvi inte- 
resserà più voi di me stessa, — disse la ragazza. 

— Interesserà me? — esclamò Markham meravigliato. 

— Sì.... voi. Non siete amico del signor Thrale ? 

— Sì, — rispose Markham, — e credevo ne foste amica 
anche voi. 

— Dicerto, — disse Annetta con fermezza, — in un 
certo modo gli sono amica anch’io. Ma in questo momento 
ho bisogno di una persona che sia con lui strettissima. 

— Credo di poter dire, — osservò Markham con dolorose 
memorie del passato e timori per l’ avvenire, — d’essere il 
suo più intimo amico. 

— Forse voi sentite, — osservò Annetta, — è possibile che 
voi sentiate.... che l’ amicizia per Folco Thrale è una cosa un 
po’ cara. 

— Forse, — rispose Markham, — può essere. 

— Sapete, è così per qualcuno, — soggiunse la ragazza. 

— Sarà certamente, — disse l’ avvocato; — ma pensate 
voi che importi meno di alcuni amici che di altri ? 

— Non credo, — rispose lei, — ma naturalmente non si 
può leggere nella mente di un’ altra persona. Supponiamo, — 
soggiunse, — che io sbagliassi nel contidarmi ? 

Markham non sentiva gran desiderio di avere, rispetto al 
suo amico T'hrale, le confidenze di nessuno, perchè fino allora 
erano state penose per lui; nonostante appariva chiaro che 
quella ragazza non era abbastanza forte per sopportare da sola 
un peso di quel genere, e per quanto al giovane costasse as- 
sai egli si preparò senza esitazione a dividerlo con lei. 

— Non voglio costringervi — disse — ma se avete nel 
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cuore qualcosa che riguardi Thrale e che vorreste confidare 
ad altri, credo che non sbaglierete confidandolo a me. 

— Se fosse un mio nemico, — riprese Annetta, — teme- 
rei nel raccontarvi questa faccenda: ma è una delle mie più 
antiche conoscenze. Signore, sono forse sola a pensare che al- 
cuni lo sospettano.... — le parole le morirono sulle labbra. 
— Conosco il signor Thrale da tanto tempo! 

— Dunque questo è giunto anche ai vostri orecchi! — 
gridò irritato, Markham. 

— Allora lo sapete? — esclamò lei guardandolo im- 
paurita. 

— Sì, — rispose il giovane, — e non sono solo. 

— Aspettate, signor Markham! — Quello che so io è forse 
peggio di tutto quello che potete aver sentito voi. Dopo che 
ve l’avrò detto, saremo in tre a saperlo. Ho intenzione di 
raccontarlo ad un’ altra persona degna di fiducia ; allora sa- 
remo quattro. 

— V’è una cosa che mi arrischio a domandarvi, — 
disse l'avvocato voltando gli occhi da un’altra parte. — 
‘ Sapete voi che Thrale è ammogliato ? 

— L’ ho appreso stamattina, — rispose Annetta. — Questo 
non importa, — s'affrettò a soggiungere, temendo che il gio- 
vane sospettasse che fosse quella la cagione delle sue lagrime. 
— In mezzo a tante cose, questa non ha valore. Seppi nel 
medesimo tempo che mio padre ha buonissime ragioni, almeno 
a parer suo, per credere il signor Thrale autore del delitto. 

— Vostro padre ? Del delitto ? 

— Sì, — rispose la fanciulla, del delitto. Ho veduto, — 
proseguì, mettendosi una mano sugli occhi, — ho veduto qual- 
cosa di terribile, qualcosa che mi ha scosso i nervi in un 
modo che non posso descrivervi. Sentite! All’ inchiesta, mio 
padre non presentò tutte le prove che aveva. Per l’ onore della 
famiglia, nascose una certa cosa. Egli peraltro ha sempre 
. sospettato il signor Thrale, ma ha sempre pensato anche ci 
fossero per lui grandi attenuanti. Ma ora pare che abbia la 
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idea di qualche torto ricevuto dal signor Thrale. Egli vuole 
metter fuori la sua prova, signor Markham. Egli ha in mano 
1’ istrumento col quale fu commesso il delitto. 

— E ciò compromette Thrale ? 

Si guardarono un poco in silenzio, poi Markham disse 
sottovoce : 

— Non conoscevo questo fatto. Ditemi, è questa la vo- 
stra pena ? 

— No, — esclamò Annetta in tuono risoluto. — Le mie 
pene riguardano soltanto me. | 

— Dunque — riprese l’ avvocato, — mi avete raccon- 
tato questo perchè io mi conduca come meglio credo. Avete 
fatto bene a fidarvi di me, a permettermi di dividere la vo- 
stra preoccupazione. Non è un peso che possiate sopportare da 
sola, nè è vostro dovere il sopportarlo. Vengono fuori su que- 
sta faccenda molti particolari, ma per ora non si sa che cosa 
sieno intesi. Ma sì una cosa sola : che voi non siete abba- 
stanza forte per prender parte a simili misteri. 

Annetta sorrise daccapo, un sorriso lieve e stanco. Pen- 
sava tra sè che era stata impotente a sfuggire quei guai così 
tremendi e misteriosi. Poi, tornò a un tratto a pensare a suo 
padre e balzò in piedi. 

— Che stò a fare qui? — esclamò. 

Markham, prendendola per mano, la trasse gentilmente 
“a sedere accanto a sè. 

— Non siete ancora in grado di andar via, — disse, — 
aspettate un poco e narratemi tutto quello che sapete. 

Annetta si cuoprì il volto colie mani. Quello che lui di- 
ceva era vero ; la loro conversazione relativa a Folco aveva 
tolto il suo pensiero dal padre, dalla schifosa complicazione 
in cui ella trovavasi involta. 


— Cerco di scuoprire, — disse, — cerco d’ immaginare 
da che parte devo voltarmi, se ci è una strada aperta per me! 
— Non dovete andare... non dovete muovervi! — escla- 


mò Markham, colla voce commossa. — Io ho la facoltà di 
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ajutarvi. Ditemi francamente qual’ è la cosa che vi turba 
tanto ? 

Non era possibile sbagliare sulla sua intonazione, ma An- 
netta non fece altro che guardarlo con un sorriso smorto e 
mormorò penosamente: 

— Nonci è dato di scegliere i nostri doveri ; ci cascano 
addosso. 

Markham non rispose. 

— Ora sto meglio, — riprese la fanciulla dopo un poco. 
— Signor avvocato, io devo andarmene. Siete stato molto 
buono con me. 

Ambedue sorsero in piedi, ed egli rimase dinanzi a lei 
colla fisonomia addolorata. 

— Qual’ è questo dovere, — disse — che così crudelmente 
vi reclama? 

Nonostante la sua repulsiva freddezza, un’ espressione di 
infinito sgomento velava il volto della fanciulla. Non guar- 
dava lui, ma i distanti prati verdi. Colle sue palpebre arros- 
sate, le gote pallide, e i lineamenti contratti, colla testa pro- 
tetta soltanto da un cappelluccio maschile, sembrava quasi 
brutta. L’ avvocato l’ osservò, come notò pure che la solita 
dolcezza dei suoi tratti era in gran parte scomparsa ; nono- 
stante sentì che in cuor suo l’ affetto per quella creatura cre- 
sceva sempre e che sarebbe stato eterno. 

— Mio padre, — disse Annetta, — mi reclama. Sento* 
che mi opprime il dovere verso di lui. A rivederci, signor 
Markham. 

Essa non gli offriva la mano, ma il giovane l’ afferrò. 

— No, — esclamò, — possono esservi altri doveri per 
voi..... un’ altra vita per voi. Se il forte affetto di un uomo, 
Annetta.... 

— Oh, — disse lei interrompendolo, ritirando la mano 
e diventando addirittura fredda e seria, — io non sono un 
genere di donna così! Io non mi consolo facilmente. Molte 
cose mi stringono in un cerchio che poche persone possono 
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oltrepassare. Siete stato buono, ma vi dico che la mia vita 
non è....... NON Èè...... . — Si fermò a un tratto, quindi sog- 
giunse : — Grazie, ora devo andarmene. Mi fido di voi ri- 
guardo a Folco Thrale. 

— Dove.... da chi andate? domandò cupo il giovane. 

— Da un’ amica, — rispose lei, — questa volta da una 
donna. Ho da chiedere altri consigli. 

Poi gli voltò le spalle, lasciandolo solo, confuso, umiliato 
e sconvolto fino in fondo all’ anima dal dolore e dall’ ira. 

Quando non si sentirono più i passi della fanciulla ricor- 
dò che almeno essa erasi fidata di lui rapporto a Thrale, ed il 
giovane recandosi subito alla Villa Antica, raccontò all’amico 
tutto quello che Annetta gli aveva detto e che per Folco non 
fu una novità. Dopo aver parlato coll’amico, Markham tro- 
vò un pretesto per recarsi alla stazione e partire per Fogge- 
town. Londra era per il momento troppo distante per andarvi 
a digerire il suo malumore, e ad Aldernvay sentiva di non 
poter rimanere. 


CapiTtoLo XXVI. 


Intanto Annetta se n’ andava per conto suo, colle mani 
strette ed i denti di sopra chiusi sul labbro di sotto. Respi- 
rava affannosa, ma non per questo a passo lento. Le lagrime 
le riempivano gli occhi, ma ad esse non permetteva di cadere. 
Aveva appena bussato all’ uscio della casetta dei Brown, che 
Luisa venne ad aprirlo, e prendendola per mano la condusse 
nel salottino di cui poi chiuse la porta. 

— Vi ho veduta dalla finestra, — disse Luisa, — ed ho 
capito subito che deve esser accaduto qualcosa. 

— Sì, — rispose Annetta, — qualcosa di terribile. . 

— Raccontatemelo! — disse Luisa. | 

Le due ragazze erano sedute l’ una dirimpetto all’ altra 
accanto al camminetto. Annetta levandosi il cappello. rialzò 
i suoi bei capelli neri, mentre la sua compagna la guardava 
ansiosa. i | 
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— C'è una cosa, — disse Annetta confortandosi in un modo 
che a Luisa parve poco giudizioso, — che mi risparmierà l’u- 
miliazione minacciata da mio padre. Ho conosciuto un fatto.... 
un fatto inaspettato.... sul signor Thrale. 

— Che cosa è ? — domandò Luisa, con improvviso sgomento. 

— Ho saputo stamani che il signor Thrale è ammogliato. 

Luisa fece un grande sforzo per contenersi ; ma anche il 
silenzio nel’ quale si rifugiò scuoprì la sua agitazione ed An- 
netta esclamò voltando la testa da un’ altra parte : 

— Oh, Luisa, me ne rincresce tanto! Temo che noi sia- 
mo due disgraziate ! 

— È possibile. — rispose Luisa con calma; — in ogni 
modo possiamo esser fedeli l’ una all’ altra. 

— Sì, — mormorò Annetta. | 

— Ora seguitate, — riprese a dire Luisa, — non è questa 
la notizia che vi ha tanto sconvolta. 

— No, — rispose Annetta, — questo è soltanto il prin- 
cipio. È molto peggio di quello che credete voi. Potete sop- 
portarlo? Mi è sembrato che vi sentiste male. 

— Niente affatto, — disse Luisa, non mi sento male. Fa- 
temi il piacere di raccontarmi tutto. 

Annetta raccontò tutto, senza risparmiare particolari di 
nessun genere. Luisa l’ ascoltò in silenzio. 

— Non avete dimenticato nulla, non è vero ? — domandò 
quando Annetta ebbe finito. 

— Nulla. 

— Oltre il vostro gran soffrire, — disse Luisa dopo un 
lungo silenzio, — una cosa nel vostro racconto è molto im- 
portante. È la scoperta fatta da vostro padre del matrimonio 
del signor Thrale. 

— So che questa cosa lo ha irritato. 

— Lo vedete, — continuò Luisa, finchè non l’ ha saputo 
ha tenuta nascosta la prova. 

Annetta assentì. Luisa rimase muta per alcuni minuti, 
poi disse in tuono basso e risoluto: 
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— Credete, Annetta, che se fosse possibile che voi sposaste 
il signor Thrale, vostro padre gli renderebbe il coltello ? 

— Sì, ma non è possibile. 

— Ma immaginate che sia possibile ? 

— È inutile immaginare. Nonostante, potrebbe essere ; 
purchè s’ intende io e il signor Thrale acconsentissimo a que- 
sto affare. 

— Agli uomini, — disse Luisa toccandosi con una mano 
la fronte, — è cara la vita. Contraggono dei matrimoni per 
motivi anche più futili che il salvarsi la vita e la reputazione. 
— Qui si soffermò per riflettere. — E lo sposar voi, Annetta 
anche per qualche ragione che non fosse la più santa, sarebbe 
sempre una buona cosa. | 

— Oh, Luisa, perchè discorrete così? — domandò An- 
netta quasi offesa. 

— Sarebbe una cosa orribile per il signor Thrale anche 
l’ esser soltanto arrestato. Se anche fosse assoluto, e non ne 
siamo sicure, gli rimarrebbe sempre addosso una macchia; 
sarebbe rovinato. 

Annetta assentì con un fiero cipiglio. 

— Lo credete colpevole? — domandò Luisa. 

— No, io no certo! — rispose risoluta la sua compagna. 

— Anmnetta, — riprese a dire Luisa, guardandola fissa, 
— son sicura che voi lo amate molto sinceramente. 

— Ma perchè dite così ? Perchè ripetere ciò che è stato 
sempre una grande sciocchezza ? Sarebbe utile che io potessi 
ajutarlo ; ma non posso. 

— Sì, — rispose Luisa con premura, sarebbe una cosa 
molto utile. Ma non ne discorriamo più ; mi rincresce di aver 
detto qualcosa che vi ha fatto dispiacere. Ora parlate delle 
cose vostre. 

I consigli che Luisa dette ad Annetta furono affatto di- 
versi da quelli di Markham. A lei pareva che il dovere della 
fanciulla fosse quello di non allontanarsi da casa sua. 

— Vedete, Annetta, — le dissc, so per esperienza che 
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se noi cerchiamo di sfuggire le difficoltà, invece di affron- 
tarle coraggiosamente, esse ci vengono poi incontro peggiori 
di prima. Qualcosa vien sempre a consolarci mentre com- 
battiamo. 

— Sì, — disse Annetta, — questo lo sò benissimo ; per 
quanto io sia molto spaventata, devo tornare a casa ed aspettare. 

— Bisogna però che abbiate qualcuno con voi. Pensavo, 
— soggiunse Luisa teneramente se in qualche modo fosse pos- 
sibile di dare ajuto anche a voi. 

— Quale ajuto? — domandò dolcemente Annetta. 

— Ora non posso discorrere. 

— Allora me ne anderò ; non devo indugiare a rimettermi 
dove devo stare, anche che io ci stia male. 

— Sì, ora andatevene. Ma voglio dirvi un’altra cosa, 
Annetta. — Luisa pose timidamente una mano sulla spalla 
della ragazza. — Forse voi non immaginate, — mormorò, — 
che da quando il signor Thrale è tornato a casa sua io pos- 
seggo qualcosa di lui ? 

— Non lo sapevo — rispose Annetta, arrossendo inquieta. 

— È stato molto buono con me, capite Annetta ? Ecco 
tutto. 

— Se voi dite così, io devo crederlo, — replicò sempre 
incerta la figlia del dottore. 

— Noi due dobbiamo esser fedeli e sincere l’ una all’al- 
tra. Annetta prese la mano che le accarezzava la spalla e la 
baciò con affetto. 

— Desidero — riprese Luisa, — che voi portiate da parte 
mia un piccolo involto al signor Thrale. Non potrei aftidarlo 
ad altri che a voi. 

— Oh, che significa questa richiesta ? 

— Non c’è nulla che possa rincrescervi, — rispose Luisa 
con uno strano tremito nella voce. — Volete prenderlo? È 
per me una cosa tanto importante ! 

— Farei qualunque cosa per voi! Sì, se lo desiderate, lo 
prenderò ! 
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“ — Aspettate un momento, dunque, — disse Luisa. 

Prese la cartella ove teneva le sue carte ed uscì dalla 
stanza. Dopo alcuni minuti tornò con un involtino in mano. 
La sua fisonomia era molto calma, ma pallidissima. 

— Sarei tanto contenta se poteste darglielo tra un paio 
di giorni, — disse. 

— Luisa, — confessò Annetta, prendendo l’ involtino, — 
non so perchè ho una gran paura. 

— 0h, no, non abbiate paura! È per me molto impor- 
tante. Vi prego di farlo per amor mio! 

— Farei qualunque cosa per voi! Vi assicuro che lo con- 
segnerò! Ve lo prometto, Luisa! 

— Vorrei fare per voi quello che voi fate per me! Penso 
se potrei aiutarvi. Mi fido di voi, Annetta. 

Poi le due donne si abbracciarono teneramente. 

Annetta, uscendo dalla casetta, prese lentamente la via 
di casa sua. I suoi pensieri avrebbero dovuto correre a suo 
padre ed alle proprie difficoltà, ma il contegno di Luisa così 
calmo e così serio, avevale fatto impressione e la sua mente 
non poteva staccarsi dal piccolo involto che teneva in mano. 
Pensava che dovesse essere molto importante, sebbene la fan- 
ciulla fosse d’ indole troppo onesta per essere incuriosita su 
ciò che contenesse. Più peraltro ci pensava e più la tormen- 
tava l’ idea che qualche eventualità le impedisse di sodisfare 
la fiducia che era stata riposta in lei. Tutta la sua esistenza 
era adesso così incerta, che la fanciulla non sapeva che cosa 
potesse accaderle da un momento all’ altro. E così riflettendo, 
capì che non sarebbe stato giudizioso aspettare che il caso le 
permettesse d’ incontrare Folco Thrale per consegnargli l’ in- 
volto. Finalmente l’ inquietitudine di portare l’ involto in casa 
sua, diventò nell’animo suo tanto forte che voltando strada 
a un tratto prese invece la direzione della Villa Antica. Cam- 
minava rapidamente, sperando poco peraltro di trovare il si- 
gnor Thrale a casa ; ma non potè resistere al desiderio di fare 
un tentativo per rimettere più presto che poteva il prezioso 
rinvolto nelle sue mani. 
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La fortuna favorì Annetta. La prima persona che vide 
avvicinandosi alla villa fu il giovane Thrale che passeggiava 
pian piano sul terrazzo. La fanciulla affrettò il passo e Folco vol- 
tandosi riconobbe la sua figura conosciuta e le andò incontro. La 
sua fisonomia, dopo ciò che Markham avevagli narrato, espri- 
meva una viva curiosità. 

— Signor Thrale, — disse Annetta correndogli vicina, — 
sono venuta da voi per una cosa che credo molto importante. 
La signorina Luisa Brown, la quale sta in paese, mi ha dato 
quest’ involto, raccomandandomi di consegnarvelo. 

Folco premuroso accettò l’ involto. Togliendone subito la 
copertina di carta, trovò dentro un piccolo pacco sigillato ; 
ma intorno a questo era ravvolto un foglio sul quale era 
scritto qualcosa. Folco lesse : 

« Sono sorte delle circostanze che mi costringono a lascia- 
» re ad un tratto l’ Inghilterra. Vi mando questo involto che 
» contiene qualcosa d’ importante. Volete tenerlo al sicuro per. 
» me senza aprirlo ? Ma nel caso che io muoia, abbiate la 
» bontà di aprirlo e di fare del contenuto quello che più vi 
> aggrada. > 

Folco lesse e rilesse il foglietto con aria stupita e mistificata. 

— ‘Trattenetevi, signorina Newbowle, — disse accorgen- 
dosi che Annetta stava per allontanarsi. — Vi sono già grato 
per diverse cose. Volete voi accrescere la mia gratitudine di- 
cendomi se Luisa Brown vi ha spiegato nulla relativamente 
a questo involto ? 

— No, signore. Il suo contegno, — soggiunse quindi An- 
netta, — nel darmelo, era molto serio e calmo. 

Folco guardava qua e là col volto turbato ed ansioso. 

— Volete avere la bontà di dirmi se siete con lei in tanta 
intimità da averle narrata una notizia che voi avete data al 
mio amico Markham e che egli ha già comunicata a me? — 


domandò il giovane. î 
Annetta diventando pallida, cominciò a tremare. 
— Sì, — rispose, — siamo intime al punto di raccon- 


tarci tutto. 
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— Glielo avete detto e dopo essa vi ha consegnato que- 
st’ involto, non è vero? — chiese Folco. 

— Sì, precisamente così. 

— Grazie, — disse Thrale. — In ogni maniera io vi devo 
molto. Ma adesso, non è vero, mi scuserete ? Mi pare che non 
ci sia tempo da perdere. — Così dicendo, le voltò le spalle e 
corse in casa. 

Durante quel colloquio, la testa del signor Simpson era 
comparsa prima ad una finestra eppoi all’ altra della Villa 
Antica. 


CapitoLo XXVII. 


Quando Annetta ebbe abbandonata la casa della Brown, 
Luisa andò su a mettersi il cappallo. Quello che bisognava 
fare era meglio farlo subito, diceva tra sè. Era molto pallida 
ed evitò di guardarsi nello specchio. 

— Iddio mi aiuti! — mormorava. 

Aveva bisogno di aiuto, perchè la morte le rincresceva. 
Era giovane e questo mondo conteneva una persona che aveva 
appreso ad amare ! avrebbe voluto vivere, vivere a lungo colla 
sola gioia di veder ogni tanto quel volto. Luisa non aveva 
speranze eccessive, ma amava il mondo con tutta la vigorìa 
di una natura sana. L’ esservi rimasta, l’aver gustata l’espe- 
rienza di molte cose, l’ aver sentito la potenza della vita, pro- 
vata la gioia suprema di vincere sè stessa, questo sarebbe sem- 
brato a Luisa un bel destino. Essa, fino da bambina aveva 
appreso il segreto di un esistenza felice, che consiste cioè nel 
dare agli altri e nell’ aiutare tutti, invece di pretendere per 
sè tutto quello che si desidera. 

Non v’ erano da fare per lei altri preparativi che quello 
di vestirsi decentemente. Scese giù, ordinò il suo salottino, 
aprendone le finestre perchè c’ entrasse il sole ; e cogliendo 
una delle prime rose rampicanti all’ esterno nel muro, la mise 
in un vasetto in mezzo al tavolino. 


520 IL MATRIMONIO SEGRETO 


— Sarei tanto contenta, — disse tra sè, — che tutto sem - 
brasse pulito ed elegante alla povera signora Brown! 

Dopo aver mangiato un pezzetto di pane e bevuto un po’ 
di latte, uscì di casa e prese la via del Lago Bianco. Cammi- 
nava lentamente, cercando di fissare la mente sopra pensieri 
elevati e tranquilli, contenta di aver una volta imparato a 
memoria dei pezzi di poesia. Cercava di ripeterli, ma talora 
lo sforzo era troppo potente. Non riusciva a dominare il segreto 
turbamento ed a momenti parevale di non poter più pensare 
e le spariva ogni idea dal cervello. 

A un tratto si accorse di avere sbagliato strada. Il Lago 
Bianco era assai lontano da Aldersway, e la fanciulla c’ era 
stata una volta sola. Dopo aver camminato per circa un’ ora 
si trovò in una parte del paese che non conosceva, e vide che 
era affatto fuori di strada, L’ averne domandato a qualcuno 
sarebbele sembrato quasi uma confessione del suo segreto ; erasi 
allontanata tanto dal paese che non incontrava più nessuno. 
Quando scuoprì l’ errore, si pose, per riposarsi, a sedere sopra 
una proda, cercando di mangiare un po’ del pane che aveva 
portato seco. Lo sbaglio fatto aveva sconvolto il corso dei suoi 
pensieri, ed essa si sentì debole ed abbattuta. Il suo cuore, 
l’anima sua si rivolsero affrante a colui che amava, con un 
desiderio infinito di rivederlo, di risentire ancora una volta 
la sua voce diletta. 

La memoria incominciò a torturarla. Ricordò ogni più 
piccolo incidente dei loro colloqui, ogni parola, ogni sguardo. 
Le parve che il suo spirito avesse abbandonato il suo corpo 
per andare ad unirsi a lui, e che il suo desiderio di rivederlo 
fosse sodisfatto. Parvele d’ essere di nuovo seduta nel giardino 
accanto a lui, colla sua mano nelle sue ; poi sì trovò nella 
biblioteca, cogli occhi suoi fissati su di lei. 

Tentò di cacciare quei pensieri e quelle immagini, di li- 
berarsi da quelle dolci memorie ma non vi riuscì ; era il mo- 
mento supremo dell’ amore, il momento in cui egli domanda: 
— Vuoi le mie dolcezze o la mia austerità ? 
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Finalmente Luisa si alzò con un gran sospiro e fece 
qualche passo. 

— Troverò la strada, — mormorò tra sè. 

Poi tornò a sedersi per un momento, asciugandosi il volto 
che era bagnato di sudore per l’ angoscia mentale a cui la 
fanciulla era in preda. 

— Mi sono fidata di Annetta, mi aiuterà ad ottenere il 
mio scopo, — disse. — Quello che io stò per fare è una gran 
brutta cosa, ma a me non rimane da far altro. La ragione è 
«che ho agito male in principio ed il male produce il male. 
Bisogna che io trovi modo d’ uscire dalla via sbagliata in cui 
entrai otto mesi addietro ; otto mesi addietro, quando per la 
paura di morir di fame io e la mia parente m’ indussi a fare 
quello che era contrario al mio carattere e agli insegnamenti 
che avevo ricevuto. Allora ebbi torto di non aver fiducia in 
Dio, ed ora sono punita. Questa punizione è tremenda; ho 
danneggiato lui ma non me stessa. Non ne posso uscire che 
colla morte. Se manco di fede daccapo, che il Cielo mi per- 
doni! Ma non posso vivere.... a quel prezzo! 

Rialzandosi ricominciò a camminare. 

— Troverò il Lago Bianco, — pensò, — se non muoio 
di angoscia prima di arrivarci! E Dio volesse che accadesse 
così! Andò avanti. Aveva camminato delle ore, ma non era 
ancora buio allorchè stanca ed esaurita trovò il laghetto. 
Dagli occhi le caddero le lagrime quando ricordò che lei e 
Folco lo avevano contemplato insieme. Vedevasi l’ acqua tran- 
quilla, chiara e muta ; nessuna tinta colorata rompeva la bian- 
chezza da cui il lago prendeva il suo nome. Luisa pallida come 
un cadavere, 8’ avvicinò alla sua superficie guardando quà e 
là per trovare un punto da cui potesse slanciarsi. Temeva che 
le mancasse la risoluzione se fosse entrata nel lago dalla riva 
paludosa ed avesse sentito sotto ai suoi piedi la terra ferma 
dopo che il suo cuore fosse stato raffreddato dall’ acqua ; così 
cercò a lungo, tranquilla, e finalmente scelse il luogo adatto. 
Si trattenne un poco a cercare in quà e in là dei sassi pe-. 


522 IL MATRIMONIO SEGRETO 


santi che infilò nelle tasche della giacchetta; poi levandosi il 
cappello lo posò sulla riva per indicare ove era avvenuta una 
tragedia; quindi fu pronta. 

— Iddio, abbia pietà di me! — gridò forte la fanciulla 
slanciandosi in avanti, per il salto funesto. 
Dietro a lei fra i cespugli si udì uno schianto violento ; non 
seppe se lei stessa avesse cagionato quel rumore o qualcun’al- 
tro. In un istante due forti braccia l’ afferrarono fortemente. 
Non avrebbe saputo dire se quella era la morte o se era ca- 
duta nel lago, o se fosse morta prima di toccare l’acqua. 

Folco Thrale guardò il volto pallido che posava sul suo 
braccio destro. La sua fisonomia espresse un misto di tene- 
rezza e d’ira, ed egli non si sentì davvero di buon’umore. 
Essa aveva voluto privarlo della sua persona nel momento 
appunto in cui egli aveva più bisogno di lei; essa aveva in- 
teso di scomparire nella terra delle ombre. Per lei la coppa 
della vita era troppo amara e la fanciulla aveva voluto porre 
un termine ad un’ esistenza che solo le prometteva dolori e 
sventure. Aveva creduto certamente alla storia del Dottore ;. 
il giovane ebbe .quasi il desiderio di soffocarla nelle proprie 
braccia una volta che la fanciulla aveva tanto bramato la 
morte. Egli non pensava che fosse svenuta, credeva che il suo 
sbalordimento fosse simile a quello che aveva già veduto in 
lei un’ altra volta. Pareva che qualsiasi impressione improv- 
visa avesse la facoltà di scuoterle in modo il sistema nervoso 
da impedirle di parlare e di muoversi. Nonostante egli era 
persuaso che si accorgesse di ogni suo atto. Le toccò il polso : 
non era svenuta. Appunto in quel momento la fanciulla aprì 
gli occhi, ebbe un brivido e scorgendo il giovane sfuggì dalle 
sue braccia cadendo a sedere ai suoi piedi. Folco sì assise ac- 
canto a lei sulla sponda del lago, un po’ più in alto. 

— Luisa, — disse con voce calma e severa, — levatevi 
di tasca quei sassi. 

Egli tremava ancora, ma non tradì la sua commozione. 
In quanto alla ragazza essa aveva l’ animo pieno di vergo- 
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gna e di disperazione ; aveva fallito, guadagnando solo il suo 
disprezzo. Sedeva immobile, voltato il viso da un’ altra parte. 

— Levatevi di tasca quei sassi! — tornò a ripetere Folco 
più severamente di prima. 

Luisa obbedì, cavandosi di tasca ad una ad una le pietre 
e disponendole colle dita tremanti in terra, a disegno come 
avrebbe fatto una bambina per divertirsi. 

Folco la guardava in silenzio, e quando fu deposto l’ ul- 
timo sasso, li gettò tutti nel lago ove caddero con un ru- 
more sordo. 

— Questo significa che voi avete abbandonato il vostro 
sciocco e cattivo proposito ? — domandò. 

— Sì, — rispose Luisa, appoggiando la testa stanca contro 
il tronco di un albero. — Un momento simile non può tor- 
nar più. 

— Posso fidarmi di voi? — riprese lui con angoscia re- 
pressa. 

— Sì, — disse léi con calma. — Come mai siete venuto 
qui? Come mai avete potuto sapere... ? 

— Prima di tutto, sE rispose Folco, prendendo senza vo- 
lerlo un’ intonazione dolce, — per tutta la mattinata ho sen- 
tito che avevo vicino a me un piccolo fantasma bianco. Sen- 
tito che delle mani mi si attaccavano al collo e mi battevano 
il petto; sentivo una voce dentro di me. In secondo luogo, 
la signorina Newbowle è venuta a cercarmi alla mia villa 
per farmi un’ ambasciata. 

Luisa rabbrividì e cominciò a tremare. Folco mettendosi 
la mano nella tasca dell’ abito ne trasse fuori il piccolo in- 
volto che era ancora chiuso ed il pezzo di foglio che vi aveva 
trovato sopra. 

— Sul principio non ho capito queste parole, — disse il 
giovane; — ma a un tratto mi balenò alla mente qualcosa 
d’ inesplicabile che avevo veduto nel vostro volto quando ci 
trovammo qui al Lago Bianco. È molto tempo che io vi tengo 
dietro da lontano. 
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— Rendetemi quella roba! — esclamò Luisa, cogli occhi 
fissi sull’ involtino. 

— Oh, no, — rispose Folco, — questo non lo faccio dav- 
vero! È stato mandato a me colla preghiera di tenerlo e di 
aprirlo dopo. 

Luisa rimase ammutolita e tremante. 

— Ditemi ora tutto quello che riguarda l’ involtino, — 
disse egli dopo una lunga pausa. 

Ma Luisa scosse il capo ; era tornata nel mondo reale, e 
stavale ancora dinanzi il suo terribile problema. La prece del 
suo cuore, quella di rivederlo era stata esaudita, e con essa 
era tornato il sentimento della sua sventura. 

— Siete molto sola, Luisa, molto più sola di me, — disse 
Folco sottovoce, — capisco.... dovete perdonarmi.... capisco i 
vostri guai. Ho paura, in qualche modo di avervi fatto del 
male.... d’ essere stato cattivo ed egoista. Sì, è così. Eppoi, 
questo peso è così nuovo per voi, sono giunte al vostro orec- 
chio delle voci «a carico mio e voi capite quanto io sia spre- 
gievole. Questo non avete potuto sopportarlo. 

Luisa sedeva immobile, cogli occhi fissi sul lago, mentre 
ascoltava le frasi interrotte colle quali egli cercava di spie- 
gare la condotta di lei stessa, spiegazione che era così vicina 
alla verità. Egli seguitò a discorrcre, sapendo appena quello 
che diceva. 

— M'immagino, — disse nascondendosi un istante il 
‘volto tra le mani, — che l’ amore, abbia altri, fini oltre se 
stesso. 

— Sì, — mormorò Luisa, perchè capiva quelle parole. 

—- Almeno, deve esser così per.... per voi e per me. 

Egli discorreva con un filo di voce. Gli, occhi di Luisa 
brillarono e strinse le mani. Desiderò quasi che le acque del 
lago l’ avessero inghiottita. 

— Avete sentito le voci, Luisa ? 

— Si. 

— Capite bene che se Sam non ha voluto far nulla e 
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Everett non ‘ha ardito far nulla, il Dottore colle sue prove lo 
farà. Io sarò arrestato, Luisa. | 

La fanciulla voltò un po’ la testa. 

— Vedete, — continuò il giovane, — posso dirvi soltanto 
quanto sia amaro il calice che voi avete scelto. Nonostante 
siccome il dolore è quello che è, potrò sperare che voi siate 
forte abbastanza per sopportare tutto? 

A lui parve che la ragazza facesse col capo un cenno di 
affermazione. 

— Luisa, — riprese lui, — non vorrete stare sulla terra 
finchè ci stò io, non con me, si capisce, — soggiunse fretto- 
loso, — ma in qualche posto ? 

Dopo un lungo silenzio continuò : — Credo che per voi. 
sarebbe meglio allontanarsi da Aldersway ; io lo desidero. Non 
dovete star qui a vedere la fine. Ma soltanto promettetemi, 
promettetemi solennemente, — disse accennando al lago, — 
che non vi proverete più a fare una cosa simile. 

— Lo prometto! — mormorò lei. 

— Grazie, — disse il giovane; — e ora andatevene. Sa- 
pete che io sono sorvegliato ed inseguito ? Qualcuno tra poco 
si farà vedere. Vi prego di andarvene. 

Quando Folco disse questo, Luisa balzò in piedi e guardò 
prima il Lago Bianco poi l’ uomo che aveva tanto desiderato 
di rivedere. Le parve che il timore della morte non fosse stato 
tanto spaventoso quanto lo era tutto ciò che avevano adesso 
dinanzi. 


— Non c' è altro da fare, — domandò ad un tratto la 
ragazza che sopportare tutto ? 
— Niente altro, — rispose Folco. -- Luisa, datemi la 


mano! 

Luisa glie la porse. 

— La mia mano è quella di un vile? Trema ed è fredda, 
forse? — domandò il giovane. 

— No, — rispose lei, commossa dal contatto di quella 
mano. 
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— Allora siate forte con me. Vorrei che me la toglies- 
sero, per rispiarmiarvi il patimento per impedire che la vostra 
vita innocente fosse travolta nella mia. Ma se deve esser così 
state forte, Luisa! E ora andatevene e non cercate di rive- 
dermi più. 

— Questo, — rispose lei, — non lo posso promettere. Se- 
guiterò a stare nel mondo; ma altro non vi posso promettere. 

Poi frettolosa si allontanò, lasciando lui solo sulla sponda 
del laghetto. 


CapirtoLo XXVIII. 


La malattia del dottore Newbowle continuava e la sorte di 
Folco Thrale rimaneva la stessa per alcuni giorni ancora. Dopo 
l’ incidente del Lago Bianco, Luisa offrì i suoi servigi ad 
Annetta che volentieri li accettò. Il resultato fu che lasciando 
la casetta della signora Brown, Luisa andò a stare in casa 
del dottore per tener compagnia ad Annetta ed aiutarla ad 
assistere il malato ed a disimpegnare le faccende domestiche. . 

Per Thrale fu appena un sollievo il sapere che s’indu- 
giava ad arrestarlo. Al contrario egli forse sarebbe stato con- 
tento di uscire da uno stato d’ incertezza, di trovarsi a com- 
battere gli avvenimenti, ed anche di essere messo sotto pro- 
cesso dinanzi al mondo intero. Peraltro, il tempo che eragli 
così lasciato, non fu infruttuoso. Egli fece accidentalmente una 
scoperta che in modo considerevole mutò le sue idee sulla 
propria posizione e gli tolse la credenza che aveva sempre 
avuta rapporto alla uccisione di suo padre. 

Un giorno, trovandosi nello studio dinanzi al proprio ri- 
tratto, osservò che era incastrato nella parete come la porti- 
cina di un armadio. Nelle case vecchie come la Villa Antica 
le porte nascoste, gli anditi e gli armadi, ricordava che erano 
comuni. Aveva sempre saputo che dietro alla librerìa c’ era 
una stanzetta e quando gli venne ad un tratto in mente che 
anche dietro a quella tela poteva esservi un vuoto in cui fos- 
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sero nascosti alcuni segreti di suo padre, non gli parve che 
quell’ idea fosse molto strana. Il non aver trovato, dopo il fu- 
neralc, nessuna notizia sugli affari del vecchio Thrale tra i 
documenti che aveva rovistati, gli aveva sempre fatto un’im- 
pressione singolare, e fu col sentimento di esser prossimo a 
scuoprire qualcosa che egli cominciò ad esaminare il quadro. 
Dopo averlo accuratamente considerato di sotto e di sopra 
riuscì a farlo cadere in avanti piegandolo sopra dei piccoli 
cardini nascosti e vide che dietro c’ era un armadietto. Aven- 
dolo esaminato, Thrale capì ben presto che cosa conteneva ; 
era pieno di carte, di dadi e di tutto quello che può servire 
ad un giuocatore di professione. 

Ricordando il colloquio tenuto col dottore Newbowle su- 
bito dopo il pranzo, Folco comprese adesso il significato delle 
accuse lanciate dal dottore sulla personalità di suo padre in 
quella occasione. Il giuoco dunque era il vizio segreto che 
aveva tenuto schiavo il vecchio signore, che lo aveva reso un 
mistero tanto per il proprio figlio che per gli altri, rovinan- 
dolo e rendendolo duro e cattivo. 

Alla mente di Thrale si presentò il pensiero che tra i sc- 
greti di un giuocatore di professione potesse esservi quello di 
qualche odio efferato per parte delle sue vittime o dei suoi 
associati. Fin allora non erasi presentato al giovane nessun s0- 
spetto, nessun motivo per il delitto, se delitto c’ era stato. Ora, 
con una nuova speranza, egli cercò accuratamente qualche 
altra memoria delle scene di giuoco che dovevano aver avuto 
luogo in quella stessa stanza. Nè rimase deluso. Nell’ arma- 
dietto trovò una cassetta la quale conteneva dei fogli ; la tirò 
fuori dal nascondiglio e sedendosi al tavolino, cominciò ad 
esaminare le carte minutamente. 

Il suo gran desiderio, mentre ansioso e pieno di premura 
osservava i fogli, era quello di trovar qualcosa dì relativo ad 
Elisa Brownell. Ma da principio fino in fondo il nome di 
« Brownell » non comparve ; le sue scoperte non comprende- 
vano nulla che riguardasse sua moglie. Quando peraltro ebbe 
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esaminato tutte le carte, si persuase che molta gente dei din- 
torni aveva frequentato segretamente la casa di suo padre, 
avendo essa gusti comuni a quelli del proprietario. Scuoprì 
anche che mentre il defunto aveva fatto ogni tanto grosse 
perdite, era nel complesso un giuocatore fortunatissimo ; e 
finalmente gli apparve chiaro che la morte di suo padre era 
avvenuta appunto in un momento in cui egli aveva avuto 
dei colpi di fortuna straordinari. 

Tutto questo gettò una luce nuova e vivissima sulla con- 
dotta del vecchio Thrale, condotta che aveva crudelmente af- 
flitto e perplesso suo figlio. Al tempo stesso questi non capì 
che nessuna persona dovesse avere verso di lui un’ animosità 
speciale, un risentimento per causa di giuoco. 

A Folco apparve chiaro adesso che i fatti da lui ora co- 
nosciuti gli sarebbero stati favorevoli nel caso di un ar- 
resto e di un processo; sicchè risolvè di raccogliere e di 
ordinare tutte le prove. Nel compiere questo riordinamento 
peraltro egli fece una scoperta che lo addolorò assai e gli riempì 
l’anima di rimorso. Egli aveva depositato nella sua scrivanìa 
l’involto, sempre chiuso, che Luisa gli aveva mandato ed ora 
s'accorse che era scomparso. Non ebbe il minimo dubbio su 
questa mancanza. Era stato certo portato via dal poliziotto 
Simpson, il quale probabilmente 1’ avrebbe rimesso a posto ap- 
pena avesse conosciuto la natura innocente di ciò che conte- 
nevi. Folco aveva sempre supposto che contenesse qualche 
tesoro personale o di famiglia di Luisa, ed il suo desiderio di 
conservarlo aveva avuto per origine l’ idea di avere qualcosa 
della fanciulla che fosse tra essi un legame, per quanto lievis- 
simo. Egli adesso amaramente si rimproverava di aver corso 
il rischio di perdere quello che apparteneva a lei; risolvè di ri- 
cercare l’ involto senza dire a Luisa ciò che era accaduto. Il 
giovane aveva fatto le sue ricerche con grande cautela e segre- 
tezza sottraendosi alla continua sorveglianza di Simpson; quando 
veniva la sera le porte e le finestre erano ben chiuse e sbar- 
rate ; Folco generalmente poteva stare tranquillo. Di sera dun- 
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que tornò nel suo studio e chiudendosi a chiave si abbandonò 
al definitivo esame delle sue carte. Folco lavorava da qualche 
tempo quando fu colpito dal suono di un passo leggero sul 
pavimento della stanza segreta che si trovava dietro la libreria. 
Alzandosi in fretta gettò i fogli nel loro nascondiglio e poi si 
pose ad aspettare. 

Per un momento sospettò che si trattasse del suo famoso 
credenziere, ma riflettè immediatamente che il passo era troppo 
leggero per essere quello di Simpson. Dopo un intervallo di 
silenzio udì il rumore di una mano che strisciava sul muro; 
a questo tenne dietro un piccolo colpo sulla porticina segreta. 
Poi dopo una lunga pausa udì tre colpetti distinti. 

Thrale si fece innanzi e toccando la molla spalancò la 
porticina. Si pose in atteggiamento di difesa, non sapendo chi 
poteva comparirle dalla stanza buia ‘di dietro. Gli venne in- 
contro peraltro in fretta un’ elegante figura femminile, una 
figura ravvolta in un mantello e in un cappuccio che fu get- 
tato indietro quando venne alla luce. 

— Luisa! — esclamò Folco. 

Egli vide che il suo mantello era sudicio e strappato, 
che le sue mani erano graffiate e sanguinose. Aveva il volto 
pallidissimo e sembrava più uno spettro che una donna viva. 

— Non avevo altro mezzo! — disse la fanciulla gettan- 
dosi a sedere sulla sedia che Thrale le avvicinò. 

— Che cosa è stato ? Come avete fatto ad entrar lì dentro 
domandò lui. 

— Ho pensato che ci dovesse essere una porta — rispose 
lei — ho strisciato sotto i cespugli e 1’ ho trovata. Grattando 
la terra colle mani e strappando i rampicanti in’ è riuscito di 
entrare dentro. Mi sono nascosta nel giardino evitando il si- 
gnor Simpson per più di un’ ora, poi le porte sono state chiuse 
e non avevo più maniera di entrare da altre parti. 

Folco la guardò compunto. Non avrebbe saputo che cosa 
dirle ed aveva cessato di proibire o di comandare alla ra- 
gazza. 
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— Son venuta, — riprese a dire Luisa, — per avver- 
tirvi che il pericolo è vicino; credo che verranno tra poco. 
Stasera il signor Everett ed altre persone sono stati alla casa 
del dottore. C° è stata una discussione ; non ho potuto saper 
altro. Il dottore non era realmente in condizione di dare la 
sua testimonianza ; ma son sicura che aveva l’ intenzione di 
farvi del male. Son persuasa che stasera vi arresteranno! 
Ma.... ma.... — 8’ interruppe guardando il giovane fissa e 
seria. — Se avessi più tempo! — Continuò dopo un breve 
silenzio. — Non dovete più cercare d’ ingannarmi ; io credo di 
avere scoperta la verità. 

— Io ingannarvi! — esclamò Folco. 

— Sì, — disse la fanciulla, — ingannarmi con parole che 
vi fanno torto. — Poi stendendo la mano ammaccata, prese la 
sua. — Vi scongiuro di dirmi la verità! — disse in tuono di 
preghiera. 

Egli gentilmente sciolse la sua mano e cominciò a pas- 
seggiare giù e su per la stanza. 

— Ditemelo per carità.... presto.... prima che vengano! 
Ho delle ragioni per domandarvelo. 

— E perchè non dovrei dirvi la verità ? — rispose lui 
preoccupato. — Ho scoperto appunto dei fatti che prima non 
conoscevo. 

— Ed è precisamente dei fatti che ho bisogno, — ribattè 
Luisa. 

Allora Folco le raccontò la scoperta che aveva fatto nelle 
ultime quarantott’ ore. La fanciulla lo ascoltava attenta, cogli 
occhi bassi. 

— Dovete dirmi delle altre cose, — disse quand’ egli ebbe 
finito. — Quello che voi mi avete raccontato non mi sorprende 
punto. 

— No? — domandò Folco con una certa vivacità che 
la fanciulla non aveva mai notata in lui. — Ma questo è per 
me un punto importante. Questa scoperta ha cambiato le mie 
idee sul passato, dandomi una speranza che prima non avevo. 
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Finora avevo creduto che la mia condotta fosse stata la ca- 
gione della morte di mio padre. 

— Ah! — mormorò Luisa, — seguitate, seguitate! 

— Ora, per la prima volta, mi viene la speranza di avere 
sbagliato. 

— Si? 

— Vedete, questa scoperta spiega molte cose che io non 
avevo mai potuto capire. Capisco adesso perchè egli fosse così 
contrario a qualsiasi desiderio ed aspirazione della mia vita. 
Era un uomo di carattere forte, forte nelle sue tendenze cattive 
come nelle tendenze buone. La pazzìa del giuoco lo aveva domi- 
nato interamente, ma egli non era vittima delle illusioni del 
giuocatore. Si rendeva conto che una assoluta rovina avrebbe 
potuto trascinare lui stesso ed annientare me da un momento 
all’ altro. Egli, o ebbe l’ idea di salvare me dal vizio che op- 
primeva lui, o ebbe il sentimento egoista di mettermi in grado 
di trovare un rifugio in me stesso, se la sventura mi avesse 
colpito colla cattiva fortuna che temeva per sè. Ditemi, Luisa, 
potete sopportare che io adesso biasimi me stesso e vi riveli le 
mie mancanze, i miei torti ? 

La fanciulla non rispose, ma colla mano malconcia, toccò 
di nuovo leggermente quella del giovane. Thrale tacque per 
un istante eppoi cominciò la sua confessione. 


Traduzione dall'inglese 
(continua) di SoFIA FORTINI-SANTARELLI. 


Il p. Vincenzo Marchese e Cesare: Giuast 


dal loro carteggio inedito 
(1845-1887) 


I. — Cesare Guasti a F. B. Aquarone, (‘) a Firenze. 


di Prato, il 27 di giugno 1845. 


Mio signore, Poichè Ella mi scrisse che l’ egregio p. Mar- 
chese aveva avuto molto caro quel ricordo concernente a fra 
Bartolommeo da Savignano, da me pubblicato nella Biblio- 
grafia Pratese ; (*) piglio animo a comunicarle una notizia di 
maggior rilievo, e probabilmente ignota a molti. Nella chiesa 
detta di S. Maria in Castello di questa città, era un bel quadro 
di fra Bartolommeo rammentato anche dagli scrittori delle cose 
d’ arte. Ora non si seppe più altro di questa preziosità, da poi 
che monsignor Ricci chiuse quella chiesa. Il Masselli, nelle note 
al Vasari, dice che non si sa dove esista di presente; e una per- 
sona di gran sentimento nelle arti, e informatissima delle cose 
nostre, non ne sa di più. Per caso, leggendo un amico mio a 
questi giorni un libro di Giovanni Marchetti, acerrimo, come 
Ella sa, oppugnatore delle novità Ricciane, ha trovato questa 
notizia : « Soppressa questa chiesa, il quadro contenente l’Ae- 
» sunta con vestito sciolto, con sotto un’ urna o sepolcro con 
» fiori, a destra S. Gio. Battista, a sinistra S. Caterina Vergine 
» e martire, fu messo in custodia nelle stanze del commissario 

(!) Insegnante, pubblicista, storico : uno de° primi a studiare criticamente 
la vita del Savonarola. Era nato nel 1815 a Porto Maurizio : è morto a Siena 
nel 96, professore in quella Università dal 59. 


(9) Bibliografia pratese compilata per Un da Prato; Prato, Pontecchi, 1814; 
a pagg. 115 e 116 in nota. 
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dello spedale di Prato. Ivi dal sig. Gini amministratore del 
» regio Patrimonio Ecclesiastico della città, fu venduto al sig. 
» Giulio Porrini cancelliere della Comunità, ora cancelliere a Fi- 
» renze, per la somma di scudi sei, compresa altra robba, che 
comprò insieme. Dico scudi sei, perchè così dice la partita di 
vendita segnata nel libro di detto Patrimonio. Porrini lo ven- 
dè ad un Inglese in Firenze, per la somma, si dice, di cento 
» Zecchini: il detto Inglese lo vendè a Milton per la somma, si 
» dice, di zecchini centocinquanta. (In oggi da Milton lo ha ri- 
» scattato il sommo Pontefice Pio VI per più di tremila scudi 
» romani, essendo la tavola un capo d’opera del Frate. Ecco un 
» esempio di come è stata assassinata la robba di quel povero 
» Patrimonio Ecclesiastico). » Quello che è fra parentesi è del 
Marchetti ; il resto è frammento da lettera di un pratese, e 
però di molto peso. Il libro del Marchetti è stampato nel 1788; (*) 
e sì parla di queste cose come accadute nell’ anno. 

Il p. Marchese, se pur non l’ha fatto, scriverà a Roma: 
e trovando il quadro o qualche altra notizia, farà un nuovo 
servigio alla storia dell’ arte, che gli ha tanti obblighi. 
Che è del Savonarola? Se è lecito, me ne dica qualcosa. 
E senza più me le ripeto 


Li 


affezionatissimo 
CESARE GUASTI. 


II. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 30 giugno 1845. 


Ill. mo Sig.re, L'avvocato F. B. Aquarone, non men suo 
che mio buono amico, mi ha comunicata una pregiatissima sua 
lettera del 27 corrente, nella quale la S. V. Ill.ma per somma 
gentilezza si degnava parteciparmi una notizia intorno a un 


(') Le annotazioni pacifiche confermate dalla Nuova Pastorale di Mons. 
Vescovo di Pistoia e Prato de' 18 maggio 1788, da due Lezioni accademiche 
del signor Pietro Tamburini, e dalle Lettere di Finale del signor Ab. Marcello 
Del Mare; MDCCLXXXVIII (senza il nome dell’ A. e della tipografia). Nelle 


Note, pagg. V-vI. 
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quadro di fra Bartolomeo della Porta, del quale si ignora al 
presente il possessore. Io gliene rendo i più vivi ringraziamen- 
ti; perciocchè, sebbene di quella notizia avessi di già trovato 
un cenno in altro libro, non pertanto per essa si viene meglio a 
chiarire e l’ argomento del quadro, e la storia della sua lunga 
peregrinazione. 

Se un caldo oppositore di monsignore Scipione de’ Ricci 
aveva aiutato la S. V. Ill,ma nella ricerca della tavola di fra 
Bartolomeo, io all’ opposto mi giovai di uno non meno caldo 
fautore del Ricci, che si nasconde, non so se per modestia o 
per paura, sotto il finto nome di Gelasio Irone. In una sua 
lettera consolatoria al Vescovo suddetto ne loda la generosità, 
per avere barattato per vilissimo prezzo il quadro della Madonna 
della Cintura, opera del celebre fra Bartolomeo di S. Marco 
domenicano, dal Papa ricomprato per scudi 3000. È vero che 
nella descrizione di questo dipinto, fatta dal Pratese, non ap- 
par segno della cintura ; ma questa differenza non è poi tanta, 
che non si debba credere alla identità del dipinto, consuo- 
nando tutte le altre particolarità così nell’ uno come nell’ al- 
tro. Confesso poi ignorare quale terra ospitale accolga al pre- 
sente l’ errante tavola del Frate. Il ch. cav. Rio (Poésie chre- 
tienne, pag. 373 in nota) scrive che nel Museo Reale di Berlino 
è una Vergine Assunta di fra Bartolomeo: sospettai quindi 
che nei luttuosi tempi che chiusero il passato secolo, l’ Assunta 
da Roma passasse in Prussia. Ecco quanto io sapeva intorno 
questo dipinto. | 

Colgo assai volentieri la presente occasione per signifi- 
carle la stima che grandissima io nutro per la S. V. Ill.ma 
per l’ opera che ha fatta di pubblica ragione, (‘) della quale mi 
sono non poco giovato nelle povere mie Memorie degli Ar- 
tisti Domenicani (*). 


(') La Bibliografia pratese. 

(9) Memorie dei più insigni pittori, scultori e architetti domenicani ecc., 
pubblicate allora la prima volta in Firenze da A. Parenti, e poi novamente in 
Firenze dal Le Monnier; e poi a Genova, e a Bologna: quattro volte dal 45 al 70, 
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Permetta che con il più profondo rispetto mi dica 
della S. V. IM.ma 
Umil."° e Devot.®° Servo 


FR. VIncENZO MARCHESE (') 
de' Predicatori 


III. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, il 5 di luglio 1845. 


€Chiarissimo Padre, Io tengo come un segnalatissimo fa- 
vore della sua bontà l’ umanissima che l’ è piaciuto di scriver- 
mi, perchè veggo di non averlo meritato. Nell’ atto di porgerle 
i miei ringraziamenti, mi fo licenza di aggiungere qualche pa- 
rola in proposito del Frate. Anche il Pratese amico del Marchetti 
accenna alla Cintura nel primo periodo della lettera, che io 
omisi perchè inopportuno; e dice, che 7 quadro della C'intola 
egli è quello che era nella Chiesa detta di Santa Maria in Castello, 
ora soppressa. Dopo poche parole concernenti al parroco di essa 
chiesa, segue il passo che le mandai. Nè le faccia senso la parti- 
colarità della Cintura, perchè nulla di più facile che un pratese 
qualificasse per la Madonna della Cintura una Vergine Assunta, 
che si suol vedere spesso dipinta in quella che porge il cin- 
golo a san Tommaso. Ben mi ha fatto ira il malvagio concetto 
di Gelasio Irone, cioè del padre Muscari, monaco basiliano, 
autore di altre consolatorie indiritte al Ricci. Ho poi avuta 
molto cara la notizia del cav. Rio: e parmi mettesse conto in- 
terrogare se l’Assunta di Berlino porta l’anno 1516; data posta 
dal Guardini nel ricordo da me pubblicato nella Bibliografia. 
Pongo qui il frontispizio del libro del Marchetti, se mai 

le occorresse allegarlo: « Le annotazioni pacifiche confermate 
» dalla nuova pastorale di monsignor vescovo di Pistoia e Prato 
» de’ 18 maggio 1788, da due Lezioni accademiche del signor 
(') Così nelle prime lettere di questo carteggio : poi abitualmente, « Fr. Vin- 
cenzo F.* Marchese », com'è anche sottoscritto il suo ritratto in fronte agli 


Scritti vari editi dal Le Monnier, Firenze 1855, e seconda edizione (in due vo- 
lumi) 1360. 
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» D. Pietro Tamburini, e dalle Lettere di Finale del sig. ab. Mar- 
» cello del Mare. MDCCLXXXVIII ». Senza luogo nè tipografo. 

Piacemi darle anche un ramo della famiglia di fra Barto- 
lommeo, qual mi è venuto fatto trovarlo tra le mie carte, co- 
piato già da una buona Miscellanea di memorie patrie. (') Dopo 
ciò io credo di non aver altro concernente all’ eccellentissimo 
dipintore. Ella gradisca questo poco, colla più alta stima ed 
osservanza 

del suo devotissimo ed umil.m° servitore 


IV. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


di Prato, il 14 di novembre 1845. 


Chiarissimo e cortesissimo Padre, Non so dirle a mezzo 
la consolazione che io provai nel sentire, per bocca dell’ ot- 
timo professor Marini, (*) com’ ella mi tiene nella più cara 
purte della memoria. Il pochissimo che ho fatto per lei non 
| basta a farmene reputar meritevole; sì che debbo riferir tutto 
alla bontà del cuore, che in lei non cede alla virtù del- 
l’ ingegno. Scrissi a Pistoia il suo desiderio a uno de’ valen- 
ti scrittori della Biografia Pistoiese ; (*) e n’ebbi, che pre- 


(1) 0 
| | | | 
sn Giusto FARORI Bartolommeo 
1 I. | 
FRA BARTOLOMMEO Ser Piero Marg.» Cat.* 
I | 
Vito Bartol. 


I 
Î | | | 
Cat. Ant.* Gabb.* Domen.* Iacopo 
I I. | I | JI 
Bart.* Basilio Iacopo Paolo Andrea Cosimo 
(*) Antonio Marini pratese, gentile pittore specialmente di Madonne, e ispi- 
rato restauratore degli antichi dipinti, fra i quali a lui si deve la scoperta del 
Dante giottesco nel Palazzo del Potestà. Del Marini, morto a 73 anni nel 1861, 
vedasi fra le Biografie del Guasti : Opere (Prato, Vestri, 1894 e segg.), II, 79-92. 
@) All’ ab. Giuseppe Tigri, il quale insieme con Enrico Bindi steva racco - 
glieudo notizie per una Bioyra/ia pistoiese, che non venne mai fuori sebbene ne 
fosse stampato il Manifesto. Dapprima si erano proposti i due amici di compie» 


IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 537 


sto mi saranno mandate tutte le notizie di fra Paolino, che a 
lui bastò l’ animo di raccorre. Di queste Ella potrà fare il suo 
piacere ; se pur vi potrà esser cosa sfuggita alla molta dottrina 
e diligenza di Lei. Due pregi bellissimi, ma non Î soli, che ador- 
nano le Memorie degli Artisti Domenicani; le quali le hanno 
per mio avviso portata la lode più bella e desiderabile nel- 
l’amore e nella stima di coloro che solo la conoscevan per 
fama. 

Lascio che il nostro sig. Marini le dica qual senso abbia 
fatto qua il suo libro; il quale mentre non poteva avere fra 
noi che pochissimi giudici, ha trovato moltissimi ammiratori. 
Fra questi ella vorrà annoverare 

il suo devotis."° affez.®° servitore 


V. — I p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 18 dicembre 1845.. 


Preg."° Sig.re, Molte obbligazioni io Le professavo per 
le importanti notizie che Ella si degnò favorirmi intorno il pit- 
tore fra Bartolommeo della Porta ; di presente Ella vi aggiunge 
un nuovo titolo alla mia gratitudine con inviarne altre intorno 
fra Paolino da Pistoia. Abbenchè la vita di questo dipintore sia 
già sotto il torchio, non pertanto supplirò con una nota in fine. 
In più luoghi delle mie Memorie ho ricordati i gentili che 
mi hanno aiutato di consigli e di notizie; ed Ella è primo 
fra tutti, come vedrà nel secondo volume prossimo a veder la 
luce. Duolmi non potergliene offerire una copia, a significa- 
zione di stima e di grato animo; ma spero supplire in altra 
guisa al debito mio. Frattanto se l’ amicizia e la servitù di 


larla s:enz'ordine di tempo né d'alfabeto ; ma poi, ripensandoci meglio, avean ri- 
soluto « di seguire l'ordine dei tempi, e dividerla per secoli premettendo ad ogni 
» secolo un discorsetto storico, in fine del quale toccare le principali produ- 
» zioni religiose civili e letterarie » (lettera del Bindi a Giuseppe Arcangeli, de' 
6 agosto 1814). Fu peccato rimaness? interrotto un lavoro che poteva essere 
di tanta utilità agli studiosi della storia patria e di tanto decoro a Pistoia. 
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un povero frate son buone a nulla, io gliele offero senza al- 
cuna limitazione. 

La prego porgere i miei ringraziamenti al sig. Giuseppe 
Tigri, (') e chiedergli se veramente esista in Pistoia una Cro- 
naca del convento di S. Domenico scritta dal p. Serafino Razzi, 
siccome mi viene supposto, e se quella medaglia coniata già 
in onore di fra Paolino, che il Lanzi scrive vedersi nel mu- 
seo Vitoni, vi esista tuttavia. 

Tosto vedrò l’ egregio Marini, non ometterò la sua com- 
missione. Sono intanto 

della S. V. Ch.m 
umil."° e devot."° servo ed amico 


VI, — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 20 dicembre 1845. 


Per (*) tutta risposta alla sua compitissima, le ne copio 
una avuta stasera dal sig. Tigri (3). 

La sua benevolenza è il più bel premio e desiderato, ch’ella 
possa fare alle mie piccole cure. Le quali compariranno ve- 
tri a paragone delle gemme di che ha saputo comporre sì 
prezioso serto all’ Ordine suo e alle Arti Italiane. 

Se scrivo breve e senza garbo, mi scusi V. P. Ho l’ani- 
mo addolorato profondamente per fierissima malattia di un’ama- 
tissima sorella: e dal suo letto, non che la persona, posso 
appena staccare il pensiero. V. P. preghi Dio nelle sue ora- 


(') Nato nel 1806, morto nell' 82, in Pistoia: letterato di facile vena, illustra- 
tore di patrii monumenti, di poesia popolare, di classici latini, autore di versi 
e di racconti. 

(*) Manca (nè ci è piaciuto supplirla) la locuzione vocativa in testa di tutte 
quelle fra le lettere del Guasti al Marchese, che pubblichiamo non di sulla co- 
pia inviata, ma dai quinterni del suo « sbozzalettere ». 

(®) « Ho cercato subito alla Forteguerriana se potesse esservi la Cronaca 
» del Razzi di che mi parla, ma non costa che vi sia. Solo ho trovati alcuni 
appunti intorno a fra Paolino, tratti dalla detta Cronaca, che per quanto poco» 
» differiscano da ciò che le scrissi, pure farò di copiarli.... II medagliere che 
» era presso il Vitoni ho saputo con dispiacere che fu venduto, nè so per ora 
» chi abbia quella medaglia.... Pistoia, 21 dicembre 1845, » 
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zioni, che mi conservi questa gioia della vita mia ;e mi per- 
doni se così tosto piglio possesso di quell’ amicizia, di che ella 
mi ha fatto cortese profferta. 

Il suo aff. obb. serv." ed amico 


VII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


di Prato, il 12 di marzo 1846. 


Mio pregiatissimo Padre, Io non mi ricordo di aver pas- 
sati in vita mia quattro giorni belli come questi che ho spesi nel 
leggere il secondo volume delle sue Memorie : e le dico davve- 
ro, che se non mi era fatto fretta del libro, io lo avrei riletto 
da capo, e forse con gusto maggiore. Le memorie di fra Barto- 
lommeo mi son parse eccellenti per ogni lato. A chi eran ve- 
nute mai in capo le quattro maniere del Porta ? Quanta luce di 
qui alla cronologia dé’ suoi dipinti! Confesso però di aver sen- 
tito un certo rossore in trovarmi tante volte rammentato per 
quelle pagine, e con sì benigne parole; molto più che io mi 
sento più fornito di buon volere che di altro, e di nulla o di 
pochissimo benemerito all’ opera sua. Alla quale desiderando 
pur di giovare, io le mando delle nuove notizie concernenti a 
fra Paolino, la copia autentica di un’ obbligazione di fra Barto- 
lommeo, l’ una e le altre avute testè dall’ ottimo abate Tigri, 
e due ricordi che ho presi nel leggere questo secondo volume. 
Ella farà d’ ogni cosa quel conto che le parrà nella sua saviez- 
za, pigliandolo per segno di quella stima ed affetto che porto 
a lei ed all’ opera sua. 

Mi tenga ricordato nelle sue orazioni, e mi creda, qual me 
le proffero, 

dev.° aff."° serv."* ed amico 


D. S. Mi pare che nel primo tomo delle Memorie sia ci- 
tata l’ opera di Montalembert che ha per titolo: Du vandali- 
sme et du catholicisme dans V art. (*) Che ne pensa ella? Ne 
crederebbe opportuna una traduzione ? si trova in Firenze ? Io 


(?) Paris, Debécourt, 1839. — Vedi le lettere XXI e XXII. 
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ne avevo già proposta la ristampa, fidato pure nel nome del- 
l’autore, a un nostro tipografo, che ora avrebbe voglia di 
farla recare in italiano. 


VIII. — Il p. Marchese”a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, Firenze, 16 marzo 1846. 


Stimatis."° sig. Cesare, Io le debbo nuovi ringraziamenti 
per la umanissima sua del 12 corrente, e per le annesse noti- 
zie favoritemi dall’ egregio ab. Tigri, al quale la prego si- 
gnificare la mia gratitudine ed offerire la mia servitù. Mi è 
stato pur dolce il sentire, che la patria di fra Bartolommeo (') 
abbia accolto favorevolmente il tenue tributo che io ho of- 
ferto a questo grande Artefice, sebbene io senta che la man- 
canza di cognizioni artistiche, che in me è pur grande, lascia 
ancora molto a desiderare in quella biografia. Accetto la corre- 
zione sul conto del p. Greyss. Quando scrissi i pochi cenni che 
lo concernono, non avevo sott’ occhio il ritratto del card. Al- 
bertino di Prato, ed è molto verisimile che mi abbia fallito 
la memoria. 

Dappoichè Ella mi richiede del mio parere intorno l’ope- 
retta di Montalembert, io le dirò ingenuamente, che sebbene 
dal lato del commercio librario possa sperare un esito felice, 
non stimo però quel lavoro acconcio ai nostri bisogni. In esso 
si inveisce contro i distruttori o mutilatori delle belle ed an- 
tiche cattedrali della Francia; la qual pessima generazione 
di uomini in Italia non ha potuto far molti danni. Vi ha una 
biografia del beato Angelico, tratta in gran parte dal Vasari, 
e non scevra da errori. Le idee su 1’ Arte Cristiana, abbenchè 

(') « Fra Bartolommeo da Savignano », che è nel Pratese, sentimmo dal Gua- 
sti nella Ia di queste lettere; e n’ è cenno anche in alcun' altra. Ma « fra Bar- 
» tolommeo, che il Vasari e tutti gli storici dissero nato in Savignano..., ora per 
» nuovi e certi documenti è chiarito aver sortito i natali nella città di Firen- 
» ze... presso la porta di S. Pier Gattolini, onde fu poi detto Bartolommeo della 
» Porta. E in vero egli in tutti ì suoi dipinti si sottoscrive victor Morentinus. » 


Così lo stesso p. Marchese nella quarta edizione delle cit. Memorie degli ar- 
tisti domenicani, II, 12. 
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assai poetiche ed esposte con uno stile lucido ed animato, sono 
tuttavia remote da quel giusto mezzo nel quale sta il vero, e 
nel quale trionfa il senno degli Italiani. Farebbe eziandio me- 
stieri pubblicare le tre o quattro incisioni o litografie che 
adornano l’ operetta, sendo il mezzo del confronto fatto dal- 
l' autore fra l’ arte cristiana e l’ arte pagana, così nella pit- 
tura come nell’ architettura. Quando però la desiderasse, si 
potrebbe ricercare o far venire di Francia per mezzo del ti- 
pografo Le Monnier. 

Mi onori de’ suoi comandi, e mi creda con verace stima 

suo aff."° amico e servo 


IX. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 28 maggio 1846. 


Ella saprà di una solenne festa che si prepara da queste 
religiose di S. Vincenzio, o meglio dalia città, per celebrare 
l’ anno centesimo dalla canonizzazione di S. Caterina de’ Ricci. 
Quello però che non saprà, è che fu data a me la cura di 
formare una raccolta di componimenti poetici, non troppi di 
numero ma rari di merito. Ora, mi sarebbe sommamente caro 
di potere ornare il mio libretto con il nome di Lei, che tanto 
stimo e reverisco: e siccome ho in animo di porre dopo il 
frontispizio l’ effigie di S. Caterina tratta dalla maschera con 
l’ opera del nostro prof. Marini, vorrei accompagnarla di un 
articolo suo sopra i ritratti della Santa. Io potrei darle qual- 
che notizia; ma soprattutto mi parrebbe da discorrere del ri- 
tratto di lei giovanetta, che, secondo il Fineschi, è con quello 
di fra Timoteo nel chiostro di S. M. Novella, di mano di 
Alessandro Allori. Bisogna pur dire che l’ Allori lo copiasse da 
un quadro della famiglia. Se, esaminate bene le cose, ella ve- 
drà di potermi contentare, io me l’ avrò per sommo favore ; 
e son certo di dar nel genio a molti. La Raccolta piglierebbe 
un’ aria di novità, e molto maggiore importanza. 

Il tipografo, per cui le chiesi il suo giudicio- sull’ operetta 
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di Montalembert, ha risoluto di farla tradurre. Ne ho lette 
poche pagine, e su per giù mi piacciono. 
Mi dica qualche cosa del suo Vasari, e se è incominciata 
la seconda edizione delle Memorie. 
Mi conservi sempre la sua preziosa benevolenza, e mi dia 
di mostrarmele qual sono 
suo dev. aff. serv."° ed amico 


X. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, Firenze, 30 maggio 1846. 


Stimat."° Sig.re, A malgrado che io sia eccessivamente 
occupato per la nuova edizione del Vasari, non pertanto molto 
volentieri le offerisco la debole mia servitù in tutto ciò crederà 
di spendermi per la raccolta che Ella ha divisato di fare; e sarò 
molto lieto, se potrò a Lei mostrarmi grato, ed alla Santa in 
alcuna guisa attestare la mia divozione. Lunedì o martedì 
andrò a vedere il ritratto della Santa, colorito non già dal- 
l’ Allori ma dal Butteri, nel chiostro di S. Maria Novella. Ma 
faranno di mestieri altre notizie intorno i più accertati ritratti, 
ed io le attendo da .Lei. Ne ha fatta mai ricerca presso il ramo 
superstite dei Ricci in Firenze ? Bramerei altresì mi accennas- 
8e, cosa potrei leggere per avere contezza della famiglia suddet- 
ta, e qual fosse la sua condizione sul tramonto del secolo XVI. 

Dappoichè Ella mi chiede della nuova edizione del Va- 
sari, (‘) Le dirò che sul termine del giugno o nei primi del lu- 
glio si pubblicheranno due volumi: uno di cose greche, ove 
saranno la Lettera dell’ Adriani su gli Artisti Greci; le Vite 
dei Pittori greci del Dati ; le Pitture dei Filostrati e le Sta- 
tue di Callistrato, voltate dal greco in italiano per opera di 

(1) Nella Biblioteca Nazionale di Felfce Le Monnier, per cura del p. Mar- 
chese (che ne fu il promotore), dei fratelli Carlo e Gaetano Milanesi, e di Carlo 
Pini. ]l primo volume uscì nel 46; l’ultimo, contenente gli Indici, nel 70:6 
fanno parte, dal II al XV, d'una Raccolta artistica, la quale non prosegui ; in- 
cominciata col volume I, di cui qui appresso si parla, contenente il Manuale 


storico dell'Arte greca, pubblicato per cura d'una Società di amatori delle 
Arti belle. 
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Filippo Mercurj; due dissertazioni sulla greca Scultura del 
sig. Petrettini di Corcira ; e tre lettere del conte Galeani Na- 
pione sull’ Architettura greca. Il secondo volume ha comin- 
ciamento con la vita del Vasari, la introduzione, ecc.: séguita 
il trattato di Lorenzo Ghiberti, rarissimo, intorno i primi ar- 
tefici toscani ; e poi le vite di Cimabue, Arnolfo, ecc. del Va- 
sari, fino a tutta la prima parte. A questa raccolta premetterò 
una prefazione, nella quale vado svolgendo alcune considera- 
zioni intorno gli scrittori che la compongono. 

Ella mi chiede altresì se ancora abbia dato cominciamento 
ad una nuova edizione delle mie Memorie. Carissimo sig. Guasti, 
sa pure quanto in Italia sia difficile 1’ esito dei libri, eccettuato 
quelli che trattano di argomenti ostili al governo o perniciosi ai 
costumi, i quali trovano molti e avidi leggitori. Sebbene delle 
mie Memorie non siano state tirate che sole 500 copie, non 
pertanto ne sono invendute ancora un centinaio, che si esi- 
terà col tempo. Vengo accertato che il sig. Montalembert ne 
ha affidata la traduzione in francese ad un suo amico. 

Nella prefazione alla Vita di S. Francesco che Ella traduce 
dal francese, (!) vedo annunziarsi una Vita dello stesso autore di 
S. Caterina da Siena. Bramerei sapere se è già pubblicata, e se 
ella tradurrà quella ancora, come ardentemente desidero. A 
suo tempo farò volentieri acquisto della traduzione dell’operetta 
del Montalembert sul Cattolicismo e sul Vandalismo nell’ Arte. 

Mi onori de’ suoi comandi, e mi creda 

suo aff."° amico e servo 


P. S. Potrà avvertire il tipografo, che in detta opera è 


un indice dei dipinti del beato Angelico, il quale non è esatto. 
Nelle mie Memorie ne ho pubblicato uno assai più copioso nel 
primo volume; e nell’ Appendice del secondo vi sono alcune 
addizioni. 

(') Storia di San Francesco d’Assisi (1182-1226) di EMILIO CHAVIN DE MALAN, 


tradotta da CESARE GUASTI ; Prato, Pontecchi, 1346. Fu ristampata a Firenze 
da A. Parenti nel 66, e da R. Guasti a Prato nel 79. 
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XI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 6 giugno 1846. 


Prima di mandarle quelle poche notizie che io m’aveva 
raccolte de’ ritratti di S. Caterina, ho voluto rivedere ogni 
cosa in compagnia di un intendente di cose d’ arte, qual è 
il sig. can. Baldanzi : (') e dell’avere indugiato me ne trovo 
bene, potendole mandare la notizia di un caro dipinto, che 
io non conosceva punto. Il giudizio che io do delle pitture è 
sempre confermato da quello del summentovato sig. Canonico, 
al quale ho anche letti questi scarabocchi prima di mandar- 
gli a lei. Ho voluto dirle queste cose, perchè ella stia più 
certo delle mie osservazioni. 

Il Monastero di S. Vincenzio e le case di Prato son piene 
d’ immagini di S. Caterina; e le monache, che si trovarono 
al tempo degli ultimi Vandali, mi dicevano d’ avere per tra- 
dizione ch’ erano state dipinte in convento dalle loro antiche 
sorelle. Ma tra quelli che ho veduto io, non ve n’ è uno che 
meriti considerazione per il lato dell’ arte, e non hanno nem- 
meno il pregio della somiglianza. Quelli che son proprio ri- 
tratti, glieli ho descritti tutti nell’ annesso foglio, dove tro- 
verà pure qualche documento non spregevole. (*) 

Il prof. Marini mi promesse di venir presto qua a ritrar 
la maschera, che è viva e parlante. Veramente sarebbe stato 

(') Ferdinando Baldanzi, morto a settantasett' anni arcivescovo di Siena ; 
e prima vescovo di Volterra, e dal 35 al 51 bib'iotecario della Roncioniana 
della sua Prato ; dotto investigatore delle memorie pratesi, specialmente ar- 
tistiche. Nel tomo V d.lle Opere del Guasti é la recensione del libro pubblicato 
dal Baldanzi nel 46: Della chiesa cattedrale di Prato, descrizione corredata 
di netizie storiche e di documenti inediti. 

(3) L' « annesso foglio » di « Ricordi presi in San Vincenzio col Baldanzi 
il di 5di giugno », contiene notizie concernenti « la maschera — ritratto sul 
sepolcro — ritratti in tela — stanza in cui morì la Santa ». Sulla quale, del 
resto, veggasi il libro del Guasti, Le Lettere spirituali e familiari di S. CATE- 


RINA DE' Ricci /lorentina, religiosa dumenicana tn S. Vincenzio di Prato, 
raccolte e illustrate da C. G.; Prato, R. Guasti, 1861. 
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bene che ella ne vedesse il disegno ; ma se il Marini indugia 
dell’ altro (che non dovrebbe), e a lei occorre d’ averne pur 
qualche idea, io gliene procurerò una descrizione esattissima. 
Basta un suo cenno. 

Il romanzo dell’ Ademollo, Marietta de’ Ricci, dà qualche 
notizia storica di questa famiglia. La Marietta fu sorella della 
nostra Santa, e I’ Ademollo una volta o due ne parla. Libri 
che trattino ex professo di quella casa, non so. Nè so se il 
quasi arido ramo conservi alcun ritratto di Santa Caterina. 
Certo che la maschera la dovevano avere; delle lettere ne 
hanno, perchè sì sono rifiutati di darmene copia : e mons. Sci- 
pione fu negli ultimi anni promotore del suo culto. Per ora 
non mi soccorre altro in proposito. 

Queste buone Madri avrebbero molto cara una visita del 
p. Marchese, e il sig. can. Baldanzi ed io la crediam.) oppor- 
tunissima al divisato articolo. Non potrebbe venir qua col 
Marini ? Se si risolve, me lo sappia dire. L’ ispirazione che 
potrebbe dare la vista di questo santuario all’ animo suo non 
può dargliela la penna; e poi quella di chi si ripete con af- 
fetto ec gratitudine 

suo serv."° ed amico, 


XII. — li p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, 8 giugno 1846. 


Stimat."° sig. Cesare, Comincio dal ringraziarla del Ca- 
lendario Pratese (') che Ella mi ha favorito, e che io ebbi caris- 
simo per esservi in poca mole molte cose utili e belle. Le rendo 
ugualmente grazie delle notizie intorno la nostra S. Caterina, 
che potranno servire allo scopo prefisso. Se il professor Marini 
verrà in Prato in un giorno in cui io sia libero, gli terrò com- 

(') Pel Ca'enduario pratese del 1846, Memorie e studi di cose pa'rie; Prato, 
per Rapieri Guasti, 1815. Quella modesta pubblicazione paesana fu, negli anni 
giovanili del Guasti dal 1815 al 51, una delle sue benemerenza verso la italiana 


cultura. Vedine le Pre/azioni ristampate in Appendice agli Scritti storici, nel 
tomo I delle Opere, pag. 533-516. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XCVIII. 35 
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pagnia onde vedere i dipinti de’ quali dovrò scrivere, venerare 
la Santa, e testimoniare a voce alla S. V. la mia stima e il mio 
affetto. Per la solenne festa della Santa sopradetta io non sarò 
in Toscana, ma a Genova mia patria, ove conto in breve di 
recarmi per cagione di salute : di là le invierò lo scritto per 
la sua raccolta. 
Mi onori de’ suoi comandi, e mi creda 
il suo aff."° amico e servo 


XIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, Firenze, 14 giugno 1846. 


Stimat."° sig. Cesare, Martedì, giorno 16 del corrente, 
sirò a riverirla in Prato, non potendo più differire per le occu- 
pazioni. (‘) La prego renderne intese coteste Reverende Madri 
di S. Vincenzo, e pregare il canonico Baldanzi che mi pro- 
curi il permesso di entrare nel suddetto Monastero, a oggetto 
di vedere i dipinti relativi alla Santa. 

Bono in fretta 

suo aff."° amico e servo 


XIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Prato, 19 luglio 1846. 


Visto che non piaceva ai capi grossi di questa festa, e 
che non si poteva fare senza qualche difficoltà, di pubblicare 
alcune lettere di S. Caterina nella Raccolta, com’ Ella desi- 
derava, ho risoluto di farne un libretto da sè, e di dedicarlo 
a lei. Il libretto è bell’ e cominciato a stampare: aspetto a 
far comporre la dedicatoria, che torni da lei colla sua appro- 
vazione. Non aggiungo preghiere. Santa Caterina la rimeriti 
del sì che dirà. Io mi son tenuto dal dire le sue lodi, perchè 
A quella venuta del p. Marchese in Prato accenna il Guasti nella bio- 
grafia del p. Frediani (Opere, II, 64), « nella cui celletta, un giorno del 46, » 
ricorda aver veduto « il Francescano col Domenicano, stretti fraternamente a 


» ragionare di quelle glorie che Bonaventura e Tommaso cantano nel verso di 
» Dante ». 


ld 
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sapevo che ella vorrebbe in questo modo, e perchè non è mio 
costume. Del resto, mi pare di averci messo assai di compun- 
| zione, da chetare anche quegli che (pare impossibile !) si man- 
tengono servitori umilissimi della già serenissima casa Medici. 

Aspetto con molto desiderio il suo scritto per la Raccolta, 
la quale s’ è a questi giorni arricchita, fra l’ altre cose, di 
una prosa e d’ una poesia del Tommasto. La sua prosa an- 
derà dopo il ritratto, cioè dopo la iscrizione proemiale. Se al- 
meno almeno il 1° d’ agosto non si dà mano alla stampa, non 
ci s’ entra, dovendosi mandare quasi tutti i componimenti a 
rivedere agli autori. Anzi, mi dica se anche lei ha questo de- 
siderio, che, piacendole, sarà servita. 

Avrò caro le sue nuove. Ella s’ abbia caro l’ affetto del suo 

dev. aff. serv."* ed amico 


P. S. Il sig. A. Parenti disse ierlaltro che delle sue Me- 
morie ne ha due soli esemplari. Se non vuole stare a man- 
dare al Lemonnier il plico con questo foglio e il suo, lo rin- 
volti in un’ altra carta e vi faccia sopra quest’ indirizzo: « Al 
Molto Rev. Padre Francesco Frediani M. Oss.°, S. Domenico, 
a Prato ». Ma nella sopraccarta di dentro non ci faccia il mio 
nome nè il sigillo. — Mi scusi, di grazia. 


XV. — II p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


Genova, 23 luglio 1846. 


Stimat."° sig. Cesare, La sua del 19 corrente mi fu certa 
prova, che Ella non pure è memore di me, ma che mi ama e mi 
stima più assai che non merito. Veda, signor Cesare, che l’ af- 
fetto non le ponga le traveggole agli occhi, e non le faccia ve- 
dere in questo povero e oscuro frate doti e pregi che non esi- 
stono. Io sono veramente confuso dell’onore che vuol compar- 
tirmi dedicandomi alquante Lettere di Santa Caterina de’ Ricci. 
Sebbene mi riconosca immeritevole di questa pubblica attesta- 
zione di stima, non ho però animo a rifiutarla, sì per la qualità 
del dono che mi offre, rarissimo, sì per l’ affetto del donatore, 
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che io ho caro sopra ogni cosa. Ella si abbia adunque i miei 
più vivi ringraziamenti. Il primo giorno di agosto spero ri- 
ceverà il povero mio scritto intorno i ritratti di S. Caterina. 
Ella ne farà il suo piacere. Non pubblicandosi più, come si 
era combinato, le lettere della Santa nella Raccolta poetica, 
mi ha posto nella necessità di rimutare tutto 1’ esordio del mio 
lavoro, e dargli una nuova configurazione. Ma ripeto, è cosa 
misera, per esser fatto in tempo delle bagnature, che in luogo 
di rinvigorirmi sembra mi tolgano quella poca energia che 
ancora mi era rimasta. 

La prego presentare i miei osscqui alle Reverende Madri 
di S. Vincenzo, e a mio nome pregarle a porgere preci alla 
Santa per questo suo indegno confratello e devoto. Io non 
sarò di ritorno che nei primi dell’ ottobre. 

Con verace stima e gratitudine ho il bene di dirmi 

suo aff."° amico e servo 

P. S. Il mio scritto le verrà trasmesso per mezzo del 

sig. Felice Le Monnier. 


XVI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


Cornegliano-Genova, 3 agosto 1846. 


Stimat."° sig. Cesare, Le spedisco il povero mio scritto 
intorno i ritratti di S. Caterina de’ Ricci. Non avrei osato in- 
viarglielo, e molto meno stamparlo, per essere lavoro imper- 
fettissimo : ma non potevo fallire alla fatta promessa ; ed Ella 
se l’ abbia quale è uscito dal povero mio cervellino in questi 
calori canicolari, distillato a furia di sudore. Come non avevo 
ben presente i dipinti, Ella farà grazia correggere tutte quelle 
inesattezze di nomi, di fatti, di circostanze, che vi potesse rin- 
venire. E per essere scritto in tutta fretta, volga un occhiata 
benigna anche all’ortografia, e corregga in somma tutto il mal 
fatto e il male scritto, chè le do pienissima facoltà come di 
cosa tutta sua. Per maggior sollecitudine, le respingo i Docu- 
menti stessi che ella mi favorì, affinchè ella gli disponga ove 
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e come meglio le piace ; e perchè il plico non mi sembra molto 
voluminoso, glie lo spedisco direttamente per la posta. Già da 
molto tempo avrà ricevuto la mia lettera, con i miei più vivi 
ringraziamenti per la dedica che vuole offerirmi della raccolta 
di Lettere di S. Caterina de’ Ricci. 

La prego di un favore. È legge fratesca, di non stampar 
nulla senza la revisione dell’ Ordine cui si appartiene : se Ella 
volesse inviare il mio scritto al p. Lettore Tommaso Corsetto, 
priore in S. Marco di Firenze (‘), per la revisione, mi farebbe 
cosa assai grata. Può in quella vece inviarli anche una prova 
in stampa. Non so se le piacerà di vedere il mio nome ap- 
pena indicato con lcttera iniziale : ciò ho fatto per essere poco 
soddisfatto del lavoro; ma se Ella, in tutta e vera amicizia, 
credesse di potermi manifestare, lo faccia pure. 

I miei ossequi al degnissimo canonico Baldanzi, e alla 
Priora e suore di S. Vincenzo. 

Con affetto, stima e gratitudine mi dico 

il suo aff."° amico e servo 


XVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova, 
Prato, 5 agosto 1846. 


Aspettavo con gran desiderio il suo scritto pel dì primo, 
come ella gentilmente mi scrisse, ma non lo vidi. Ne richiesi 
Le Monnier ; e mi risponde ierscra, aspettare anche lui roba, 
ma per ora non aver ricevuto nulla. Io la prego a vedere 
qual possa esser la cagione dell’ indugio; perchè questi si- 
gnori, e ragionevolmente, hanno fretta, sendo piuttosto grossa 
la raccolta, e non si potendo cominciar a stampare prima di 
avere il suo desiderato articolo. 

Scrissi al nostro Aquarone, pregandolo a interceder per 
me dal bravo p. Corsetto che si contenti di fare stampare 


(') Di questo austero, dotto, integerrimo domenicano, genovese esso pure, 
e compagn? carissimo al p. Marchese nell’ onorare con gli studi il loro San 
Marco, veggasi nel to. Il delle Opere (pag. 292-313) la biografia che ne dettò 
con profondo sentimento il Guasti. 
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co’ torchi di mio padre il sto Panegirico di S. Caterina : ma 
}’ Aquarone mi risponde di S. Marcello, che il p. Corsetto si 
trova a Genova. Prego dunque lei a far questo ufficio ; e sap- 
pia che il Conti e il Borghi hanno gentilmente acconsentito. (‘) 
Supposto che acconsenta anche il p. Corsetto, bisognerà che 
io abbia il manoscritto qualche giorno prima, affinchè non 
esca la stampa a festa fatta. Tutti onorano i loro torchi col 
nome di S. Caterina. Ai Giachetti ho rinunziato volentieri la 
raccolta, che fu data a me dai Deputati a fare e a stampare: 
il Pontecchi darà fuori pian piano le Lettere : 1’ Aldina, una 
vita breve della Santa, con degl’ intagli barocchi, che deve 
far parte di una Raccolta di Vite de’ Santi. Io pertanto desi- 
dero di onorare i miei coi tre panegirici. Raccomandi dunque 
la cosa al buon p. Corsetto. 

Sono dolente assai di sentire che i bagni non le giovano. 
Si dia un po’ di bel tempo, e guardi di rifarsi un poco di 
forze. I suoi giorni son preziosi all’ Ordine e alle lettere, e 
carissimi agli amici. 

Fo ultimo quel che doveva esser primo, e la ringrazio 
d’ aver accolto benignamente la mia dedicazione. Ecco un 
nuovo pregio al libro. 

Ho fatto quanto ella mi scrive presso queste RR. MM,, 
e pregano ‘per lei. Oh quanto la vedrei volentieri qua questo 
settembre! ma in ottobre ella si ricorderà di mantenermi la 
promessa. Intanto si contenti di mantenermi il suo affetto e 
credermi 

suo aff. obb. amico 


P. 8. Il sig. can. Baldanzi la reverisce. 


(1) Gli oratori p.r le feste centenarie di S. Caterina dei Ricci furono, nei 
tre giorni dal 13 al 15 settembre, il can. Giuseppe Conti di San Miniato, il p. 
Tommaso Corsetto e il can. Giuseppe Borghi..Furono stampati soltanto (vedasi 
la seguente lettera) i panegirici del Conti e del Borghi in due separati li- 
bretti, dalla tipog»afia Guasti di Prato. 
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XVIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


L’ Assunta del 46. 


Il suo scritto è bell’ e stampato. Piacque di molto al sig. 
can. Baldanzi ; e a me, può immaginarselo. Il p. Corsetto vi 
fece due piccole correzioni, o varianti per dir meglio. Io la 
ringrazio d’ avermi dato il più caro ornamento della Raccolta 
Cateriniana. Il prof. Marini, che le fa tanti saluti, fu qua oggi 
a otto a disegnar la Santa, e ha fatto una cosa propio leg- 
giadra, che farà bell’ armonia colle sue parole eleganti. Fu 
mandato poi il disegno a incidere al prof. Calendi, il quale 
ne ha affidata l’ esecuzione a un tale che ora non mi ricordo, 
ma che il Baldanzi mi disse di conoscer per valente. Il Ma- 
rini disegnò anche la lettera iniziale del suo articolo, simbo- 
leggiandovi l’ arte cristiana; ma il xilografo ci ha serviti 
poco bene, tra la fretta e la mediocre abilità. 

Il p. Corsetto non vuole stampare a nessun patto il suo 
Panegirico; ed è cosa che sta male, stampandolo gli altri due. 
Non è bastato nè l’ Aquarone nè le monache a svolgerlo. 

Come mi vorrà fare il piacere di darmi le sue nuove, mi 
dica se gradisce di aver costassù una copia delle Lettere di 
S. Caterina, o se gliel’ ho a serbare alla sua venuta. Queste sa- 
ranno pubblicate dentro il mese, perchè non mancano da stam- 
pare che due fogli. Il Pontecchi, incapito di farne un piccolo 
libricciuolo, scelse una forma troppo angusta, anche rispetto al 
carattere che è bello e grosso; ma nonostante è venuto suffl- 
cientemente bene. 

Non mi pare di aver altro da dirle, se non cho il sig. 
Canonico la reverisce caramente, e io sono sempre e invaria- 
bilmente 

I suo aff. amico e serv."° 


D. S. Quando mi scrive, rinvolti la lettera in un altro 
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foglio, e faccia l’ indirizzo « Al Molto Rev. P. Francesco Fre- 
diani, S. Domenico, Prato ». Scusi di grazia. 


XIX. — Hi p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 7 ottobre 46. 


Stimat."° sig. Cesare, Non voglio più indugiare a darle 
avviso del mio ritorno in Firenze, e ringraziarla nel tempo stes- 
so del caro dono che mi ha fatto inviandomi 4 copie della sua 
preziosa raccolta di Lettere di S. Caterina de’ Ricci (') e delle 
Poesie pubblicate nella festa del centenario della Santa. (*) Po- 
che feste consimili rammento illustrate da tanto chiare penne ; 
e sebbene alcun povero scritto vi sia stato inserito in quella 
raccolta, come per esempio la mia povera prosa, (*) pure tanto 
vi è di bello e di buono, che durerà vita più lunga che non è la 
consueta di queste raccolte. Io poi mi congratulo con lei, che 
non pure è terso scrittore di prose, ma poeta di fervida vena e 
maestro di versi, facili insieme ed eleganti. Che dirò delle af- 
fettuose lettere della Ricci? oh quanto care e quanto belle! Io 
le tengo come gioielli, e mi compiaccio di vedere che il mio 
oscurissimo nome vivrà con quel caro libriccino. Le rinnovo 
adunque i miei ringraziamenti; e la prego a porgermi alcuna 
occasione di attestarle con fatti quella stima e gratitudine che 
le professo, con la quale ho il bene di dirmi 

suo aff."° amico e servo 


XX. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 10 ottobre 1846. 
Ho indugiato qualche giorno la risposta, per finir di leg- 


(1) Cinquanta lettere inedite di Santa Caterina de' Ricci, con fllustra- 
zioni. Prato, per Giuseppe Pontecchi,,1816. La dedicatoria, bellissima, del Gua- 
sti al p. Marchese va da pag. va x11; e potrà rileggersi nel tomo V delle Opere. 

(*) Per le feste nell'anno cèntenario dalla canonizzazione di Santa Ca- 
terina de' Ricci nella chiesa di San Vincenzio di Prato. Prato, per i fratelli 
Giachetti, 1846. , 

(*) Storie e Ritratti di Santa Caterina de' Ricci nel monastero di San Vin- 
cenzo di Prato; riprodotto anche fra gli Scritti vari del p. Marchese. 
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gere il libro del Rio, (') che ora le rimando con molti ringra- 
ziamenti miei e del sig. can. Baldanzi. 

Son tanto lieto che le sieno garbate le letterine della Ricci. 
Anche Tommasèo non ha fatto altro che dire quanto sono ele- 
ganti e santamente affettuose. Io mi tengo davvero di averle 
scovate, e messe alla luce del mondo. Non so peraltro con che 
merito verso la Santa, a cui piacque sommamente l’ umiltà. 
Bén è vero che questa è la sorte de’ Santi: gloria di qua, e 
di la in eterno. Tommasèo mi sprona a stampare il resto (*): 
e questi conforti, per dire il vero, mi solleticano. Ma temo dello 
spaccio: e anche qui bisogna che abbia l’ occhio il libraio. 
Basta, vedremo ; e ne discorrerò volentieri con lei quando ella 
si risolva a mantenermi la promessa di venire a Prato e da 
me. Il tempo pare raddirizzato, e non può mancare che la 
voglia. La prego a scrivermi un giorno prima della sua ve- 
nuta, perchè vorrei essere in casa ; e-così il sig. can. Baldanzi. 

Il suo articolo è piaciuto tanto tanto anche fuor di qui. 
Io ne ho lettere che cantano molto bene. | 

Ella non mi dice nulla della sua salute. Lo debbo tenere 
per buon segno? Io lo desidero caldamente. 

E il Vasari? Uscì poi il volume preliminare sull’ Arte 
greca ? 

Faceia i miei saluti al ch. p. Corsetto, e mi voglia sem- 
pre bene. 

Aff."° per servirla 


XXI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 17 ottobre 1846. 
Caris.m° sig. Cesare, Avendo veduto annunziarsi la pub- 
blicazione dell'operetta di Montalembert sul Cattolicismo e sul 


(1) È 1l libro ricordato nella lett. II: De la pozsie chretienne dans son prin- 
cipe, dans sa mati’re el dans ses formes. Forme de l'Art. Seconde partie (Pa- 
ris, Debécourt, 1836): di cui la parte prima lo stesso editore pubblicò dipoi nel 
41, col titolo De l'art chi/tien. — E rifuso e aumentato (Paris, Hachette, 1861-67): 
De l'art chretien, in quattro volumi. 

(3) « Stampi pur tu'te » gli scriveva il Tommaso « le lettere di quest'ani- 
» ma cara. Le due prime mi fecero piangere di tenerezza. » 
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Vandalismo nell'Arte, (!) sono a rinnovarle l’ offerta di tutte 
quelle notizie che le potessero occorrere intorno la vita del 
Beato Angelico. Il Montalembert, al termine della biografia di 
questo pittore, ci porge un catalogo de’suoi dipinti. Nella mia 
biografia dello stesso, il catalogo è più copioso ; non pertanto 
ho altri dipinti da aggiungervi, rinvenuti posteriormente in 
diverse capitali di Europa: se ne brama la serie posso com- 
piacerla. Tutto ciò le scrivo nella supposizione che Ella sia 
il traduttore della citata operetta. Le rammento altresì, che ab- 
bisognando alcuna notizia intorno al già nostro convento di 
S. Domenico di cotesta città, ho riscontrato che la cronaca ma- 
noscritta del Razzi, che possiede l’ archivio di S. Marco, ne ha 
di copiose e importanti. 

Ho divisato di scrivere un articolo intorno la vita di S. 
Francesco del sig. Chavin, così felicemente da V. S. voltata in 
lingua italiana. Mi è piaciuta assaissimo, e lo credo libro utile 
a tutti, ma segnatamente alle persone di chiostro, che pur 


(Y) L’annunzio, firmato « G. Pontecchi », era venuto sulla copertina della 
« distribuzione VIII » del San Francesco dello Chavin tradotto dal Guasti; e 
dettato da lui, diceva così: « Vandalo, in questo libro dove si parla d'arte, 
» vuol dire distruttore o restauratore inetto ; e Cattolico non si chiama l' ar- 
» tista che fa delle pitture per le chiese, o de' templi pel culto cattolico, ma 
» delle pitture e de' templi ispirati dal sentimento cattolico. Parlando del Van- 
» dalismo, l' illustre autore trae gli esempi per lo più dalla sua nazione, nè 
» tocca la nostra; sebbene anche per lei si potesse fare una non troppo ono- 
» revole nè breve appendice. All' Italia, alla patria della bellezza, com' ei la 
» chiama, e'si volge poi quando prende a discorrere dell'arte cattolica, pi- 
» gliando occasione dal celebre libro del Rio. Se in bocca dell' editore sonas- 
» se bene il giudicio dell'opera che si propone di dare alla luce, potrebbe 
» dirsi di questa parte del libro, ciò che per uno scritto francese sopra cose 
» italiane è massima lode, esser degno che gl’ Italiani lo cerchino e lo studi- 
» no. E poniamo che nel lavoro del signor De Montalembert sia più da guar- 
» dare alla novità e alla dirittura delle osservazioni che alla minuta esattezza 
» storica, la quale è sempre desiderata nelle opere anche più lodate degli ol- 
» tramontani. A questo difetto, che par fatalità, sarà provvisto, dove occorra, 
» dalla vigilanza del traduttore, giovandosi spezialmente delle dotte fatiche 
» del p. Vincenzio Marchese, che nella illustrazione della vita e delle opere 
» dei più celebri artisti domenicani ci ha data la più grande e bella parte 
» dell'istoria dell’arte cristiana, » 
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esse abbisognano di buone letture. L’ articolo sarà inserito nel 
Filocattolico giornale fiorentino. (') 

Veniamo alle care lettere di S. Caterina de’ Ricci. Ella 
farà il favore di dire al tipografo, che me ne spedisca dieci co- 
pie per conto mio, coll’ indicarmi il prezzo delle medesime. 
Per agevolare lo spaccio delle già stampate, scriverò in Roma 
e altrove ove sono Domenicani, e non dispero esitarne un certo 
numero. Per questo modo l’ editore prenderà animo a pubbli- 
care le altre, tuttavia inedite. 

Ella mi richiede della mia salute ? Caro signor Cesare, non 
pure il male non ha fatto tregua, ma dai medici ne ho ripor- 
tata la fatale sentenza che nell’ arte non vi ha rimedio, e che 
il mio incomodo è un vero principio di paralisi. Sia fatta 
sempre l’adorabile volontà del Signore! Preghi coteste buone 
Madri di S. Vincenzo a raccomandarmi alla Santa. 

Fra sei o sette giorni vedrà la luce non pure il mio vo- 
lume su l’ Arte greca, ma altresì tutta la prima parte delle 
Vite del Vasari. | 

La prego de’ miei ossequi all’ egregio canonico Baldanzi 
e alla madre Priora di S. Vincenzo. Non so se potrò farle la 
visita promessa: ne ho desiderio; ma non posso ancora deter- 
minarmi, per le occupazioni. 

Abbracciandola caramente, sono con affetto e stima 

il suo aff.°° amico e servo 


XXII. — C. @uasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 20 ottobre 1846. 


‘* 
USI 


Benedetti i postieri di Prato! M’ hanno tenuta giacente 
la sua del diciassette fino a stamani, nonostante che abbia 
mandato ogni giorno per le lettere. Ho mandato a dire al 
Pontecchi che faccia 1’ invio delle 10 copie stasera subito. Io 
so che le fa due paoli; e l’ha fatte due paoli anche a me 
quando me n° è occorsa qualche copia, dopo finite le poche 


(') Vedi lett. LVII. 
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che mi diede per unico compenso delle cure che posi dintorno 
a quelle care lettere. Quanto al resto, se mai mi risolverò a 
stamparle tutte, io penso di farlo qui col torchio del babbo, 
per esser libero da certe tirannie, a cui mi costrinse il poco 
gentile editore. De’ librai se ne doleva anche il Tasso; nè 
credo d’ allora in poi migliorata la razza. | 
Non ho più parlato col Pontecchi dell’ operetta del Conte 
di Montalembert, nè so quel che pensi di fare. Il traduttore do- 
veva essere un abile amico mio ; ma per non istare in Prato, ne 
avrebbe data a me la cura della stampa e delle giunte o corre- 
zioni. Se mai la cosa ripiglia vita,(') io non mancherò di giovar- 
mi delle notizie che ella mi offre con tanto amichevole cortesia. 
Intanto mi sarà oltre ogni modo carissinio, se a suo 
agio mi fa copiare quel tanto che è nella Cronaca del Razzi 
circa al convento di S. Domenico. Nel quale, come mi pare 
di averle scritto o detto, si ritrovò, son due o tre anni, uno dei 
due dipinti del Lippi, citati dal Vasari come esistenti in chiesa, 
e che il Masselli dice perduti. Fu male restaurato questo qua- 
dro, ma non però guasto, da un inetto del paese; e sta di 
presente nel refettorio. Ho pregato spesso questi padri a le- 
varlo di lì, e riporlo in chiesa: e spero che alla fine sarò 
esaudito. Se credesse bene di parlarne nelle note al Vasari, io 
glie ne darò miglior notizia : e anche ne può parlare col nostro 
Marini, chel’ ha visto più volte. E in ordine al Lippi, voglio 
anche rammentarle questa soave Madonna, che già vide co’ pro- 
pri occhi e giudicò sicuramente per cosa di fra Filippo. È 
il Marini, guardandola son pochi giorni, approvava il suo giu- 
dicio. Se anche di questa desidera una descrizione, glie la farò 
volentieri, in quel modo che saprò meglio. Ma meglio sarebbe 
che ella venisse qua a vedere questi dipinti, ed appagare un 
desiderio vivissimo ‘ | 
del suo aff. amico e ser.r° 


(') Non la riprese, e non ebbe effetto altrimenti. All'amico Zanobi Bicchie- 
rai, che, cedutagli dal Guasti, doveva fare la traduzione, questi ne scriveva, 
inotteggiando sul « tipotachigrafo » Puntecchi; quello stesso, della cui spedi- 
tezza nelle cose editorie è documento in altre di queste Lettere. 
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D. S. Speravo e desideravo migliori nuove della sua sa- 
lute : prego che il Signore ricompensi la sua rassegnazione. 
La terrò raccomandata a queste Madri. 

Ho caro che si parli della Storia di S. Francesco, e da 
lei: quanto al traduttore, desidero che l’ affetto non le faccia 
veder pietre preziose dove è vetro. 


XXIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, 22 ottobre 1846 


Stimat."° sig. Cesare, Tutte le notizie che mi favorirà 
intorno il dipinto di fra Filippo Lippi della nostra chiesa di 
S. Domenico di Prato, saranno tanti regali dei quali Le sarò 
obbligato. In breve Le spedirò quelle del Razzi sul Convento 
medesimo. ...... 

Tanti saluti al canonico Baldanzi ; mi voglia sempre bene 
e mi creda 

il suo aff."° amico. 


P. S. Avrò caro se mi dirà qualche cosa della provenienza 
della tavola del Lippi che Ella possiede. Il Vasari scrive che 
questo artista ne fece due per S. Domenico. Sarebbe forse que- 
sta la seconda, che si crede smarrita ?... 


XXIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 25 ottobre 1846. 


Mio caro P.* Lettore stimat."°, Ho indugiato a rispon- 
derle, perchè non ho potuto prima di stamattina rivedere la ta- 
vola del Lippi che è nel refettorio di San Domenico. Io glie ne 
dirò qualcosa ; ma colla sola intenzione di farmi intendere a lei. 
Molto meglio, ripeto, sarebbe che ella la vedesse, o ne parlasse 
almeno col nostro bravo Marini. Questa tavola adunque rappre- 
senta la Natività di N. S. Sotto una capanna, che occupa la mag- 
gior parte del campo, stanno la Vergine e S. Giuseppe col bam- 
bino Gesù, volto verso la madre, e con le manine alzate in atto 
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di far vezzi. San Giuseppe è seduto in profonda meditazione : 
simile in tutto all’altro che il Lippi dipinse nella: famosa Nati- 
vità per le monache di S. Margherita di Prato, poi rapito dai 
Francesi. Anche la Vergine è molto simigliante in ambedue i 
dipinti : ha le mani giunte, la testa quasi di profilo, e un po’ 
inclinata sovra il giacente figliuolo. In alto è un coro d’an- 
geli che cantano osanna. Dal lato sinistro di S. Giuseppe, un 
poco indietro, è S. Vincenzio Ferreri che sostiene un libro 
aperto, in cui si leggono queste parole: Timete Deum, quia 
venit hora iudicti eius. Ella vede meglio di me il grave con- 
cetto del pittore, che ravvicinando l’idea delle due venute del 
Figliuolo dell’ uomo, ha voluto risvegliare in chi guarda un 
pensiero amabile a un tempo e tremendo. Dalla parte della 
Vergine è una bella figura di giovane, con divise di soldato, 
coll’ali ai piedi, e un vessillo in mano. Si tiene per l’arcan- 
gelo Michele. Questo dipinto è stato da lungo tempo nel re- 
fettorio ; ma era tanto offuscato dalla polvere, che nessuno 
lo guardava più: e però il sig. can. Baldanzi, quando scrive- 
va delle pitture del Lippi in Prato, (') asseriva perdute tutte 
due le tavole rammentate dal Vasari. È largo b. 2, e sold. 14//; 
alto b. 2, sold. 11 '/,. (?) » 

La tavola comprata da mio padre nel contado di Monte- 
murlo, è alta b. 1 sol. 12, e larga sold. 18. (*) Nella parte su- 
periore è di forma ovale. Si vede in mezzo la Vergine inginoc- 
chiata e colle mani giunte, intenta a adorare il dolce suo fi- 
gliuolo, che giace fra l’erbe e i fiori sovra l’ estremo lembo 
del manto di lei. Dai lati sorgono alti sassi e piccioli sentieri 
che si perdono tra il verde degli alberi. Sulla vetta di una 
rupe a destra è una casetta ; e dinanzi, S. Francesco che ri- 
ceve le stimate da Cristo, che è librato in aria sotto le sem- 

(1) Delle pitture di Ma Filippo Lippi nel coro della cattedrale di Prato e 
de’ loro restauri, relazione compilata dal C. F. B. Prato, Giachettì 1835, in 8°. 

(9) Con l° ultima soppressione dei monasteri passò nella Pinacoteca comu- 
nale dì Prato. 


(?) Lo stesso Ranieri Guasti più tardi la rivendè a un antiquario ; e oggi 
non se ne hanno notizie. 
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bianze di serafino. L’arcangelo Raffaello sale quell’erta, con- 
ducendo per mano il giovane Tobia. E un caro S. Giovannino 
scende per quel medesimo sentiero, recando colla croce uha 
carta svolta, in cui dovrebbero leggersi le solite parole che 
annunziano l’Agnello di Dio! Dalla parte sinistra della Ver- 
gine è una grotta formata nel monte, coperta di paglia, den- 
trovi S. Girolamo che si percuote il petto col sasso, e ha ac- 
canto il leone. Il fondo è una campagna lieta d’ acqua e di 
verdura. Dalle estreme nubi escono due grandi mani distese, 
in segno che l’ eterno Padre protegge la genitrice del suo 
Unigenito. 

Ha ella mai letti gli scritti del sig. can. Baldanzi ? Il 
Masselli, (') come avrà veduto, se ne giovò per il suo Vasari. 
Ora è sotto il torchio una sua bella illustrazione della Catte- 
drale, dove sono notizie e documenti per le arti, preziose..... 

Mi scordavo di dirle che il quadro di casa non può es- 
sere quello di S. Domenico, smarrito. La forma è troppo di- 
versa ; e le due armi che si trovano nella cornice, che è del 
tempo del dipinto, non sono, per quanto ho potuto vedere, 
di famiglie pratesi. Ma su questo proposito ho voglia di fare 
dell’altre ricerche. | 

Mì tenga ne] suo affetto, e mi comandi. 


Il suo aff.”° amico 


(ad 


XXV. — II p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, 27 ottobre 1846. 


Amatissimo sig. Cesare, Le rendo infinite grazie delle 
notizie che Ella mi favorì su i dipinti di fra Filippo Lippi. Io 
le acchiudo l’ estratto della Cronaca del Razzi, che ho fatta fe- 
delmente copiare dall’ originale. Col mezzo medesimo le invio 
paoli 20, che Ella ebbe la bontà di passar per me al tipografo 
Pontecchi. Attendo ansiosamente il momento di poter leggere 


(*) Anche di questo valentuomo vedi il ritratto nelle Opere del Guasti ; 11, 
202-204. 
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l’ opera dell’ egregio canonico Baldanzi, che io tanto stimo, e 
che prego di riverire. Mi onori de’ suoi comandi e della sua 
amicizia, e mi creda 

il suo aff."° amico e servo 


XXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 10 novembre 1846. 

Ella avrà detto che io sono un ruvido ; e avrebbe avuto 
mille ragioni di dirlo. Ma sappia che la sua del dì 27 del 
mese andato i’ l’ ho ricevuta stamani con lo zecchino e le no- 
tizie sul convento di S. Domenico, di cui la ringrazio tanto 
e poi tanto. 

Il libro del sig. can. Baldanzi dovrebbe escir fuori per 
capo d’ anno, come strenna agli amici; ma chi sa ? la stampa 
è fatta quasi mezza ; ma non è fatto ancora il disegno d’ un 
quadro del Ghirlandaio, che con altri intagli deve far bella 
l’ operetta, che è pur bella di per se. Expertus loquor, perchè la 
cortesia dell’ autore me l’ ha fatta legger tutta nel manuscritto. 

Ho saputo ieri della parte del Vasari pubblicata, e stasera 
o domani scriverò per aver subito questi volumi desideratis- 
simi. Le povere notizie che le mandai non eran cose da rin- 
graziarne ; vorrei poterla e saperla servire meglio e in cosa 
di maggior rilievo. 

Chi sa che verso il 20 non venga a farle una visita! Ne 
ho desiderio vivissimo; ma non vorrei che le poche ore che 
starò in Firenze mi volassero senza poterlo soddisfare. Co- 
munque, ella mi conservi la sua preziosa amicizia, e. mi dia 
qualche occasione per mostrarmele, qual sono sinceramente, 

suo amico aff. 

D. S. I miei rispetti al degnissimo p. Corsetto. 


XXVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
° Prato, 8 dicembre 1846. 
Io non sapevo quel che mi fare, se scriverle o no di certe 
opere del Savonarola che sono in vendita qua, e, mi pare, a 
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buon mercato. Volumi di prediche, stampe del 400, a 6 e 7 
paoli, e qualche opuscoletto raro. Io me ne son fatta la parte, 
e piacendo a lei o al degniss. p. Corsetto di averne, la farei 
anche per loro, mandando innanzi la nota dei capi. Se poi 
ne sono forniti abbastanze, sia per non detto, e accetti il 
buon volere. 

Presto ell’ avrà il Calendario Pratese, dov’ è uno scritto 
del sig. cav. Baldanzi concernente a un monumento solenne 
dell’ arti belle. (') Mi ami sempre, e mi comandi. 

| Il suo aff.mo amico e 8. 


AXVIII. — Il p. Marchese a C. Quasti, a Prato. 
S. Marco, 10 dicembre 1846. 


Stimat."° sig. Cesare, Delle opere di fra Gerolamo Savo- 
narola si sta preparando una bellissima edizione a Losanna 
nella Svizzera, (*) alla quale edizione, che abbraccia tutte le 
opere fin qui note, si è associata la libreria del Convento ; il 
perchè abbiamo divisato di non approfittarci del suo grazioso 
invito per l’ antica edizione che hanno costà. Non pertanto 
il p. Tommaso Corsetto meco si unisce a ringraziarla distin- 
tamente. 

Mi vien detto che il p. Lettore Frediani, M. O. in code- 
sta città, siasi posto nell’animo di darci le memorie degli ar- 
tisti Francescani ; ciò avrei assai caro, e la prego, se sia ve- 
ramente, a incoraggiarlo all’impresa. 

Non essendo lontane le Feste del Santo Natale, io faccio 
voti perchè il Signore si degni concederglicle quali desidera il 
mio cuore, e quali Ella si merita, cioè felicissime. La prego 
de’ miei ossequi all’ egregio can. Baldanzi. A suo tempo mi 
scriverà qualche cosa sulla nuova edizione del Vasari, che 
avrà forse già veduta. Prosegua ad amarmi e a credermi 

il suo aff."° amico e servo 


(') La Chie«a di S. Maria delle Carc-?ri: ved. a pag. 132-145 in quel Ca- 
lendario. 

(9) Non sappiamo da chi disegnata, e da chi dovess' esser condotta, tale 
edizione, la quale non ebbe poi effetto. 
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XXIX. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 28 dicembre 1846. 

Buon capo d’ anno al mio gentilissimo p. Marchese, il 
quale non so quel che avrà detto del mio non rispondere al- 
l’ultima sua letterina. Ma se sapesse, caro Padre, in che pe- 
corecci mi son trovato ravvolto in questi ultimi giorni, (') io 
credo che ella mi troverebbe degno di scusa e perdono ! Ba- 
sta, non vo’ trassinar più la piaga; e ringrazio il cielo che 
mi ha fatto condurre a mandar al palio per la seconda volta 
questo libricciuolo pratese. Gli faccia buon viso, e stia un po’ 
con lui in que’ momenti ch’ella si riposa da cure maggiori. 

Assaggiai un po’ del suo Vasari nel Commentario del Bicci, 
fatto dal sig. Pini; e il gusto che ne presi ha fatto parer più 
grave l’indugio di avere i tomi pubblicati. Io gli pagai quasi 
due mesi fa essendo in Firenze, col patto che mi sarebbero 
stati inviati dietro a Prato: poi il mio libraio ha saputo tro- 
var tante gretole, che mi trovo ai 28 di dicembre senza aver- 
gli ancor visti. Nuovamente però mi ha scritto che abbia pa- 
zienza fino ai 2 o i 3 del 47. 

Non è vero quel che le fu riferito del P. Frediani: non 
ha mai pensato ad un’ opera, in cui certo non potrebbe riu- 
scir mai a onore per difetto di studi convenienti. Questo padre 
val molto in opera di lingua, e ha studiato forte nel 300. Io 
con ‘lui ci proponemmo due anni fa di pubblicare tutti o buona 
parte dci trecentisti l"rancescani, sperando favore dai frati 
dell'Ordine. Ma le furon novelle, nè io mi aspettai mai altro. 
S’ell’avesse curiosità di vedere il Manifesto che fu dato fuori 
allora, eccoglielo: e anche gliel raccomando, se mai ; chè 
ancora il Frediani non ha persa affatto la speranza. (*) 
(1) Vedila lett. XXX. | 

(*) Vedi nel vol. Il delle Opere (p. 63-67) la biografia che il Guasti dettò del 
p. Frediani, morto nel 1856 suo cinquantaduesimo. L'Avviso tipografico della 
Biblioteca sanfrancescana, sottoscritto da loro due, « di Prato, il 1° di gen- 


naio 1845 », fu pubblicato in un $° di pag. 7. Nella biografia però potè il Gua- 
sti affermare, che veramente a raccogliere, sull'esempio del Marchese, le me- 
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Il can. Baldanzi le augura felice il 47, e molti e molti 
anni di poi; ed io, pregandola de’ miei rispetti al degnissimo 
p. Priore, resto per sempre 

suo aff. obb. amico 


XXX. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 15 gennaio 1847. 


Il nostro sig. can. Baldanzi, che sente di sè troppo mo- 
destamente, non s'è ardito di offrirle questo libro, stimandolo 
povera cosa ; ed ha creduto che passando per le mie mani, 
troverebbe miglior grazia appo lei. Veda un po’ com’egli s’in- 
ganna! e se questo suo bel lavoro può aver bisogno di questi me- 
schini sussidi ! Legga adunque la Descrizione della Cattedrale; 
e mi dica poi, candore moto, quel che glie ne pare. So quanto 
il sig. canonico la stimi, e conseguentemente quanto pregi il 
suo giudicio. 

Io penso di far un articolo, c insieme un estratto di que- 
sto libro, per l’Appendice dell’Archivio Storico del sig. Vicus- 
Seux ; e di ciò scrivo stasera al sig. Milanesi. (') Se questo egre- 
gio signore avesse voglia di leggerlo, potrò mandarlo da lei 
che glie lo presti. Vorrei, ma non posso, mandarne una copia 
anche a lui. 

Il Tigri di Pistoia, che sta scrivendo le Memorie degli 
Artisti Pistoiesi, (*) mi prega a domandarle se ha nulla di nuovo 
su fra Paolino. Che mi dice? 

Avrà ricevuto a suo tempo il solito Calendarietto ; libro 
che m'è costato e mi vuol costare non pochi dolori per dato 
morie degli Artisti francescani il Frediani ci aveva pensato; ma che avea do- 
vuto diffidare di sé. 

(1) Carlo Milanesi, addetto allora alla direzione dell'Archivio Storico Ita- 
liano di G. P. Vieusseux. Anche di lui, morto appena cinquantenne nel 67, è 
fra le Opere del Guasti (II, 182-188) un' affettuosa biografla. La recensione del 
libro del Baldanzi, che fu subito accolta nell'Archivio Storico (vol. IV dell'Ap- 
pendice), è quella che abbiamo, col libro stesso, indicata annotando la lett. XI. 


(?) Che dovevano servire per quella Biografia Pistoiese, di cuì vedi la let- 
tera IV. 
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e fatto del sig. can. Silvestri, che ha scritto sempre e detto 
di volermi un gran bene, e poi ha mostrato di no. Forse ella 
non saprà tutta la storia ; (') ma non è materia da una lettera 
che vorrebbe esser breve, siccome scritta a chi non ha tempo 
da perdere. 
Chi sa che per carnevale non passi due giorni a Firenze! 
se vengo, non le mancherà la noia di una visita del suo 
aff. serv. ed amico 


XXXI — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 17 del 1847. 


Stimat.®° sig. Cesare, Egli è un mese e mezzo, che io 
combatto con il freddo e con tutti i suoi satelliti. Per alcun 
tempo ho retto animosamente, ma poi ho dovuto darmi per vin- 
to; e or fanno sette giorni postomi a letto, dovetti subire un 
lungo esercizio di pazienza per una forte infreddatura. Ieri co- 
minciai a riavermi, quando mi giunse la cara sua del 15, con 
l’opera del canonico Baldanzi. Io rimasi meravigliato del modo 
con il quale il gentilissimo autore volle onorarmi, facendomi 
parte di uno scritto tanto bene ordinato, e così accuratamente 
condotto. Ma sopra ogni altro rimasi confuso della rara modestia 
del ch. autore, il quale non pure tacque il suo nome, avendo 
giusto diritto alla estimazione del pubblico, ma non volle che un 
povero ed oscuro frate gli sapesse grado del dono. Non pertanto 
lo accerti che l’autore in breve si saprà ; e questo povero fra- 
ticello sarà sempre grato e riconoscente all’egregio signor ca- 

(4) La quale fu narrata dal Guasti medesimo in alcune pagine di quel suo 
aureo libro di Memorie su Giuseppe Silvestri L’ antico della studiosa gioven- 
tu (Prato, 1874-75; II, 197-207); e concerne la pubblicazione pel Calendario pra- 
tese del 1817 d'una biografia, dal Silvestri dettata, d'un canonico G. B. Ciughi 
erudito del sec. XVIII, e nel patrio Collegio Cicognini alunno dei Gesuiti. L' edi- 
tore del Calendario aveva pregato il suo vecchio maestro Silvestri a « tòr via 
d ilo scritto un periolone sui gesuiti », in‘astratovi a ritroso dei sentimenti 
che con'ro quell’ Ordine religioso penetravano allora nella coscienza di tutti, 


mediante l' eloquente dialettica del Gioberti. /nde irae » ma il resto della « sto- 
ria » si legge volentieri nel citato libro. 
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nonico, non meno che al sig. Cesare Guasti. Fino al presente 
non ho dato che una breve scorsa al volume; ma tosto lo 
avrò letto per intiero, ne scriverò direttamente al suddetto 
sig. Canonico. Frattanto Ella, per il cui mezzo ho avuto il 
dono, è pregata a farne i miei più vivi ringraziamenti. 

Me le professo poi molto tenuto per il Calendario Pratese 
che volle favorirmi anche quest'anno. Ogni giorno si aumen- 
tano i titoli della mia graditudine verso di Lei, e mai mì vien 
fatto poterla ricambiare con alcuna significazione di affetto. En- 
tro quest’ anno spero però eseguire la seconda edizione delle 
mie Memorie, e pubblicare altri miei scritti, con i quali potrò 
sdebitarmi in qualche piccola parte del molto che Le devo. Del 
rimanente il Calendario di quest'anno, abbenchè forse meno 
svariato di quello dell’anno scorso, è però pieno di cose utili 
e belle; ed io auguro che in ogni città si pubblichino di così 
fatti Calendari, i quali diffondano la cognizione e l’ amore 
delle cose patrie. 

Farà grazie dire al tipografo Pontecchi che se invierà a 
Roma al converso Domenicano Fr. Giuseppe Cruciani presso 
il Rev.'° Padre Maestro del Sacro Palazzo în Quirinale, copie 
trenta o quaranta delle lettere di S. Caterina de’ Ricci, fran- 
che di ogni spesa, il detto laico si adopererà volentieri onde 
procurarne la vendita. In Roma piacquero moltissimo, e si 
venderanno indubitatamente. 

Molto volentieri vorrei servire l’egregio sig. Tigri di Pi- 
stoia, ma fino al presente non ho di fra Paolino altre notizie 
che le già pubblicate: potrà non pertanto chiedergli, se egli ha 
notizia del quadro di Gerino da Pistoia che è in S. Sepolcro, 
e se ha l'iscrizione appostavi. Nel caso non avesse quest’ulti- 
ma, potrò compiacerlo al momento, avendone copia esatta. 

Io desidero ardentemente abbracciarla in Firenze, per dirle 
tante cose, e pregarla di un nuovo favore che non posso in- 
dicarle per lettera. I miei rispetti alla Rev.°a Madre Priora 
di S. Vincenzo. Rinnovandole i miei più vivi ringraziamenti, 
mi dico 

il suo aff.° amico e servo 
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P. S. Il Pontecchi potrebbe scrivere direttamente al sud- 
detto converso fr. Giuseppe Cruciani in Roma, che so lo 
avrebbe caro. 


XXXII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 27 gennaio 1847. 

Vedendo che nè questa nè la futura settimana posso ve- 
nire a Firenze, come desidererei, non voglio indugiare a ri- 
spondere alla sua cara lettera del 17. La quale feci sentire al 
sig. can. Baldanzi per quella parte che concerneva al suo bel 
libro. Si mostrò molto contento della sua approvazione, ch’egli 
ticne per il più caro premio delle sue fatiche ; e sentì con 
piacere, ch’ella glie ne avrebbe scritto direttamente. 

Il Tigri di Pistoia avrà per gran dono, se ella gli manda 
la nota iscrizione, e glie ne fa anticipati ringraziamenti: però 
quando mi scrive, si ricordi di accluderla. 

Al Pontecchi scrissi la sua commissione, perchè se ne 
rammentasse meglio; ma farà? Io non glie ne sto pagatore; 
chè troppo lo conosco. Però, sc tra qualche tempo ella saprà 
che non ha fatto l’ invio delle 40 copie, e il buon fraticello 
di Roma sarà sempre del medesimo parere, ne scriva a me; 
e penserò io a comprarle e a mandarle. Mi preme che quelle 
Lettere sieno conosciute fuor di qui; e non per vana gloria 
mia, come può credere. Io son rimasto con una copia per mio 
uso ! chè tutti gli amici, letterati e no, hanno voluto questo 
libricciuolo. Qualche valentuomo me ne ha scritto le più belle 
cose. Ne sia lode alla cara Santa Caterina. 

Se fra i suoi scritti ella ristamperà quello sulle Storie e 
ritratti ec., si gradirebbe che dopo gli otto meschini bassiri- 
lievi ricordasse il più grande dell’altar maggiore, che non è 
tanto scellerato. Il Limberti fruga nei libri del monastero, e 
chi sa che non ne trovi l’autore. Intanto trovò di che accre- 
scere la storia delle pittrici viacenziane ('). 

(') Vedi lo scritto del Monastero (di S. Vincenzio, ché l'ab. G.ovacchiuo 


Limberti (poi arcivescovo di Firenze) pubblicò nel Calendario pratese del 46 
Q del 18. Ma ristampando fra gli Scritti vari quello sulle Storie e ritratti ec, 
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Iersera ebbi il Manuale storico dell’ arte greca e i due 
primi volumi del Vasari. Ho letta la prefazione ; e senza pia- 
centeria le dirò che mi è parsa un fior d’eleganza e di senno. 
Parrebbe scritta nel pieno 500, se non vi fosse quella parsi- 
monia di parole, e quella conveniente disposizione de’ periodi, 
che non ebbero sempre i cinquecentisti. Questo è il mio giu- 
dizio, debolissimo, ma sincero ; e tanto sincero, che non le 
tacerò essermi spiaciuta forte la parola rimarchevole, che è a 
facce XVI. Vegga peccato! E il supplemento alla vita del 
Vasari è suo ? Io credo di sì: e anche questo ho letto, colla 
vita d’ Agnolo Gaddi; in fine alla quale, dove si parla del 
suo ritratto, ho desiderato un ricordo di quello ch’e’ fece di se 
in questa Cappella del Cingolo. (') Ho anche notato un errore 
nella succinta relazione delle storie quivi dipinte dal Gaddi. (*) 
« Negli archi dell'entrata, » si legge a facce 154, n. 3 « la na- 
» vicella di S. Pietro, e Cristo disputante nel tempio. » La 
navicella è quella di Michele Dagomari, che porta la reliquia, 
e il Baldanzi l’ha ricordata al Compartimento XI, e sta sul- 
l’ arco minore che mette nella navata sinistra. Sopra l’ arco 
maggiore poi è la storia segnata di num. I. Le dico queste 
cose liberamerte perchè so di darle nel genio. Del resto son 
nèi, appetto alle tante belle notizie che sfogliando leggère 
leggère questi due tomi, ho potuto vedere. A suo comodo, e 
se è lecito, vorrei sapere quel che è proprio suo in questa com- 
pilazione : è mera curiosità mia, e nulla più. 

Un favore da me? Diolvoglia che glielo possa fare! Se 
per questo bisognasse subito la mia venuta costà, non se ne 


(vedi la let’, XIX), il Mar-hese non aggiunse menzione dell’ altro bassorilie- 
vo, che anche il Limberti si limita a chiamare « op?ra non tant) infelice, 
che forse é dello Spinazzi ». Gentile, in quelle pagine del Limberti (riprodotte 
fra ì suoi Scritti letterarii e pastorali ; Firenze, 1876), il ricordo delle mona- 
che pittrici. 

(') Si desidera anche nella ristampa delle Vite per cura di Gaetano Mila- 
nesi ; II (Firenze, Sansoni, 1878), 6-16. 

(9) E anche questo aspetta tuttavia d'essere emend?to nella citata ri- 
stampa, pag. 010. 
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stia di avvisarmene : ma se può aspettare quindici giorni, io 
non mancherò di certo. Intanto mi continui a voler benc, e 
mi creda sempre 


suo aff."° amico 


XXXIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 29 del 1847. 


Stimat."° sig. Cesare, Comincio dal ringraziarla affettuo- 
samente delle correzioni indicatemi da farsi al Vasari, come 
pure della voce rimarchevole introdottasi furtivamente nella 
mia prefazione senza la fede del battesimo. Questi sono veri 
servigi, da amici non di nome ma di fatto, come Ella è. 

Dappoichè mi richiede in confidenza della parte che io 
ho avuta nei primi tre volumi della Raccolta artistica, Le dirò 
ingenuamente che la maggiore e la più importante ve l’ eb- 
bero Pini e Milanesi. Intieramente da me ordinato e annotato 
è il Manuale storico sull’ Arte Greca, e oltre la prefazione è 
mia la biografia di Carlo Roberto Dati ; le note alla lettera 
dell’ Adriani, e quelle alle Vite dei pittori antichi del Dati, 
sebbene tolte dall’opera sua, furono inticramente rifuse da me. 
Nel Commentario alla Vita del Vasari abbiamo lavorato in due. 
Mio è il Commentario su gli architetti di S. M. Novella, ap- 
posto alla vita del Gaddi. Finu alla metà del primo volume del 
Vasari feci alquante note; poi partito per Genova a cagione 
ui salute, dovetti abbandonare il lavoro, che fu proseguito 
egregiamente dagli ottimi collaboratori. Tengo però preparate 
non poche notizie per i seguenti volumi, se questa mia sa- 
lute, combattuta fieramente da un implacabile malore, mi 
consentirà lo studio necessario. 

In questo stesso ordinario scrivo all’egregio canonico Bal- 
danzi, per congratularmi seco lui e ringraziarlo del dono prezio- 
so, Le acchiudo la breve notizia per il sig. Tigri di Pistoia, (’) 


(*) « Nella chiesa di S. Agostino nella città di Borgo San Sepolcro è una ta- 
» vola di Gerino da Pistoia, nella quale fece la Beata Vergine che con una 
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al quale la prego presentare i miei ossequi, e offerire la mia 
servitù. Per ciò concerne il favore del quale voglio richiederla 
a voce, non ho alcuna fretta; e se avrò il bene di abbrac- 
ciarla in Firenze, le dirò il tutto. Frattanto prosegua ad ono- 
rarmi della sua cara amicizia, che io apprezzo grandemente. 
Vedendo quelle sante religiose di S. Vincenzo, mi raccomandi 


alle loro orazioni. 
Il suo aff."° amico e servo 


XXXIV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, il giorno di S. Caterina de’ Ricci. 


Amatissimo sig. Cesare, In questo giorno sacro alla me- 
moria di una santa domenicana e toscana, le invio lo scritto 
per ottenere i documenti necessari alla solenne canonizzazione 
di altro santo domenicano e toscano. Veramente questa terra 
privilegiata, come è la patria dei grandi Scrittori e dei grandi 
Artefici, è stata la patria dei Santi più insigni dell’Italia. Ella, 
tanto buono e così religioso, sì adoperi caldamente presso il 
suo amico di Pistoia, affinchè porga una mano operosa in que- 
st’affare (‘), che è tutto della gloria di Dio; e sarà poi una 
gloria bellissima a Pistoia il noverare tra’ santi un pastore di 
quella insigne città, degno dei più bei secoli della chiesa, e 
non punto inferiore al grande Borromeo arcivescovo ‘di Mi- 
lano. Io terrò questo servigio per il più caro che possa farmi. 
La prego di presentare i miei ossequi al degnissimo canonico 
Baldanzi, e alla Madre Priora di S. Vincenzo. Mi comandi, 
mi ami, e mi creda 

3 il suo aff."° amico e servo 
» mazza percuote il demowio. In un cartellino da piedi si legge la seguente 
» iscrizione : i 
» HOC OPVS PISIT GERINVS PISTORIENSIS 
» MCCCCCII. 

» Di questa tavola è menzione nell' opera del cav. Giacomo Mancini di Città 
» di Castello, intitolata Memorie degli Artefici Tifernati, pag. 271, un vol. in 8°. 

(') Che é certamente quello pel quale si erano abboccati in Firenze, e il 


Guasti avea promesso (poichè si trattava della canonizzazione d'un Vescovo 
di Pistoia) d' interessarci il suo Bindi. Vedansi le quattro lettere seguenti, 
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XXXV. — I p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 15 febbraio 1847. 
Amico carissimo, Dopo che le ebbi inviata l’ ultima mia 
con le notizie che si richiedevano per la canonizzazione del B. 
Andrea Franchi, mi giunge di Roma una copia di lettera au- 
tografa di S. Caterina de’ Ricci, tratta da persona intelligente 
e accurata. Io glie la acchiudo, perchè possa unirla: alle altre 
che già tiene presso di se. Mi scrivono altresì da Roma per conto 
del B. Andrea Franchi, che rinvenendo alcun documento dei 
richiesti per dare cominciamento al processo della di lui beati- 
ficazione, se ne dia avviso, chè allora di Roma invierebbero la 
modula e il formulario opportuno ; dappoichè in caso diverso, 
in luogo di giovare alla causa della canonizzazione del sud- 
detto venerabile, le si recherebbe nocumento. Perdoni tanta 
frequenza di lettere e i sempre nuovi disturbi che Le cagiono. 

Mi voglia bene e mi creda 

il suo aff."° amico 
P. S. Quando amasse sapere chi sia il possessore della 
lettera autografa di S. Caterina de’ Ricci, è questi il p. Let- 

tore Vincenzo Lamarche domenicano, fiamingo, in Roma. 


XXXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 17 febbraio 1847, le Ceneri. 

Per non indugiarle più il piacere di una risposta in ordi- 

ne al B.° Franchi, le mando fresca fresca una lettera del Bin- 
di, (') da cui sentirà la sua buona disposizione di farci questo 
servigietto. Or tocca a lei a dirmi alto alto il tempo che gli 
concede ; come pure a mandarci il formulario di che mi scrive 
(i) De' 16 febbraio: « Volentieri mi darò pensiero di raccorre le notizie ri- 

» chieste dal bravissimo p. Marchese, e spero non saranno scarse. Ma non su- 
» bito, perché ora ho mille diavoli che mi danno noia. Mi dia un termine fisso, 
» e lunghetto, perchè mi possa regolare ». Enrico Bindi (1812-1876), l’ insigne 
latinista toscanissimo, morto arcivescovo di Siena, ebbe dall’ amico de' suoi 


verdi anni commemorazione degna nell'Adunanza pubblica della Crusca de' 3 
settembre 76: Opere, III, 235-242. 
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nella sua del 15. La quale invece di noiarmi, com’ ella sup- 
pone, mi ha portato gran contento per avere in seno una cara 
lettera della nostra cara santa Caterina. E a proposito di que- 
ste Lettere, ritastai il Pontecchi ; e n’ebbi che nella settimana 
prima di quaresima ne avrebbe fatto lo spaccio per Roma. 

Com'ella avrà copiato quel che le pare e piace, mi rimandi 
la lettera del Bindi; e occorrendole non mi risparmi, chè mi 
pregio d’essere . ' 

suo amico aff."° 


XXXVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 22 febbraio 1847. 
Amatissimo sig. Cesare, Le ritorno con mille ringrazia- 
menti la lettera dell’ab. Bindi di Pistoia, al quale scrivo due 
righe onde incuorarlo alla santa impresa del B. Franchi. Al- 
tro non aggiungo per la fretta. Ella mi onori de’ suoi coman- 


di, e mi creda con verace stima 
suo aff."° amico e servo 


P. S. Mi si promettono da Perugia una o due lettere di 
S. Caterina de’ Ricci. 


XXXVIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, l’ultimo di febbraio 47. 

Nel prendere in mano la mia raccolta delle Lettere Ca- 
teriniane, m’è tornato in mente il suo desiderio ; e per non 
me ne scordare di nuovo, ho copiato subito il Cantico, (') che 
ora le mando. Com’ ella vede, non si può dir cosa di S. Ca- 
terina ; ma certo, se non lo scrisse da sè, lo chiese per sua 
devozione a qualche non ignobile rimatore del cinquecento : 
e mi sembra che possa stare alla pari con molte di quelle care 
Laude del secolo XV. 


Ella se lo tenga per memoria del suo 
aff.!M° amico 


(') Oss a una Zauwdla pei tnir coli che S. Caterina inferma impetrò dai tre 
« martiri » domenicani, « beato Ivronimo » e i suvi compagni di supplizio 
« beato Domenico, beato Silvestro ». La ripubblicò il Guasti appiè delle Let- 
tere della Santa (Prato, 1861), pag. 472-74, e la illustrò a pag. cxI-cxII del 
Proemio. 
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XXXIX. — 4 p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, 9 marzo 47. 

Amatiss."° sig. Cesare, Se dovessi scrivere ad altri che ad 
un amico, comincerei dal narrare l’ occupazione gravissima 
del confessare in questi giorni, a noi fatalissimi, del giubileo ; 
gli incomodi ognor crescenti per la rea stagione che corre, ec. 
ec. ec. Ma al signor Cesare umanissimo dirò brevemente, che 
non ho potuto scriverle prima per ringraziarla della bella can- 
zone inviatami di S. Caterina de’ Ricci. Anch'io veramente 
dubito se sia dettata dalla nostra suora, perciocchè ho veduto 
che per l’usato i santi non sono buoni rimatori ; molto meno 
poi le sante. E i versi di S. Francesco, del b. Iacopone, e ulti- 
mamente quei del Liguori, se mostrano affetto caldissimo e rara 
pietà, mancano di ogni ragione di metro, di suono e di legge. 
Sante che poetassero ragionevolmente, non ricordo. Non per- 
tanto nei Toscani fu sempre certa vena poetica, eziandio nelle 
persone digiune di lettere, che non di rado gli fa prorompere, 
come accade nel volgo, in canzoni e ballate amenissime. La 
Ricci, come che da giovinetta fosse educata fra le suore dome- 
nicane, dovette avere alcun tempo in famiglia, se non perfetta, 
certo una qualche, educazione e cultura di lettere. Di ciò mi 
persuadono le lettere stesse per lei pubblicate, perciocchè poste 
a riscontro con altre di altre sante e di religiosi stessi di quel 
secolo aureo per la lingua, trovo quelle della Ricci vincerle 
tutte di bontà. Comunque sia, se la citata canzone non è della 
Santa, certo merita esserlo, ed io l’ho carissima, e la ringra- 
zio del dono. 

Dimenticai sempre farla avvertita, come non mi sia facile 
giovarmi del procaccio onde inviarle le lettere, il perchè ab- 
bia pazienza di riceverle col mezzo della posta. Non sempre 
nelle comunità religiose si può avere un servo, un valletto, 
un sibillone, (‘) che vada ove ci piace. 


(4) Un ragazzo: presa (ma nou è d'uso toscano) tal denominazione dall'an- 
tico giuoco del Sibillone, dove un fanciullo faceva da Sibilla, ossia era quello 
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La prego de’ miei ossequi al can. Baldanzi, e alla Madre 

Priora di S. Vincenzo. Mi voglia bene, e mi creda 
il suo aff."° amico 

P. S. In Firenze, se non erro, lo scorso secolo, fu fatta 
una raccolta di lettere di Santi fiorentini, non rammento da 
chi, ma ben so averla veduta, e desidero anzi rivederla. Ella 
ne ha contezza ? Dovrebbe farne ricerca, onde chiarire se in 
essa fossero lettere di S. Caterina de’ Ricci. A suo tempo mi 
dirà qualche cosa. 


XL. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 22 marzo 1847. 

Distratto dalla grave malattia di mia sorella, non ho pen- 
sato mai a scriverle il ricevimento della sua cara lettera del 
dì 9: ma fra noi non debbonsi fare scuse nè complimenti. 

Nella Raccolta di lettere di Santi e Beati toscani, pubbli- 
cata dal Biscioni, non ve ne sono della nostra Santa : in una 
però di S. Filippo si rammenta il monastero di S. Vincenzo. 
Ho veduto più volte questa Raccolta, oggi piuttosto rara. 

Ricordai nella Bibliografia Pratese (al numero 268 2) un 
Cantico di S. Caterina « sulla fede non troppo sicura del p. 
» Negri, il quale scrive ch’è stampato nell'Ufficio piccolo della 
» beata Vetgine ad uso de’ Domenicani, e ricorda anche delle 
» Laudi spirituali e varie orazioni divote, scritte parimente dal- 
» la Santa». Perchè dunque non potrebbe essere di lei anche 
quella Lauda di ringraziamento ? È vero che il p. Negri è uno 
spropositato ; (') ma cavarsi di capo queste cose, non doveva. Mi 
saprebb’ella trovare quest’ufficio piccolo della beata Vergine ad 
uso de’ Domenicani ? Oh se potessi provare anche poeta questa 
cara Santa! 
chis onadimsnda o quesito della conversazione rispondeva a caso una sola 
paro'a; e stava poi agli interpreti il dimostrare, a furia d'ingegnositài, che 
quella specie di oracolo fanciullesco conteneva adequata risposta alla fatta 
questione. 


(*) Nella sua Istoria, o meglio ziballone, degli scrittori fiorentini : Ferra- 
ra, 1722. 


ed te de ee a 
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M°è venuto in fantasia di mettere in luce la Lauda ai tre 
martiri, per contentare il Fanfani di Pistoia, che mi chiede 
e chiede qualcosa per quel suo buon giornaletto filologico e 
letterario. (*) Lo conosc’ella ? Nel numero 2 ci fu pubblicato dal- 
l’abate Bindi un Lamento poetico in morte di fra Girolamo, 
molto gentile. (*) Ma per fare una cosa a garbo, bisognerebbe 
che avessi le notizie dette di sopra, ed altre se si può. 

Che ha risoluto poi circa alla Lettera sui puristi e gli 
accademici ? (3) Il Marini, con cui ne parlai giorni sono, avreb- 
be tanto piacere che si stampasse. 

Mi consoli spesso con qualche sua lettera, c mi tenga sem- 


pre nel suo affetto. 
Il suo amico aff."° 


XLI. — Hl p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, 25 marzo 1847. 
Stimatissimo sig. Cesare, Il p. Negri della Compagnia di 
Gesù mi richiama alla mente quell’ altro suo celebre confratello 
il p. Arduino, che in tutta la sua vita, che non fu breve, si stu- 
diò sempre inventare e abbellire con la sua rara erudizione 
certe ridicole favolette, che poi spargeva nel pubblico per la 
disperazione dei letterati. E per ciò che è del p. Negri, egli è 


(') Ricordi fMologici e le:terari; Pistoio, 1847-18. 

(3) « La carità è spenta, Amor di Dio non c' è....» 

@®) Det puristi e degli accademici, Lettera a Cesare Guasti; pubblicata fra 
gli Scritti vari del Marchese, cioè la prima volta nel 55 : non prima, pare; 
vedi la lett. XLII. È datata « Corneliano, 1 ottobre 1846 »; e incomincia: « La 
» vostra lettera, dopo avermi lunga pezza cercato ed atteso sulle sponde del- 
» l'Arno, venne finalmente a raggiungermi su questa collina della occiden- 
» tale riviera della Liguria ». E appresso : « Qui adunque mi giunse la vostra 
» lettera, la quale mi richiedeva della presente condizione della pittura ita- 
» liana, e di quello che io pensi della lotta iniziata, é già qualche auno, fra 
» i cultori e gli amatori delle Arti del disegno. » Ma poiché nessuna delle 
lettere, che in quella seconda metà del 46 si ricambiarono i due amici, ha 
traccia di tale quesito, convien dire che quella « vostra lettera », viaggiata 
da Fireuze a Genova, sia supposta (può anche osservarsi che nel carteggio 
reale nemmeno si davano di Voi) supposta per comodità di esordiv a descri- 
vera, come fa vagame ut», il pazsaggio ligure, e a proporsi, siccome propo- 
stogli dall'amico, il tema della leit:ra propria. Vedasi altresi (lett. XLI) che 
ci lavovava sempre l' annu dopo. 
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forte a meravigliare come scrivesse tanti farfalloni in materia 
così facile a chiarirsi sul conto di S. Caterina de’ Ricci. Perchè 
non richiedere qualche frate domenicano di un ufficiolo della 
B. V., per cercarvi le laudi spirituali e le varie orazioni divote 
della Santa ? e allora avrebbe veduto che queste non esistono 
punto. Ciò che si rinviene in detto ufficiolo, veramente opera 
bellissima della Ricci, almeno a lei attribuita, sono i così detti 
Versetti della passione di N. S. (Versiculi de passione Domini) ; 
e sono una raccolta di tutte quelle sentenze o profezie così del 
vecchio come del nuovo Testamento, le quali accennano ap- 
punto alla passione di N. S. Il pregevole di questa raccolta è il 
buon senso e il criterio col quale è stata fatta, che meglio non 
avrebbe potuto fare un teologo peritissimo nelle sacre scritture. 
Questi versetti si cantano non solo dai Domenicani, ma in Fi- 
renze eziandio dai preti secolari nei venerdì di marzo. Per 
costumanza dell’Ordine nostro, in tutti i conventi dell’ Italia 
si cantano in ogni venerdì dell’anno, eccettuato il tempo pa- 
squale. E di ciò si debbe ripctere la istituzione, per quello 
che io penso, da S. Caterina de’ Ricci. Quando Ella non possa 
ottenerli da codesti preti (meglio sarebbe chiederli alle mona- 
che di S. Vincenzo), glieli farò trascrivere e manderò in breve. 

Veniamo alla bella canzone sul Savonarola. Se non erro, 
Ella ne fece già dono all’ avv. Aquarone : il quale tienla in 
conto di cosa rarissima; ed essendo tuttavia inedita, spera farne 
un presente al pubblico nella sua Vita di fra Gerolamo. Po- 
trebbe egli pertanto aversi a male che altri in questo mentre 
la pubblicasse ; e per questo motivo io non ho consentito che 
altri traesse copia di quella inviatami, per timore che girando 
d’una in altra mauo, finalmente venisse a cadere in quella di 
chi volesse pubblicarla. Ciò le scrivo in amicizia. Ma se l’Aqua- 
rone non facesse difficoltà, certamente che con molta mia sod- 
disfazione la vedrei messa alle stampe. O perchè Ella non si 
riserba ad unirla con le altre lettere inedite della Santa? (!) 


(1) E così fece, seconduchèé annowmmno alla lett. XXXVII. Del resto, l'Aqua- 
rone nel suo Savonarola non la pubblicò; ma prima che dal Guasti, fu data in 
luce nel 50 per monacazione, e dal Marchese stesso nella seconda edizione (1860) 
de’ suoi Scritti vari. 
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Su la mia lettera della Pittura tornerò a studiare, quando 
abbia un po’ di triegua alle gravissime mie occupazioni. Sono 
al momento di porre sotto il torchio il terzo volume del Vasa- 
ri; è imminente il tempo pasquale, vera carnificina de’ poveri 
confessori : e con questi due terribili pensieri, non ho tempo 
e voglia di pensare ad alcro. L’ab. Bindi mi ha favorite da 
Pistoia alcune notizie sul B. Franchi e su fra Paolino, e in 
breve gli scriverò per ringraziarlo ; ma si accerti, non ho un 
momento di sollievo. Mi voglia sempre bene; e si accerti che 
se la mia amicizia val nulla, Ella la possiede intieramente, e 
mi terrò sempre fortunato di potermi dire 

il suo aff."° amico 


XLII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, il giorno di Pasqua 1847. 


Si può dare la buona Pasqua e le buone feste al caris- 
simo padre Marchese ? Colla Pasqua soglion venire i tempi più 
miti, e scemare le faccende : sicchè spero di sentir presto mi- 
gliori nuove di sua salute. Oh! anche la sua salute mi sta a 
cuore, anche nel mezzo ai malanni che da un pezzo in qua 
visitano spesso la mia povera sorella. Ma oggi si devono ban- 
dire le malinconie. Parliamo di cose allegre. 

I Versetti della Passione mi sono noti: gli copiai dal Libbro 
de’ Ratti, dove si attribuiscono a S. Caterina. Ma in un certo 
libro da Compagnie gli ho rivisti col nome di S. Bernardo. Po- 
trebb’essere che la nostra Santa gli rendesse più popolari. Fatto 
sta, che anche in questo seminario vengono cantati nella Setti- 
mana Santa dal giovine clero ; e sono una cosa soavissima e 
devotissima a recitare. Sento quel che mi scrive del padre 
Negri, e me ne acqueto. Del resto, io avevo in animo di chie- 
der licenza all’ Aquarone, se mai mi risolvevo a stampare 
quella Lauda. 

Sc manda a stampare la Lettera della pittura, non si 
sordi di farne tirare qualche esemplare a parte, Non tutti 
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possono vedere l’Antologia, (') pochissimi averla ; e quella Let- 
tera son di parere che a molti moltissimo piacerà non solo di 
leggerla ma di tenerla. 

Il Canonico la reverisce tanto tanto. Mi continui a voler 
bene come fa, e mi dia qualche comando. 


Il suo aff."° amico 


XLIII. — il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, 7 aprile 1847. 

. Amatissimo sig. Cesare, Se la presente non potrà più au- 
gurarle felicissima la santa Pasqua, varrà almeno a ringra- 
ziarla delle affettuose espressioni della sua lettera del 4 corren- 
te. Ieri fu da me l’ottimo Marini, e il discorso cadde tosto su 
certo sig. Cesare Guasti di Prato, che Ella deve conoscere di 
persona. Si disse fargli una burla, forse nella entrante settima- 
na, se il tempo si volgerà al mite, e se la mia salute lo con- 
sentirà ; e la burla sarebbe questa, di portarsi in Prato per 
dargli un tenero amplesso. Veda che la cosa rimanga tra noi. 
Se non sarà nell’ entrante settimana, sarà nella successiva o 
nella più prossima ecc.; ma di ciò avrà avviso a suo tempo. 

Mi mandi con qualche privata occasione (dappoichè non 
ho fretta) copie 2 Lettere di S. Caterina de’ Ricci, che mi 
sono richieste da un mio amico. A proposito della Santa, leg- 
gevo in questi giorni, in un opuscoletto del P. Federico di 
Poggio scrittore erudito domenicano, che i versetti su la Pas- 
sione di G. C., attribuiti a S. Caterina de’ Ricci, possano essere 
raccolti e ordinati dal ven. p. Paolino Bernardini lucchese 
del nostro istituto, morto nel 1585 con fama di santità e di 
dottrina in Napoli. La congettura si fonda su questo, che fra 
alcune opere manoscritte del Bernardini si trova copia di que- 
sti versetti. La congettura è assai debole, è vero ; ma per 
essere di un contemporaneo della Santa, merita considerazione. 

(1) Certamente, l'Anto/ogia italiana di scienze lettere cd arti, che verso co- 


testi anni pubblicava in Torino l’ editore Giuseppe Pomba. Ma nessuno di quei 
fascicoli contiene la Lettera sulla pittura. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XCVIII. 37 
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Mi mantenga vivo nella memoria e nell’affetto dell’egre- 
gio canonico Baldanzi, al quale la prego presentare i miei 
ossequi. Sono e sarò sempre 

il suo aff."° amico e servo 


XLIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 8 aprile 1847. 


Amatissimo padre Lettore, E per ora non dirò nulla a 
quel Guasti della sua gita col Marini; ma, se non sbaglio, 
ella promesse a costui, che venendo a Prato non avrebbe sde- 
gnato di stare una mattina colla sua famiglia. Glielo ram - 
mento, per evitare il caso che il Guasti se l’abbia a male. È 
un cert'uomo permaloso! Basta, ella sa il suo dovere. 

Per mano di un amico mio, che (rispetto all’ età mia e 
sua) posso chiamar vecchio, ed è colto giovane, amico anche 
dell’ avv. Aquarone, le mando due copie delle Lettere, che 
ho potuto avere per tre paoli. Anzi, quando ne ha bisogno, 
faccia sempre così; ne scriva a me: perchè non c’è sugo di 
gittare quelle quattro crazie per copia. 

Se mai verrà il tempo di stampare le altre Lettere, pen- 
serei di porvi altresì le poche cose scritte da S. Caterina, come 
quei due discorsi fatti alle Novizie, che son proprio devoti, il 
Cantico della Passione (accennando i dubbi), la Lauda, ec. 
Che glie ne pare? E chi sa, chi sa, che fatta estate, trovan- 
domi più quieto e con meno beghe, non mandi fuora un av- 
viso per tentare gli animi dei devoti! Ma di questo avremo 
tempo a parlarne ('). 

Intanto dica tante cose per me al buon Professore, e al 
Milanesi, come gli vede, e mi creda 


suo aff."° amico 
(') L'Annunszio venne fuori con la data 1 dicembre 1859, in quattro pagine; 


e la stampa delle Lettere spirituali e familiari di S. Caterina, quale era stata 
disegnata dal Guasti fino da questo tempo, fu fatta nel 1861. 
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XLV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, 14 aprile 1847. 
Stimatissimo sig. Cesare, Due righe per dirle, che la no- 
stra gita combinata col Marini, 1’ abbiamo rimandata a mer- 
coledì o giovedì della ventura settimana ; e dappoichè Ella è 
tanto cortese, accetteremo la sua ospitalità, e così potremo me- 
glio e più lungamente intrattenerci assieme. Se i due giorni 
indicati non le tornassero comodi, me lo additi liberamente, 
non avendo noi altro scopo di venire in Prato che farle una 
visita e ricrearci alquanto dai nostri studi. Ogni giorno per- 
tanto è ugualmente buono per noi. Bramerei altresì trovare 
in Prato il can. Baldanzi, al quale la prego presentare i miei 
ossequi. Mi voglia bene e mi creda 
il suo aff.mo amico e servo 


XLVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 16 aprile 47. 

Un verso in fretta per dirle che io gli aspetto tutti e due 
apertis ulnis. Se però ella vuol vedere il Baldanzi, se l’intenda 
col Marini, perchè credo che mercoledì il Canonico debba ve- 
nire costà. Ma per ora non è risoluto. Insomma e mercoledì 
e giovedì e sempre le sono i ben venuti. Dio ci dia buon 
tempo, e a lei sanità. 

i Il suo atf.mo 


XLVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, 2 maggio 1847, 


Amatissimo sig. Cesare, Col mezzo del procaccio Le man- 
do un piccolo involto con alcune immagini di Santi, che 
Ella farà grazia consegnare alla madre Priora di S. Vincenzo; 
in detto plico è pure la S. Chiara per lei, che le promisi. Con 
lo stesso procaccio Le mando due devote incisioni del B. An- 
gelico, una per Lei e l’altra per il can. Baldanzi, e vi unisco 
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un mio breve e povero scritto, il quale servi di prefazione alla 
Illustrazione dell’Accademia del Disegno di Firenze. Non le 
posso inviare la lettera del p. Lacordaire, perchè quelle che io 
possiedo riguardano cose mie proprie; ma tosto ne avrò una 
disponibile, gliela manderò. Ella, ottimo sig. Cesare, ha voluto 
giovedì scorso soprabbondare con me in gentilezza, ed io sono 
confuso di non poterle attestare in alcuna guisa la mia grati- 
tudine, Accolga almeno il buon volere, che negli animi gentili, 
come il suo, tien luogo di ogni più solenne dimostrazione. Mi 
consoli con qualche suo comando ; e vedrà che se valgo poco, 
pure quel poco lo farò con affetto. 

La prego presentare i miei ossequi all’ottima sua famiglia, 
e all’egregio can. Baldanzi. Mi creda sempre 

il suo aff."° amico e servo 


XLVIII. — C. Guasti ai p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 4 maggio 1847. 

Ho commesso un peccato, ed ella solo può assolvermene. 
Nello scorrere queste care imagini destinate per le monache 
di S. Vincenzo, m’ ha tanto invaghito quella S. Agnese, la 
quale par disegnata da un toscano del 400, che me la son 
fatta mia. Ma ne farò la penitenza ; e sarà di supplire con un 
altra, quando l’avrò. Intanto vorrei sapere se ha occasione di 
farne venire, perchè ne piglierei una dozzina. Per questo 
le dissi, che ritenesse in mano il valore dei due esemplari 
delle Lettere Cateriniane. A proposito di queste lettere, ieri 
ne ebbi due altre, e una del granduca Francesco alla Santa. 
Se fossi certo di trovar compratori, le stamperei tutte. 

Grazie mille del bell’intaglio e della Prefazione, alla quale 
non importava il nome perchè si tenesse per sua. Ho dato 
l’altro esemplare al sig. Canonico, che la ringrazia tanto tanto. 

Ho caro ch’ella restasse contento della compagnia da me 
procuratale giovedì, e che accettasse il buon cuore ; del resto 
non è da discorrere, perchè non mette il conto. Riceva i no- 
stri saluti, e mi voglia sempre bene, e mi scriva spesso. 

Il suo aff."° amico 
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XLIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
I S. Marco, 8 maggio 1847. 
Carissimo sig. Cesare, Perdoni se ho indugiato a scriver- 
le, e se l’abbia di troppo fatta indugiare 1’ assoluzione di 
quel gran peccato del quale si è accusato con l’ ultima sua. 
Se non basta l’assoluzione ordinaria, le darò quella in forma 
di giubileo da valere per il passato, il presente, il futuro. E 
come non sì rimette il peccato senza penitenza, così in sodi- 
sfazione delle sue colpe mi farà venire da Pistoia il discorso 
del Tigri sul monumento Robbiano, (') che già le chiesi sen- 
do in Prato. 
Mi voglia bene, e mi creda 
il suo aff."° amico e servo 


L. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 5 giugno 1847. 

Mi dice questo Pontecchi che quel Padre da Roma gli ha 
scritto di non si volere impacciare delle Lettere di S. Cate- 
rina ; e il Pontecchi, che si spericola per nulla, si trova perso 
avendole già mandate, e, per quanto crede, arrivate a Roma. 
Giacchè abbiam messo le mani in pasta, faccia di grazia che 
quel padre preghi il suo fratello libraio a riscattarle di mano 
di un certo Giuseppe Mazzoli incaricato d’affari de’ fratelli Gia- 
chetti; recapito presso il signor Lodovico Tomba. E lo avverta, 
che tutt’è pagato, porto, dazi, ec. Ma se mai mai occorressero 
spese, il Pontecchi pagherà. 

Quando si potrà avere una dozzina di que’ Santi ? — Ec- 
cole una notizia artistica, se non l’ ha: « A questo Stefane- 
schi.... » Queste parole si leggono a f. 150 del t. I della Sto- 
ria di Bonifazio ec. (*) 

Mi conservi il suo affetto, e mi creda sempre sempre 

suo aff."° amico 


(') Dei plastici dell'Ospedale di Pistoia, Discorso dell''Ab. Giuseppe Tigri. 
Prato, Giachetti, 1$33, in 8.* 

(2) Del p. Luigi Tosti cassinese, pubblicata la prima volta nel 16: parla di 
ciò che lacopo Gaetano degli Stefaneschi, uno dei Cardinali creati da papa 
Bonifazio, « dette ad operare a Giotto ». 
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LI. — HI p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, 8 giugno 1847. 


Stimatissimo sig. Cesare, Le invio un manifesto del $£. 
Marco, (') perchè abbia la bontà di consegnarlo al can. Bal- 
danzi, il quale mi disse volersi associare per la biblioteca pub- 
blica. La Storia del Convento si stamperà ancora separatamen- 
te, e di questa mi farò un dovere inviarne copia a lei e al sig. 
Canonico suddetto, giacchè delle incisioni degli affreschi non 
avrò in dono che una copia, pubblicandosi per cura e a spese 
della Società Artistica. 

Veniamo all’editore Pontecchi. Mi scrive il laico domeni- 
cano fr. Giuseppe Cruciani, che il motivo della sua collera è 
quest’uno : il Pontecchi ad ogni poco scrive al suddetto reli- 
gioso che riceverebbe il pacco lettere di S. Cateriua, e queste 
lettere ancora non si vedono. Gli sembrò essere uccellato, e 
per di più gravato di spesa postale. Ma giunte che siano in 
Roma le lettere suddette, son certo le riceverà, ed io glie ne 
scriverò in breve. 

Possiedo anch’io la Storia di Bonifacio VIII del P. Tosti; 
non pertanto Le sono tenutissimo dell’attenzione. Le incisioni 
che Ella mi chiede, attendo il momento di farle venire, perchè 
vorrei che un qualche artista il quale si recasse a Roma mi 
scegliesse le migliori ; e queste occasioni, che non mancano, 
bisogna però attenderle qualche tempo. Sono in fretta, con af- 
fetto e stima, 

il suo amico e servo 


LII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
S. Marco, Firenze, 18 giugno 1847. 
Stimatissimo sig. Cesare, Le Lettere Cateriniane sono ve- 


ramente disgraziate! Poco manca non si dia principio a un 


(') San Marco, convento det PP. Predicatori in Firenze, illustrato e inciso 
principalmente net dipinti del beato Giovanni Angelico ; Firenze, Società Ar- 
tistica editrice, 1853. Ma la pubblicazione a fascicoli era cominciata assai 
prima dell’ anno scritto sul frontespizio. 
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affare semiserio e semibuffo. Ella mi pregava, a nome del 
Pontecchi, di scrivere al laico domenicano fr. Giuseppe Cru- 
ciani, che ritirasse dal sig. Lodovico Tomba in Roma il pac- 
co delle lettere suddette, franco di porto e dazio ec. Mi av- 
verte il laico fra Giuseppe, con sua del 12, sapere certissima- 
mente che al Tomba sono da più giorni giunte le Lettere 
della Ricci, essersi recato dal medesimo per ritirarle, e il 
Tomba aver risposto di non aver nulla. Or veda dunque che 
giuoco è questo ! Ma spero in breve finirà la comedia, e il 
Tomba consegnerà il pacco. 

Dopo le feste del S. Giovanni partirò facilmente per Siena, 
onde recarmi ad Armaiolo per cagione dei bagni minerali : 
starò assente da Firenze tutto il luglio. 

Ho veduto il bel quadro di Marini per la Madonna delle 
Carceri di Prato, ed è lavoro che gli fa molto onore. Se non 
fossi occupatissimo, e non avessi fatto il proposito di non il- 
lustrare quadri di pittori viventi, scriverei due righe in lode 
di quel dipinto. 

Mi voglia bene, e mi creda 

il suo aff.!° amico e servo 


LIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 19 giugno 1847. 

Le rispondo subito per pregarla caldamente a rompere il 
proposito (credo che non vi sarà voto) di non illustrare pit- 
ture di artisti viventi, almeno per questa volta. Io credo 
che questi pochi giorni che sta in Firenze le possano bastare 
a scrivere il suo articolo ; ed io glielo stamperò per il giorno 
che il buon Marini porterà a Prato il suo quadro, che sarà ai 
primi di luglio. Anche poche parole, quando son dette da un 
par suo, bastano per molte. Non manchi adunque ; perchè chi 
sa quando il Marini rifarà un quadro di questa grandezza e 
importanza ! (') 


(') Di quel quadro così scriveva nella biografia del Marini (Opere, II, 87): 
« Nella chiesa di Santa Maria delle Carceri bisognava rinnovare il dipirito 


1 
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Sì davvero, che l’affar delle Lettere si fa bernesco. Non 
capisco perchè il Tomba neghi. Se vuole che faccia scrivere 
al Pontecchi lo farò, per vedere d’ escirne una volta. Scusi 
per carità tante seccature, e mi voglia sempre bene come fa 

5 il suo aff. obb. amico 

P. S. Prenderei una copia del Manifesto del S. Marco etc. 
Tanti saluti da parte del canonico Baldanzi che unisce le sue 
preghiere alle mie per quell’ articolo. Ci farebbe, lo creda, 
un vero favore. 


LIV. — HI p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 
(Firenze, giugno 47.) 

Amatissimo sig. Cesare, Se io dovessi mancare ai mio 
proposito di non scrivere illustrazioni di opere di pittori vi- 
venti, certamente sarebbe per compiacer gli ottimi e cari 
amici Guasti e Marini, e per lodare un dipinto che merita 
certamente essere lodato. Ma ho rifiutato questa comunque te- 
nue attestazione di stima e di amicizia al mio confratello 
P. Serafino Guidotti, e al cavaliere Lorenzo Grottanelli ter- 
ziario Domenicano e mio amico. E penso che, mancato una 
volta al mio proposito, sarei ad ogni tratto (come avviene ai 
tacitori di versi) nella necessità di compiacere altri conoscenti 
ed amici, con mia grandissima noia e perdita non lieve di 
tempo, e fors’anco di riputazione. Tanto avvenne al P. Tan- 
zini delle Scuole Pie ('). Spero che nella loro saviezza trove- 
ranno giusto il mio rifiuto. 

Le spedisco il manifesto del S. Marco che mi richiede, e 
vi unisco alcune delle mie immagini tedesche, prevedendo lon- 
tano il tempo di poterle avere da Roma. L’ ultimo del mese 
partirò per le solite bagnature e sarò di ritorno al termine 
di luglio. 
sulla aanagono in cui si venera un' antica immagine di nostra Donna * 
» se ne fece l’ allogagione al marini; ed egli diede nel 47 terminata la mag- 
» gior tela che mai dipingesse ». 


(1) Padre Numa Pompilio Tanzini scolopio (1801-1848), culto e facile scrit- 
tore, e descrittore frequente di opere d' arte. 


IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 585 


La prego de’ miei ossequi all’egregio can. Baldanzi, e a 
credermi sempre 


il suo aff."° amico 


LV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 14 agosto 1847. 


Amatissimo sig. Cesare, Da alquanti giorni mi trovo in 
Firenze reduce dalle bagnature, per le quali la miserabilissima 
mia salute ha conseguito alcun leggero miglioramento. Come so 
che Ella molto mi ama, ho voluto darle questa nuova, certo di 
farle cosa gratissima. Ora attendo le sue nuove, delle quali da 
lungo tempo son privo. Le rendo grazie del bel sonetto che mi 
ha favorito intorno il dipinto del Marini. Mi piacque eziandio la 
iscrizione del Pierallini ; (') e certamente il quadro del nostro 
Marini meritava che la musa e la epigrafia lo commendassero. 
So che al presente Ella si gode della di lui cara compagnia, 
ed io le invidio questo piacere, che dividerei volentieri col 
can. Baldanzi. Ieri l’ altro un artista si mostrava nicco sfi- 
duciato di mai poter fare un angelo che fosse veramente an- 
gelo e non un monello ; il sig. Marini, al contrario, nel suo 
bel quadro ce ne ha regalati due dozzine e forse più, che 
sembrano proprio piovuti dal cielo. Oh i cari angioletti che 
sono quelli! Se in Firenze dovessi imporre il nome di Angelico 
ad un pittore per la bravura nel ritrarre quei spiriti beati, 
io non esiterei un momento a concederlo al Marini. Mi saluti 
adunque questo veramente Angelico Dipintore, al quale dirà 
che io gli porto di Siena una piccola commissione di un quadro. 

La prego de’ miei ossequi al can. Baldanzi, e mi creda 
Sempre | 

il suo aff."° amico 


(') L'una e l'altro stampati a Prato, tipografia di Ranieri Guasti ; in 8° di 
pagine 4, luglio 1847. Giovanni Pierallini (1817-1888), cultissimo sacerdote, in- 
segnante nel Seminario e poi nel Collegio Cicognini, tenne alti uffici ecclesia- 
stici, fino all' Arcivescovato di Siena. 
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LVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 20 agosto 1847. 

La sua de’ 14 mi giunse il 16 ; tardi, ma carissima sem- 
pre. Sapevo ch’ Ella aveva scritto alla non più Priora di S. 
Vincenzio, che le acque non le avevano fatto gran giova- 
mento ; ma il sentirlo da Lei mi è stato di nuovo dolore. Ella 
mi preme tanto, ma tanto, che vorrei darle un po’ della mia 
salute, sebbene non ne abbia da buttar via. Speriamo che 
S. Caterina supplisca all’ inefficacia degli umani rimedi ; ed 
Ella deve sperarlo, perchè lo merita. 

Il buon Marini era a Firenze da due giorni, quando Ella 
mi scriveva per lui quelle tante e care cose. Sì, gli angeletti 
hanno fatto senso grande anche nei più indòtti delle arti; e 
ancora vi va la gente a vederli e rivederli. A quest'ora avrà 
saputo da lui, che il Comune par disposto a far la nugva tela 
del S. Filippo. (‘) Oh bisognerebbe che i quadri da chiesa gli 
dessero a far tutti a questo soavissimo pittore, che con lei 
chiamerò volentieri angelico. A’ primi di settembre verrò a 
a stare a Firenze per tre o quattro giorni, avendo da fare il 
ragguaglio di un Codice Laurenziano : (*) ma avrò anche del- 
l’ore libere ; e, se Ella mi soffrirà, ne darò parecchie alla sua 
conversazione. Intanto mi continui a voler bene, mi dia le 
sue nuove, e mi creda per sempre 

suo aff.mo amico 


LVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 17 settembre 1847. 
Feci più volte proposito di ripassar da S. Marco, ma ora 
quella cosa ora quell’ altra me ne distolse ; poi un dolor di 


(1) « 11 Comune gli fece fare, un poco dopo, il quadro di San Filippo Neri, 
» chié il titolare della cappella del palagio municipale ». Biografia cit.; Ope- 
re, II, 87. 

(?) Lavorava allora il Guasti, insieme col can. Casimiro Basi, alla pubbli- 
cazione dell' Ovidio maggiore volgarizzato nel Trecento dal notaio pratese ser 
Arrigo Simintendi. Nel V tomo delle Opere si ristampano le prefazioni a quei 
volumi, che uscirono in Prato, pe' tipì Guasti, fra il 46 e il 50. 
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capo grande, una malinconia profonda, mi fecero risolvere a 
tornare a casa, dove ho ripreso un po’ del mio buon umore. 
Questo mi valga di scusa presso di lei. Non lio dimenticato 
peraltro il suo desiderio ; ed eccole tre copie delle Lettere 
Cateriniane. 

La penultima mattina che fui in Firenze, girellando per 
codeste vie, trovai e comprai sovr’un muricciuolo le Memorie 
della B. Colomba da Rieti scritte da Lei. (') Credo che que- 
st’ esemplare appartenesse ad un suo confratello. Io me lo 
tengo fra le care cose. 

Ho letto con molto piacere l’articolo suo intorno alla Storia 
di S. Francesco ; (*) e mi par tutto bene pensato e bene scritto, 
salvo per quello che è detto di me. Ma l’ editore glie l’ ha 
assassinato ; sicchè è un miracolo se per ogni verso c’ è un 
solo errore. 

Mi scriva spesso della sua salute e de’ suoi studi, e mi 
creda per sempre suo 

aff. obb. amico 

D. S. A proposito, quel da Varazze è una cosa stessa col 

da Voragine ? 


LVIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 20 settembre 1847. 

Amatissimo sig. Cesare, Ho ricevute le tre copie, Lettere 

di S. Caterina, e l’ opuscoletto di Mons. Martini. Di tutto le 

rendo grazie affettuosissime. Non le mando col procaccio i quat- 

tro paoli e mezzo, costo delle lettere Cateriniane, per risparmiar 

la spesa del porto. Tengo il danaro a sua disposizione, o lo man- 

derò con qualche occasione privata. Io non so se in Prato giun- 

ga quel disgraziatissimo foglio del Filocattolico } nel 1° numero 

vi ha un mio articolo intorno la Storia di S. Francesco del Cha- 
(') Vedi appresso, la lett. LX. 

(*) Vedi la lett. X. L’ articolo era venuto nel giornale Il Filocattolico r'i- 

dotto da libro d'ogni inese a foglio settimanale, Anno II ; infelice impresa 


del buon can. Silvestri (vedi le due lettere seguenti). Lo ristampo il Marchese 
fra gli Scritti vart. 
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vin volgarizzata da Lei. Nel caso non lo abbia, e desideri ve- 
derlo, le invierò quell’unico che possiedo. Questo p. professore 
Corsetto la riverisce, e la ringrazia del dono. Vorrei poterle 
offerire anch'io qualche cosa, ma sono tanto povero che non ho 
come significarle il mio affetto e la mia gratitudine. Accolga 
il buon volere che pure vale qualche cosa, e mi creda con 
verace stima 
il suo aff.!° amico 


LIX. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 24 settembre 1847. 
Siccome colle Lettere Cateriniane ci doveva essere una 
lettera mia, nella quale le parlavo del suo articolo intorno 
alla Storia di S. Francesco, e ora mi domanda se ho veduto 
quel suo scritto; m’è venuto in sospetto o che la lettera sia 
stata cavata dal plico, o che la sia rimasta dentro a qualche 
copia delle Lettere. Pel danaro, aspetti pure un’occasione par- 
ticolare. In quanto al Filocattolico, è da compiangere sempre 
più quel buon uomo, che s’è messo in un’ acqua che non è 
per il suo picciol legno (!). Nell’ Appendice v'è un articolo del 
Cavalierino ; ma è proprio una povera cosa (*). Creda che ogni 
giorno più mi sento crescere il desiderio di vedere un buon 
Giornale religioso ; e il p. Corsetto potrebbe promoverlo, mas- 
sime ora che siede sovra una cattedra di Università (*). Mi ri- 
cordo che, innanzi del Filocattolico, aveva pensato a un gior- 
nale consimile anche un prete di Samminiato, e ne aveva 
offerto al babbo la stampa. Poi andiede in fumo; ma il pen- 

siero era buono, e buono il modo di metterlo ad effetto. 

Mi voglia un po’ del suo bene, ce mi creda sempre 

suo aff. amico 


(!') Quest’ amorevole allusione al Silvestri ha commento nella narrazione 
di quell’ episodio della sua vita : lib. IV, cap. II, delle cit. Memorie. 

(3) Un cav. ON. firma, nel Supplemento al n. 2 (sabato 18 settembre 1847), 
un articolo intestato « Firenze 17 settembre », descrittivo della festa così 
detta federale, in dimostrazione di concordia cittadina e di devozione al Prin- 
cipe, avvenuta « la scorsa domenica » 12 settembre. 

(*) Quella di Teologia dommatica nell’ Università di Siena. 
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LX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, 29 settembre 1847. 

Amatiss.mo Sig. Cesare, La lettera del 17 corrente, che Ella 
mi inviò unitamente alle tre copie delle Lettere di S. Cate- 
rina, l’ ho rinvenuta di mezzo alle stesse. Consegnai al Sig. 
Fanfani, come Ella mi avvertiva con l’altra del 24 corrente, 
i paoli 4![, importo delle 3 copie suddette. Io non ho mai scritte 
le Memorie della Beata Colomba di Rieti, che Ella dice di aver 
comperate in Firenze, ma sì quelle della B. Margherita da 
Città di Castello ; povero scritto, e il primo che io mandassi 
alle stampe, e per soprappiù stampato con infinità di errori. 
Io devo però a quella misera biografia quel tanto che ho fatto 
in seguito ; perciocchè sendo stata accolta con indulgenza 
dagli amici, mi crebbe l’ animo a cose alquanto maggiori. (') 

Nella sua lettera del 17, mi chiedeva se Voragine è lo stes- 
so che Varagine o Varazze. Rispondo che accenna alla stessa 
persona, cioè al b. Giacomo Arcivescovo di Genova, nativo di 
Varazze o Varagine, e solo per errore detto Voragine. Gli eti- 
mologisti, volendo arzigogolare sul quel Voragine, dissero che 
come Pietro Ispano fu detto Comestore quasi mangiatore e di- 
luviatore di libri ; così il nostro b. Giacomo fosse detto Vora- 
gine, quasi voragine di ‘scienza, di dottrina, ecc. Sono pure 
curiosi questi etimologisti ! 

Intorno al Filocattolico non le dirò altro, che è un foglio 
nato da un cattivo connubio, con un vizio organico che ne 
insidia la vita. Un sacerdote ha tolto ad apprestargli un far- 

(*) Cenni storici della beata Margherita da Citta di Castello; Foligno, 1837, 
in 160. Il Marchese, a pag. 422 delle sue Con/erensze religiose con altri Scritti 
(Genova, 1861), in un racconto Due povere cieche del sec. XIII, ricorda avera 
scritto di lei « nella mia giovinezza, dopo quasi decenne infermità, che mi 
» aveva condotto assai presso il morire. Orando al sepolcro di questa cara e 
» benedetta cieca, mi sentii riconfortare la mente ed il petto; e tornatomi 
« nelle membra un po’ di vigore, ripigliai gli studi lungamente intramessi, 
» e il primo fiore lo deposi sull’ urna di lei, per la quale,mi pareva da morte 


» essere tornato a vita. Di presente che l'età volge al tramonto, e i dolori mi 
» fanno siepe all’ intorno, mi piace ridire di lei.... » 
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maco salutare, e sottoporlo ad una cura radicale : ma il po- 
veretto ha più voglia di morire che di vivere; e già vi è chi 
gli sta preparando l’ orazione funebre. 

La mia salute continua al solito dal più al meno, ma mi 
consente alquante ore di studio, unico sollievo a’ miei dolori. 

Mi voglia bene e mi creda sempre 

il suo aff.mo amico 
P. S. Tanti saluti al canonico Baldanzi. 


LXI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 7 ottobre 1847. 
Amatiss.,mo sig. Cesare, Sono a pregarla di un favore. Un 
mio compatriota amerebbe collocare una sua figlia in uno sta- 
bilimento di educazione in Toscana; ma appone alcune con- 
dizioni, cioè aria salubre nel locale, educazione casalinga quale 
si addice al medio ceto, prezzo discreto. È in Prato il Con- 
servatorio di S. Niccolò, che io non conosco nè punto ne poco: 
bramerei che Ella mi dicesse se è al proposito. In caso di- 
verso, mi rivolgerò altrove. Tutte quelle notizie che mi for- 
nirà a questo oggetto mi saranno preziose. Perdoni l’ incomodo, 

e in fretta mi dico 
| il suo aff.mo amico 


LXII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 
Prato, 7 ottobre 1847. 


Non indugio un istante a mandarle l’ Informazione a stampa 
dell’ Istituto d’ educazione di S. Niccolò. A questa posso ag- 
giungere, che l’ educazione che vi si dà è proprio da casa, e 
che v’ imparano quel che occorra a una ragazza del me- 
dio ceto. (!) 

('Y Del R. Educatorio di S. Niccolò fu poi il Guasti operaio esemplare ; e 
cooperatori degni vi ebbe Pietro Dazzi e il venerando superstite dello Spiel- 
berg, Giovanni Arrivabene. Di questo facendo il Guasti commemorazione a 
quelle educande nella premiazione dell’ 81, ne citava (Opere, II, 289), da una 


lettera amichevole, le seguenti parole: « In verità, se qualcuno mi chiedesse 
» ove potrebbe collocare una figlia con sicurezza che essa riceverebbe una 
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Ebbi l’ altra sua lettera. Fu scorso di penna se io scrissi 
Colomba invece di Margherita. 

Sento che il P. Lacordaire è in Roma: se mai le scrive 
qualcosa in proposito delle lettere di S. Caterina, non manchi 
di farmelo sapere. 

Il Marini ha portato qua il suo bozzetto del S. Filippo 
con la Ricci; ed è veramente carino. Peccato che non gli 
c’ entri il ritratto del Savonarola! Starebbe veramente bene 
nella stanza dove la Ricci apparve al Neri ; e si porgerebbe 
a farne una bella illustrazione. Scommetto che anche il buon 
P. Marchese non saprebbe resistere alla tentazione, e rompe- 
rebbe il patto. 

Mi creda sempre sempre 

suo aff.mo amico 

P. S. È uscito poi il volume delle Lettere del Savonaro- 

la ? (') e v'è la Lauda di S. Caterina ? 


LXIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato. 25 ottobre 1847. 
Ho potuto avere a leggere le Poesie del Savonarola, (*) 
e non so dirle che dolore mi abbia fatto il vedermi svanire 
dalla lista de’ Poeti il nostro fra Bartolommeo da Savigna- 
no. Credo che qhesto senso l’ abbia fatto anche al Tommasèo, 
che si trova costì in Firenze, perchè so che quell’ idea |’ ave- 
va molto volentieri vagheggiata. (*) 


« buona educazione, gli direi: Mandatela al Conservatorio di Prato. Ivi non si 
« mira a fare delle donne libere, ma delle donne pie e istruite ad un tempo, 
» cioè buone madri e direttrici del tetto domestico. » 

(*) Pare anticipasse col desiderio la pubblicazione che poi fece, ma nel 1850, 
il p. Marchese, di Lettere inedite di fra Gerolamo Savonarola e Documenti 
concernenti lo stesso, nell'Archivio Storico Italiano, Appendice, vol. VIIT. Ved. 
appresso la lett. LXIV. 

() Poesie di Ieronimo Savonarola, illustrate e pubblicate per cura di Au- 
din de Rians ; Firenze, Baracchi, 1847. 

(3) Scrive il Marchese nelle cit. Memorie degli Artisti domenicani (II, 120; 
quarta ediz.): « Fra Bartolommeo della Porta, che non ignorava le ragioni 
» del metro, composte alcune strofe, vi maritava l’ armonia del canto e del 
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Ella mi disse, se ben me ne ricordo, che il sig. Audin 
avrebbe pubblicato la Laude di S. Caterina ; ma non 1’ ha'poi 
neppur rammentata. Anche l’Aquarone par che n’ abbia poca 
voglia ; e questo mi parrebbe il tempo più opportuno, pigliando 
motivo dalla pubblicazione del sig. Audin. Sarei mezzo ten- 
tato di farne io due parole: ma si torna lì; senza rifar gli 
studi che ha fatto un editore, non si può dir altro che bene ('). 
A loro, che hanno le cose più fra mano di me, che n’ è parso? 
ha sodisfatto,? Io posseggo un esemplare dell’ Expositione so- 
pra el psalmo Verba mea, per l’ appunto l’ unica ediz. che si 
descrive dall’ Audin al N.° 128; e questo esemplare porta 
scritto in fronte di mano del tempo: Predica di F. Simone 
Cinozzi or.is pred. Cogn.is S. Mg: e in fine, di carattere del 
sec. XVI, Composta da fra Simon Ginozzi del ordine de pre- 
dicatori. Questo Cinozzi o Ginozzi è persona nota nell’ Ordine? 

So dai giornali, che il ch. P. Lacordaire ha fatto una breve 
visita al S. Marco : parlò punto seco delle Lettere Cateriniane? 
Io batto sempre qui, perchè non avrò bene fino a tanto che 
non le vedrò tutte stampate. 

Mi dia le sue nuove, e a suo comodo mi risponda a quanto 
ho scritto di sopra ; tenendomi sempre nella sua cara bene- 
volenza. 

Il suo aff.mo amico 


LXIV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 27 ottobre 1847. 
Amatissimo sig. Cesare, Come tutte le sue lettere, carissi- 
ma mi fu quella del 25 corrente, la quale mi parla delle Poe- 


» suono. E tal fiata ripeteva quelle di fra Girolamo Savoharola, delle quali 
» una trascrisse dietro a un suo cartone... ». La trascrizione che di quell' ot- 
tava si aveva per mavo di fra Bartolommeo dietro a un suo cartone, aveva 
fatto al Guasti e al Marchese sperare, e al Tommasèo vagheggiare, di poterla 
credere dettata da lui medesimo : ora nell’ edizione dell'Audin (e così anche, a 
suo tempo, in quella del Guasti) l’ ottava era fra le altre poesie del Savonarola. 

(1) Più tardi, nel 62 (Firenze, Cecchi), egli stesso il Guasti si fece editore 
delle Poeste di fra G. S. tratte dall''autografo. 
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sie del Savonarola. Io ne ho fatto acquisto, e le tengo fra le 
cose più care; e sebbene abbia dovuto con molta pena to- 
gliere di capo a frate Bartolommeo la corona di alloro, che 
per l'autorità di Tommasèo gli avevo posta, non pertanto 
questo dispiacere è compensato dall’ avere nella loro integrità 
tutte le ottave del Savonarola, delle quali non conoscevo che 
soli sei versi, e questi malconci. 

Rimane però a farsi un’ altra raccolta di maggior rilc- 
vanza. Sono parte a stampa e parte inedite non poche lettere 
dello stesso Savonarola di vario argomento, e alquante intorno 
a cose politiche. Il Mansi, nelle note e aggiunte al Baluzio, ne 
ha pubblicate quattro o cinque, gravissime. Non ignoro che 
alcuni dubitarono se fossero veramente del Frate, quelle let- 
tere; ma lo stile e i concetti facilmente me lo persuadono. 
Alcune ne abbiamo in questo Archivio di S. Marco, che credo 
inedite ; e se non erro, ne possiede altre il bibliotecario del 
Gran Duca. Si potrebbe arricchirle di note storiche, e chiu- 
dere la raccolta con la bella laude di S. Caterina de’ Ricci. 
Se io non fossi così malconcio nelle gambe, e potessi a mia 
voglia salire e scendere le non facili scale di questi Archivi 
e di queste biblioteche, in breve mi confiderei di pubblicare 
un volumetto da far gola agli ammiratori del celebre Ferrarese. 
Ma come fare? L’ Aquarone è così immerso nelle cose politi- 
che, che non credo possa o voglia occuparsi di andar frugando 
archivi. Se conoscessi l’ Audin, farei a lui questo progetto ; 
ma sebbene sia stato in S. Marco in questi giorni, non potei 
vederlo. Attenderemo migliore opportunità. 

È verissimo, il p. Lacordaire passò alcune ore con noi, 
le quali mi cagionarono una grandissima consolazione. Gli par- 
lai delle lettere di S. Caterina; ma non aveva ricevuto il vo- 
lume che gli avevo inviato a Parigi, per essere egli in moto 
continuo. Gli diedi quella copia che sola mi rimaneva, e gli 
feci sperare la pubblicazione delle lettere che ancora riman- 
gono inedite. 

Parlando ora a Lei in tutta confidenza, che dice Ella della 
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questione sorta fra il clero di Prato e l’ Alda e la Rivista? 
Non sarebbe meglio tacere e finire questo cicaleggio ? Non 
può credere quanta pena io provi, tutte le volte che leggendo 
i fogli mi accade di veder rinnovata questa zuffa. Bastavano, 
a mio avviso, poche parole dette con dignità, e poi tacersi. (4) 

La prego de’ miei ossequi al canonico Baldanzi. Mi vo- 
glia sempre bene, e mi creda con verace stima 

il suo aff. mo amico e servo 


LXV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Prato. 


S. Marco, Firenze, 23 dicembre 1847. 
Amatissimo sig. Cesare, Chie è del mio Cesare Guasti, 
del quale più non vedo i caratteri ? Non credo che il nuovo 
Calendario Pratese la occupi siffattamente, da non lasciarle un 
rimasuglio di tempo per scrivere agli amici. Si abbia frattanto 
gli affettuosi e sinceri mici augurii di ogni più eletta benedi- 
zione nella occorrenza delle feste del S. Natale. Il Signore la 
conservi lungamente all’ amore della sua degna famiglia, a 
quello degli amici, e all’ ammirazione di quanti hanno in pre- 
gio la virtù vera, modesta, cristiana. La mia salute fino a 
questi ultimi giorni ha goduto del beneficio di una stagione 
mite e benigna, ma ora, col venire del freddo e dell’ umido, 
ha alquanto peggiorato. Nel tutto insieme però mi contento. 
Vedendo il canonico Baldanzi, tanti saluti. Mi voglia bene e 

mi creda 
il suo aff.mo amico e servo 


LXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Firenze. 


Prato, 29 dicembre 1847. 

Mio egregio e caro P. Lettore, Che dirà ella di me, che . 
dopo un così lungo silenzio, indugio tuttavia a rispondere alla 
(') Alla polemica del Clero pratese coi giornali fiorentini l' Alba (del La 
Farina) e la Rivista (di E. Montazio), prestò il Guasti la sua penna : e a Giu- 


seppe Giusti (Epistolarto, II, 266) parve che « avessero ragione » quelli del 
Clero. Di queste cose fa cenno il Guasti nelle Memorie sul Silvestri (II, 185-186). 
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sua garbata e cara letterina ? Per carità dica meno male che 
può de’ fatti miei, e trovi nella bontà sua le scuse che io mi 
pèrito a metter fuori. 

Il buon Marini che è qua fin di venerdì, mi dice di averla 
trovata piuttosto benino, e così sento dalla sua: ne sia rin- 
graziato Dio; quantunque il desiderio nostro volesse anche 
meglio. Io mi trovo in buona salute: e l’ esser per qualche 
ora soldato (') confà a rendermi più gagliardo. 

Eccole il terzo Calendario; l’ articolo sopra S. Vincenzio 
posso dire che le darà qualche piacere. Del resto, non so. Ma 
ella è discreto ; e dove non troverà da lodare, saprà compa- 
tire. (2) 

Piglio questa occasione per farle sapere che il can. Sil- 
vestri ristampò il mio articolo sulle librerie fiorentine senza 
mia saputa, e disse di me quelle sperticate lodi a mio dispetto. 
Ma spero che le sarà venuto a mano il numero della Patria 
dove io pubblicamente le rifiutai ; forse con troppa modera- 
zione. Pur che i dispiaceri non manchino mai! (*) 

Che è del Vasari? — Le ritorno caldissimi gli augurii di 
felicità ; caldissimi tanto, quanto è sincero e vivo l’ affetto 
del suo 


aff.mo amico 
(Continua) 


(1) Nella Guardia civica. 

(*) Nel Calendario Pratese del 48 era la continuazione e fine dell'articolo 
dell’ ab. Limberti sul Monastero di S. Vincenzio : ved. lett. XXXII. 

(*) Questo paragrafetto rimase, datogli di frego, nello « sbozzalettere ». Si 
riferisce alla malconsigliata riforma delle biblioteche fiorentine, avventurata 
de Giuseppe Molini, censurata dal Guasti giustamente, e interloquitevi fuor 
di tuono dal buon Silvestri. Ved. le citate Memorie Silvestriane (II, 208-210). 


La politica estera dell'Italia 


Habent sua fata libelli. Rare volte questo celebre detto 
dell’ antico poeta si potè invocare più opportunamente che a 
proposito dell’ articolo pubblicato non a guari, in un reputato 
periodico italiano, dal signor Alfredo Frassati, intorno alla po- 
litica estera dell’ Italia (‘). In quell’ articolo, che forse non tutti 
i nostri lettori conoscono, l’ egregio Autore, pigliando le mosse 
dalla proclamazione della Duplice alleanza fatta nei noti brin- 
disi dello Czar e del signor Faure a bordo del Pothvau, cercava 
di dimostrare che tale alleanza cambia radicalmente le con- 
dizioni politiche dell’ Europa, trasportandone il centro di gra- 
vità da Berlino a Pietroburgo, e toglie alla Triplice lo scopo 
e i vantaggi che aveva in passato; quindi suggeriva all’ Ita- 
lia di prepararsi fin d’ ora ad uscirne allo spirare dei patti 
che la legano, per costituire invece col’ Inghilterra un’ altra 
Duplice, da contrapporre alle due leghe franco-russa ed au- 
stro-germanica. 

Benchè l’ Autore dello scritto non sia ministro, diploma- 
tico, deputato o senatore, e non goda finora di grande noto- 
rietà neppure come pubblicista, pure tutta la stampa europea 
si gettò avidamente sul suo articolo, quasi sperasse o temesse 
di trovarvi l’ indizio di una prossima evoluzione della politica 
italiana. E mentre alcuni periodici francesi se ne rallegrarono 
come di un avvenimento favorevole all’ agognata rivincita, 
alcuni giornali tedeschi se ne indispettirono fuor di misura e 
non si peritarono di scrivere contro l’ Italia e la sua volubi- 
lità politica articoli sgarbati e quasi insolenti. L’ impressione 


(') Nuova Antologia, fascicolo 16 Ottobre. 
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di tutte queste pubblicazioni fu tale, che due uomini politici 
italiani per diversa ragione autorevoli, gli onorevoli Crispi e 
Cappelli, credettero necessario intervenire nel dibattito, e che 
taluno le credette non del tutto estranee alla determinazione 
presa dal cancelliere dell’ Impero austro-ungarico, conte Go- 
luchowski, di recarsi a far visita al Re Umberto a Monza. 

Meritava l’ articolo del signor Frassati tutto il rumore che 
ha sollevato ? Come si spiega e che cosa rivela questo rumore? 
Qual giudizio infine si deve portare sulle conclusioni dell’ ar- 
ticolo, sulle dichiarazioni che esso ha provocato da parte del- 
l’ ex-presidente del Consiglio e dell’ ex-segretario generale del 
conte di Robilant, e sulle condizioni presenti delle relazioni 
esterne dell’ Italia? Non ci sembra interamente inutile esn- 
minarlo. o 


+ 


Non crediamo di far torto al signor Frassati supponendo 
che, nello scrivere il suo articolo, egli stesso fosse ben lontano dal 
prevedere il successo che avrebbe avuto. L’ articolo infatti non 
manca di pregio, è scritto con una certa spigliatezza, dinota 
una discreta conoscenza della storia contemporanea ed un certo 
coraggio delle proprie opinioni ; ma un occhio alquanto esperto 
vede subito che è poco meditato, poco profondo e, come suol 
dirsi, un po'’tirato via. Ciò si rileva, non solo dalle contraddi- 
zioni in cui talvolta l’ Autore cade, ma anche da alcuni errori di 
fatto ; basti dire che in un punto egli scrive che nel 1871 fu 
proclamata la Confederazione germanica, morta e sepolta nel 
1866, e in un'altro afferma che la Russia non può conside- 
rare come definitivo il Trattato di Santo Stefano, il quale fu 
annullato da quello di Berlino. Sono lapsus linguae, non ne 
dubitiamo ; ma rivelano la fretta con cui l’ articolo fu scritto. 
Il segreto del successo ottenuto dall’ articolo adunque non sta 
tanto ne’ suoi ragionamenti, quanto nella pubblicazione fatta 
dall’ Autore di alcune lettere inedite del fu conte di Robilant, 
ministro degli affari esteri dal 1885 al 1887, sotto il cui go- 
verno si rinnovò in quest’ ultimo anno la triplice alleanza, 
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stretta nel 1882 dal Mancini. In queste lettere, il conte si me- 
strava poco favorevole al mantenimento di quel patto e ricusava 
nettamente di accedere all’ invito rivoltogli a nome del Prin- 
cipe di Bismarck, allora gran cancelliere dell’ Impero tedesco, 
di recarsi in Germania per intendersi con lui sull’ argomento. 
Benchè esse, scritte oramai da undici anni, non abbiano più 
che un’ importanza storica ; benchè il Robilant medesimo ab- 
bia poi messa la sua firma al nuovo trattato e questo sia anzi 
stato per la terza volta rinnovato nel 1891, tuttavia era tanta 
la riputazione dell’ uomo, che a taluno parve di vederlo sor- 
gere dalla tomba nella quale, sventuratamente, giace da dieci 
anni, per ripetere le sue censure all’ alleanza cui pure aveva 
aderito. | 

Ciò è tanto più singolare, in quanto che le lettere in pa- 
rola vennero, per gentile concessione dell’ Autore, estratte 
quale primizia da un libro allora di imminente pubblicazione, 
ed oggi venuto alla luce, che è tutto una apologia della Tri- 
plice alleanza. Questo libro non è altro che una nuova edi- 
zione del 3° fascicolo delle Pagine di storia contemporanea, 
stampato dal senatore Luigi Chiala fin dal 1893 ('). Nella nuo- 
va edizione il fascicolo, già assai considerevole nella prima, è 
diventato un grosso volume, e l’ antico sottotitolo, La Triplice 
alleanza, sì è cambiato in quello: La Triplice e la Duplice 
alleanza, avendovi l’ Autore aggiunto quattro altri capitoli, 
nei quali racconta le vicende della Triplice, o meglio di tutta 
la politica internazionale, del 1882 al presente, arrestandosi 
in particolar modo sui due rinnovamenti del trattato nel 1887 
e nel 1891. | 

L’ onorev. Chiala, com’ è suo costume, più che scrivere 
un’opera interamente sua, raccoglie con pazienza e con diligenza 
singolari e dispone in ordine logico i documenti dai quali sca- 


(') Luiei CRIiALA. Dal 1858 al 1892. Pagine di storia contemporanea. 
Fascicolo 1°, Dal Convegno di Piombieéres al Congresso di Berlino (1858-1878), 
Torino 1892 ; fascicolo 2°, Tunisi (1878-81), Torino 1892 ; 22 edizione, ivi 1895; 
fascicolo 3°, La Triplice alleanza, Torino 1893; nuova edizione, Torino 1897. 
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turisce la narrazione, come note e dichiarazioni diplomatiche, 
discorsi parlamentari, articoli di giornali autorevoli, lettere di 
personaggi cospicui, ecc., collegandoli fra loro con introdu- 
zioni, aggiunte e schiarimenti nei luoghi opportuni. Questo 
sistema ha certo i suoi inconvenienti, accresciuti dall’ abbon- 
danza forse eccessiva di queste citazioni ; ma ha il vantaggio 
di mettere sotto gli occhi del lettore quasi tutti gli elementi 
necessarii a dare un giudizio coscienzioso sui fatti narrati. Ed 
è appunto per lumeggiare la storia del rinnovamento della 
Triplice nel 1887, che egli inserisce nel suo lavoro le lettere 
del conte di Robilant pubblicate per anticipazione dal Frassati 
e così stranamente giudicate dalla stampa ; del resto, la sua 
opinione sulla Triplice è riassunta nelle seguenti parole: « Certo 
la Triplice ha i suoi inconvenienti ;.... ma per poco che l’ Ita- 
lia consideri che lo scioglimento della Triplice è lo' scopo a 
cui mirano, all’ estero, coloro che hanno rivendicazioni da 
fare e la pace da compromettere, all’ interno coloro che in un 
turbamento generale sperano di sconvolgere anche la nostra 
unità e il nostru presente ordinamento, allora essa riconoscerà, 
non ne dubitiamo, che, se la Triplice ha ì suoi inconvenienti, 
ha pure i suoi vantaggi, e che anzi questi soverchiano di 
gran lunga i primi » ('). 

Seguendo le traccie di quest’ opera appunto, il Frassati 
incomincia col gettare un rapido sguardo sull’ origine e sulle 
vicende delle presenti relazioni internazionali dell’ Italia. La 
Triplice alleanza, egli, dice, fu conchiusa da noi nel 1882 sotto 
l’ impressione dell’ insuccesso della nostra diplomazia al Con- 
gresso di Berlino e delle minaccie di alcune potenze relativa- 
mente alla questione romana. Dapprima 1)’ occupazione della 
Bosnia e dell’ Erzegovina da parte dell’ Austria-Ungheria, poi 
quella della Tunisia da parte della Francia — due fatti con- 
certati a nostra insaputa a Berlino e che, forse non senza 
qualche esagerazione, secondo noi, vennero considerati come 
rovinosi per i diritti e le aspirazioni dell’ Italia ; — poi l’ af- 


(') Pagina VII. 
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fettata freddezza, ed anzi quasi l’ ostilità dell’ Austria- Unghe- 
ria e della Germania, offese dai maneggi degli Irredentisti, e 
finalmente la voce corsa, che, per iniziativa di queste due 
potenze, stesse per mettersi sul tappeto la questione dell’ in- 
dipendenza pontificia, spinsero il Mancini e il Depretis a cer- 
care nell’ alleanza coi due Imperi dell’ Europa centrale quel- 
l’ appoggio che pareva loro indispensabile alla sicurezza dello 
Stato. Lo scopo non fu raggiunto senza qualche umiliazione, 
giacchè sulle prime la Corte di Berlino fece orecchio di mer- 
cante e la Corte austro-ungherese, non ostante gli sforzi del 
Robilant, allora ambasciatore d’ Italia presso di lei, volle che 
la visita che il nostro Re si disponeva a farle in prova di 
amicizia, avvenisse a Vienna e non a Graz od a Budapest, 
senza curarsi dell’ impossibilità in cui si sarebbe poi trovata 
di restituirgliela in Roma. Tuttavia, dopo qualche stento, il 
negoziato approdò ; e se l’Italia, osserva il Frassati, non ri- 
trasse dal patto, specialmente vantaggioso alla Germania, ve- 
runa utilità per le sue mire nel Mediterraneo, vi trovò almeno 
la sicurezza cui aspirava, e la pace, suo supremo interesse. 
Nel 1887, prosegue il Frassati, alla prima scadenza del- 
l’ alleanza, i vantaggi della medesima, qual’ era stata stipu- 
lata da principio, erano meno evidenti, perchè 1’ Italia, avendo 
rinforzato l’ esercito e la marina, si sentiva più sicura di sè, e 
d’ altra parte nessuna potenza pensava più a risuscitare la 
questione romana : e forse non sarebbe stato il caso di rinno- 
varla, se, come nel 1882, essa non avesse tenuto nessun conto 
degli interessi italiani nel Mediterraneo. Ad introdurvi qual- 
che modificazione in questo senso rivolse tutta la sua arte il 
conte di Robilant, passato nel frattempo da Vienna alla Con- 
sulta; e mostrandosi poco o punto premuroso, anzi avverso 
al rinnovamento del patto, riuscì a strappare ai due Imperi 
centrali una formula tale che, se non corrispondeva in tutto 
a’ suoi desideri, migliorava alquanto le stipulazioni del 1882. 
In tali condizioni, dice il Frassati, 1’ on. Robilant fece bene 
a rinnovare l’ alleanza ; tanto più che l’ uscirne avrebbe po- 


LA POLITICA ESTERA DELL'ITALIA 601 


tuto tirarci addosso qualche spiacevole rappresaglia da parte 
del principe di Bismarck. 

Nel 1891, caduto il Cancelliere, questo pericolo non v'era 
più; ma rimaneva integro quel vantaggio sostanziale della 
coservazione della pace, che la Triplice aveva già salvaguar- 
dato per dieci anni e prometteva di assicurare finchè le con- 
dizioni della politica internazionale non fossero profondamente 
mutate ; e perciò anche in quell’ anno la sua conferma si spie - 
ga. Ma oggi, pure quest’ ultimo vantaggio è sfumato ; l’ al- 
leanza franco-russa, ponendo fine all’ isolamento della Fran- 
cia e costituendo in Europa una nuova lega, le cui forze pa- 
reggiano, se non superano, quelle della Triplice, mette la pace 
e la guerra in balìa delle due potenze che hanno il maggior 
interesse a turbarla, l’ una per riconquistare le provincie per- 
dute nel 1870-71, l’altra per distruggere gli effetti del Trat- 
tato di Berlino, che le strappò di bocca la preda faticosamente 
conquistata nel 1877-78. A che ci giova dunque ormai la 
Triplice alleanza? A che persistere nell’ attuale politica ? A 
che tenerci legati con due Stati che non hanno interessi co- 
munì coi nostri, che non possono aiutarci efficacemente a tu- 
telare questi ultimi, e che hanno entrambi inimicizie necessarie, 
fatali, con cui noi non abbiamo nulla a vedere ? Si osservino 
scrupolosamente i patti firmati, finchè durano; ma alla sca- 
denza, non si rinnovino. E poichè una dura esperienza ci ha 
rivelato i pericoli e i danni di una politica di assoluto isola- 
mento, uniamoci all’ Inghilterra, potenza marittima per eccel- 
lenza, e costituiamo con essa una nuova Duplice, capace di 
mantenere l’ equilibrio fra le altre due, e di tutelare efficace- 
mente la pace innanzi tutto, e in caso di guerra, i proprii 
interessi particolari. 


Questo, in poche parole, è il succo dell’ articolo del signor 
Frassati. Come si vede, esso non meritava davvero nè di su- 
scitare il gran rumore che ha sollevato, nè di attirare sul 
capo del suo Autore i rimproveri che gli vennero mossi, come 


602 LA POLITICA ESTERA DELL'ITALIA 


8’ egli avesse commesso poco meno che un delitto di alto tra- 
dimento. Questo rumore però non manca d’ importanza ; poichè 
da un lato prova che l’ Italia, con tutti i suoi guai, non è 
poi quella potenza insignificante che taluno si compiace a dire, 
e che la sua amicizia ed inimicizia vien tenuta in gran conto 
dagli altri Stati; dall’ altro rivela che l’ Europa attraversa 
oggi un momento più difficile di quanto appare e che gli ani- 
mi non vi sono punto così tranquilli come, dopo tante assicu- 
razioni di pace, dovrebbero essere, mentre dimostra che, quan- 
do si tratta di argomenti così delicati, la massima prudenza si 
impone, non solo agli uomini di Stato, ma anche ai semplici 
pubblicisti. 

A confutare direttamente o indirettamente le cose dette 
dal Frassati, scesero nella lizza, come accennammo, due cam- 
pioni di ben altro nome. L'on. Crispi, pur troppo, lo fece 
colla sua consueta mancanza di misura con un articolo pub- 
blicato nel fascicolo di Novembre della Nineteenth Century di 
Londra ; nel quale, non solo giustifica la Triplice alleanza e 
denunzia la Duplice come animata da intenti offensivi e come 
fatalmente destinata a condurre alla guerra, ma, non tenendo 
forse abbastanza conto del riserbo che si addice a chi ha co- 
perto altissimi uffici, non esita a dettare un giudizio assoluto 
sul merito della controversia franco-germanica, sentenziando 
che l’ Alsazia e la Lorena sono provincie tedesche e che la Fran- 
cia non ha verun diritto di rivendicarlo. L'on. Cappelli al- 
l’incontro, con molto tatto e molta cautela, si contenta di difen- 
dere la memoria del suo illustre ex-capo, il conte di Robilant, 
contro le accuse della stampa, di chiarire i fini a cui egli 
mirò durante il suo passaggio al Governo, e di additare bre- 
vemente i vantaggi della politica praticata da lui e fino ad 
oggi fedelmente seguita da’ suoi successori. 

Descritta brevemente la triste condizione in cui, per 
quanto ha tratto ai rapporti internazionali, si trovava l’ Ita- 
lia prima della Triplice, confortando il suo dire col confer- 
mare due fatti sinora vagamente affermati, ma non cono- 
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sciuti in modo così positivo, cioè la minaccia da parte del- 
l’ Austria-Ungheria, di muoverci guerra nel 1879 a causa 
dell’ agitazione irredentista e quella quasi contemporanea di 
risuscitaré, d’ accordo colla Germania, la questione del potere 
temporale, egli dichiara che il conte di Robilant fu sin d’ al- 
lora caldo fautore, e non avversario, dell’ alleanza coi due 
imperi centrali, la quale doveva far uscire l’ Italia dal peri- 
coloso isolamento in cui si trovava. Se non che, invece di 
chiederla, e quasi d’implorarla direttamente, egli avrebbe 
voluto ottenerla col fare all’ interno ed all’ estero una politica 
saggia e conservatrice, e col destare in tal modo nei due im- 
peri il desiderio di averci con loro. Quello che non aveva 
potuto conseguire nel 1881-82 essendo ambasciatore a Vienna, 
il Robilant l’ ottenne pienamente nel 1887, essendo ministro, 
appunto seguendo la condotta dignitosa da lui suggerita al 
Mancini : poichè in quell’anno non fu l’Italia che dovette 
sollecitare il rinnovamento dell’ alleanza, ma furono i Go- 
verni di Berlino e di Vienna che ne presero l’ iniziativa e 
consentirono, almeno in parte, alle nuove condizioni volute 
da quello di Roma. « La formola del Trattato — scrive il 
Cappelli — fu redatta ; alcune difficoltà, e non lievi, furono 
incontrate, e le trattative, ‘segretissime, durarono alcuni mesi; 
ma alla fine i nostri desiderii furono soddisfatti e l’ intento 
che ci eravamo prefissi raggiunto ». 

Nel tempo stesso che otteneva migliori patti dai due im- 
peri centrali, il Robilant, compreso sempre della necessità di 
guarentire i nostri interessi nel Mediterraneo e impensierito 
dal fatto che, in una possibile guerra, l’ Italia, la quale ha SÌ 
vasta estensione di coste sul mare, avrebbe corso pericoli assai 
più gravi degli altri due alleati, si adoperava a stringere in- 
time relazioni coll’ Inghilterra ; ed anche questo importantis- 
simo negoziato gli riusciva. Non si conchiudeva fra i due 
Stati un trattato nè una convenzione, ma bensì « un’ entente 
cordiale per la vicendevole tutela. della nostra posizione nel 
Mediterraneo, sulla base dello statu quo ». 
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Esposti questi fatti, i quali facevano sclamare al vecchio 
soldato che oramai l’ Italia era « apprezzata all’ estero come 
non fu mai e sicura come in una botte di ferro », l’ on. Cap- 
pelli aggiunge la sua testimonianza a quelle di tutti gli uo- 
mini di Stato italiani, tedeschi ed austro-ungheresi, ed a quella 
anche più eloquente dell’ esperienza, in appoggio del carattere 
pacifico della Triplice alleanza, e soggiunge : « Trattati simili 
non sono certo eterni, perchè nulla vi ha di eterno in questo 
mondo ; ma non si fanno cessare per leggerezza o per capric- 
cio, nè per proseguire larve di ambizioni vaghe, o morbosi 
desideri di un meglio fantastico ». « Se poi, continua l’ ex-se- 
gretario generale, allato alla Triplice esiste oggi la Duplice, 
nulla è mutato; se mutamento v’ è, esso è in meglio..... I 
patti della Duplice non possono essere inspirati da sentimenti 
sostanzialmente diversi da quelli della Triplice: credere il 
contrario sarebbe, a mio avviso, non apprezzare in modo esatto 
il carattere del giovane Imperatore di Russia e le reali ten- 
denze della Francia d’ oggi (‘) ». 


Senza presumere di dare un giudizio assoluto sulle ragioni 
addotte dagli avversarii e dai difensori della Triplice alleanza, 
sia ora lecito anche a noi dirne alcune parole alla buona ; per- 
suasi come siamo che la stampa abbia, non solo il diritto, ma 
anzi il dovere di discutere un argomento di così vitale impor- 
tanza per il paese, purchè lo faccia colla serenità e colla pru- 
denza necessarie. E le diremo liberamente, fondandoci soltanto 
su ciò che ci sembra vero e su’ ragioni intrinseche, senza 
dare soverchio peso alla differenza di autorità di chi le ha 
esposte. 

A questa stregua, dobbiamo riconoscere che le critiche 
rivolte dal signor Frassati alla Triplice alleanza non sono pur 
troppo senza fondamento. È verissimo che la Triplice oramai 
non basta più ad imporre la pace dell’ Europa; è verissimo 


(') Nuova Antologia, fascicolo 1° Novembre. 
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che, oggi come oggi, quanto a numero di soldati e di navi, 
essa è piuttosto inferiore che superiore alla Duplice ; è veris- 
simo che, per effetto dell’ accordo franco-russo. il centro di 
gravità della politica internazionale europea si è spostato da 
Berlino a Pietroburgo e che la conservazione della pace di- 
pende quasi esclusivamente dal beneplacito dello Czar. Chè 
se da un lato l’ alleanza franco-russa è sempre minata dalla 
mutabifità dei governi in Francia, dall’ altro non si può ne- 
gare che le condizioni interne di taluna fra le potenze della 
Triplice non sono tali, da dare assoluta certezza della loro 
forza di resistenza in una lotta prolungata. È del pari vero. 
che le ottime intenzioni che l’ on. Cappelli attribuisce, pro- 
babilmente con piena ragione, allo Czar, non bastano a di- 
struggere il fatto, che colla conclusione della Duplice, l’ Eu- 
ropa si trova definitivamente divisa in due gruppi, uno dei 
quali composto delle potenze che hanno interesse alla conser- 
vazione dello statu quo sul Reno, in Oriente ed altrove, e 
l’ altro di quelle aspiranti a mutarlo, e che quindi non vi 
sarebbe punto da stupirsi se venisse il giorno in cui la buona 
volontà dei governanti fosse insufficiente ad impedire, fra due 
campi così direttamente opposti, quel cozzo funesto, per evi- 
tare il quale fu creata la Triplice alleanza. Non può neppure 
negarsi che, per l’ Italia in particolare, quest’ ultima conserva 
sempre il suo difetto originale, che assai prima d’ora venne 
ripetutamente segnalato anche in questo periodico (‘), di esporla 
al pericolo di dover partecipare a guerre non sue, di dover 
pigliare le armi contro la nazione che combattè al suo fianco 
sui campi del 1859. Ed a toglierle questo vizio d’ origine, non 
bastano certo le argomentazioni molto superficiali addotte 
dall’ on. Crispi nel suo ultimo articolo per giustificare 1’ an- 
nessione forzata dell’ Alsazia e della Lorena alla Germania ; 


(') V. nella Rassegna Nazionale del 16 Gennaio e del 16 Febbraio 1887 e 
del 16 Agosto 1890 gli articoli intitolati: « Italia e Bulgaria »; «L'Italia e il 
conflitto franco-germanico »; « L'Italia e la Triplice alleanza dopo il ritiro 
del Principe di Bismarck ». 
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questione assai complessa, intorno alla quale non spetta dav- 
vero a noi dettar sentenze. 

Non vogliamo fare alla Triplice un altro addebito che le 
vien fatto da molte persone male informate e troppo corrive 
ad accettare per buone le suggestioni tendenziose — per usare 
il gergo di moda — della stampa francese e di una parte della 
nostrale: 1’ addebito cioè che essa sia la causa dell’ aggrava- 
mento delle spese militari. Innanzi tutto, chiunque voglia 
prendersi la briga di consultare un annuario statistico qua- 
lunque, può agevolmente persuadersi che, oggi come per l’ad- 
dietro, l’ Italia spende per l’esercito e Ja marina proporzio- 
nalmente assai meno di tutte le altre potenze, non solo grandi, 
ma piccole; poi, è una illusione manifesta il credere che, 
uscendo dalla Triplice, essa potrebbe ridurre considerevol- 
mente tali spese, senza mettersi alla mercè degli avvenimenti, 
senza porre a repentaglio la sua indipendenza. Ma, anche pur- 
gata da questa ingiusta accusa, la Triplice rimane sempre per 
noi un patto oneroso, del quale, potendo, faremmo assai bene 
senza. | 

Ciò ammesso però, ne viene forse di conseguenza che 
dobbiamo svincolarcene ? — L’ egregio signor Frassati, che so- 
stiene questa tesi, propone, come dicemmo, che l’Italia si 
unisca in alleanza coll’ Inghilterra. Ma, per conchiudere un’al- 
leanza, occorre essere in due; e da quali argomenti il Fras- 
sati trae la persuasione che l’ Inghilterra accetterebbe le no- 
stre proposte? L’ Inghilterra, nessuno lo ignora, ha per antica 
usanza di non stringere alleanze a lunga scadenza od antici- 
pate ; essa non consente a vincolare la propria libertà d’ azione 
se non per un termine fisso e per uno scopo determinato. È 
notorio che, durante anni ed anni, i tre Governi della Triplice 
non hanno lasciato nulla d’ intentato affine d’ indurre il Ga- 
binetto di San Giacomo ad associarsi con loro nel comune 
intento di conservare la pace e lo statu quo ; è notorio che nè 
le lusinghe, nè le minaccie hanno giovato a nulla. L’ Inghil- 
terra si associò nel 1854-55 colla Francia e colla Sardegna e 
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nel 1877-78 colla Germania e coll’ Austria-Ungheria per ar- 
restare la Russia sulla via di Costantinopoli; ma, cessato il 
pericolo, si affrettò a liberarsi da ogni legame. Ora chi ci as- 
sicura che essa cambicrebbe di avviso oggidì ? Chi ci assicura 
poi che, pur cambiando avviso, essa sceglierebbe proprio l’ Ita- 
lia per farne la sua intima alleata ? Certo, fra le due nazioni 
esiste da gran tempo una corrente di simpatie non mai smen- 
tita, e che anzi si manifestò calorosamente durante la visita 
della flotta italiana ai porti inglesi nel 1895 ; ma, senza inda- 
gare qui se queste simpatie sarebbero state sufficienti ad otte- 
nere l’ indipendenza italiana, qualora ci fosse mancato l’ aiuto 
francese, senza indagare se, in tempi più recenti, esse ci ab- 
biano giovato molto a Tunisi e in Abissinia, dalle simpatie ad 
un’ alleanza il passo è assai lungo. E, a giudicare dal linguag- 
gio odierno di alcuni importanti periodici di Londra, l’ opi- 
nione pubblica inglese non sembra punto incoraggiare il suo 
Governo su questa via ('). 

Ma, quand’ anche il Governo di Londra acconsentisse al- 
l’ alleanza, quali vantaggi ne ritrarrebbe l’ Italia ? Il signor 
Frassati dice che, uniti coll’ Inghilterra, noi assicureremmo più 
efficacemente che oggi i nostri interessi nel Mediterraneo e 
specialmente in Oriente. Questo lo vedremo or ora; ma, pur 
ammettendolo come dimostrato, quali oneri assumeremmo noi 
in ricambio di tale vantaggio ? In altri termini, quale portata 
avrebbe l’ alleanza ? Si limiterebbe al Mediterraneo o si esten- 
derebbe anche al di fuori? Una delle accuse che vedemmo il 
Frassati muovere, non senza ragione, alla Triplice alleanza, è, 


(') In un articolo firmato « Diplomaticus » e pubblicato nella Fortnighitty 
Review dello scorso ottobre sotto il titolo « The triumph of the Cossack, » l’ au- 
tore dice che, dopo l'alleanza franco-russa, l' Inghilterra ha tre vie da seguire 
per provvedere alla propria sicurezza: unirsi alla Triplice alleanza, intro- 
durre la coscrizione, o intendersi colla Russia, e si pronunzia per l' ultima 
soluzione. Il signor Dillon poi, trattando nell’ ultimo numero della Contempo- 
rary Review della « Nuova èra politica », dice che l'Italia non è grande po- 
tenza se non da burla, e suggerisce anch'egli all’ Inghilterra di accordarsi 
collo Czar. 
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che essa ci obbliga in certi casi a scendere in campo per di- 
fendere interessi che non ci toccano. Or bene, alleandoci col- 
l' Inghilterra, questo pericolo non sarebbe anche maggiore ? Se 
la Germania e l’ Austria-Ungheria hanno interessi contrastanti 
con quelli della Francia e della Russia, 1’ Inghilterra ha forse 
minor numero di rivali ? Essa è in contrasto colla Francia per 
l’ Egitto e per il Niger; colla Russia per Costantinopoli, per 
l’ Asia centrale, per la Corea ; colla Germania per la crescente 
concorrenza industriale fra i due paesi e per i limiti delle ri- 
spettive influenze in Africa ; cogli Stati Uniti per le questioni 
del Venezuela, dell’ America centrale, del Mar di Behring, 
ecc. ; insomma non v’ ha parte del mondo in cui essa non ab- 
bia un interesse da difendere, una pretesa da far valere. Or 
bene, potrebbe e dovrebbe l’ Italia sposare la causa dell’ In- 
ghilterra in tutte queste questioni ? A noi pare evidente che no; 
e crediamo che lo stesso signor Frassati sia di questo avviso, 
e che, proponendo l’ alleanza inglese, egli intenda alludere ad 
un’ alleanza limitata alle questioni europee. Ed allora, come 
potrebbe parlarsi di alleanza intima e permanente? Non sarebbe 
questa una ragione di più per indurre l’ Inghilterra a rifiu- 
tarla ? Per ultimo, data anche |’ alleanza per conchiusa, come 
si può sostenere che, uniti soltanto coll’ Inghilterra, noi assi- 
cureremmo i nostri interessi in Oriente meglio di oggi, gra- 
zie alla nostra partecipazione alla Triplice e all’ entente cor- 
diale coll’ Inghilterra stessa ? 

Innanzi tutto, sarebbe bene definire in modo un po’ chiaro 
la sfera dei nostri interessi in Oriente ; perchè, senza di ciò, 
manca la base ad ogni proficuo ragionamento. Ora, secondo 
noi, il massimo interesse orientale dell’ Italia è il prolunga- 
mento dello statu quo, od almeno la instaurazione di uno stato 
di cose tale che, rispettando le autonomie locali, escluda il 
predominio di qualunque grande potenza europea nella peni- 
sola dei Balcani. Imperocchè, nè 1’ acquisto ipotetico del Tren- 
tino e di Trieste, nè quello più fantastico dell’ Albania, della 
Tripolitania o di qualunque altra provincia dell’ impero turco, 
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basterebbe a compensarci del danno che verrebbe all’ equili- 
brio europeo da un rivolgimento politico, il quale portasse i 
confini della Russia, od anche dell’ Austria-Ungheria, fino al 
Mar di Marmara od all’ Egeo. 

Certo, quando l’ uno o l’altra delle soluzioni più conve- 
nienti all’ Italia fosse chiarita impossibile dagli avvenimenti, e 
noi fossimo posti nel bivio inevitabile di lasciar cadere la pe- 
nisola balcanica nelle mani della Russia o dell’ Austria-Unghe- 
ria, dovremmo pronunciarci a favore di quest’ ultima, ripi- 
gliando, mutatis mutandis, l’antico programma di Cesare Balbo; 
ma, dopo l’esito della guerra turco-greca, tale pericolo non 
ci sembra imminente, e la conservazione dello statu quo, mi- 
gliorato nei limiti del possibile, costituisce, per alcuni anni 
almeno, un programma di politica orientale più pratico ed 
attuabile di ogni altro. Ora, in questo programma, noi ci 
troviamo perfettamente d’ accordo colle potenze della’ Tri- 
plice, mentre non mancano indizii atti a far nascere il dub- 
bio che, nell’ ultima fase della questione d’ Oriente, il Ga- 
binetto di Londra, modificando la sua tradizionale politica, 
abbia invece fatto di tutto per precipitare una crisi, che sa- 
rebbe stata in diretta opposizione coi nostri interessi, quali li 
abbiamo sopra definiti. Il signor Frassati afferma che la Ger- 
mania, per tenersi amica la Russia, ne favorirà le mire in 
Oriente ; ma non vediamo come tale asserzione possa conciliarsi 
col fatto che, durante l’ ultima fase della questione, essa ap- 
poggiò più vigorosamente di ogni altra potenza la Turchia. 
Questa condotta potè per il momento sembrare favorevole alla 
Russia, la quale, durante il periodo sovraccennato, propugnò 
anch’ essa la conservazione dello statu quo, ma non è certo 
favorevole ai disegni ambiziosi che si attribuiscono a quello 
Stato. In politica, le combinazioni pratiche e transitorie possono 
cambiare a seconda delle circostanze, ma i grandi problemi 
rimangono quali scaturiscono dalla natura delle cose ; e non 
ostante le evoluzioni opportuniste della diplomazia, fra la Ger- 
mania e l’ Austria-Ungheria da una parte e la Russia dall’altra, 
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v’ ha in Oriente un conflitto di interessi, che nessun artifizio 
basterà a colmare. Ora, poichè in tale conflitto gli interessi 
dei due imperi centrali collimano coi nostri, 1’ unione fra essi 
e l’Italia ne deriva come conseguenza naturale. E se un giorno, 
‘ che ci auguriamo lontano, per la questione d’ Oriente dovesse 
scoppiare la guerra, è facile vedere che la cooperazione degli 
eserciti germanico ed austro-ungherese sarebbe indispensabile 
a far trionfare di fronte alla Russia la causa dell’ Europa, che 
è pure quella dell’ Italia. 

Affrettiamoci però a dire che, a questo scopo, un prezio- 
sissimo e forse necessario aiuto potrebbe darlo 1’ Inghilterra ; 
la quale, se, anche unita coll’ Italia, non sarebbe in grado di 
arrestare la Russia, unita invece alla Triplice ne assicurerebbe 
probabilmente la vittoria. Quindi noi non siamo punto men 
caldi propugnatori di un’ intima unione fra i Governi di Roma 
e di Londra di quel che sia l’ egregio Frassati; soltanto vo- 
gliamo che, invece di separarsi perciò dalla Triplice, 1’ Italia 
faccia ogni sforzo per indurre l’ Inghilterra, ora che la Duplice 
è un fatto compiuto, ad aderirvi, almeno in certi casi. E poichè 
le divergenze fra la Germania e la Gran Brettagna in Africa e 
nell’ Estremo Oriente non sono tali, da creare una vera ostilità 
fra due paesi amici da tempo immemorabile, e che hanno co- 
mune la memoria delle titaniche lotte sostenute l’ uno a fianco 
dell’altro ai tempi di Federigo II e di Napoleone I, non dovrebbe 
essere impossibile all’ Italia, amica di entrambe, rimovere ogni 
dissidio fra loro e ricondurne le relazioni all’intimità antica. Ed 
allora davvero si potrebbe ripetere con fondamento il motto 
del generale Robilant, che l’ Italia è sicura come in una botte 
di ferro. } 

Certamente, se la Triplice non esistesse ; se, in conseguen- 
za, non esistesse la Duplice ; se tutte le potenze riprendessero 
la loro libertà di azione, anche l’ Italia, a nostro avviso, do- 
vrebbe affrettarsi a ripigliare la sua. Anzi, non vedremmo 
niente di male se essa, per quanto la risguarda, andasse fin 
d’ ora adoperandosi a questo fine, procurando, fra le altre cose, 
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di sanare quel dissidio col papato che, per concorde afferma- 
zione del Frassati, del Chiala e del Cappelli, fu una delle cause 
principali del nostro ingresso nella Triplice ; purchè però pro- 
cedesse in tale bisogna con tutta la circospezione e non mo- 
vesse un passo per uscire dalla lega senza la sicurezza di veder 
seguito il suo esempio dalle altre grandi potenze, in modo da 
trovarsi libera fra nazioni libere, non isolata fra nazioni unite 
in alleanza. Ma, se l’ attuale sistema di alleanze dovesse con- 
tinuare ad esistere, noi, che pure abbiamo altra volta parte- 
cipato all’ opinione oggi sostenuta dal signor Frassati, saremmo 
d’ avviso che l’ Italia commetterebbe un grave errore presu- 
mendo di uscirne sola. E ciò non soltanto perchè, come notava 
con l’ usato acume l’ ambasciatore Nigra, « si può benissimo 
essere amici senza essere alleati, ma dopo un’ alleanza è assai 
difficile il rimanere amici come prima, quantunque lo si di- 
‘chiari esplicitamente », ma sopratutto perchè, dopo la conclu- 
sione della Duplice, la nostra uscita dalla Triplice sarebbe 
probabilmente il segnale di una guerra europea. 


Del resto, se, come dicemmo, la discussione di questi alti 
interessi nazionali non è punto vana e tanto meno biasime- 
vole, non conviene dimenticare che parecchi anni ci separano 
ancora dallo spirare della Triplice e che nulla ci consiglia a 
precipitare una risoluzione. Da oggi al 1904 molte cose pos- 
sono cambiare, molte chiarirsi meglio. La Turchia, rinfran- 
cata dalla sua vittoria sulla Grecia, può mettersi davvero sulla 
via di riforme tali, che valgano ad assicurarne l’ esistenza per 
molti anni ed a rimuovere per altrettanti il pericolo di una 
crisi violenta in Oriente. La Duplice avrà campo a mostrare 
coi fatti il suo carattere ; c non è temerario sperare che essi 
abbiano a confermare la benigna interpretazione che l’ on. Cap- 
pelli dava testè alla nuova alleanza. Da ‘ultimo possono sor- 
gere in Europa od anche fuori incidenti tali, da cagionare, nel 
presente aggruppamento delle potenze, mutazioni non preve- 
dibili oggidì ; e di tutti questi elementi l’ Italia potrà far te- 
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soro quando giungerà il momento di rinnovare per la quarta 
volta 1’ alleanza cogli imperi centrali o di denunziarla. Intanto 
essa può riposare tranquilla nel senno e nell’ esperienza del- 
l’ uomo illustre che dirige la sua politica estera. 

Nello splendido discorso che pronunziò il 12 dello scorso 
mese di Luglio alla Camera dei Deputati, l’on. Visconti-Ve- 
nosta espose da maestro i concetti che devono informare la 
condotta del nostro paese nel momento presente. « La politica 
che noi cerchiamo di seguire — egli disse — è quelia indi- 
cata ad un paese il quale desidera di avere dinanzi a sè, nelle 
sue relazioni internazionali, un periodo di tranquillità, per po- 
ter attendere, senza essere distratto, alla ricostituzione di quelli 
che sono i necessari elementi di ogni forza futura e di ogni 
futura grandezza. Ma questa politica di raccoglimento non è 
una politica di abdicazione, nè una politica d’imprevidenza. Es- 
sa non esagera la sua attività oltre i limiti de’ suoi interessi e 
intende a rendere il paese più forte e più preparato per tutti 
i possibili casi dell'avvenire». 

Se quest’ uomo, che tutta l'Europa conosce ed apprezza, 
non sarà da vergognose cospirazioni parlamentari indotto a 
lasciare l’ arduo e delicato ufficio al quale, dopo venti anni 
di ingiustificato ostracismo, si è sobbarcato per pura devozio- 
ne alla patria, egli saprà, al momento opportuno, additare al- 
l’ Italia la via più sicura e più conveniente da seguire nei 
suoi rapporti colle altre nazioni. 


—. terremoti 
della Liguria e del Piemonte 


Nel 1885 io concludeva un mio articolo pubblicato in 
questa Rassegna (') dicendo che ‘sarebbe molto utile che si 
compilassero storie sismiche municipali, onde le autorità civili 
locali sappiano se e quanto interessi tener calcolo dell’ even- 
tualità di terremoti nel formulare e applicare i regolamenti 
edilizi. Orbene, per mostrare che non mi sono limitato a dare 
dei pareri senza concorrere per la mia parte alla loro pratica 
applicazione, ho pubblicato recentemente due monografie si- 
smiche regionali, (*) una per la Liguria e per il Piemonte, 
l’ altra per la Calabria meridionale e il Messinese, nelle quali 
le autorità municipali delle città e paesi compresi in queste 
regioni potranno trovare i documenti necessarî per prevedere 
dove siano a temere violenti terremoti, e sia, perciò, necessa- 
rio premunirsi contro le loro disastrose conseguenze, e dove, 
invece, tali precauzioni sono meno urgenti. 

Per dare un’ idea dei risultati da me ottenuti in queste 
ricerche sismiche, riassumerò brevemente alcune conclusioni 
a cui sono giunto collo studio dei terremoti Liguri e Pie- 
montesi. 

Nella Liguria e nel Piemonte ho distinto dodici distretti 
sismici e una trentina di centri sismici determinati collo studio 
di 180 terremoti di cui ho tracciato le aree centrali (mesosi- 
smiche) in apposita tavola. Per ciascuno di questi distretti ho 
definito il grado di sismicità relativa collo studio dei terremoti 
proprî (entocentrici) per il distretto considerato, e di quelli 


(1) G. Mercalli, Le case che si sfasciano e 1 terremott s in Rassegna Na- 
zionale gennaio 1885. 

(*) G. Mercalli, / terremoti della Liguria e del Piemonte, un vol. di pag. 147 
in 4° con tre tav. a colori, Napoli Tip. Lanciano e Pinto, prezzo L. 6. — L'al- 
tra mia monografia sui Terremoti della Calabria meridionale e del Messinese 
sarà pubblicata negli Atti della Società ital. delle Scienze (detta dei XL), t. XI, 
Roma 1897. l 
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esocentrici cioè provenienti da regioni più o meno lontane. 
Citerò, come esempio, i risultati ottenuti per Genova e per 
Torino. Nella prima città, dal 1176 al presente, si sentirono 
141 scosse, delle quali 64 provenienti da regioni vicine o lon- 
tane, cioè la maggior parte dalla Liguria occidentale, dalla 
Lunigiana, dall’ Emilia e dal Piemonte, e soltanto tre dalla 
Liguria orientale. Questi terremoti in generale furono leggeri 
per la città di Genova, ma ve ne fu uno (nel 1536) che ca- 
gionò rovine di edificî e due (nel 1828 e nel 1887) abbastanza 
violenti da produrre gravi lesioni alle case. 

Per Torino, in circa due secoli e mezzo, registrai soltanto 
49 scosse, in generale leggere ; solo tre o quattro avvertite da 
tutti e con qualche spavento, ma senza danni, se si accettua 
quella del 23 febbraio 1887, che cagionò in alcune parti della 
città qualche screpolatura nei muri ed altre lesioni di poca 
importanza. 

Confrontando questo risultato con quello ottenuto per Ge- 
nova, si vede che quest’ ultima città è alquanto più soggetta 
di Torino ai terremoti. Quindi più a Genova che a Torino si 
dovrebbe nel costruire e nel riattare le case aver di mira an- 
che la loro resistenza ai movimenti sismici. 

Il mio lavoro è accompagnato da tre carte Sismiche della 
regione ligure-piemontese, dalle quali si rileva, a colpo d’ oc- 
chio, la diversa sismicità di tutte le altre città minori e paesi 
della regione studiata. Queste carte dimostrano anzitutto che i 
terremoti vengono dalle montagne, cioè che nelle montagne 
delle Alpi e dell’ Appennino i terremoti sono per intensità e 
per numero molto più importanti che nella pianura ; tanto che 
pare che in quest’ ultima manchino affatto centri sismici proprî. 
In secondo luogo, avendo nelle mie carte distribuito i terre- 
moti recenti in tre periodi cioè secoli XVI-XVII, sec. XVIII 
e sec. XIX, trovai che la sismicità secolare dei singoli distretti 
non è costante, ma varia in modo diverso in distretti differenti 
anche limitrofi. Di più dimostrai che i massimi sismici non 
sono contemporanei pei diversi distretti ; infatti la massima 
sismicità pei secoli XVI-XVII fu nelle valli del Nizzardo, pel 
secolo XVIII fu in Piemonte, specialmente se estendiamo que- 
sto secolo fino ai primi anni dell’ attuale ; infine pel secolo XIX 
fu nella Liguria occidentale. Dal che si deduce chiaramente 
che i terremoti liguri-Piemontesi non sono dovuti a una causa 
generale [quale sarebbe il corrugamento orogenetico conse- 
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guente al lento raffreddamento della crosta terrestre], ma a 
cagioni locali, e, tino a un certo punto, indipendenti fra loro. 

Lo studio della distribuzione dei terremoti liguri e pie- 
montesi nel tempo mi ha pure condotto a conseguenze im- 
portanti. Ecco le principali. 

1° Si verifica una preponderanza notevolissima dei terre- 
moti nelle stagioni di inverno-primavera e specialmente da 
febbraio a maggio e un minimo da giugno a settembre ; per 
esempio, distribuendo per mesi 1572 terremoti, trovai un mas- 
simo di 336 terremoti nel febbrajo e un minimo di soli 57 ter- 
renoti nel settembre. Pare che questi risultati accennino ad 
una influenza delle condizioni esterne meteoriche, specialmente 
se si riflette che il minimo seguì dopo la stagione più calda e 
più secca, e il massimo verso la fine di quella più fredda e più 
piovosa. 

2°. Non si verifica nessuna sensibile influenza dell’ attra- 
zione luni-solare sulla causa dei terremoti liguri-piemontesi ; 
infatti, confrontando le date da 1291 scosse colle fasi della 
luna e col perigeo e coll’ apogeo, trovai una preponderanza 
alle sizigie, ma troppo esigua per aver un significato qualun- 
que ; e, quanto ai rapporti col perigeo e coll’ apogeo, il risul- 
tato è in favore di quest’ ultimo, ossia i terremoti furono più 
frequenti quando la luna si trovò nel punto della sua orbita 
più lontana dalla terra, mentre avrebbe dovuto verificarsi il 
contrario se l’ attrazione lunare avesse influito nel determinare 
l’ attività dei centri sismici liguri e piemontesi. 

3°. Considerando le date dei maggiori terremoti liguri-pie- 
montesi, si trova che essi sono in ciascun distretto avvicinati 
in numero di due o tre con intervalli relativamente brevi, in 
modo da formare una specie di scarica sismica, alla quale fa 
poi seguito un lungo riposo talvolta secolare. 

4°. I periodi sismici del Pinerolese e delle Langhe [Alba] 
sono molto lunghi e @ più massimi ; quelli invece degli altri 
distretti liguri-piemontesi sono più brevi e con un solo massimo 
incipiente. Però in questo secondo caso la scossa principale è 
sempre preceduta da una o più scosse minori, che si possono 
considerare come preparatorie o precursori. Ciò dimostra che, 
quando è imminente un forte terremoto, il lavorìo sotterraneo 
che ne è la causa, si manifesta con scosse minori, le quali, 
insieme ad altri fenomeni precursori [rumori! sismici, altera- 
zioni delle acque sotterrenee ecc.| che non mancarono nei 
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grandi terremoti liguri del 1831 e del 1887, potrebbero fofnire 
preziosi elementi per il presagio della scossa principale almeno 
alcune ore o alcuni giorni prima. 

Infine ho studiato la forma delle aree isosismiche ossia di 
eguale intensità, e 1’ influenza della costituzione geologica della 
regione sulla propagazione del movimento sismico. Ho trovato 
che la maggior parte dei terremoti studiati sono trasversali ri- 
spetto all’ andamento della catena alpina o appenninica ; però 
non ne mancano alcuni decisamente longitudinali come quello 
del 23 febbrajo 1887. In generale il movimento sismico di- 
minuì rapidamentale d’ intensità quando dovette attraversare 
masse grandi per estensione e per spessore di terreni alluvionali 
o morenici ; invece gli effetti meccanici dei terremoti si resero 
più sensibili nell’ interno delle valli e sui fianchi dei monti, 
dove esistono lembi poco estesi e di poco spessore di terreni di 
trasporto cioè conglomerati, alluvioni o morene, e specialmente 
si trovano aree di maggiore scuotimento in corrispondenza 
alle parti inferiori delle valli, dove i terreni cristallini lasciano 
bruscamente il posto alle alluvioni o alle morene. 

Infine concludo il mio lavoro con brevi considerazioni 
sulla origine dei fenomeni studiati, dimostrando che non si 
possono riferire tutti i terremoti della Liguria e del Piemonte 
ad una cagione unica, ma a cause diverse, secondo i diversi 
caratteri dei terremoti stessi e secondo le diverse condizioni 
geologiche del terreno in cui ebbero origine. 


Napoli 15 novembre 1897. 


GiusePPE MERCALLI. 


Note musicali 


I. — Genesi dell’ Oratorio. 


Ho letto di questi giorni con piacere la notizia che la So- 
cietà G. Verdi a Venezia prepara la prossima esecuzione di 
Eva, l’oratorio di Massenet. Questo ritorno di una forma d’arte 
nata in Italia è consolante assai, e ci compensa delle trivia- 
lità dell’ odierno melodramma verista, datoci da compositori 
dagli studi superficiali, con poca coltura, e per nulla rotti 
allo stile sinfonico che pure fa i veri e sodi musicisti. 

In Francia noi troviamo che i compositori prima di darsi 
al teatro hanno già un bagaglio discreto di lavori sinfonici : 
Lalo, Cesare Franck, Saint-Saéns, D’ Indy, (per cominciare 
dai più forti sinfonisti) si prepararono al teatro con lavori da 
camera e da concerto. Ci sono poi molti giovani d’ ingegno 
che fanno ora altrettanta preparazione : Paolo Lacombe, Du- 
parce, Chausson, de Boisdeffre ; ne cito alcuni, e la lista po- 
trebbe esser lunghissima: Il celebre Grieg che tutti i pianisti 
di buon gusto conoscono non ha ancora tentato il teatro, e sì 
che le forze non gli mancherebbero ora. — Il grande sinfo- 
nista, continuatore della classica tradizione tedesca, Giovanni 
Brahms, morto da poco tempo, si tenne lontano dall’ opera, 
« avente (era una sua frase spiritosa) quasi più pericoli del 
matrimonio ». 

La musica sinfonica è assai differente dalla musica tea- 
trale, per quanto i procedimenti sinfonici debbano avere un 
gran posto nel dramma lirico moderno. 
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Non c’ è cosa che muova maggiormente a pietà di certe 
opere vuote, senza musica, con degli schizzi, (e fossero ancora 
bene istrumentati), e un declamato banale e ampolloso. Ci 
sono tuttavia ancora di quei sapientoni (anche nella critica) 
pei quali, il solo fatto di saper scrivere una sinfonia, d’aver 
avuto dei successi nella musica istrumentale, stabilisce peren- 
toriamente l’ inettezza d’ un artista a comporre pel teatro. 
Eppure in Francia (osserva benissimo Adolfo Jullien) tutti 
i compositori che hanno conquistato un bel posto nella musica 
teatrale, si sono formati per mezzo della musica orchestrale, 
hanno avuto i primi successi nei concerti ; il loro talento s’è 
formato, nudrito, fortificato dalla coltura sinfonica ; e tutti 
quelli che hanno disdegnato codesta specie di preparazione, 
di iniziazione, ed hanno fatto a fidanza solo col loro tempe- 
ramento per impadronirsi della scena, o hanno abortito, o son 
rimasti in una inferiorità relativa evidentissima. Anche certi 
grandi successi popolari non sono che meteore le quali passe- 
ranno senza lasciar traccia nella storia dell’ arte. 

In Italia specialmente dobbiamo riscontrare qualcuna di 
codeste meteore che si trascinano dietro una folla briaca di 
entusiasmo e d’ alcoolismo teatrale. Non facciamo nomi... e 
tiriamo innanzi. Assistono impassibili a tali baccanali osce- 
ni, a tanti conati impotenti di pusilli posanti ad Ercoli, due 
maestri che onorano veramente l’ Italia : Martucci e Sgam- 
bati, autori di lavori sinfonici di gran merito. Del primo mi 
limito a citare la splendida Sinfonia in Re. 

Guardando a questi veri Maestri, e a quei giovani seri 
che ne calcano le orme, c’è da sperare che l’ Italia s’ arresti 
in quella via di rapida decadenza, per cui, secondo il Marcil- 
lac, e secondo tutti i ben pensanti, cammina inesorabilmente. 

E per fare questa fermata, dirò meglio, questo ritorno 
sui buoni passi, non c’ è di meglio che dirizzare l’amore e 
lo studio agli aurei scrittori dell’ antichità. In musica sacra, 
per esempio, un ritorno alle pure fonti palestriniane potrà 
mettere un argine a quel dilagamento di sozzure che offende 
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la santità dei riti e del tempio. Son lieto pertanto che a Go- 
nova siasi costituita una Società di Musica Sacra, sotto l’ alto 
patronato di S. E. Mons. Arcivescovo Tommaso dei Marchesi 
Reggio, la quale Società si propone con mezzi teorici e pra- 
tici, (conferenze e concerti) di illustrare la storia della Mu- 
sica Sacra, la sua natura, le sue relazioni sociali, massime 
per quel che riguarda il sentimento religioso. Se col tempo, 
e coll’ aiuto materiale potrà avere un Corpo Corale proprio e 
una Schola Cantorum farà delle esecuzioni importanti, e con- 
correrà alla restaurazione della Musica Sacra attivamente e 
potentemente, bandendo anche Concorsi per qualche Compo- 
sizione come fa la Schola Cantorum di Parigi. Precorro col 
desiderio 1’ avveramento di un’ ideale così bello, ideale ch’ io 
vagheggio da tanto tempo, e che con me vagheggiano quelli 
eccellenti artisti che ho compagni nel lavoro del Comitato Di- 
rettivo della Società. E qui mi sia lecito salutare specialmente 
l’ opera illuminata, indefessa, zelante di quella perla di Sa- 
cerdote, onore dell’ Ordine dei Barnabiti, che è il P. Alessan- 
dro Ghignoni. Colla benedizione di Mons. Arcivescovo, speria- 
mo di poter fare un po’ di bene ; e ce n’ è davvero bisogno !.... 
È scritto nell’ ultimo articolo del Regolamento di detta 
Società che se oblazioni particolari o grande favore di pub- 
blico lo permettessero, si farebbe ogni anno una esecuzione 
straordinaria, di qualche grande lavoro musicale. Sarebbe, a 
questo proposito, desiderio del Comitato di far eseguire lo stu- 
pendo Oratorio « In cena Domini del Sac. M° Perosi, diret- 
tore della Cappella di S. Marco in Venezia. Fu una delle at- 
trattive del recente Congresso di Venezia, pel quale fu scritto 
appositamente. | 
È per cori a 4 voci e assolo di baritono (Cristo) con ac- 
compagnamento di archi, corni, cornette, trombe e tromboni, 
ed è un lavoro sublime che dà una prova ammirabile della 
profonda scienza musicale e della ispirazione del Perosi. 
Potrebbero venire in seguito altri oratorii ; il Franciscus 
di Tinel, le Beéatitudes di Cesare Franck, ed altri molti capo- 
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lavori dell’ arte moderna, oltre i classici di Mendelsshon, e di 
Hindel, ecc. 

È bello, ripeto, questo ritorno alle pure fonti dell’ arte ; 
è bello questo ritorno alle funzioni sacre di S. Maria in Val- 
licella in Roma, donde il nome di Oratorio diede il nome al 
genere. Erano in principio laudi spirituali, specie di inni a 
quattro voci con piccoli a solî senza scenica rappresentazione. 
Per solito i soggetti erano tolti dalla Bibbia. Composero la mu- 
sica Giovanni Animuccia di Firenze [1500-1571] Palestrina, 
Vittoria, Asola ed altri. La prima di queste funzioni ebbe luo- 
go nel 1564. Fu s. Filippo Neri che introdusse l’ Oratorio, per 
trattenere il popolo dal prendere parte alle licenziose feste del 
Carnevale. Prima dell’ Oratorio, si rappresentavano bensì azioni 
sacre, nei secoli del medio evo. Ma veramente più che rap- 
presentazioni, i Misteri, le Laudi erano canti o declamazioni 
in chiesa senza apparato scenico ed in lingua latina. Soggetto 
di queste funzioni erano la Passione di Gesù Cristo e leggende 
che venivano declamate e cantate da più attori, che rappre- 
sentavano o l’ una o l’ altra persona, e vi si frammischiava- 
no Canzoni Sacre in comune a più voci. Ne nacque quindi 
un misto sconveniente di mondano e religioso, di sacro e bur- 
lesco, da somigliare poi, non azioni sacre, ma pagani saturnali. 

Quando il mistero, che per sè significa ufficio divino, tende 
per l’ elemento istrionico a separarsi dalla liturgia, cangia il 
nome in quello di Ludus e Festus. Era naturale che il mistero 
allontanandosi sempre più dalla liturgia ne dovesse anche 
poco a poco abbandonare la lingua, poichè diventando un 
divertimento popolare non poteva conservare un linguaggio 
che si intendeva ogni giorno meno, e fu composto quindi in 
volgare. Il primo passo alla nuova trasformazione è il dramma 
farsito ‘latino e volgare] di cui gli esempi non si poterono an- 
cora in Italia rintracciare — Il primo esempio l’ abbiamo nel 
Mistero francese delle Vergini savie e delle Vergini folli, forse 
del X secolo. Noi troviamo le laudi, e, secondo gli studi del 
Monaci, il più antico documento che parli di Laude dramma- 
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tica è del 1339, ed è un inventario dei disciplinati perugini 
di S. Domenico. La forma più elementare del dramma è il 
semplice dialogo, e questo si trova nelle Laudi dei disciplinati, 
che le cantavano non a distesa, ma a dialogo secondo che ci 
dicono le indicazioni, modo continuato anche di poi come si 
ricava dalle laudi pubblicate dal padre Serafino Razzi colla 
musica a fronte. (') Si cantavano a quattro ed a tre voci, in 
canto fratto, che non è da confondere col canto fermo. Come 
in questo però manca ogni divisione di battuta ; ma vi sono 
segni corrispondenti ai moderni per gli aspetti, i ritornelli e 
le comuni. Quello che dà il valore alle note è la loro figura, 
per cui questo canto dicesi anche canto figurato. Dato questo 
metodo di cantare a dialogo, era spontaneo il passaggio al 
dramma. 

Così ebbe origine la prima laude drammatica nell’ Um- 
bria, e si sparse facilmente il modo nuovo per tutta la Peni- 
sola. Sorsero poi le confraternite e presero a rifare nelle chiese 
codeste pratiche religiose, ampliandole e poi volgarizzandole, 
rappresentando ancora altri soggetti oltre la Passione, l’ ob- 
bligo della quale avevano nei loro statuti. Quindi abbiamo gli 
Uffizi drammatici dei disciplinati così bene studiati dal Mo- 
naci che gli trasse da un Codice Vallicelliano. 

Venuto il dramma, il popolo cominciò a sentire il bisogno 
dello spettacolo : non s’ interessa più alla storia di un santo 
martire ascoltata con pio raccoglimento, ma vuol vedere i casi 
meravigliosi di Uliva, che come nota l’ Emiliani Giudici e il 
D’ Ancona, mostra il dramma popolare in tutta la pompa, ma- 
gnificazione e varietà di esecuzione. Ci voleva la messa în 
scena ; e si pretendeva vedere il paradiso, l’ inferno riprodotti, 
cielo, mare, tempeste, fulmini, tutto, con gran dispendio delle 


(') P. SERAFINO RAZZI. — Libro primo delle laudi spirituali da diversi 
eccellentie divoti autori antichi e moderni composte le quali si usano cantare 
in Firenze nelle chiese dopo il Vespro e la Compieta.... Con la propria mu- 
sica e modo di cantare ciascuna lauda come s' é usato dagli antichi e? se 
usa in Firenze. Venezia 1563. 
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‘ corporazioni e confraternite che aveano quello che in oggi 
direbbesi l’ impresa. Si sa dal Vasari quanto dovette sudare 
il Brunellesco per figurare il Paradiso in San Felice in Piazza 
per la festa della Nunziata. Famosa è la festa descritta dal 
Machiavelli e dall’ Ammirato, della discesa dello Spirito Santo 
sugli Apostoli, fatta in Firenze l’ anno 1471 per festeggiare 
Giovan Galeazzo duca di Milano, nella chiesa di S. Spirito, 
quando per la discesa del fuoco arse la chiesa che poi si ri- 
fece più bella. 

Nella rappresentazione popolare mancò affatto ogni divi- 
sione di atti e di scene ; più tardi si cominciò a segnare gli 
intermezzi con queste parole qui si faccia intermezzo. Questi 
intermezzi furono poi riempiti dalla musica, finchè prendendo 
uno svolgimento maggiore diventarono un insieme di musica 
e canto come nella S. Uliva, e costituirono una parte princi- 
pale. La musica pel Trionfo della Croce Ael Cecchi (rappre- 
sentato in Firenze dai giovani della Compagnia di S. Giovanni 
Evangelista) fu composta da Luca Bati (uomo in quest’ arte 
molto eccellente, come scrive un autore) ; il disegno di tutti 
gli apparati fu fatto da Taddeo di Landino scrittore di gran 
prova e architetto di molta aspettazione. 

Il Lavoix parla d’un Daniel Ludus di Hilaire, rappresen- 
tato nel 1250, un misto di prosa, antifone, responsi, e canti 
profani. I menestrelli s’introdussero poscia nei misteri, e so- 
pratutto i menestrelli strumentisti che suonavano negli inter- 
mezzi. I trovatori poi escono completamente dai soggetti re- 
ligiosi, e si danno alle storie d’ amore, alle avventure cam- 
pestri; c’ imbattiamo in Adam de la Halle (secolo XIII) che 
comincia a trar partito dalle successioni di terze e seste, im- 
piegate fino allora timidamente, e si azzarda fino all’accordo 
perfetto. Il suo Jeu de Robin et de Marion, è, come dice il 
Coquard, il primo abbozzo d’opere che ricordi la storia. 

Arteaga ci racconta d’una specie di mascherata allegorica 
con cori, salmodie, danze, accompagnate da istrumenti, che 
si rappresentò con grande sfarzo nel 1388 in Milano per le 


if 
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nozze di Galeazzo Sforza con Isabella.d’Aragona. Si conserva 
pure memoria d’una cantata La conversione di S. Paolo, con 
musica di Francesco Beverini [1480] dell’Orfeo di Poliziano, 
con musica di Zarlino [1574] di Orbecche, musicato da Alfonso 
della Viola in Ferrara, dell’Aminta di Tasso e del Pastor fido 
di Guarini con musica di Luzzasco. 

La più interessante opera di questo genere è 1’ Anfipar- 
nasso di Orazio Vecchi, distinto contrappuntista, una specie 
di commedia, in cui le parti dei singoli personaggi vengono 
cantate dal coro in madrigali e 5 voci. 

È nel 1600 che nascono due opere che segnano il punto 
di partenza del dramma musicale, sacro e profano, dell’ora- 
torio e dell’opera : la Rappresentazione dell'anima e del corpo 
di Del Cavaliere, e l’Euridice di Peri e Caccini. 

Siamo in presenza d’una serie di cori madrigaleschi in- 
framezzati da recitativi, di cui alcuni, scritti su brani di poesia 
più importanti, cominciano a prendere un fare melodico, ben 
indeciso senza dubbio, che preludia a ciò che poi si disse l’arioso. 
Il quadro dell’opera era finalmente trovato: restava ancora a 
scoprirsi lo stile drammatico. 

Il vero genio creatore fu Monteverdi, che primo ha in- 
teso la forza attrattiva e modulante dell’ accordo di settima 
dominante, fondamento dell’ armonia moderna. Egli liberò 
la musica dai ceppi della rettorica fiorentina, esprimendo le 
passioni umane coi più veri ed appassionati accenti. Per lui 
si diffondeva nella musica quel grido di dolore della umanità 
nata per soffrire e combattere, la dissonanza, che è la vera 
espressione individuale dell’uomo pensante in mezzo alla na- 
tura impassibilmente serena. 

Accanto al Cavalli [1600-1676] scolaro ed erede del genio 
di Monteverdi, troviamo il Carissimi [1604-1674] il quale ec- 
celse anche nell’ Oratorio e nella Cantata. [La Cantata da ca- 
mera è una specie di scena drammatica con a soli, recitativi 
e pezzi d’ assieme. | 

LORENZO PARODI 


ENRICO GEORGE 


i è» 

La Revue Socialiste di Parigi del novembre, rendendo con- 
to del V° Congresso dei socialisti italiani tenutosi a Bologna 
nello scorso settembre così si esprime : « Les delégués au con- 
» grès étaient au nombre de plus de trois cents. En Italie nous 
» sommes an commencement du mouvement socialiste, et la 
» preuve en est dans le fait que, pendant qu’ en Allemagne, 
» en Angleterre, en Belgique et en Australie la masse predo- 
» minante est formée par des prolétaires authentiques, chez 
» nous ce sont les déserteurs de la bourgeoisie qui forment 
» la majorité. Ils étaient bien peu nombreux les congressistes 
» ouvriers, en comparaison des avocats, des professeurs et des 
» médecins. » 

Questa esplicita dichiarazione della Rivista parigina giun- 
taci al momento che spirava a Nuova York Enrico George, 
alla vigilia di esserne eletto probabilmente a Sindaco, a parte 
i confronti, raddoppiò la nostra attenzione intorno a quell’ uo- 
mo fenomenale, della cui vita e delle cui opere si occuparono 
indistintamente tutti i giornali americani, onde farne un cenno 
nella Rassegna Nazionale. 

Enrico George nacque a Filadelfia il 2 settembre 1839, 
figlio di un libraio ; lavorò giovanetto per 2 dollari alla set- 
timana in un negozio di majolica ; se ne stancò per andare 
come mozzo sovra una nave in Australia ; e poi come mari- 
naio sopra la nave ZHindoo alle Indie Orientali. Di 16 anni 
tornato a Filadelfia, fece il compositore di stampa ; annoiato 
dalla immobilità di quell’ impiego, volle provare i viaggi più 
brevi mettendosi al servizio della Compagnia che faceva la 
traversata da liladelfia a Boston. Se non che spinto dalla cor- 
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rente che traeva tanti a cercar fortuna nelle miniere di Ca- 
lifornia, volle provarvisi e, sbarcato a S. Francisco, si diresse 
al famoso Frazer River dove trovò diecimila minatori sco- 
raggiati perchè senza lavoro. Scappò via a S. Francisco e vi 
sì procurò impiego come stampatore, nella intenzione tutta- 
via di ritentar fortuna alle miniere d’ oro ; dovette ritrarsene 
una seconda volta, ed allora tornò definitivamente alla stampa 
per divenirvi compositore-capo ; giunse anzi a fondare un 
giornale che sfumò alle prime minaccie della guerra civile. 

Fu in quel tempo che prese moglie, la signorina Annie 
%. Fox, povera come lui. Alle sei della mattina del giorno 
appresso Enrico George correva le strade in cerca di lavoro. 
Ne trovò, e fattosi un po’ di denaro, tornò alla stampa gua- 
dagnando e perdendo, fondò parecchi giornali, trattandovi di 
economia politica, e finalmente avendo scritto il suo primo li- 
bro « Progresso e Povertà », lo presentò a parecchi editori ma 
con poca fortuna. Lo stampò egualmente e il libro venne tosto 
ricercato dagli editori popolari. Fino al 1880 era tuttavia po- 
vero autore, a segno che quando si recò per la prima volta a 
Nuova York, per comperare il biglietto ferroviario dovette farsi 
prestare il denaro. Il suo libro però gradatamente lo rese ce- 
lebre, e venne tradotto in francese, in tedesco, italiano, sve- 
dese, olandese, giapponese. 

Assunse allora una missione in Irlanda, dov’ egli pensava 
che il suo libro potesse avervi un’ applicazione pratica, ma là 
venne arrestato come agitatore pericoloso. L’ Inghilterra in- 
vece nel 1883 lo ricevette con entusiasmo, e da quel momento 
il successo si fece generale in seguito agli ulteriori suoi libri : 
« Protezione o Libero scambio ? » — « Problemi sociali » — 
« La questione rurale in Irlanda » — che ebbero la medesima 
fortuna del primo. 

Nell’ anno 1886 una petizione che lo voleva sindaco di 
Nuova York, coperta da 20,000 firme, riuscì in minoranza di 
soli 22,000 voti, in più ottenuti da Abram S. Hewitt. 

«Quando avvenne il pànico del 1893 fu George a consi- 
gliare la emissione di certificati da 1 a 20 dollari che 1’ ope- 
La Rasscyna Nazionale, Vol. XCVIII. 40 
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raio accettò come pagamento della sua mercede, e il nego- 
ziante accettò come pagamento della sua merce. Così gli operai 
non perdettero una sola giornata di lavoro. 

George è morto sulla breccia quando i giornali della sera 
antecedente lodavano ancora la sua fenomenale attività della 
vigilia, fino all’ ultimo giorno della sua vita combattendo colla 
parola, colla penna, con una forza intellettuale, morale e fisi- 
ca straordinaria. Ammettiamolo: per un principio ideale che 
l’ umanità non potrà mai raggiungere, Enrico George, preso 
dalle sue umili origini, si può dire che nella storia politico- 
sociale rimanga un tipo unico. 

Dal levar del sole fino a mezzanotte fu una processione 
silenziosa di migliaia di persone, accompagnata dal solo ru- 
more dei passi, verso il suo cadavere, dove un pastore prote- 
stante, un prete cattolico, un rabbino, fecero commemorazioni ; 
perfino gli agenti di polizia si levavano l’ elmo al passaggio 
del cortèo. 

I commenti dei giornali abbondarono in senso filosotico- 
religioso. Chi paragonò George a Edmondo Burke quando, vin- 
citore agli scrutinii, ritirò la sua candidatura al Parlamento 
con queste parole : « Quanto è avvenuto doveva avvenire e 
non va considerato ai meriti della fortuna ; quanto avverrà è 
in mani ben più sapienti delle nostre, e Quegli nelle cui mani 
è l'avvenire sa meglio se conveniva che io sedessi in Parla- 
mento, e non anzi che io continui a dimorare in questa terra. >» 

Un altro: « Il malinconico avvenimento di jeri c’ inse- 
gna a non lasciarci dominar troppo dall’ ambizione. Il morto 
ora cì dice : ombre siamo, ed ombre sono quelle che noi per- 
seguiamo. » 

Roberto A. Van Wyck, che è riuscito poi sindaco di nuova 
York: « Potei conoscere il suo cuore, la sua testa d’oro, 
» un’ anima in cui l’ egoismo non potè mai por piede ; ha lavo- 
» rato per l’ umanità più che per sè stesso. Egli era al di so- 
» pra della sua epoca, la posterità gli renderà giustizia ; egli 
» è caduto in mezzo ai suoi cannoni. » 

Considerato come uomo, come filosofo, la stampa è con- 
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corde ad escludere nel grande agitatore ogni interesse per- 
sonale, quando altri al suo posto sarebbero divorati da scopi 
egoistici. Divorziare il progresso dalla povertà, preso in senso 
assoluto, potrebb’ essere in contrasto colla Divina sentenza che 
quaggiù avremo dei poveri sempre. George voleva cercare 
tali condizioni sociali dove la maggioranza non fosse condan- 
nata alla ignoranza, al rancore, alla miseria, e che ogni es- 
sere umano debba avere il suo raggio di sole. Tutti i suoi 
scritti improntati alla fede ferma di un tempo avvenire, ri- 
velatori di speranze così intensive, i cuori bassi, ristretti, non 
li comprendevano, ma tutti coloro che, appena fossero dotati 
dei primi rudimenti intellettuali e morali, lo avvicinavano, si 
sentivano attratti come da una potenza elevatrice, alla quale, 
oltrechè l’ intelletto, contribuiva il carattere così integro, così 
sicuro di sè che non mostrava desiderio alcuno di avere predo- 
minio sugli uomini abili che lo circondavano. Mentre però, una 
volta convinto che gl’ interessi della sua causa lo chiamavano 
come nella recente lotta elettorale di Nuova York, non ci fu- 
rono nè amici, nè famiglia, capaci di allontanarnelo, per quanto 
fisicamente si trovasse al di sotto della energìa che era d’ uo- 
po di spendervi. La sua grande amabilità nella vita dome- 
stica, l’ amenità sua tra gli amici più intimi, non lasciavano 
supporre quello spirito indomito di combattività che gli scop- 
piava nella lotta. 

Il suo spirito si era educato nella sua prima gioventù, 
nella virilità, quando il problema della povertà gli era an- 
zitutto personale, e lo descrisse nel primo suo libro quando 
era marinaio o stampatore, minatore o reporter, autore in Ca- 
lifornia di lavori comici, venuto a Nuova York senza un soldo, 
ma abborrente dallo spendere i suoi talenti in articoli da gior- 
nale anonimi. Egli si dedicò a voler costringere il mondo a 
leggere e a meditare il suo sermone di emancipazione; e quando 
alla fame, alla povertà, gli succedette la rinomanza, nessuno 
seppe portarla meglio di lui. Uomo di buon senso, egli ac- 
cettava gli applausi, ma senza deviare un momento dal suo 
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obbiettivo. Crescere il numero de’ suoi seguaci, tener acceso 
il fuoco di propaganda, stimolare gli uomini a pensare più 
che a godere, seminare il germe d’ una rivoluzione sociale a 
suo modo, che spezzasse le catene della povertà : ecco il suo 
lavoro, la sua vita, la sua allegrezza, la ‘sua fine. 

Si disse anche tra i suoi ch’ era un uomo fuori del mondo, 
poco adatto agli usi, agli affari pratici; non si può negarlo: 
il mondo, anche per migliorarlo, va preso qual’ è. Enrico Geor- 
ge fu un sognatore in veste di profeta, che i sogni suoi in- 
terpretava a chiunque avesse orecchie per udire, ma in fondo 
come lui sognarono degli uomini buoni in qualsiasi epoca. Se 
George aveva poca simpatia e poco tempo pegli affari pra- 
tici, nessuno meglio di lui conosceva il mondo moderno. Chi 
puòdire oggi se, divenuto sindaco di Nuova York, non avrebbe 
fatto scendere le sue attitudini fino alle più piccole questioni 
dell’ amministrazione ? Non è nota a tutto il mondo la ela- 
sticità d’ ingegno dell’americano del Nord ? Intanto però, con- 
siderato nella sua carricra, Enrico George morì fortunato ; nes- 
sun ufticio, per quanto alto, avrebbe aumentata la considerazione 
ond’ era circondato ; è morto per la sua causa, combattendo 
per essa, per una democrazia di là da venire, col medesimo 
ideale di Lincoln: « il governo da e per il popolo. » 

In questo schizzo biografico abbiamo messo assai poco del 
nostro, all’ infuori di qualche apprezzamento. Cattolico prati- 
cante, ma soggiogato dal fuoco che lo agitava, Enrico George 
pensò a farsi il critico della celebre Enciclica Rerum Aovarum 
per accusare Leone XIII di voler eternizzare la questione so- 
ciale. La tesi sua può riassumersi in questa : « Lo Stato de- 
» tiene la terra come un fidei-commesso, per ogni generazione; 
»> esso deve restituire a tutti il diritto naturale di usarne e 
» di godere la terra assicurandone il reddito alla nazione. > 

Di socialisti la storia della umanità ne ebbe a tutte te 
cpoche ; le loro dottrine, più o meno chiare e accentuate, sono 
più che altro la graduazion:: di un principio medesimo. 

I socialisti italiani che sono alle prime armi, li abbiamo 
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lasciati al censimento fatto d’ altrui. Essi stanno tuttora al loro 
programma minimo dell’ on. Turati, che non è che l'indice 
di quanto chiedono al Parlamento, non già come finalità, ma 
come mezzi progressivi per arrivarvi. Scopo finale: « la so- 
cializzazione dei mezzi di produzione ». 

I socialisti della Germania son giunti invece a 1,700,000 
elettori, e vestono un carattere scientifico che a quest’ ora pro- 
dusse degli screzii; in Inghilterra si fanno passare come una 
valvola di sicurezza le grandi Unioni Operaie ; in Francia nel 
V° Congresso di consiglieri municipali socialisti tenutosi a Dijon 
un mese fa, si contano da 1000 a 1200 i Comuni socialisti, pur 
dimorando nei francesi ultimo dei pensieri quello della divi- 
sione delle terre amministrate dallo Stato, ma ben contenti che 
qua e là continuino a cadere a terra le barriere del dazio-con- 
sumo, condannate il 13 novembre p. p. da Medline, c che si 
avviino lo sgravio della imposta fondiaria, l’ organizzazione 
del credito e simili. 

Ogni età ha la sua impronta e la nostra ha 1’ impronta 
del combattimento sociale. I tempi moderni sembrano partico- 
larmente favorevoli allo sviluppo delle idce socialiste, sia nelle 
forme dei governi, sia nella molteplicità e nella rapidità dei 
mezzi a farle sorgere. Chiunque negli avvenimenti umani vo- 
glia studiare e scoprirvi la mano di Dio, non può non meditare 
l’ influsso della loro azione a misura che la società attuale si 
viene trasformando, onde le classi ricche escano dal loro quie- 
tismo e vengano incontro alle classi disercdate. 

I tempi son fatti così veloci, che se a nessun uomo di va- 
lore è tolto di poter arrivare, a parecchi è tolto di poter man- 
tenersi. Il Conservatore deve, per essere interamente nel vero, 
e per difendere con efficacia la famiglia, la società, 1° unità della 
patria, utilizzare e far sue le forze sempre vive, rinascenti, 
della sincera democrazia del Vangelo. 


ALESssaNnDRO Rossi 


Néenatore 
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SOMMARI10, — Infortuni sul lavoro in Germania, in Austria — Da Milano a Ve- 
nezia in un'ora. Energie fiscali — Tasse americane e tasse italiane — 
Bilancia delle rendite, bilancia del commercio, bilancia della moneta — 
Progressi giapponesi — Guerra doganale a coltello. 


La Germania nel 1884 e l’ Austria nel 1889 avvisarono 
al modo di sopprimere negl’ infortunî del lavoro la prova della 
responsabilità, e quindi i litigi 
Infortuni sul lavoro e i processi tra padroni ed ope- 
in Germania rai colle famose leggi di assicu- 

in Austria. ‘ razione. 

Essendo ora comparsa una 
relazione ufficiale dell’ Impero Germanico sui tribunali arbi- 
trali e l’ Ufficio Imperiale delle Assicurazioni, che comprende 
anche l’ anno 1896, crediamo utile riportarne gli estremi. 

I tribunali arbitrali che avevano raggiunta la cifra di liti 
ad essi sottoposte. 

nell’ anno 1890 di N.° 14879 raggiunsero 

nel 1896 » 38617 | 

1° Ufficio Imperiale, che costituisce la giurisdizione supe- 
riore, ebbe a trattare 

nel 1889 liti N°. 1503 che raggiunsero nel 

1896 » 9273 

A queste conviene aggiungere le liti ricorse allo stesso 
Ufficio come tribunale di opposizione, che nel 1896 furono 
N. 6853, quindi nell’ insieme le liti dipendenti dall’ assicura- 
zione obbligatoria presso 1’ Ufficio Imperiale ascesero a 16126. 


Havvi la Corte suprema dell’ Impero che equivale la Cas- 


sazione da noi; dessa per tutte insieme le liti che ebbe a ri- 
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solvere in tutti gli altri dominî della giustizia, non ha raggiunto 
che la cifra di N.° 9384. 

Le contestazioni per più della metà provengono da rifiuto 
di pensioni che non accontentano gli operai colpiti da infor- 
tunio, i quali aumentano anno per anno, come gli Alsaziani 
ne investigarono e pubblicarono le prove, per la soppressione 
della responsabilità, onde si dà minor attenzione alle misure 
preventive ; aumentano colla copertura della colpa grave. 

La proporzione degli infortuni dichiarati che nel 1888 era 
di uno per ogni mille assicurati, giunse a 6'/, per mille, e si 
tratta di infortunî durati, secondo la legge, oltre le 13 setti- 
mane. Il carico totale dell’ assicurazione che nel 1886 non era 
che fr. 4,64 per mille raggiunse ora fr. 12,78. 

Dalla relazione risulta che il numero degli operai assicu- 
rati non ha variato gran che dal 1884 a questa parte dai 5 mi- 
lioni e '/, approssimativamente. La spesa totale dell’ assicura- 
zione, corporazioni industriali, ed agricole riunite, ammontò 
nel 1895 a 68'/, milioni di marchi, presso a 85 milioni di fran- 
chi, dei quali due terzi o poco più sono spesi in soccorsi, in- 
dennità e pensioni, il resto va în spese d' ogni natura secondo 
il complicato organismo dell’ assicurazione obbligatoria. 

Il carico dell’industria è ancora più forte in Austria dove 
raggiunge 20,61 per ogni mille unità di salarì. 

Vedremo quali frutti sociali di pace e di amore avremo 
tra il così detto capitale e il cosidetto lavoro per chi non ama 
più dire tra padroni ed operai. Intanto può affermarsi che la 
politica sperimentale tanto vantata dai socialisti di Stato con- 
danna il sistema tedesco perchè aumentò il numero degli ac- 
cidenti, il numero dei processi e gli oneri delle industrie ('). 


(') Uno dei socialisti di Stato in Italia che promette di far la sua parte è 
un giovane professore, fornito d'ingegno e di coltura prettamente dottrinaria 
Al Congresso dì Bruxelles parlò brevemente facendovi dello spirito equivoco, e, 
tornato in Italia, mentre il Senatore De Angeli pubblicò una splendida re- 
lazione dei fatti, il professore non si limitò ad insegnare le sue dottrine, ma 
volle a proposito degl’ infortunî descrivere una Italia meridionale condan- 
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La Norvegia è il terzo Stato che votò in quest’ anno la 
legge sugl’ infortuni, e della quale nulla può dirsi. 

In Francia si è votata a tamburo battente dalla Camera 
una legge di 5 titoli e 40 articoli che il Governo promise sa- 
rebbe accettata dal Senato. 

In Italia, votata dal Senato, la legge deve passare alla 
Camera dei Deputati. 

E valga pel Continente. 

In Inghilterra si votò recentemente un bill che genera- 
lizza la responsabilità padronale individuale limitando e deter- 
minando con precisione le indennità, ma scartando qualsiasi 
ingerenza dello Stato dall’ assicurazione che rimane intera- 
mente libera. 

Fu in quella circostanza che Chamberlain disse alla Ca- 
mera dei Comuni le seguenti parole « le tendenze burocratiche 
> e l’ ingerenza arbitraria degl’ impiegati son cose talmente 
> odiose al popolo inglese, sovratutto a coloro che si son mo- 
» strati capaci di dirigere e di aumentare le loro imprese senza 
» interventi di quel genere che io credo assolutamente im- 
» possibile di pensare a stabilire tra noi qualche cosa di ana- 
» logo. » 

“% 
* * 

L’ Engineering Magazine rende conto di un sistema com- 

pleto proposto da ingegneri americani onde portare i treni di- 
rettissimi alla velocità di 170 

Da Milano a Venezia miglia (ca 270 Km.) all’ ora. 
in un’ora. Mossi dalla elettricità do- 

Energie Fiscali  vranno correre sopra rotaie es- 

senzialmente solide, del peso di 
libbre 250 per ogni vard. Con un sistema di freni continui il 
treno potrà essere fermato a 10,000 piedi di distanza senza 
inconvenienti gravi, o pericolo di viaggiatori e doppio come 
nata a non poter esportare i suoi prodotti dall’ Italia settentrionale che vuole 
il protezionismo, e che nelle sue ofticine sacrifica la vita dei fanciulli, delle 


quali officine probabilmente non ne avrà visitata nessuna. Non avrebbe certo 
immaginato il Governo di accreditare nel suo Commissario coteste opinioni. 
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sarà di freni, l’ arresto del treno può prodursi anche ad una 
assai più breve distanza senza danno del materiale, però con di- 
sturbo dei viaggiatori, aggiunge la Revista. 

Stupenda cosa poter andare da Milano a Venezia in una 
ora diremmo noi. Il giornale inglese però preferisce lodare 
nella elettricità la economia, la pulizia, la convenienza, meglio 
che a conseguire enormi velocità che più si attagliano allo spi- 
rito americano. 

Noi italiani avremmo un’ altra considerazione da tare in 
quantochè la scienza deve sempre venire a patti col fisco che 
è una delle maggiori cnergie che si conosca in Italia. E in- 
vero l'applicazione della elettricità sembrò ai primi momenti 
che dovesse preparare all’ Italia industriale, che pagava il car- 
bone nero inglese tanto salato da costare il triplo, il quadru- 
plo, che non nel Belgio e in Inghilterra, una economia ben 
maggiore di quella che si ripromettono gl’ Inglesi nelle loro 
ferrovie elettriche : una risorsa provvidenziale per le nostre 
industrie, favorite dai salti alpini, onde potere almeno nelle 
forze motrici concorrere coi provetti colossi del Nord inglesi 
e tedeschi. Ingenuo chi ci avesse pensato! 

Havvi in Italia come dicevamo una potenzialità primaria 
in confronto alla quale nulla hanno a fare i Ministeri di Guerra 
e Marina, energia viva, militante, onniveggente, onnisciente, 
che si chiama il fisco. Sul carbon nero non aveva ancora osato 
il fisco di porre la mano per lasciarla ad alcuni Comuni, ma 
fu ben felice d’ impadronirsi del carbone bianco, appena è com- 
parso nei suoi primi sviluppi, con una leggina di soli 9 artico- 
li, seguìta da un regolamento di fiscalità, di penalità, di con- 
trolli, che riempie 21 pagine con 10626 parole, e coi relativi 
improvvisi controlli notturni nelle fabbriche sul numero delle 
lampade come si trattasse di una coltivazione di tabacco, o di 
contrabbandi di acquavite. E così di passaggio è divenuta que- 
sta la 122 legge che ammette la violazione legale del domicilio 
nelle fabbriche, la 158 essendo riservata alla legge sugli in- 
fortunî. 
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* 
* * 


A. proposito della indolenza industriale che i nostri dot- 

trinari suppongono agli Stati che si difendono con una poli- 

| tica economica nazionale, giova 

Tasse americane riferire quanto ci scrivono da 

e tasse italiane. Nuova York sugli sforzi che si 

fanno in quelle fabbriche di co- 

tone per ridurre al minimo il costo del vapore. Ecco quanto 

di più economico vi si è ottenuto per un anno di lavoro con 
3070 ore complessive numerate e per un cavallo. 


Combustibile Dollari 4,70. 
Lavoro > 1,88 
Riparazioni > 0,72 
Interessi 5%, > 2,05 
Ammortamento 5°, > 2,05 
Imposte > 0,41 
Assicurazioni > 0,04. 
Doll. 11,55 


Questo conto venne presentato dalla Warren Steam Cot- 
ton Company ; un’ altra società diede Doll. 11,64 per cavallo 
e per anno. i 

È dunque assodato che l’ America protezionista tassa di 
imposta un cavallo a vapore soldi 41 di dollaro, cioè fr. 2,05, 
mentre l’ Italia educata a politica liberale procede come siamo 
per dire ce arriva dove siamo per dimostrare. 

Gl’ ingegneri addetti all’ imposta domandano ad esempio 
che il reddito annuo di un cavallo idraulico o a vapore sia 
censito a 60 lire ; ho sott’ occhio una domanda di Lire 66. 
Ci è sempre tempo a cedere, tocca all’ industriale protestare, 
correre innanzi indietro finchè si viene, supponiamo, a 35 
lire. Su questo reddito havvi la riduzione di una percentuale 
fra 20 e 25 ©, restando nette L. 26. Fatta la parte dovuta 
alla quota erariale che è fissa, alla provinciale e comunale 
che sono mobili, si viene, ad es., in una delle provincie 
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nostre a 36,304 p. °,; quindi delle Lire 26 — pagansi Li- 
re 9,44 per cavallo e per anno. Che se si avesse l’ ingegnere 
fiscale irremovibile alle 60 lire e la Commissione provinciale 
che lo secondasse, in luogo delle L. 9,44 si pagherebbero I.i- 
re 16,34. Le Commissioni provinciali son là, dicesi, a tutelare 
l’ equità tra fisco e contribuenti. È vero, ma noi avremmo il 
caso di narrare come in una Commissione provinciale che deve 
decidere in appello si è nominato a relatore 1’ istesso inge- 
gnere fiscale che avea intimata la tassa e che la confermò in 
seconda istanza. 

Si può dire altrettanto delle dogane. Gli Americani le pian- 
tano salde alle frontiere sui prodotti esteri. Noi le vogliamo 
miti sia per pudore internazionale liberale, sia per fiacchezza 
nazionale politica. Preferiamo imporle ferocemente all’interno, 
non già come ai tempi dei ducati, tra regione e regione ita- 
liana, ma alle porte d’ ogni città. 

| na 

Edmondo Thery nell’ Economiste Europeén continua i suoi 

studî interessantissimi sui Valori mobiliari in Francia che pos- 

sono ammaestrare anche l’ Ita- 
Bilancia delle rendite lia. Nel fascicolo 19 novembre a 
bilancia del commerc. proposito della falsa teoria an- 
bilancia della moneta tica sulla bilancia del commer- 

cio che stimava un popolo più o 
meno ricco a misura che quella fosse più o meno attiva nella 
esportazione in confronto della importazione, il Thery ripor- 
tava l'esempio dell’ Inghilterra. 

Questa nell’anno 1896 ebbe un disavanzo negli scambi 
superiore a 5 miliardi di franchi, al quale devesi aggiungere 
un’ altro miliardo per le spese borsuali che gl’ Inglesi fecero 
all’ estero, dedotte quelle che gli esteri spesero in Inghilterra. 
Sono dunque 6 miliardi annui che con quella teorìa bastereb- 
bero a rovinare in non molti anni un paese anche più ricco. 
Conviene cercare l’ attivo a porvi di fronte. Eccolo: 2 miliardi 
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importano gl’interessi dei denari dal Regno Unito prestati al- 
l’ estero. Da 2 a 3 miliardi gli utili ch” esso ritrae dalla marina 
mercantile, che è */, di quella di tutto il mondo. Da 2 a 3 _mi- 
lioni i guadagni che gl’ Inglesi ritraggono da tutte le imprese 
nelle proprie colonie ; od altrove all’ estero, in affari commer- 
ciali, industriali, bancarii, dove il capitale e l’ opera degli In- 
glesi sono impegnati. Di questi 7 a 8 miliardi d'’ introiti dal- 
l’ estero a fronte della importazione le statistiche doganali non 
fanno menzione. 

Passiamo in Francia. 

La Francia chbe nel 1896 un deficit commerciale di 432 
milioni, a fronte del quale le sole rendite per collocamenti di 
capitali all’ estero sono censite da essa per 900 milioni annui. 
Non arrivano a 300 milioni le interessenze del capitale fran- 
cese all’ estero, ma gl’ introiti ricavati dalle spese di forestieri 
in Francia si fanno ascendere, dedotto quanto spendono 
trancesi all’ estero, a più di un miliardo e mezzo a netto. 

In questa cifra non vanno contati in attivo tutti li fora- 
stieri dimoranti in Francia, perchè sovra 1,130,211 stranieri 
d’ ogni nazione, non naturalizzati, che risultano dal censi- 
mento del 1891, ben 1,027,336 individui vi dimorano per la- 
vorare nelle industrie, o nei campi, nei cantieri ecc. ece. di 
cui 465,800 belgi, 286,042 italiani; 83,333 tedeschi ; 83,117 
spagnuoli ecc. Gl’ individui di nazionalità estera che vivono 
in Francia di rendita propria e di residenza fissa sono stimati 
soltanto 63,664, ma a questi vanno aggiunti coloro che vi 
fanno un soggiorno temporaneo, a proprie spese, con o senza 
domestici, per raggiungere il numero complessivo di 220,000 
che a 30 franchi il giorno danno una spesa di fr. 6,600,000 
giornaliera, cioè 2376 milioni in un anno. Non sarebbe questo 
un utile netto per varie deduzioni che vi opera il Therv ; lo 
introito netto sarebbe da lui giudicato per approssimazione 
tra 1500 a 1600 milioni di franchi. 

Non ci fermeremo qui ad istituire dei paragoni coll’Ita- 
lin in condizioni tanto diverse, per cui quanto è possibile in 
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uno Stato non lo è per un altro ; inoltre un giudizio che può esser 
vero, ad esempio, per il Belgio che ha eccesso di produzione . 
e un mercato ristretto, può essere falso per l’ Italia che possiede 
un ottimo mercato proprio e difetta di produzione tanto agricola 
che manifatturiera. Così se }Italia non è meno favorita della 
Francia, malgrado la sua Parigi, in fatto di forestieri a lunga 
residenza, o di continuo passaggio, noi dal lato dei valori mo- 
biliari, di materiale e di noli marittimi e di colonie, non ab- 
biamo che debiti. 

Il Thery dalle premesse considerazioni sovra tanta ric- 
chezza pubblica ammassata dalla Francia che poi compendia 
in sette ordini di risultati ottenuti dal 1881 in qua, richia- 
ma poi l’attenzione de’ suoi lettori sugli agenti materiali di 
scambio nel numerario di circolazione. Da quell’epoca a tutto 
il 30 settembre pp. ebbe luogo un movimento di affari che si 
è tradotto in una cifra globale di 200 miliardi di franchi, che 
non venne servito se non da 7 miliardi di numerario se si 
sta alle dichiarazioni ufficiali, e sia pure a 14 miliardi, se le 
dichiarazioni degli speditori non si valutassero generalmente 
che alla metà dell’effettivo. 

Thery riporta il censimento dei valori mobiliari di un- 
dici nazioni di Europa quali risultarono dal recente Congresso 
Internazionale di Pietroburgo : Francia, Inghilterra, Germania, 
Austria, Russia, Italia, Olanda, Belgio, Danimarca, Rumenia 
e Norvegia che sommano insieme 421 miliardi di franchi. E 
poi osserva che pegli economisti moderni è tornata di moda 
la formola di Ricardo : la moneta allo stato più perfetto è la 
carta. Alla quale formola Michele Chevalier opponeva come 
assoluta nel portatore la condizione facoltativa del cambio dei 
titoli di credito in specie metalliche, e che sarebbe chimerica 
impresa quella di pensare a far di meno di metalli preziosi 
come stromento di scambio, vale a dire come moneta. 

Ora tutte quelle nazioni che nominammo essendo rette al 
tipo oro, s'intendono in oro que’ 421 miliardi. E poichè in tutto 
il mondo intiero di numerario metallico d’ oro non esistono 
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che 20 o 22 miliardi, il Thery termina l'articolo rivolgendosi 
agl’ Inglesi : o voi che di que’ 421 miliardi ne possedete 50 o 55 
di valori, che respingeste le proposte bimetalliste degli Stati 
Uniti e della Francia, che fareste quel giorno in cui sotto la 
influenza di un panico imprevisto, i portatori di valori mo- 
biliari gettassero una parte dei loro titoli sui mercati finan- 
ziarii per disputarsi que’ 20 o 22 miliardi d’oro che esistono 
e che figurano come pegno a tutte le transazioni internazio- 
nali ? voi sareste tra i primi colpiti dalla crisi universale del 
credito che fatalmente ne risulterebbe. 


“ 
vs» 


Come il Giappone fa di più in più parlare di sè, e diversi 

de’ suoi giovani vengono in Europa ad apprendervi le indu- 

strie onde farle a suo tempo le 

ProgressiGiapponesi corna, vogliamo togliere dal 

London and China Telegraph 

e dalle relazioni del Ministero Giapponese d’ Agricoltura e Com- 
mercio una statistica sommaria dei suoi rapidi progressi. 

Quello Stato possiede N. 1535 banche col capitale di yens 
303, 041, 514 (notiamo che lo yen giapponese di argento equi- 
vale fr. 5,39 in argento, il cui prezzo venale come metallo sa- 
rebbe oggi di fr. 2,63). 

Principale prodotto dell’agricoltura è il riso, coltivato so- 
pra 2,749,670 ettolitri con una resa media da 25 a 27 ettoli- 
tri, coltivandosene anche a secco nella montagna con una resa 
di metà inferiore a quella della pianura. Il consumo locale si 
desume in 70 milioni di ettolitri, intorno a 5 milioni l’espor- 
tazione. 

Seguono : l’orzo, oltre 15 milioni di ettolitri 

la segala 12 a 14 milioni 
il frumento 9 milioni 

In gelsi son piantati 263, 975 ettari, in aumento progres- 
sivo. La seta greggia dai K. 42967 che diede nel 1891 pro- 
dusse nel 1895 K. 60,400. 
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I Giapponesi poi nell’ andare a stabilirsi in China vi go- 
dono speciali privilegi assicurati nel trattato di pace. La loro 
marina mercantile rimontata recentemente, e in via di con- 
tinuo aumento, tende ad assicurarsi un predominio sulle coste 
del Pacifico e comincierà presto a farsi notare nei grandi porti 
europei. 


* 
* >* 


Il Presidente della Repubblica Argentina in un messag- 

gio al Congresso propone di aumentare del 60°, i dazî sul 

petrolio, sui legnami da costru- 

Guerra doganale zione e sugli istromenti agrarii 

a coltello degli Stati Uniti per vendicarsi 

dei dazîì loro sulle lane, e sui 

cuoi. Il Presidente anzi propone una tariffa massima pegli Stati 

che non si accordano coll’ Argentina, e una tariffa minima per 

le importazioni da Stati che con essa si accordano, e final- 
mente una tariffa di reciprocità per accordi speciali. 

La stampa americana del Nord annuncia che Mac Kinley 
va rispondere all’ Argentina col proporre un aumento del 10 ‘, 
sopra la tariffa Dindley per tutti i prodotti argentini. Se 
questo si avverasse, il Ministro delle finanze argentine si pro- 
pone di fare il medesimo, e inoltre di gravare del 50 ‘, i 
prodotti che fin qui entravano esenti. 


ALESSANDRO RossI 


Senatore. 


Per L'Ora presente 


(AlW Ancora del 7-8 Ottobre 1897) 


Una parola di risposta al nuovo articolo del giornale di Pa- 
dova, e sarà l’ultima, tanto sarebbe inutile. 

Nell’ ANcoRA dunque del 7-8 Ottobre si dice che io voglio di- 
mostrare L'ORA PRESENTE non essere stata ispirata dal Bonghi 
— PERCHÈ d0 stesso ne mandaîi al Bonghi poche righe di recensione 
ecc. — Rispondo che io di queste belle ragioni, così a proposito 
della cosa da dimostrare, non ne ho, spero, recate mai in vita mia. 
Al Bonghi, quand’anche fosse stato ispiratore dell’ ORA PRESENTE, 
potevo mandare benissimo la mia recensione; sicchè questo fatto 
non proverebbe assolutamente nulla. Io ho asserito la cosa: ci 
crede l’ Ancora ? non ci crede? è tal’ e quale. 

Si dice che — Z’errore dell''Ancora asserendo che il Bonghi 
ecc. ecc. n0n è poi tanto grande tn sostanza, come vorrei farlo pa- 
rere to. — Rispondo che quanto io dissi e come lo dissi, cioè che 
ANCORA intorno alla fondazione dell'ORA PRESENTE sa un solo 
particolare, quello del Bonghi inspiratore, e che per combinazione 
quest’ unico particolare è falso, tutto ciò non vale a far apparire 
nulla nè grosso nè piccino, ma semplicemente l’ errore, la cantonata 
com’ è. 

Ma no, segue l° ANCORA la cantonata è proprio piccina, perché 
l Articolista (che son poi io)... confessa che il Bonghi divideva i pen- 
sieri e è sentimenti dell’Ora. Il che vuol dire che se il Bonghi non 
fu lispiratore dell'ORA, l’ORA aveva preso la sua ispirazione dai 
pensieri e dai sentimenti del Bonghi. — Rispondo che se a me, per 
esempio, capitasse mai di esprimere idee divise dall' ANCORA, e uno 


mi venisse a dire, che dunque se io, non ho per appunto preso l’ispi- 
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razione da cotesto giornale, allora codesto giornale deve aver preso 
l’ ispirazione da me, dico, sembrerebbe d’ usare d’ un mio sacrosanto 
diritto dando a quella bravissima persona del matto. 

Si dice che tutte le belle cose dette da me a proposito della 
Unione per @ bene non servono a nulla, perchè non si sa indicare 
— chi sta che în questa Unione per il bene determini quei confini 
oltre è quali sta i male; cosa gravissima, scrive l’ A., perchè — 
non di rado avviene che ciò che sembra ad alcuni un bene, sia da- 
gli altri avuto in conto di male e viceversa, onde segue la necessità 
di sapere chi possa risolvere tali quistioni e dubbi. — ‘Rispondo..... 
ad primum che il senso morale, onde è possibile il giudizio della 
coscienza, Dio lo ha largito e lo largisce ad ogni anima, onde la 
responsabilità per tutti all’ infuori d’ ogni autorità e insegnamento 
positivo ; rispondo... ad secundum che le contestazioni e le quistioni 
e i dubbi potranno sorgere su qualunque altra cosa, ma non su 
quel bene che l'Ora inculca, la bontà morale, personale e la ca- 
rità con gli altri. 

Si sottoscrivono certe parole mie; queste precisamente; — 
nell’ORA PRESENTE s’2nfesero, si consolarono, sì illuminarono a vi- 
cenda ecc., sempre per rendersi migliori, anime di cattolici (?) fin 
di asceti... e dì protestanti, di screlenti, dî liberi pensatori. — Os- 
servo: — il punto interrogativo alla parola cattolici può voler dire 
due cose, o che i cattolici non fecero sull’ ORA nulla, o almeno che 
I’ ANCORA crede non vi abbiano mai fatto nulla di quanto ho scritto, 
e l’ANCORA ricapita a prendere una delle solite cantonate. Ecco, 
per esempio, io non solo per grazia di Dio son cristiano cattolico, 
ma sacerdote: ebbene io, quando ho mandato qualche riga all’ORA, 
ho inteso di fare precisamente qualcuna di quelle delle cose. — 
Ovvero il punto interrogativo vuol dire che i cattolici non possono 
diventar migliori, e sia pure alle parole di... non cattolici, e allora 
convien riconoscere che l’ A. è molto ingenuo nel suo ottimismo. 
Possibile che lo scrittore del foglio di Padova non abbia mai avu- 
to da trattare con certi... non cattolici ? Io sì ; ed io, cristiano, cat- 
tolico, prete, religioso, ho dovuto in alcuni casi chinar la testa; 
per il mio carattere mi sentivo assai superiore, nella bellezza mo- 
rale molto inferiore a cotesti non cattolici: dalla lezione umilian- 
te per me togliere sprone a migliorarmi lo credetti un dovere. Di 


La Rassceyna Nazionale, Vol. XCVIII. 41 


642 PER «< L'ORA PRESENTE » 


asceti poi, asceti nel puro e cattolico senso della parola, scrittori 
dell’ Ora, ne conosco io; che ci vuol fare l' Àncora? 

Si dice che la varietà delle persone ammesse a recare il con- 
tributo d’una buona parola sull'Ora — DEVE far nascere qualche cosa 
di simile alla torre dì Babele. — Rispondo che quel curiosissimo 
— DEVE — è la condanna dello scrittore dell’ A. Nel caso dell’ORA 
non sì tratta d' un’ opera in prova; l’ORrA esce da tre anni. L’Ar- 
ticolista non sa che cosa vi sia ayvenuto, ma, argomentando a 
priori sentenzia che vi dere essere avvenuto un parapiglia, e cava 
tuori la torre di Babele. Ma con tale conoscenza della causa, o che 
cosa sta condannando e accusando e oppugnando ? 

Che poi la torre di Babele dovesse mai nascere, anche par- 
lando della cosa in astratto, lo nego. Non ho forse accennato io 
stesso (bisogna che mi citi col mio oppositore, posta la sua scienza 
intorno all’ ORA) non ho forse accennato io stesso che solo quelle 
parole si accolgono dai compilatori immediati dell’OrA le quali esclu- 
dano ogni possibile controversia, e portino i lettori tutti indi- 
stintamente su un terreno in cui tutti per necessità debbano in- 
tendersi ? 

Si dice che si può temere per qualcuno dei lettori dell’ OrA 
PHESENTE — 4% quale, già orientato verso la verità, più facilmente 
potrebbe per la umana debolezza disorientarsi. — Rispondo che di 
ciò ho fatto parola anch'io lealmente sulla Rassegna, notando e 
facendo notare tuttavia come ciò non detragga punto alla bontà 
intrinseca del Periodico Romano. 

Si dice che — /’ unione per bene esiste già da gran pezzo e 
fu fondata da Cristo ed è la Chiesa Cattolica che anche V a;ticolista 
(e sono io, s'intende) che anche l’articolista (SENZA DIRLA CATTOLICA) 
riconosce per.. ecc. — E mi soffermo, e protesto con tutte le forze 
della mia anima. Chi vi autorizza, voi sig. articolista dell’ Ancora 
di Padova, di lanciare una insinuazione sul conto della mia pro- 
fessione religiosa? — Senza dirla cattolica! Citatemi una parola 
del mio articolo, (non mi conoscete altrimenti, signore,) una parola 
sola che possa tar sospettare d’ una reticenza simile da me voluta 
studiatamente e maliziosamente. PROTESTO E V’INVITO A CORREGGER- 
VI. Per qualunque altra cosa nè protesterei nè v'inviterei a far nulla. 

Si dice dunque che Za unione per il bene esiste ed è la Chiesa, 
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e che perciò — è inutile cercarne altre destituite deî mezzi necessarit 
per far conoscere infallantemente la verità. — Rispondo : che unioni 
per incitarsi a vicenda a far del bene, oltre la Chiesa, ce ne sono 
cra, come ce ne furono e ce ne saranno sempre. Vuol dire che esse. 
debbono ridursi, fanno e devono far capo, sia pure incosciamente, 
per essere legittime, alla Chiesa. Ma questo avevo già asserito io espli- 
citamente. Quanto poi a ciò che si dice della marcanza di mezzi 
per far conoscere infallantemente la verità da coteste unioni, posto 
che si parla dell’ Unione per bene che ha per organo l’ ORA PRE- 
SENTE di Roma, e non d'altro, rispondo che ho già risposto qui 
una volta, e basta. 

Finalmente si dice che a coloro i quali — vogliono fondare 
questa nuova unione ecc... lo scrittore dell’ AxcoRA vorrebbe dire 
coll’ Alighieri 


Avete il Vec.-hio e il Nuovo Testamento 


con quel segue. — Faccia pure, ma i fondatori della Nuova Unione 
stenterà a trovarli, essi non esistono. E se egli crede che siano 
gli scrittori dell’ OrA, mi rincresce, ma devo dirgli io a mia volta: 
Badi, essi hanno protestato e protestano che non hanno mai inteso 
di fondar nulla. Di far risaltare questo fondamentale concetto io 
lio cercato come ho potuto meglio, nel mio articolo. Sicchè, una 
delle due : o io non mi sono spiegato, e prima di scrivere l’ articolista 
avrebbe dovuto domandare le necessarie dilucidazioni; ovve ro...... 
ovvero egli o non mi ha letto, o l’/a fatto molto in tretta, molto 


superficialmente, e in ogni ipotesi la colpa è sua. 


P. ALESSANDRO GHIGNONI. 
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29 Novembre 


Troppo presto ci siamo rallegrati nella passata rassegna 
della tregua che allora si notava nelle voci relative all’ oramai 
celebre rimpasto ministeriale in preparazione. Quella rassegna 
forse non era ancora nemmeno giunta sotto gli occhi dei nostri 
lettori, quando già le voci suddette riprendevano vigore e ri- 
facevano, come tuttora fanno, il giro della stampa di tutta la 
penisola. Pur troppo adunque siamo costretti a rinnovare le 
melanconiche riflessioni che queste voci suggerivano sulla fine 
dell’ Ottobre e suggeriscono oggi a chiunque si dia pensiero 
dell’ andamento della cosa pubblica in Italia. 

E sono veramente malinconiche, tali riflessioni ; giacchè, 
pur sorvolando, per ora, sulle considerazioni generali risguar- 
danti il molo con cui funziona presso di noi il sistema costitu- 
zionale, di cui già toccammo altra volta, è certo cosa molto 
sconfortante il vedere in procinto di andar perdute tutte le spe- 
ranze sorte all’ avvento al potere dell’ attuale Gabinetto, e la 
prossima sessione parlamentare condannata, secondo ogni ap- 
parenza, a riuscire non meno sterile delle due che l’ hanno pre- 
ceduta. Oramai tutto concorre a dimostrare che i dissensi nel 
Gabinetto sono profondi ed insanabili, che il Presidente del 
Consiglio non ha nè la volontà nè la forza di ritornare sopra i 
suoi passi e sta per abbandonare in gran parte il programma 
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liberale-conservatore col quale si era presentato al paese. Il di- 
scorso pronunziato dall’ on. Codronchi all’ Università di Napoli, 
tutto fondato sul ricordo di antiche e spesso deplorevoli lotte 
colla Chiesa ; la sua determinazione, di far raccogliere in appo- 
sita sezione della Biblioteca nazionale di Firenze tutti i libri 
messi all’ Indice ; la minaccia di scioglimento che pende sul 
capo di cento e più associazioni cattoliche ed altri indizi dimo- 
strano che la campagna anti-clericale, iniziata colle famose cir- 
colari, non è punto cessata. D’ altra parte, non è più un se- 
greto per alcuno che, anche in questi giorni, vennero offerti 
a deputati zanardelliani i posti di alcuni ministri che siedono 
tuttora nel Gabinetto. Lungi adunque dall’ aver veduto i pe- 
ricoli e i danni della via per cui si è messo, 1’ on. Di Rudinì 
vi persiste con insolita tenacità e non attende che l’ occasione 
di compiere, a Camera aperta, la vagheggiata evoluzione la 
quale, secondo Juì, dovrebbe assicurargli il potere e, secondo 
le previsioni di esperti parlamentari, potrebbe invece avere 
per ultimo effetto la sua esclusione dal Governo. 

È noto infatti che le frazioni di cui 1’ on. Di Kudinì, dando 
all’ aritmetica parlamentare una importanza eccessiva, vorrebbe 
accaparrarsi l appoggio colla divisata modificazione ministe - 
riale, non sarebbero tutte disposte a concederglielo. Il gruppo 
Zanardelli, già parzialmente soddisfatto colla nomina dell’ on. 
Martini a commissario civile per 1’ Eritrea, ed ora invitato a 
fornire i candidati per alcuni ministeri, sembra pronto a firmare 
l'accordo ; ma il gruppo Giolitti, per bocca dell’ on. Galim- 
berti, ha nettamente dichiarato che non intende punto dare i 
suoi voti ad un Ministero di coalizione, ed il suo capo, da 
quanto si afferma, lavora per la ricostituzione della Sinistra. Il 
gruppo guidato dall’ on. Cavallotti, che per un certo tempo 
votò a favore del Ministero Di Rudinì e se n’ è staccato prima 
delle vacanze, non gli restituirà certo la sua fiducia per l’ en- 
trata nel medesimo di due o tre amici dell’ on. Zanardelli, ed 
anzi si prepara probabilmente a creargli fastidi non piccoli, 
rispetto al procedimento contro l’ on. Crispi. La stessa cosa 
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può dirsi, a più forte ragione, del partito dell’ Opposizione co- 
stituzionale, capitanato dall’on. Sonnino. E poichè, per effetto 
della crisi, sì staccherebbero verosimilmente dalla maggioranza 
non pochi deputati di Destra, ognuno vede che, allo stringere 
dei conti, il marchese Di Rudinì potrebbe trovarsi dopo di essa 
in peggiori condizioni di prima ; senza dire che le crisi riser- 
bano spesso sgradevoli sorprese a chi crede di raccoglierne 
il frutto. 

A noi, naturalmente, la caduta dell’ on. Di Rudinì non 
potrebbe importare gran cosa, quando egli si allontanasse ciel 
tutto dall’ unico programma di Governo che stimiamo utile al 
paese ; ma e’ importa e ci duole profondamente l’ abbandono 
di tale programma da parte di un uomo che, per i suoi prece- 
denti, per la sua autorità personale, ed anche, se vuolsi, per 
quell’ abilità oratoria e parlamentare ond’ egli si compiaceva 
al banchetto di Torino, sarebbe forse più idoneo di tutti ad 
attuarlo. Ci importa e ci duole profondamente il pericolo, che 
tutto questo infausto lavorìo possa ricondurre al potere uomini 
che, in altri tempi, non hanno certo dato prova di sapienza 
politica ed amministrativa. Per ultimo ci importa e ci duole 
sopra tutto la nuova scissione prodotta dall’ attitudine dell’ on. 
Di Rudinì nel partito conservatore, che si andava a poco a poco 
formando e che dalla crisi del 1897, come già da quella del 
1892, si troverà ricacciato indietro e costretto a ricominciare 
da capo l’ opera della sua costituzione. Ma siccome tale costi- 
tuzione è portata dalla forza delle cose; siccome, checchè se 
ne dica, al disopra dei legami di persona e di gruppo stanno 
quelli che ogni deputato ha colla propria coscienza, così noi 
abbiamo sicura fede che anche questa crisi verrà superata e 
che, non ostante il doloroso abbandono dell’ on. Di Rudinì, il 
partito conservatore prenderà un giorno nella Camera italiana 
il luogo che gli spetta per il bene della patria e delle isti- 
tuzioni. 

È singolare che una delle cause della crisi ritenuta immi- 
nente sì voglia cercare in un passo del discorso pronunziato 
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dall’ on. ministro dei Lavori pubblici durante il suo recente 
viaggio nelle Puglie. In quel discorso, diretto a chiarire alcune 
parti del suo programma quale ministro dei Lavori pubblici, 
l’ on. Prinetti disse, fra le altre cose, che egli aveva compiuto 
gli studi per un vasto piano organico delle opere idrauliche 
da eseguire, specialmente nelle provincie meridionali, durante 
un certo numero di anni ; che questo piano importerebbe una 
spesa di molti milioni, ma che egli divisava di provvedervi ri. 
partendola su parecchi esercizi, in modo da non eccedere i li- 
miti odierni del bilancio ; che il progetto era pronto e non 
attendeva se non l’ approvazione del Consiglio dei ministri, la 
quale però non avrebbe potuto mancare, perchè non poteva 
dubitarsi dell’ interesse e dell’ affetto degli altri ministri, e spe- 
cialmente del Presidente del Consiglio, per le provincie del 
Mezzogiorno. 

Queste dichiarazioni parvero a taluno scorrette, come quelle 
che mettevano il Gabinetto nel bivio di accettare senz’ altro il 
progetto del ministro dei Lavori pubblici, o di parere poco 
tenero degli interessi delle provincie napoletane e siciliane. Ed 
in condizioni normali, non si può negare che la censura avrebbe 
qualche fondamento, quantunque, in sostanza, l’ on. Prinetti 
a Foggia non abbia fatto altro che ripetere le idee che aveva 
esposte in parecchie altre occasioni ed anche in seno al Parla- 
mento; ma possiamo dire che, da qualche tempo a questa parte, 
noi siamo in condizioni normali ? È una cosa normale il vedere, 
per mesiì e mesi, un ministro assalito dalla stampa officiosa, in- 
vitato a ritirarsi per compiacere alle variabili combinazioni 
parlamentari attribuite al capo del Gabinetto, senza che questi 
voglia o sappia trovare il modo di troncare pubblicamente la 
indecente campagna? È poi così strano che l’ on. Prinetti, 
combattuto in questo modo, si sia difeso colle armi che erano 
a sua portata? Certo è deplorevole che i nostri costumi politici 
siano giunti a tal punto ; è deplorevole che si sia smarrito il 
vero concetto del sistema rappresentativo, il sentimento della 
solidarietà ministeriale, della dignità dell’ ente Governo ; ma 
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non è davvero il caso di moverne rimprovero speciale a chi 
ne è meno responsabile. 

Uno dei tristi effetti dell’ attuale condizione di cose, co- 
me abbiamo accennato, è il ritardo che indubbiamente ne 
verrà ai lavori parlamentari. Le prime sedute, da quanto 
si dice, verranno assorbite dalla discussione relativa al caso 
Crispi e da quella politica, che dovrebbe dare luogo alla va- 
gheggiata mutazione ministeriale. Dopo vi sarà la crisi, la 
quale potrebbe risolversi presto, ma potrebbe anche andare 
per le lunghe ; poi ci vorrà qualche tempo prima che il nuovo 
Gabinetto possa concretare il suo programma e presentare i- 
relativi progetti di legge, e intanto sopraverranno le vacanze 
di Natale. Insomma, non si va lungi dal vero prevedendo che, 
per tutto quest’ anno, e forse anzi fino a tutto Gennaio, il Par- 
lamento non potrà imprendere verun proficuo lavoro. Qual 
maraviglia se in tal modo il credito delle istituzioni va sempre 
più scadendo ? Invece di pensare a commemorarne il 50° an- 
niversario con teatrale solennità a Torino, non sarebbe assai 
più conveniente restituir loro 1’ antica popolarità applicandole 
meglio, dimostrando col fatto che esse sono sempre lo strumen- 
to più efficace della prosperità e della grandezza nazionale ? 

Ciò sarebbe tanto più saggio ed opportuno,‘ quanto mag- 
giori sono i pericoli che il sistema parlamentare corre in questo 
scorcio di secolo. La crisi costituzionale che avviene in questo 
momento a Vienna, per esempio, ha un’ importanza che oltre- 
passa i gonfini della Monarchia austro-ungherese. Imperocchè, 
se gli eccessi di cui quella Camera di Deputati fu per parecchi 
mesi teatro, e che in questi ultimi tempi andarono crescendo al 
punto, che da ultimo l'assemblea pareva mutata in un campo 
chiuso di colluttazioni e di violenze, a sedar le quali non bastò 
neppure l’ intervento della forza pubblica ; se quegli eccessi, 
rinnovandosi, dovessero condurre all’ abolizione del sistema 
rappresentativo in Austria, una grave scossa ne risentirebbero 
eziandio le istituzioni costituzionali degli altri Stati. Il popolo, 
che non suole guardare le cose tanto pel sottile, non riflette 
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molto al divario intimo che passa fra la Camera dei Deputati 
di un paese e quella di un altro, alle ragioni speciali che spie- 
gano fino ad un certo punto lo straordinario eccitamento della 
Camera viennese, composta dei rappresentanti di varie nazio- 
nalità fieramente avverse fra di loro. Esso involge volentieri in 
un giudizio solo le istituzioni similari dei vari paesi ; e ve- 
dendo, per ipotesi, abolita la Camera dei Deputati a Vienna, 
potrebbe benissimo esser tratto da un malcontento passeggie- 
ro a chicderne l’ abolizione altrove. Di qui il dovere che in- 
combe agli uomini di Stato di tutto mettere in opera pet arre- 
stare lo scredito delle istituzioni parlamentari, che negli ultimi 
tempi si è diffuso in molta parte d’ Europa. 

Più felice che la politica interna, pare in questo momento 
la politica estera della Monarchia austro-ungherese. Il conte 
Goluchowski, reduce dal suo recente viaggio a Monza, ha esposto 
i principi dirigenti di tale politica davanti alle Delegazioni 
dell’ Impero, e ne ha ottenuto piena approvazione. Il discorso 
che egli ha pronunziato in tale occasione — discorso nel quale, 
fra le altre cose, ha invocato l’ accordo economico dell’ Europa 
contro la minacciosa concorrenza americana — fu accolto con 
benevoli commenti da gran parte della stampa europea. Egli 
vi dichiarò che la base incrollabile della politica austro-un- 
gherese è sempre la triplice alleanza, ma soggiunse che le re- 
lazioni dell’ Impero sono ottime con tutti gli Stati, e fece 
specialmente menzione della Russia. Per l’ addietro, egli disse, 
fra i Governi di Vienna e di Pietroburgo poterono bensì es- 
servi alcune divergenze a proposito dell’ assetto della penisola 
balcanica ; ma oggi esse sono sparite, avendo entrambi i Go- 
verni lealmente rinunziato ad esercitare in quella regiune una 
influenza esclusiva, e deciso di favorirvi lo svolgimento paci- 
fico dei piccoli stati sorti sulle rovine della Turchia. Queste 
dichiarazioni, venendo in seguito a quelle fatte all’ apertura 
delle Delegazioni medesime dall’ Imperatore, produssero nel- 
l’Austria-Ungheria e fuori molta impressione ; e se, come tutto 
porta a credere, i fatti corrispondono alle parole, una delle nubi 
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più oscure dell’ orizzonte politico europeo sarebbe, almeno per 
ora, scomparsa. E che le cose dette dal Goluchowski corrispon- 
dano al vero, ci sembra risultare anche dall'incidente di Mer- 
sina ; giacchè, in caso diverso, l’ Austria-Ungheria non avrebbe 
verosimilmente potuto assumere a tal proposito un’ attitudine 
così risoluta contro la Porta, senza provocare da parte della 
Russia osservazioni o rappresaglie. Sarebbe desiderabile che 
tale accordo si facesse eziandio sentire una buona volta per 
la questione di Candia, perchè la continuazione dell’ attuale 
stato di cose in quell’ isola ci sembra oramai incompatibile, 
non solo colla dignità, ma anche cogli interessi delle varie po- 
tenze europee, non esclusa l’ Italia. 

Mentre l’ Austria-Ungheria faceva prova di insolita riso- 
lutezza contro la Porta, la Germania, la Francia e l’ Inghil- 
terra si adoperavano in varii modi a far valere i loro diritti, 
o meglio le loro pretese ambiziose al di là dei mari. La Ger- 
mania, non paga de’ suoi recenti acquisti in Africa e nella 
Occania, occupava, con grande stupore del Governo di Pechino, 
il quale credeva di avere in lei una protettrice ed un’ amica, 
la baia cinese di Kiao-Tshau, traendone pretesto dall’ ucci- 
sione di due missionari ; e, all’ altro estremo del globo, minac- 
ciava di rappresaglie la Repubblica di Haiti, per offese ad al- 
cuni sudditi tedeschi. La Francia e l’ Inghilterra intanto si di- 
sputano il predominio nella valle del Niger; e mentre i rispettivi 
esploratori si osservano e forse si combattono sulla faccia dei 
luoghi, una conferenza riunita in Europa fra i delegati delle 
due potenze per definire la vertenza non sembra punto pros- 
sima a conchiudere un accordo. Non è credibile che tale dis- 
senso possa condurre ad un aperto conflitto fra i due popoli, 
i quali ben sanno che gli interessì ai quali una guerra reche- 
rebbe offesa sono di gran lunga superiori a quelli attualmente 
in contrasto in Atrica; tuttavia l’ antagonismo che, sia per 
| questa questione, sia per quella dell’ Egitto, esiste fra le due 
potenze occidentali, costituisce uno dei punti neri dell’avvenire. 

X. 
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P. S. Mentre stiamo rivedendo queste bozze, ‘ci viene 
assicurato che le divergenze nel seno del Gabinetto vennero 
appianate. e che esso rimarrà tale e quale al potere fino a 
nuovo avviso. Le prossime discussioni della Camera ci diranno 
ben presto se si tratti di un accordo sincero e durevole, o di 
un semplice spediente passeggiero. 


Lu&t Visita a Mionza 


Berlino, 23 Novembre 1897. 

Ofticialmente fu dichiarato che la visita del Conte di Go- 
luchowski ai vostri Sovrani nulla aveva di straordinario ed era 
anzi un semplice atto di cortesia. Ciò non toglie che essa sia 
apparsa inaspettata ed anzi quasi sorprendente. Parmi che per 
giudicarne, convenga considerare i fatti che l’ hanno prece- 
duta e che sono avvenuti dopo. 

Tutti conoscono la crisi nella quale l’ Impero d’Austria si 
trova da qualche tempo. Si comprenderebbe difticilmente l’estre- 
ma energia e quasi la violenza che i Tedeschi del Reichsrath op- 
pongono alla « Sprachenverordnung » del Conte Badeni, se non 
si sapesse che in sostanza si tratta della questione suprema, se 
la metà Cisleitana della Monarchia deve cessare o no di essere, 
nel suo carattere generale. uno Stato Germanico. La « Spra- 
chenverordnung » è il principio, l’ iniziazione di un Impero 
Czéco o meglio Slavo, nel quale 1’ elemento slavo rappresen- 
tato dalla Boemia e dalla Polonia austriaca stravince sull’ele- 
mento tedesco, al quale esso deve quasi tutto ciò che possiede 
così in benessere come in coltura. 

Il Conte Goluchowski, benchè polacco, è evidentemente 
molto meno partitante per questo futuro indirizzo del Badeni; 
egli è troppo uomo politico avveduto per non sapere che l’ele- 
mento slavo non è mai stato capace di formare uno Stato solido 
e che non potrà giammai salvare e conservare l’esistenza e 
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la integrità della Monarchia d’ Absburgo. Già si vede l’Un- 
gheria sulla via di profittare degli impacci del governo per 
arrivare ad una indipendenza quasi assoluta che conserverà 
appena l’ unione personale del Re con l’Imperatore della Ci- 
sleitania. Il trionfo della politica slava rappresenterebbe la 
dissoluzione immediata della triplice alleanza, oggetto del- 
l’odio implacabile degli Czéchi e degli Ultramontani d’Austria. 

In questa situazione egli è facile il capire che il Conte 
Goluckowski ha dovuto avere un interesse principale ed assai 
urgente di conoscere precisamente quello che egli deve pen- 
sare della Triplice: un abboccamento dirctto con i ministri 
d’Italia ed anche col Re deve essere stato per lui una vera 
necessità, appunto nel momento nel quale egli stesso potrebbe 
essere costretto di scegliere tra i due partiti. Andò dunque 
a Monza. 

Voi sapete eziandio, come noi, che gli organi ufficiali 
hanno proclamato questa visita, e il di lui incontro coi Marchesi 
Rudinì e Visconti Venosta, quale una nuova conferma della Tri- 
plicc stessa. — Ma questo quadro tutto tinto in color di rosa 
ha qualche ombra scura. Anzitutto è noto che dietro la pub- 
blicazione Chiala, persone pure amiche del governo, come il 
March. Cappelli, hanno scritto in un senso non molto favorevole 
alla Triplice ; ma, cosa molto più importante, subito dopo il 
convegno di Monza il Presidente del Consiglio si è abboccato 
cogli on. Zanardelli e Giolitti, il secondo dei quali in ispecie 
riteniamo come un acerrimo avversario di questa alleanza. Se 
sì dovesse considerare questi movimenti del ministro e la riu- 
nione di Torino, quale un commentario dell’ abboccamento 
di Monza, parrebbe evidente che questo convegno sia stato 
una commedia ben rappresentata. Si sarà stabilito di lasciar 
vivere in apparenza un’alleanza che, occorrendo, non ha alcun 
valore. Qui pare che il ministro austriaco abbia subito com- 
preso a quale punto ne siamo e che ilsuo famoso discorso te- 
nuto ultimamente alle delegazioni fossg alquanto ispirato ai 
risultati del suo viaggio. Egli ha detto tutto il bene che po- 
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teva dire della Triplice, quasi deridendo coloro che da un 
giorno all’ altro si divertono ad annunziarne lo scioglimento 
imminente. Ma questi clogi son ora divenuti ormai un luogo 
comune in bocca ai ministri delle tre potenze. La vera im- 
portanza del discorso Goluchowski sta in quello che egli ha 
svelato de’ rapporti tra l’ Austria e la Russia. Lo svolgimento 
della quistione ‘l'urco-Greca ha dimostrato che l’ Europa si tro- 
vava in faccia ad una evoluzione intieramente nuova, in questo 
senso, che l’ antica inimicizia dell’ Austria colla Russia è scom- 
parsa davanti ad un accordo comune circa la politica da se- 
guirsi nei Balcani. Ma il nuovo è nella dichiarazione netta e 
precisa di questa politica che tende a conservare lo statu-quo 
nei Balcani, ed è perciò il riconoscimento palese della politica 
dell’ Imperatore Guglielmo II. Il discorso del Conte Golucho- 
wski non lascia più alcun dubbio sull’ isolamento dell’ Inghil- 
terra, che qui noi riteniamo in sostanza causa colpevole della 
disgraziata e ridicola campagna Greca. L'Inghilterra ha spinto 
Ja Grecia alla guerra, come noi riteniamo che essa abbia spinto 
il gabinetto Crispi alle avventure Eritree, per abbandonare 
poi l’una e l’ altro. 

Quanto Goluchowski ha detto in fine del suo discorso sulla 
necessità di un accordo comune tra tutti gli Stati d’ Europa 
per difenderci contro la concorrenza industriale e commerciale 
dell'America del Nord, è un’altra idea prediletta dell’Imperatore 
Tedesco. 

Ne risulta che le tre antiche potenze del Nordsi sono, in que- 
sti ultimi anni, infinitamente riavvicinate ; che la liquidazione 
dell’ impero turco per il momento è messa da parte: che a 
questo riguardo Austria e Russia hanno fatto la loro tregua 
di Dio e che le potenze si occupano seriamente a difendere i 
loro interessi commerciali ed industriali contro il nemico. Si 
parla dell’ America, ma qui si pensa pure all’ Inghilterra, e 
l’idea di associarla alla Triplice è evidentemente abbandonata. 
Noi crediamo che i vostri uomini politici, i quali credono an- 
cora potersi appoggiare sulle simpatie e sul soccorso dell’ In- 
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ghilterra, dovranno forse presto scegliere tra la sua amicizia, 
che noi riteniamo vi abbia procurato il disastro di Abba-Ga- 
rima, ed un ritorno sincero e leale alla triplice alleanza. 
Egli è un modesto ma leale consiglio ai vostri uomini po- 
litici che oggi sono più vicini al potere, e che cercando troppo 
di avvicinarsi alla Francia rischiano di suscitare diffidenze al- 
trove. Una politica equivoca a Roma non potrebbe essere: essa 
stringerebbe di più l’ accordo delle tre potenze del nord. Non 
vi nascondo poi che qui molti ritengono che la Francia, con- 
corde in questo alla Curia, sia la più acerrima nemica dell’Ita- 
talia e sogni la distruzione dell’ unità, della monarchia italia- 
na; ilche si va ripetendo non solo da certi giornali ultramon- 
tani, ma da alcuni diplomatici che oggi non voglio nominarvi. 
SINCERUS. 


NOTIZIE. 


— Il 20 Novembre u. s. il Conte Generale Genova Di Revel, 
Senatore del Regno, compieva il suo 80° anno di età. Ad una riu- 
nione di famiglia, il suo parente e nostro Collaboratore Nobile 
Carlo Bassi, improvvisava alcuni versi, che noi siamo lieti di po- 
ter riprodurre, facendo violenza alla modestia del poeta e dell’ illu- 
stre veterano. 


Il di che terzodecimo virgulto 

dall’ albero vetusto germinavi, 

con novello d’ attetto almo sussulto 

il Padre ti mirò specchio degli Avi 

e la madre leniva il tuo singulto; 

.. qual voto al Babbo in core disserravi ? 

uale la prece che per te salia 
al Trono eccelso dalla Madre pia ? 


Io non m’inganno « onor, fortezza e mente 
» gli sieno usbergo nel cammino, al pari 
» Sella robusta subalpina gente », 
sclamava il Padre, ed Ella: « ai patri lari 
» preservi quella Fè ch'è la sorgente 
» d’ogni bene qua in terra e che gli amari 
» momenti scongiurar sa della vita 
» con la virtude di superna aita. » 
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Que’ voti il Cielo udi; quei voti or sono 
retaggio della storia e del tuo stame; 
negl’ Italici fasti in abbandono 
giammai, giammai n’ andrà l’ arduo certame 
che il Bel Paese ci porgeva in dono 
e con indissolubile legame 
stretto v’ andrà il tuo nome, o Capitano, 
dal molto oprar col senno e colla mano! 


E Tu volesti pur che la novella 
nazione ricomposta a libertade, 
dell’ avita sua Fè fosse l’ ancella 
e che la Croce nelle sue contrade 
sempre fulgesse qual benigna stella ; 
.. longeva a Te largendo e balda etade, 
volle il cielo così compir que’ voti 
e farti orgoglio nostro e de’ nepoti. 

Sua Maestà il Re inviava all'illustre generale il seguente te- 
legramma: | 

« In questo giorno, in cui Ella compie p ottantesimo anno di 
sua età, rirordo con grato animo i servigi da Lei resi a me, al- 
l Esercito ed al Paese. Le mando le mie felicitazioni ed i iniei 
voti con sentimenti di antica amicizia. UMBERTO. » 

Gli Associati e gli amici della Rassegna Nazionale ben com- 
prendono tutti come noi ci siamo uniti di cuore nelle felicitazioni 
per il valoroso nostro amico. 

— La Libreria Bocca ha messo in vendita un importante opusco- 
lo intitolato: Le condizioni dello Stato e la pace religiosa în Italia : 
Pensieri di un uomo politico. L' Autore, sottoposti a sottile disami- 
na i danni della lotta fra lo Stato e la Chiesa e dell’ astensione di 
gran parte dei Cattolici dalla cosa pubblica, addita la conciliazione 
come unica via di salute per la società italiana. Il lavoro è note- 
vole per la serietà e la copia degli argomenti e per il tatto che 
proviene da un uomo, il quale ha occupato alti uffici nel Governo 
dello Stato. 

— Il prossimo Congresso internazionale degli Orientalisti, che 
sarà il XII nella sua serie, verrà tenuto in Roma nell’ottobre 1894. 
Presidente del Comitato ordinatore è il Conte Prot. Angelo De-Gu- 
bernatis (Roma, Via S. Martino al Maccao 11); Vice-Presidente, il 
Comm. Prof. Fausto Lasinio, e Segretario generale, il Conte Prof. 
F. L. Pullè. Torremo informati i nostri lettori delle deliberazioni 
che mano mano prenderà il Comitato ordinatore. 

— In Torino si é costituito un Comitato per promuovere le 
onoranze al venerando Carlo Uttini che il 1° maggio 1898 p. v. 
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compie il suo 50° anno di apostolato educativo. Il Comitato, pres- 
so il quale si ricevono le adesioni, è composto dei professori A. 
Parato, P. Rossi, M. Picco, E. Franchi e L. M. Billia. 

— L'illustre prof. Carlo Calzi, nostro collaboratore ed amico, 
è stato mandato al Liceo di Parma; c'è veramente da rallegrarsi 
colla gioventù di quella città che acquista in lui un insegnante di 
tanta dottrina e di tanta operosità. I suoi lavori pregievolissimi che 
gli hanno dato la stima delle persone colte in Italia e fuori, omai 
non si contano più, dalle Lettere sullo Spencer al recente lavoro 
sulla Questione Sociale che si pubblica nel Nuovo Risorgimento. Di- 
fese altamente la causa e la dignità dell’ insegnamento della filo- 
sofia nell’ Unità umana, articolo che fu pubblicato nella nostra 
Itassegna Nazionale e lodato anche dagli avversari. 

— Dai giornali togliamo la seguente importante notizia. 

I Chierici allievi del Seminario, acquistano i domicilio nélla 
Città in cui fanno gli Studi. 

Alcuni Chierici di Biella domandarono l’ iscrizione nelle liste 
elettorali Amministrative fornendo a tale scopo i requisiti legali. 
La loro domanda venne respinta dalla Commissione elettorale Pro- 
vinciale. Ma la Corte d’ Appello riconoscendo che un Chierico al- 
lievo del Seminario può acquistare i domicilio nella città în cui sta 
| facendo gli studi, e con sentenza in data 81 luglio 1897 ordinò che 
detto Chierico sia inscritto nelle liste elettorali Amministrative del 
Comune di Biella. 

— La cura del timo selvatico contro l’ atta epizootica, appli- 
cata secondo il metodo trovato dall’infaticabile Dott. Luigi Morandi 
di Milano, va ottenendo ottimi risultati anche all’ Estero. Infatti 
da una lettera che S. E. L. Bonin diresse all’ egregio filantropo, 
rileviamo che nel Cantone Svizzero di Glarus, il veterinario Miiller 
di Siebnen ed i colleghi usano il timo selvatico non solo come cu- 
rativo, ma anche come preservativo, e tutta la stampa tedesca è 
concorde nel concludere che val la pena di provarlo, essendo rime- 
dio semplice e poco costoso. Il Dott. Morandi ricevè una lettera del 
generale di S. Martino, il quale lo ringraziava per le istruzioni 
inviategli per la cura col timo serpillo nei bovini, e lo assicurava 
essere scomparsa in meno d’ una settimana ogni infezione da una 
stalla ove eranvi ammalate 25 bovine con altre 50 in pericolo perchè 
vicine. Anche il commissario regio, sig. Prof. Cuv. G. P. Piana, 


dopo otto mesi d’incessanti cure in Piemonte, a Milano, in Cala- 
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bria, a Pavia e nell’ Emilia, nella sua relazione concludeva: « Ovun- 
que la cura semplicissima Morandi diede splendidi resultati. L'esito 
fa sempre felicissimo ». Sappiamo inoltre che in Germania è stato 
imposto a tutti i Veterinari, il rimedio patrocinato dal dottor Mo- 
randi ; e ci auguriamo vederlo sanzionato anche dal nostro Governo. 
Vogliano trattanto i proprietari di stalle farne tesoro, se desidera- 
no che le loro bestie siano preservate da un sì tremendo contagio. 

— Il Bollettino del Ministero deyli Affari Esteri del mese d’ Ot- 
tobre, venuto ora in luce, contiene un interessante rapporto del 
cav. C. Poma sul Consolato veneto in Egitto, con le relazioni dei 
consoli Daniele Barbarigo (1554) e Marco Zen (1664). 

— Una delle attrattive speciali del Congresso di Musica Sacra 
che avrà luogo in Milano dal 2 al 4 corr. sarà la grande esecuzione 
della trilogia del Maestro Sac. L. Perosi. Quest’ Opera che ottenne 
uno splendido successo al Congresso di Venezia ed era solo la prima 
parte. cioè l’ oratoria, a Milano verrà ‘lata nelle sue tre parti e 
l'esecuzione è aftidata a 50 professori d’ orchestra ed a 60 cantori. 

— La Revue des deux Mondes del 15 nov. contiene articoli di C. 
Bellaigue sul realismo e l’ idealismo nella musica e di Th. Bentzon 
sul comunismo in America, non che la continuazione di uno stu- 
dio di E. Lamy sulle lotte fra la Chiesa e lo Stato nel 19° secolo. 

— Nella Zterue des Revues del 15 novembre, C. Flammarion 
espone gli ultimi progressi dell’astronomia; G. Pellissier discorre 
di Anatole France, e L. Caze descrive l’ estrattore elettrico, nuo- 
va invenzione di Edison. i 

— La Revue politique et purlamentaire, nel N. 41 del 10 No- 
vembre ha i seguenti articoli: L’ Organisation du Parti Progres- 
siste: La Fondation du Grand Cercle Républicain et le Toast de 
M. Waldeck-Rousseau à Reims, di M. Fournier. — Le Referendum en 
France et le futur programme du parti progressiste. — Le Marché 
tinancier de Paris et les projets de reorganisation, di Lacombe. — 
La Crise du revenu et l’ Ère du travail, di E. Cheysson. — M. Léon 
Say, préfet de la Seine, di Michel. — La Prévoyance aux Etats- 
Unis: Les Assurances Fraternelles, di E. Rochetin. — A propos de 
la loi sur les accidents du travail, di J. Jacquey. — Variétes, Notes, 
Vovages, Statistiques et Documents. — Revues des principales que- 
stions politiques et sociales. — La Vie Politique et Parlementaire 
à l Étranger. — La Vie Politique et Parlamentaire en France. — 
Chronologie Politique Etrangére et Francaise. — Bibliographie. 
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— Segnaliamo ai cultori di studi politici l'importante volume : 
Etule de droit compare sur. l électorat politique, ora or pubblicato 
dal signor Réné Fahy (Paris, Rousseau 1897). 

— Nel Correspondant del 25 Novembre, il nostro amico e col- 
laboratore Conte Giuseppe Grabinski inizia la pubblicazione di uno 
studio sulla Triplice alleanza. Il medesimo ha testè ripubblicato coi 
tipi di L. Bahl di Parigi, un suo studio sul Conte Arese che in Fran- 
cia ebbe una larga diffusione. 
| — La North American Review di questo mese pubblica due artico- 
li sulla questione di Cuba, dettati da M. Romero, ministro messi- 
cino a Washington e da H. Taylor, già inviato degli Stati Uniti 
a Madrid, ed uno studio del Miilhall sullo sviluppo del commercio 
americano negli ultimi 30 anni. 

— Col titolo Lives of great Italians, il signor Frank Horridge 
ha pubblicato presso la casa editrice T. Fisher Unwin di Londra 
un bel volume illustrato, contenente le vite di Dante, Petrarca, 
Carmagnola, Machiavelli, Michelangelo, Galileo, Goldoni, Alfieri, 
Cavour e Vittorio Emanuele. 

— Notiamo ancora: nel Correspondant del 10 corrente, un arti- 
colo di P. Thirion sulla questione anglo-francese del Niger, ed uno 
di J. de Vitte sulle condizioni interne dell’ Austria-Ungheria ; nella 
Nouvelle Itevue del 15, uno del Castellane sulle elezioni francesi del 
1598 in relazione colla democrazia; nella Mecue de Paris, uno dì 
J. Saurin intorno alla popolazione trancese nella Tunisia; nella 
Itéforine sociale, pure del 15, uno del signor de Sablemont sulla 
riforma della tassa fondiaria e uno di H. Joly sul Congresso scien- 
titico cattolico di Friburgo; nella Revue Marîtine dell’ ottobre, uno 
studio di P. Cottin intorno agli Inglesi nel Mediterraneo nel 143 . 
nella Westminster Review del Novembre, uno di F. G. Edwards in- 
torno agli Italiani in Africa: nei Jalrbitcher fiir die Deutsche Armee, 
uno sulle condizioni dell’ esercito e della flotta italiana nel primo 
semestre 189; nella Deutsche Rundschau, uno del signor von Brand 
sulle condizioni dell'estremo Oriente dopo la guerra cino-giapponese. 

— Le nostre più sincere condoglianze all’egregio nostro amico 
prof. L. M. Billia, direttore del Nuovo Itisorgimento, per la morte, 
testè avvenuta in Firenze, del di lui suocero Sig. Francesco Co- 
lombo già pubblico ufficiale comandante di Porto e che scrisse poesie 
patriottiche, alcune non spregevoli, e libri per le scuole pel popolo 


e pei marinai. 


L'Annuario statistico italiano del 1997 


Nel decorso Luglio fu ai lettori di questa Zfassegra annunziato 
l’ Annuario statistico del 1895, pubblicato dl Ministero di Agricol- 
tura Industria e Commercio nel 1896. Il ritardo dell’annunzio di si 
importante lavoro non devesi imputare a colpa della Direzione della 
ltasseyna Nazionale, perchè fu causato soltanto dalla quantità degli 
articoli, che da grande tempo attendevano la loro pubblicazione. 

Erasi appena annunziato quell’ Annuario, che con eccezionale 
sollecitudine veniva a luce l’ altro dell’ anno 1897, mentre per lo 
passato la pubblicazione di questi annuari facevasi ad intervalii 
non minori di due anni. Chi tenga conto dello studio assiduo e 
paziente, che occorre per raccogliere tanta mole di elementi sta- 
tistici, per ordinarli e distribuirli in gruppi, non può non rima- 
nere sorpreso dell’attività veramente commendevole spiegata dal 
personale adibito a queste pubblicazioni. 

La sollecita cura della Direzione della statistica nel pubblicare 
l'ultimo Annuario ci ta obbligo di subito annunziarlo ai lettori 
della Rassegna Nazionale e di mettere in rilievo le varianti. che 
in esso si osservano rispetto ai capitoli dell’agricoltura e delle fer- 
rovie italiane, che furono riassunti nel precedente annunzio per 
dare un saggio della importanza di queste pubblicazioni statistiche. 
La stessa cosa non possiamo fare per il capitolo delle bonifiche, 
giacchè, forse per mancanza dei relativi dati. esso non comparisce 
nell’ Annuario del 1897. 


I. Agricoltura. 


Coltivazioni e produzioni ayrarte. — Fu notato nella precedente 
pubblicazione che la superficie coltivata a frumento nel quinquen- 
nio 1879-83 era in sensibile diminuzione rispetto al precedente 
quinquennio ; ma che dopo il 1883 era in continuo e progressivo 


aumento, salendo da ettari 4,407,000, quanta era nel 1540, a etta- 
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ri 4,504,000, quanta tu la superficie coltivata a frumento nel 1894. 
Questo aumento sì è verificato anche nel 1895, dacchè il frumento 
fu seminato sopra una estensione di ettari 4,593,000. 

In aumento è anche la coltivazione del granturco; dessa nel 1894 
si eseguiva sopra una superficie di ettari 1,901,000, mentre nel 1895 
fu estesa a 1,957,000 ettari, con un aumento di ettari 56,000. La 
coltivazione dell’avena crebbe pure da 466,000 ettari a 474,000; ma 
non è così dell’ orzo, della segala e del riso, le cui coltivazioni nel 
1895, rispetto al precedente anno, presentano rispettivamente una 
diminuzione di 6,009, 5,000 e 2,000 ettari. 

Minore però fu la produzione del frumento nel 1895 che non 
nel 1894; giacchè la produzione media per ettaro fu di ettolitri 9,033, 
mentre nel precedente anno era stata di ettolitri 9,87. Al contrario 
quella del granturco fu maggiore; salendo la sua media per et- 
taro da ettolitri 11,05 a ettolitri 12,69. 

La produzione totale dei cereali negli anni 1844 e 1895 viene 
riassunta nella seguente tabella 

Frumento Granturco Avena Orzo Segala Riso 

Ettol. Ettol. Ettol, Ettol. EMA. Ettol. 
Anno 13894 42,850,000 = 21,004,000 6,000,000 2,038,04) 1,518,000 5,738,00) 
» 1395  41,109,00) = 24,838,000 6,761,000 2,620,000 1,413,000 5,904,000 

Costante si mantenne la coltivazione della canapa e del lino 
nei due anni 1894 e 1895, e si effettuò sopra una superfice di et- 
tari 105,000 per la canapa e di ettari 52,000 per il lino. 

La coltivazione degli agrumi nel sessennio 1890-95 presenta 
delle oscillazioni con un minimo di 16,010,000 piante nel 1892 ed 
un massimo di 1%,176,000 piante nel 1893. Nel 1894 le piante col- 
tivate discesero nuovamente a 16,933,000 per risalire a 1%,085,500 
nel 1895. 

La produzione media di queste piante ebbe un massimo nel 
primo anno del sessennio che fu di 232 frutti per pianta nel 1890 
ed un minimo di 193 frutti nel 1893. Nel 1804 fu di 210 frutti, ma 
nel 1855 ridiscese a 195. 

Da un quadro, che rappresenta la coltivazione dei bozzoli si 
apprende che nel periodo 1880-95 il minimo del seme posto in in- 
cubazione si verificò nell'ultimo anno, nel quale incubaronsi 1,005,000 
di oncie di seme, ognuna di 27 grammi, mentre nell’ anno prece- 


dente la quantità incubata tu di 1,139,000 di oncie; il massimo poì 
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della incubazione si avverò nel 1880, nel quale essa tu di 1,617,000 
oncie. La produzione media per oncia di seme incubato risultò invece 
massima nel 1895 con chilogrammi 40,96 di bozzoli, e minima nel 
1850 con chilogrammi 24,22. 

In sensibile e continuo incremento fu nel sessennio 1850-05 la 
coltivazione del tabacco : essa nel 1890 era limitata ad un’ esten- 
sione superficiale di ettari 1896, e nei successivi anni 1894 e 1845 
fu estesa a ettari 4,663 e 5,262; in questi due ultimi anni la pro- 
duzione lorda fu rispettivamente di chilogrammi 5,995,222 e 6,065,332. 

Assai lieve è l’ incremento della viticoltura, giacchè negli 
auni 1853,15%4 e 1895 la vite fu coltivata sopra estensioni di et- 
tari 3.435,000, 3,1451,000 e 3,462,000. In questo triennio la massima 
produzione media per ettaro si ottenne nel 1893, che tu di etto- 
litri 9,36; mentre la minima di ettolitri © risultò nel 1805. La 
produzione poi totale, relativa a questi tre anni, fu di ettolitri 
322,164,000, 25,817,000 e 24,246,000, 

Dagli annuari del 1895 e del 189% si apprende che in ordine 
al bestiame la variazione si riflette soltanto al numero dei cavalli 
e dei muli; il numero dei cavalli nel 1894, a cui si limitano le 
notizie del nuovo annuario in ordine al bestiame, è 702,390 e quello 
dei muli :327,615; mentre secondo il precedente annuario il numero 
dei cavalli era di 720,001) e quello dei muli di 300,000. 

La produzione dei latticini, eccettuati i latticini diversi, e della 
lana fu notevolmente maggiore nel 1895 che non nel 1894 come 


apparisce dalla seguente tabella: 


Formaggio Burro  licotta Latticinì diversì. Lana 


CRI). Chiloy. Chilo. Chiloy. Cilea. 
Atto Isvi.  7.376,000 15,713,000 11,731,000 (,9:7,000 0.600,00) 
»  1s025.0 74.325.000 15,522.000 11,57 1.000 1,278.000 0777, 0 


Assumendo per il calcolo della produzione i valori unitari sta- 
biliti dalla Commissione centrale dei valori per le dogane, i pro- 
dotti dell’ agricoltura e del bestiame possono valutarsi approssi- 
mativamente come segue: 

1") PRODOTTI AGRARI PROPRIAMENTE DETTI 


Frumento L. (84,912,000 Lino L. 19,878,000 
(*ranturco » 274,449,000 Patate » 5,4065,000 
Avena » 49,560.000 Castagne >» 43,267,000 


Segue L. 120,551,000 
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Riporto L. 120,551,000 


Orzo » 26,9153,000 Vino .3 = 730,032,000 
Segala >» 16,107,090 Olio di oliva » = 239,105,000 
Riso » 68,595,000 Agrumi =» (5,755,000 
Fagiuoli » = 20,023,000 Pozzoli » 184,486,000 
Fave » 44,595,000 Tabacco > 5,273,000 


Canapa » 58,126,0009 
Valore totale L. 22,6:39,039.000 
2°) PRODOTTO DEI BOSCHI 


Legname da opera L. 1%,062,000 

> da fuoco » = 20,632,000 
Carbone \ » = 18,133,000 
Prodotti socondari > :32,174,000 


Valore totale L. —£8,001,000 
3) RENDITA DEL BESTIAME 


Carne L. 569,705,009 
Ossa > 1,200,000 
Lana > = 335,000,000 
Latte » = 198,735,000 
Pelli da concia > 46,800,000 


Lavoro degli animali equini 
e bovini e aumento degli ani- 
mali giovani » = 321,170,000 


Valore totale L. 1,175,910,000 


RIASSUNTO 
Cereali L. 2,639,089,000 
Boschi » = 88,001,009 
Bestiame » 1,18,910,000 


Totale L. 3,906,000,000 
Nel valore pertanto dei prodotti dell’agricoltura e del bestia- 
me, vi è una diminuzione rispetto a quello del 1894 di 233 milioni. 
II. Ferrovie. 


Apprendemmo che al 31 dicembre 1894 erano aperti all’ eser- 
cizio 14944 chilometri di ferrovie, e dall’annuario, testè pubblicato, 
rilevasi che la totale lunghezza delle linee terroviarie in reale 
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esercizio al 531 dicembre del 1896 era di chilometri 15,447; cioè in 
queste linee dopo due anni si ebbe un aumento di 503 chilometri, 
ad ottenere il quale la Società della rete mediterranea concorse 
per 253 chilometri, quella della rete adriatica per 98 chilometri, 
_e per 53 quella della rete sicula; il complemento si verificò in reti 
minori. 

L’annuario riporta gli elementi statistici relativi al personale 
a.libito alle diverse reti, al materiale mobile, alla percorrenza dei 
Veicoli, al numero e percorrenza dei treni, al numero e percorrenza 
viaggiatori; al numero e percorrenza delle merci, ai prodotti di 
esercizio delle ferrovie depurati dalle tasse erariali, alle spese di 
esercizio ; ma tutte queste notizie si arrestano al 81 dicembre 
del 1891. 

Limitate ai due anni 1890 e 1891, esse si riassumono nella 


seguente tabella: 


Locomotive Vetture l'avri 
Antuo 1590 N. 2,768 N. 2,187 N. 18.034) 
» ls » 2,757 » 8,222 » 45,105 
Ndoi beni Peorcorrenza Viaggiatori Percorrenza 


dei tenti 
N. 885,229. Kilom. 50,x23,322 
N. 869,033 50,015,480 
Quatitu dei bagagli, 


Anno Iso 
SÙ 


» » 


sa @NSAgIerie te. 


l'i rlagniatori 
N. 50,855.560 Klom. 2,212,825,823 
49, 110,625 2,122,608,772 


Porcorrenza dei bagagli 


» »p 


e aessaguenio ete. 


Chilometri 183,03:3.320 
183,5320,651 


Anno Iso) 


isol 


tonnellata 972,650 
1,002,365 


Prodotti dele ferrorie 


» » » 
Spese di esercizio 
TI, 173,370, 124 

178,430,705 


depurati dulle tusse erariali 
L. 255,687 .108 
» 257,072,507 


Anno 1s00 
1801 


» » 


La media chilometrica dei prodotti tu nell’ anno 1890 di iire 
19,535 e nel 1891 di lire 19,450, e quella delle spese relativa- 
mente a quei due anni fu di lire 18,314, e di lire 13,508. 

Nell’ Annuario si contengono anche notizie in ordine alle tran- 
vie a trazione meccanica. Queste nell’8 Giugno 1878 avevano sol- 
tanto una lunghezza di otto chilometri, e alla distanza di soli 16 
anni, al 31 dicembre del 1894, raggiunsero uno sviluppo di chilo- 
metri 2,852. i | 

Da ultimo da esso si apprende lo sviluppo delle strade car- 
reggiabili ordinarie al 31 dicembre 1800. A quell’ epoca la media 


. 
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delle strade ordinarie era di 40 chilometri per 100 chilometri qua- 


drati di superficie, classificate nel modo seguente: 


Strade nazionali chilometri ‘7,982 
» provinciali » 86,691 

» Comunali obbligatorie » 45,492 
Totale » 90,165 


In questa classificazione non si tiene conto delle strade non 
obbligatorie. Ma da una relazione stampata nel 1882 dalla Direzione 
generale dei ponti e strade, si apprende che l’intera viabilità or- 
dinaria a quell'epoca aveva un’estensione di 113,000 chilometri, i 
quali rispetto alla superficie del Regno (ch’è di 286,000 chilometri 
quadrati) presentano una media di 39 chilometri di strade ordina- 
rie per 100 chilometri quadrati. È vero che in seguito non poche 
strade, allora carreggiabili. furono cancellate, perchè soltanto pra- 
ticabili a piedi o con muli; ma bisogna anche tener conto delle 
strade nuovamente costruite, e perciò non è senza fondamento la 
media di 40 chilometri lineari per 100 chilometri quadrati di su- 
perficie. A. S. 


I 


> —————————€€€ 


Dalle Itiviste delle Riviste. 


La AHevue des Revues nel 1° numero d’ ottobre ha messo 
innanzi un’ idea che ha facilmente trovato proseliti in ogni 
parte del mondo. Si tratta di creare per 1’ anno 1900 e in 
occasione dell’ Esposizione a Parigi un Pantheon dei giornali 
e dei giornalisti. Il Finot osserva che nei 150 mila giornali 
disseminati per il mondo si contengono tesori di concezioni 
audaci e intelligenti. 

Quant’energia e quanta originalità non ha speso un Walter 
per fondare il Times, un Bennet per assicurare il successo 
del suo New York Herald, Hebrard per far prosperare il Zemps, 
Voss per creare il suo famoso oracolo : Vossiche Zeitung o un 
Souverin per lanciare la sua Novvie Vrersia! Quanti drammi 
della volontà nascosti, quanti sforzi d’ azione sopra il pub- 
blico, quanti insegnamenti perduti! Distributori delle glorie 
degli altri, i giornalisti non sanno che seppellire la loro nelle 
piccole o grandi controversie del giorno. La potenza del gior- 
nale incontestabile e incontestata diventa il fattore principale 
della vita pubblica. Stretti nella difesa delle idee umanitarie 
i giornali prepareranno l’opera suprema del progresso : la fra- 
ternità dei popoli. Ma per procedere d’accordo bisogna cono- 
scersi. Di qui Videa di comporre un Enciclopedia, che lo serit- 
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tore chiama Panthéon, dei giornali e dei giornalisti, la quale 
contenga la storia completa della stampa di tutto il mondo 
il fac-simile dei giornali più importanti la loro biografia e quella 
.dei giornalisti più noti, non trascurando tutto ciò che riguarda 
il giornalismo come arte e come impresa industriale. Un cou- 
mitato centrale a Parigi ha già cominciato a tracciare uno 
schema dell’opera. Nei vari paesi i sotto-comitati locali hanno 
il compito di raccogliere e di elaborare il materiale richiesto 
dal comitato di Parigi. Giova sperare che tutti i giornali e 
tutti i giornalisti del “mondo concorreranno attivamente a que- 
sto lavoro che ripara ad una lacuna fin quì lamentata, poi- 
chè al giorno d’ oggi i giornalisti soli forse fra tutti i pro- 
fessionisti non hanno altra risorsa che la loro « inesperienza 
professionale ». 

Quanto ai mezzi necessari per pubblicare un’opera così 
importante essi non potranno mancare. Delle 10 mila biblio- 
teche del mondo e dei giornali più importanti la maggior 
parte acquisterà l’ opere, di cui si provvederanno pure i go- 
verni dei vari Stati. 

Le previsioni della Revue des Revue si sono in parte già 
avverate e molti giornali francesi, italiani olandesi, spagnoli, 
scandinavi ecc. hanno già risposto all'appello. Da ogni parte 
d'Europa letterati e scienziati hanno mandato la loro adesione, 

In risposta poi ad una obiezione mossa a quanto sembra 
all’ autore dell’ articolo per avere questi affermato che i Ro- 
mani conoscessero i giornali, l’autore si sofferma a dimostrare 
questo suo assunto. 

Gli Aeta diurna dei romani furono veri e propri giornali 
nel senso odierno e la sola differenza tra quellie i nostri con- 
sisteva nell’essere i primi scritti a mano invece che stampati. 

Il governo esercitava una azione diretta sopra questi gior- 
nali ei resoconti del Senato erano sottoposti ad una specie di 
censura. La più grande libertà era lasciata invece ai deri 
sti per quelli che si chiamerebbero oggi fatti di cronaca e i 
redattori ne approfittavano largamente, raccontando storielle 
inverosimili quanto meravigliose. 

Un giorno ad esempio si dice che che in una certa parte 
della città è caduta una pioggia mista di latte e di sangue. 
Altra volta si narra di un gallo che parla e per chi non ci 
credesse si dà anche l'indirizzo della casa di un certo Galerio 
a Rimini dove. il gallo prodigioso si doveva trovare. Non man- 
cano, gli elogi e la »éclame per gli artisti nè le allusioni di- 
screte alle avventure galanti. Un gladiatore romano sarebbe 
diventato sordo per gli applausi troppo rumorosi del pubblico, 
una matrona assai rispettabile avrebbe concepito una passione 
infelice per un povero comico. 

Un giornale del tempo di Augusto del 3° dì delle Calende 
di aprile, riporta che Quinto Aufidio banchiere è scomparso 
con molto danaro di altrui spettanza, ma è stato raggiunto e 
portato davanti al pretore. 


660 DALLE « RIVISTE DELLE RIVISTE > 


Era una vera legione di scribi che trascriveva l'originale 
in migliaia di copie le quali erano tosto vendute o spedite in 
provincia, dove molti cittadini erano ansiosi di tenersi al cor- 
rente della vita di Roma. 

Come si vede è innegabile una grandissima somiglianza 
fra i giornali dei Romani a quelli dei nostri tempi e solo fa 
meraviglia come sia trascorso un così lungo periodo di tempo 
durante il quale i giornali furono pressochè ignorati. 

Noi non saremo certo, nè sappiamo se realmente ve ne 
siano, tra gli increduli, per così dire che hanno messo in 
dubbio l’esistenza dei giornali presso i romani donde l’autore 
trae motivo a largheggiare di erudizione. . Nel 1838 Victor 
Leclere, membro dell’Istituto, pubblicò proprio a Parigi una 
memoria di 440 pagine « es Journawuwr chez les Romains, > 
nella quale con molta amenità di discorso e con erudizione 
squisita svolta in maniera esauriente il soggetto dimostrando 
soi fatti raccontati nell’articolo della Revue des Revues (nella 
quale non è citato il suo nome) e con moltissimi altri il ca- 
rattere delle pubblicazioni quotidiane nell’antica Roma. 

Dopo di lui il Prutz, il Lieberkiihn, lo Schmidt, il Reussen 
in Germania e il Vannucci tra di noi, e quest’ ultimo colla 
vivacità di stile che gli è propria, hanno ricostruito il gior- 
nale romano. Ricorda questo autore alla fine del suo studio 
come Quintilliano si lamentasse perchè i giornali contribui- 
vano alla corruzione della lingua. Sarebbe mai questo un al- 
tro punto di contatto fra gli antichi ed i nuovi giornali ? 


* 
* >* 


Le Riviste delle Riviste dell’ ottobre, dedicano molte pa- 
gine al femminismo. 

La Review of Reviews Inglese nell’ultimo suo numero cita 
un articolo scritto da Mrs. Atherton nel « Woman at Home > 
col quale la scrittrice parlando della donna inglese ed ame- 
ricana, cerca dimostrare come quest’ ultima non goda del- 
l'emancipazione che le si suppone in Europa. Essa attribuisce 
questo falso concetto all’ impressione che lasciano tra noi le 
« orde di rumorose giovani americane di terza classe, le quali 
invadono ogni anno l’Inghilterra ed il Continente ». 

Negli Stati Uniti la ragazza di buona famiglia è guar- 
data a vista. È ben vero che la sua educazione è libera quanto 
quella dei maschi: che sceglie da sè il marito : e che conosce 
i propri affari. Però per quanto riguarda le convenzioni so- 
ciali, essa non è per nulla emancipata. 

Non può ad esempio escire sola a fare le sue commissioni: 
non può passeggiare con un uomo in una parte della città 
poco frequentata : e molto meno accettare regali da un uomo 
a cui non sia fidanzato. 

La sola differenza che esista fra la ragazza inglese e l' ame- 
ricana è questa: che quest’ ultima vien educata in modo da 
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formarsi un’ opinione propria, mentre per 1’ altra accade il 
contrario. 

Dal racconto di Anna Hvoslef nel « Humanitarian >» del- 
l'ottobre, la donna scandinava è quella che gode di maggior 
libertà : 

« L’emancipazione delle donne .norvegiane è sovente la 
causa che il loro contegno venga, dai forestieri, interpretato 
malamente, ed un osservatore superficiale che non conosca nè 
la lingua nè le abitudini di quel popolo, si. formi un’ idea 
assolutamente falsa sulle sue donne. La ragazza va per le stra- 
de sola anche di notte: frequenta i teatri ed i concerti. Pranza 
sola alla trattoria, o va al caffè, e se trova qualche giovanotto 
di conoscenza conversa con lui tranquillamente, prendendo il 
caffè allo stesso tavolino, senza che nessuno trovi nulla a 
ridire ». 

Si potrà forse obiettare che con questo modo d’educazione 
la donna perde della sua grazia femminile, ma a qualcuno 
pare che ci guadagni molto in istruzione e buon senso. 

La Rici tn delle Riviste Americana ci dà un articolo risguar- 
dante le donne alle Università Inglesi. 

Il rifiuto delle università di Oxford e Cambridge di con- 
cedere alle donne la laurea, mette l’ Inghilterra nel novero 
delle nazioni più conservatrici d’ Europa. Però si deve ricono- 
scere che questo rifiuto è dovuto in gran parte al fatto che 
la costituzione delle università inglesi, rende la cosa più com- 
plicata in Inghilterra che altrove. 

La difticoltà del sistema consiste nel fatto che tutto av - 
venire d’ un uomo, dipende unicamente dal risultato di tre 
esami, senza tener alcun conto di quanto possa aver fatto in 
precedenza il candidato. Ora, è riconosciuto come l’ idea di 
dover subire degli esami, mettta sempre più in orgasmo una 
donna che un uomo. E non è raro che le facoltà intellettuali 
della donna restano paralizzate, quando si trova dinanzi ad 
una commissione esaminatrice. 

Non v’ha dubbio che col tempo anche Oxford e Cambridge, 
concederanno la laurea anche alle donne, perchè non è am- 
missibile che l’ Inghilterra, il paese del progresso, voglia in 
questo solo lasciarsi avanzare da tutte le altre nazioni civili ; 
nel riconoscere cioè il lavoro delle sue donne. L'’ articolista 
torse non tiene debito conto della difficoltà derivante dalla 
costituzione speciale dei collegi inglesi ec dalla vita attiva e 
comune obligatoria per gli studenti. 

Mrs. Ellen M. Henrotin in un suo articolo, parla, ma troppo 
limitatamente per l’argomento di tanta importanza, della Fe- 
derazione Generale dei Clubs delle donne, in America. 

Fu il desiderio delle donne, che passata la prima gioventù, 
volevano pure estendere la loro istruzione, che diede luogo a 
questa Federazione. 

Circa un quarto di secolo fa, si istituirono i primi Clubs. 

Questi non erano allora che classi di studio. Poi, da que- 
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ste classi sorsero i Clubs affigliati, con sei dipartimenti : let- 
teratura, educazione, la casa, economia sociale, filantropia, 
arte e scienza. 

Sei anni or sono fu organizzata la grande Federazione 
Generale, che doveva unicamente occuparsi di cose letterarie: 
ma molti de’ suoi membri appartenevano ai Clubs dipartimen- 
tali, e non si potè perciò limitare la Federazione alla lette- 
ratura. 

La più grande Federazione è quella dello Stato di Iowa 
con 200 e la più piccola quella di Rhode Island con undici 
Clubs aftigliati. 

Queste Federazioni si occupano di lavoro pratico educa- 
tivo, tenendosi sempre in relazione col sistema delle scuole 
pubbliche dello Stato, e nulla vien trascurato per il miglio- 
ramento universale. 

La Federazione Generale del Club delle Dame, studia ora 
di migliorare il sistema d’educazione, e si sforza di introdurre 
il Kindergarten nelle scuole pubbliche ; le pratiche sono già 
tanto avanzate che non solo parecchie Federazioni ottennero 
di poter introdurre questo miglioramento, ma la Federazione, 
di Colorado ottenne anche. per la città di Denver, di fare 
presso il Kindergarten, uno stabilimento per i bagni. 

Il successo di queste Federazioni € dovuto, secondo il pa- 
rere della scrittrice, al fatto che nell'educazione e nella filan- 
tropia sta la vera missione della donna : la donna ha il genio 
del dettaglio ed ottiene colla perseveranza ottimi risultati. 


A. 
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FeLICE RamoriNnOo. — Mifologia Classica, illustrata con 91 Tavole. 
Milano Hoepli, 1897. 


Lo sviluppo che hanno preso gli studi classici in questo se- 
colo mercè i trovati della scienza linguistica esigeva che anche la 
Mitologia uscisse dagli angusti confini entro i quali si era tenuta 
e andasse di pari passo con quella. Oggi non si possono più scom- 
pagnare i fatti storici del mondo antico dai sentimenti e dalle cre- 
denze religiose, che molte volte di quei fatti stessi erano come il 
germe fecondatore, e seguendo attentamente il cammino delle di- 
verse civiltà troveremo che la causa del loro graduale esplicamento 
è per lo più riposta nel modo come certi popoli concepivano la 
presenza e l’ intervento dei numi nei fenomeni della vita. Onde, 


non sarebbe del tutto azzardato asserire che l’illanguidirsi dì questo 
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sentimento fosse la ragione potissima della loro decadenza lenta 
ma inesorabile col progredire dei tempi. Quindi l’ importanza e la 
necessità d' interrogare questi miti, conoscerne il contenuto, stu- 
diare le somiglianze e le dissomiglianze che possono avere fra po- 
poli della medesima origine, ma di carattere e tendenze diverse 
come i Greci e i Romani, per meglio intendere le loro leggi, i loro 
costumi e il grado di civiltà che raggiunsero in confronto di altre 
nazioni. 

A questi concetti s’informa, per quanto ci è dato giudicare, 
la pregevole opera del chiarissimo Sig. Felice Ramorino, che ha 
per titolo Mitologia Classica IUustrata. Non è una delle tante rac- 
colte di nomi mitologici sbrigate in fretta e turia per fini com- 
merciali, ma un lavoro serio che noi non esitiamo a qualificare 
di carattere scientifico sulla religione greca e romana, del genere 
di quelli del Max Miller, del Kuhn, de! Pictet, del Preller, del 
Bréal, del Baudry e di altri che corrono per le mani dei dotti: 
con questo vantaggio, che mentre le opere dei surriferiti mitologi. 
non sono ammissibili in una scuola classica, questa del Sig. Ra- 
morino è di facile intelligenza e alla portata anche delle menti dei 
giovanetti. Quello poi che la rende preferibile a ogni altro libro. 
congenere sono le molte incisioni, che illustrano il testo, imitate 
dalle opere d’ arte antiche esistenti nei musei d’ Europa. Non v'ha 
dubbio che questo mezzo serve a fissare meglio nella fantasia l’im- 
magine dell’ oggetto, sicchè al primo rivederlo possiamo rammen- 
tare e nome e attributi del personaggio rappresentato. 

Il libro è diviso in due parti: nella 12 si tratta degli Dei, nella 
22 degli eroi, sempre cogli opportuni raffronti fra le divinità gre- 
che e romane, per dedurne ciò che vi può essere d’ originale o di 
importato nel culto dei due popoli che hanno ciascuno una propria 
fisionomia : e si conclude dando un cenno dei poeti ed artisti mi- 
tici; giacchè, come ogni stirpe ha i suoi numi, ogni ciclo di leg- 
gende ha i suoi vati ed interpreti, che le resero popolari. Un'opera 
così importante e così utile specialmente alla intelligenza dei clas- 
sici merita larga diffussione ; ma per ottenerla più facilmente oc- 
correrebbe che l’ egregio autore ne facesse una seconda edizione più 


economica per gli alunni delle nostre scuole. . 
Li 
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Tommaso Catani delle scuole pie. — Un amico dei ragazzi. — Fi- 
renze (Chiesi e Bemporad) 1594. 


Tra gli scrittori di libri per le scuole,il Catani ha ormai una 
tama bene assicurata; e forse, tra tanti, egli solo poteva accin- 
gersi a un'impresa così difticile: raccontare la vita d'un Santo in 
modo da farsi leggere volentieri anche dai ragazzi. E v'è riuscito 
molto bene. In questo libretto ha saputo ritrarre in forma così 
attraente e spigliata, e nel tempo stesso con tanto calore d'’aftetto, 
la bellissima figura di San Giuseppe Calasanzio, che senza dubbio 
i giovinetti che leggeranno vorranno bene al Santo e saranno 
grati al suo bravo figliuolo. 

DANIELE. 


LicurGo CAPPELLETTI. -- Storia della Città e Stato di Piombino 
ecc. — Livorno. Tip. di Raff. Giusti, 1897. 


Coll’ aiuto di documenti inediti e rari, l’autore ha scritto la 
storiu della città e — aggiungeremmo l’ articolo « dello » — stato di 
Piombino dalle origini fino all'anno 1314, data della riunione al 
granducato di Toscana, supplendo così alla deficienza delle storie 
particolari, che si avevano. La storia di Piombino non è priva di 
interesse, dappoichè quel territorio, situato felicemente sul mare 
e a poca distanza dalla ricca isola dell’ Elba, attrasse bene spesso 
gli sguardi di diversi stati potenti e si ricollega quindi alla storia 
generale. Epperciò il bel volume viene a colmare con sicura dot- 
trina una lacuna, non senza fornire in principio una dettagliata di- 
samina delle quistioni dirette a stabilire le località dell’ antica Te- 
tulonia, sorgente già dove trovasi oggidi il castello di Colonna 
presso Budriano, e dell’ antica Populonia, già fabbricata nel monte 
sporgentesi nel mare in torma d’istmo, sulla punta estrema del 
quale si innalza la città di Piombino. 

« Questo libro — rileva il chiaro autore — non ha grandi 
» pretese: è una storia municipale (e le storie municipali sono 
» utili anch'esse perchè servono a formare la grande storia ge- 
» nerale d’ Italia) scritta con coscienza e con un certo orgoglio di 
» campanile. » Potesse l'intento che lo mosse esser seguito da 


moltì competenti, ai quali perdoneremmo volentieri anche lo spi- 
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rito di campanile che, se mantenuto nei leciti termini, è sempre 
giustificato in questa Italia, le cui terre e castella furono sempre 
semenza di grandì fatti e di grandi uomini. 

EuGeNIO Mozzoni. 


B. VISINTAINER. — Saggio dî Ipnologia. — Rovereto. 


Se dessimo qui il sommario di questa monografia intorno al 
Sogno, avremmo non solo indicata la trama del lavoro, ma pur 
dal semplice nesso delle idee si intenderebbe che abbiamo alla 
mano un lavoro sodo, pensato. E tale è questa dissertazione del 
Visintainer, uno fra i valenti seguaci del filosofo Rosmini. Egli 
volle raftrontare i fatti del sogno colle dottrine antropologiche di 
Antonio Rosmini, mostrando quanto il grande pensatore sapeva 
proiettare la luce del suo pensiero su qualunque argomento ch'egli 
anche solo avvicinasse. Colla scorta della filosofia rosminiana, V'Au- 
tore studia il sogno nella sua genesi, negli elementi psicologici e 
fisiologici, cerca di dare una spiegazione alla stranezza dei sogni 
in genere, e di ricercare quale rapporto esista fra il sogno e la 
vita morale della veglia. 

Per lavori fatti così, rigorosi nell'esame dei fatti, discreti nelle 
deduzioni ed evidenti nella forma espositiva, non si hanno che 


parole di encomio. 
R. N. 


r————— 


LuiGi Arosio. Le parabole del Vangelo. — Tip. Cogliati, Milano. 


Una delle note caratteristiche della predicazione di Cristo è la 
schietta popolarità della forma che mirava a presentare la verità 
con tale trasparenza di parole e di immagini, che la facessero 
chiara al popolo. Perchè il Divin Maestro voleva anzi tutto farsi 
capire, (intento dimenticato da molti oratori sacri) ed a farsi ca- 
pire dai più, ossia dal popolo, al quale si dirigeva di preterenza 
il Vangelo di Gesù. Così, molti insegnamenti del cristianesimo ven- 
nero dati in forma di parabola, questa finzione narrativa che dà al 
vero una maggior chiarezza ed efticacia, e vi accresce bellezza ar- 
tistica; e così molti precetti morali, che nella torma di rigido 
insegnamento potevano incontrare difficoltà nel loro cammino, ri- 
vestiti in forma di parabola penetrarono nelle letterature popo- 


lari di tutto il mondo civile. 
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Più chiare di quel che sono le Parabole evangeliche non pos- 
sono essere; ma se ne possono dedurre tanti insegnamenti, appli- 
carle ai nuovi bisogni e connetterle colle altre verità cristiane, mo- 
strando come la dottrina delle parabole armonizzi con tutta la 
dottrina di Cristo. Ecco lo studio dell’ Arosio: e da uomo che ha 
molta esperienza all’ argomento, dopo i lunghi studî da lui fatti 
sui Vangeli e sul nuovo Testamento in genere, divisa con mano 
maestra la trattazione, cercando di riunire con un filo logico 
le parabole grandi e piccole, alle quali richiama anche le simili- 
tudini, che impropriamente si possono dire parabole. La divisione 
del libro in tre parti, Comma, morale, grazia, dei sommarî oppor- 
tuni al principio di ogni capitolo, ed un indice particolareggiato e 
copioso posto alla fine, danno a questa nuova opera dell’Arosio un 
pregio ed una virtù pratica, che s'addice all'altezza del tema. 

L’ egregio Autore chiude con quest'opera il suc ciclo, per chia- 
marlo così, di studii evangelici, ai quali si è dedicato da tanti 
anni, con oncre, e con tanto vantaggio del bene. È questa la set- 
tima delle opere dell’ Arosio intorno al nuovo Testamento ; e ben. 
chè |’ Autore non sia più giovane di età, pure l’ energia del pen- 
siero e «del lavoro non lo ha mai abbandonato ; anzi, se ci è permesso 
un augurio, la giovinezza di questo libro sulle Parabole è tale da 
farci sperare che l’ Arosio non abbia ancora spezzata la sua penna. 

P. STOPPANI. 


Marcello Malpighi — FRANCESCO Toparo senatore. Roma 1897. 


Inaugurandosi il monumento in Crevalcore allo scenziato illu- 
stre Malpighi, il prof. Todaro tenne un breve discorso inaugurale, 
evocando in pochi tratti 1’ epoca in cui il Malpighi fiorì, i primi stu- 
lii e le prime scoperte e l’ intensa attività che nel difficile e quasi 
inesplorato campo della scienza biologica doveva fare del Malpighi 
il principe autorevole e riverito. Non è troppo ardito nemmeno il 
contronto che il Todaro istituisce fra Galileo e Malpighi, i quali po- 
sero entrambi come base delle ricerche scientifiche il sido speri- 
mentale: ed il conterenziere nota assai a proposito che a ben diri- 
gere il metodo si vogliono grandissime cognizioni, e che da questi 
due elementi scaturiscono le grandi scoperte. Ed è gloria del Mal- 
pighi l'aver scoperto che i tenomeni vitali non dipendono da una 
causa meramente meccanica, ma che la vera causa è ad un tempo 
tisico-chimica: principio dal quale presero le mosse i progressi mira- 
bili della scienza biologica negli ultimi due secoli, e che forma il 
merito maggiore del Malpighi. 

Questo disse il senatore Todaro; ed era bello 1° elogio perchè 
era vero ed era detto bene. R. N 


Angiolo Cellini gerente- responsabile. 
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La Russegna Nazionale, nel riprodurre questo Discorso, che in 
una sintesi potente abbraccia tutti i progressi della scienza moder- 
na, mettendo in rilievo specialmente le benemerenze degli Scienziati 
Italiani, tiene a far notare ai suoi lettori che non è una semplice 
ristampa, perché l'illustre Autore, consentendo che fosse qui ripub- 
blicato, vi ha fatto molte e non lievi modificazioni. Il Discorso tu 
recitato nella adunanza solenne della R. Accademia dei Lincei il 
5 Giugno 189%. 


SIRE, GraziosIssiMma REGINA, MAESTÀ, ALTEZZE REALI, 
Signore, Signori, 


La storia del pensiero e la storia della patria sono in ogni 
età indissolubilmente congiunte. Uomini di Stato, grandi capi 
di parte, giureconsulti, oratori avevano ‘abbondato in Roma 
al tempo del governo libero. Cresciuti in quella atmosfera 
viva erano i sommi Latini che mal si sogliono chiamare del 
secolo di Augusto. Coll’ Impero l’ eloquenza priva di affari 
pubblici diventò retorica ; la poesia si trovò inceppata dalle 
leggi di maestà ; la filosofia resistette, die’ alcuni lampi, ma 
poi anche essa seguì la decadenza ; uomini e scrittori di grande 
virtù vanamente si son cimentati a combattere il loro secolo. 
La libertà dei Comuni produsse più tardi la più splendida, la 
più varia, la più nazionale coltura che sia stata mai. Fra il 
cadere del secolo XV ce la metà del secolo XVI lo scempio 
della libertà e indipendenza non impedì, che gl’ impulsi già 
dati, che gli uomini già nati, e molti educati anteriormente, 
mantenessero rediviva l’ età di Pericle. In tempi tristi han po- 
tuto bensì elevarsi ad altezze nuove le scienze fisiche, ma que’ 
fulgori luminosissimi non furono luce continua, diffusa, libera. 
Intanto però, cessata la potenza Spagnola, scemata 1’ Austria- 
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ca, accresciuti gli Stati Italiani, si maturava la indipendenza 
e con essa si rinvigorivano gli studî. Finalmente partecipi gli 
Italiani alle glorie e ai disastri della epopea Napoleonica colla 
operosità di guerra bene auspicarono al rinnovamento d’ Ita- 
lia. Il nome d’ Italia incominciò a ripronunziarsi con più onore 
ed amore : si sognò il regno unico italiano : caduto il sogno 
si serbò intemerata la realtà dello spirito nazionale: e, dac- 
chè per virtù di principe e popolo il sogno si è avverato, la 
fine del secolo nostro sente il dovere di chiamare a rassegna 
le forze del pensiero, che sono rese possibili dalla libertà e alla 
lor volta rendono la libertà possibile (!). 

Non è audacia la mia, poichè invocai ed ebbi il contri- 
buto liberale delle nostre grandi potenze scientifiche. Mi li- 
mito in questa occasione solenne a un rapido epilogo : editio 
habebit omnia (*). Ho potuto così porre insieme ragguagli e 
notizie per la storia delle scienze in Italia nel secolo che muore. 
Poco bensì dirò delle scienze morali e politiche, perchè per 
esse non si tratta più di relazione fra scienza e patria, sì di me- 
desimezza. Dei viventi non pronuncerò nomi : raccolgo le idee. 

Rendiamo conto come l’ Italia abbbia raccolto il saluto 
d’un uomo di stato nel Parlamento Inglese. « Molto ha’ da 
sperare la civiltà del mondo dal lavoro intellettuale del popolo 
italiano padrone di sè medesimo » (*). 

Questo vollero i tanti, che nella milizia delle armi per le pa- 
trie battaglie hanno iniziato le gloriose conquiste nella scienza. 

Prendo gli auspicî al mio dire da quei memorandi discorsi, 
coi quali Quintino Sella dimostrava, quanto l’ Italia deve alla 
scienza, la scienza all’ Italia. 


I, 


Il primo Regno d’ Italia colle sue poche ma feconde li- 
bertà, collo splendore delle vittorie, col gigantesco motore che 
tracva dalle tenebre tanti uomini illustri in ogni ramo del- 
l’ umano sapere, lasciò luminosa eredità anche di geologi edu- 
cati o maturati nel breve suo volgere (*). Particolarmente va 
ricordato il Brocchi, siccome quegli che fu benemerito della 
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geologia e particolarmente della paleontologia dell'intera pe- 
nisola, lasciando le orme del vasto suo ingegno dalle miniere 
di Brescia al suolo di Roma. Succedettero le prevalenze stra - 
niere, sebbene nel difficile e sproporzionato agone non sieno 
venuti meno geologi, che abbiano mantenuto in onore il nome 
italiano. Giacinto Collegno, emigrato dal Piemonte nel 1821, 
ha dato all’ Italia un buon trattato di geologia. In Toscana poi 
vi fu una prima vera scuola di geologia iniziata da Savi e Pilla, 
‘continuata da Savi e Meneghini e dai loro discepoli. Non appena 
costituita l’Italia a nazione, la geologia venne sempre più acqui- 
stando, un posto a sè nell’ insegnamento (*) ; si professò in tutta 
la sua ampiezza, e perciò non soltanto nella parte stratigrafica, 
ma nelle forze che nascono all’ esterno ed agiscono sulla superfi- 
cie del globo, che in quelle che nascono ed agiscono nell’inter- 
no, e finalmente nelle rivoluzioni dovute all’ energia delle forze 
interne (°) : la preferenza per catastrofi grandiose, per forze oc- 
culte erompenti fece posto allo studio delle leggi fisiche e chimi- 
che e con esse allo studio di uno svolgimento tranquillo e suc- 
cessivo, sino a che oggi climinando quello che vi ha di eccessivo 
o parziale nelle varie teoriche si abbraccia la scienza in una 
sintesi comprensiva (‘); non più ji geologi italiani cedono il 
campo agli stranieri, ma dagli stranieri anche d’ oltre 1’ Atlan- 
tico ricevono testimonianze d’ onore (*). 

E solo coll’ unità d’ Italia si è potuto rivolgere il pensiero 
ad opere di scienza, rispondenti all’ indole del secolo, anali- 
tico ed inventivo, immaginoso e critico, e sopra ogni cosi 
amatore delle applicazioni pratiche di ogni trovato scientifico: 
opere alle quali sarebbe stato impossibile di cimentarsi nello 
smembramento d’ Italia. 

La scienza e la patria italiana non mancavano di preziosi 
lavori nella geognosia delle nostre contrade, ma sempre in- 
completi e diversissimi fra di loro (*). Non era ancora trascorso 
l’ anno 1861 e decretata venne la formazione di una Carta Geo- 
logica del Regno d’ Italia, venendo intanto coordinati in una 
carta i varîì lavori sulla geologia italiana (!). 
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Quali progressi dalla prima carta pres:ntata all’ Esposizione 
di Parigi nel 1867, a quella presentata all’ Esposizione di Parigi 
nel 1878 ed a quelle presentate ai Congressi internazionali di 
Zurigo ce di Bologna! Nell’ occasione di quest’ ultimo è sorto il 
pensiero di rendere permanente l’ associazione di tante forze, 
come quelle che erano raccolte allora a Bologna, e si fondò 
la Società Geologica (!!). 

In quel Congresso medesimo essendosi deliberata una Carta 
Geologica di Europa in 49 fogli, dalle carte che si possedevano 
si sono tratti gli clementi pei fogli concernenti l’ Italia : lavoro 
che ebbe lode dalla Commissione Internazionale sedente a Ber- 
lino. Ed oggi stesso nella Carta, che viene qui esposta e che 
rappresenta i lavori compiuti a tutto il 1896, ciascuno può ve- 
dere i progressi fatti, in confronto di quella, che qui cera espo- 
sta precedentemente. Di 286651 kilometri quadrati ne sono il- 
lustrati oramai 165000. 


II. 


Il rilevamento regolare della carta geologica in grande 
scala, per deliberazione dei principali. geologi italiani convo- 
cati dal Governo in Roma nel 1874 e presieduti da Quintino 
Sella, ha per base la nuova carta dello Stato Maggiore. Cer- 
tamente nel corso di questo secolo si eran fatti lavori impor- 
tantissimi per la misura trigonometrica dell’ Italia e per la 
determinazione astronomica delle posizioni geografiche. Ricor- 
derò la misura dell’ arco del parallelo medio compiuta negli 
anni 1821-22-23 da Plana e Carlini insieme associati e da una 
Commissione mista di Ufficiali Piemontesi ed Austriaci per la 
parte geodetica. Altre operazioni geodetiche furono fatte in va- 
rie parti d’ Italia ('*). Ma questi lavori non costituivano un in- 
sieme omogeneo e non abbracciavano che una parte della pe- 
nisola (!). Dobbiamo al Governo dell’ Italia risorta l’ idea di ri- 
farli e di connetterli in modo da avere un’ esatta misura geo- 
gratica ed astronomica. A questo grande lavoro si attende da 
ormai 39 anni. Le misure trigonometriche sono quasi intera- 
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al genio dell’ osservazione congiungendo le speculazioni ma- 
tematiche aveva penetrato con Lagrange e Laplace nci segreti 
della meccanica celeste. 

L’ Oriani ha stabilito 1’ orbita e le tavole del nuovo pianeta 
Urano. Ha inoltre investigato le perturbazioni di Saturno e di 
Marte, del quale presentò a Bonaparte la teoria perfezionata 
del 1801. Giovanni Plana e Francesco Carlini fino dal 1815 si 
erano accinti allo studio del movimento della luna (*?), che, « 
cagione della grandezza e della varietà di forze perturbatrici, 
che sovr” esso operano, è tanto arduo a determinarsi teoretica- 
mente per mezzo dell’ ipotesi dell’ attrazione universale. Avea- 
no prevenuto così l’ Accademia di Parigi, che ne fece soggetto 
di concorso pel 1820, proseguirono insieme il loro studio, conse- 
guirono la metà del premio, venendo l’ altra metà aggiudicata 
al signor Damoiseau, secondo il giudizio di una commissione 
composta di celebri matematici : Laplace, Burckhardt e Pois- 
son. I’ opera, rimasta inedita per ridurla alla maggior pos- 
sibile perfezione, fu poi ripresa e compiuta dal solo Plana, 
incoraggito costantemente con ogni sorta di sussidî e di con- 
forti da Oriani e premiato da lui con un legato di quaranta- 
mila lire. i 

I applicazione della fotogratia al diretto rilevamento del 
ciclo stellato apporterà in questa materia una rivoluzione, di 
cui adesso non è possibile immaginare tutte le conseguenze. 
Osservatorî italiani contribuiscono alla formazione della gran 
carta del cielo (**), iniziata alcuni anni sono dall’ Osservatorio di 
Parigi, la quale si crede conterrà almeno venti milioni di stelle. 

IL immagine del cielo stellato, fissata per l’ epoca nostra, 
potrà dalla tarda posterità essere confrontata con altre simili 
immagini da farsi in avvenire: i moti complessi, che acca- 
dono nel firmamento, le estinzioni di stelle, le apparizioni di 
nuovi astri, le variazioni del suo splendore periodiche od ir- 
regolari sì potranno studiare in modo assai più comprensivo 
ed esatto, che non sia riuscito di fare fino al giorno d’ oggi. 

La Fisica Solare principalmente per opera di Angelo Sec- 
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chi fu promossa e perfezionata in Italia. Nè bastò lo studio 
del Sole ; si sono estese le ricerche spettroscopiche a parecchie 
centinaia fra le stelle più lucenti del cielo e si sono classifi- 
cate le stelle tutte, secondo la natura chimica della loro luce 
in quattro tipi principali, classificazione poscia perfezionata 
dalle ricerche posteriori, e che rimarrà una vera gloria della 
scienza italiana (*°). Assai più che in passato si è chiarita la 
relazione fra ì fenomeni elettrici e magnetici, specialmente in 
quell’anno 1859, in cui fenomeni straordinari si son trovati in 
corrispondenza col principio di una nuova èra politica, e gli 
splendori delle Aurore polari colla aurora del risorgimento 
italico (*°). ; 

Rinuncio oggi a descrivere i perfezionamenti degli stru- 
menti : solo accennerò a quel mirabile meteorograto (*'), che, 
mettendo sotto lo sguardo, così da poterle confrontare, le varia- 
zioni dei differenti agenti atmosferici, ha contribuito già a sta- 
bilire relazioni fra di essi, le quali non erano conosciute. 

Ricorderò ad onore del Parlamento Nazionale la legge 7 
luglio 1878 per l’ acquisto d’ un refrattore equatoriale (**). Ma 
ricorderò inoltre, che la carta di Marte era stata presentata già 
a questa Accademia con misure micrometriche prima di al- 
lora non tentate, quando ancora il telescopio di Brera non 
aveva che una lente minore più della metà (**). L’ osservazione 
anche più precisa, che si limiti a notare minutamente tutti i 
fatti, e la stessa fotografia che fermi e registri ogni fenomeno, 
abbisognano di quel grande elemento integratore, che è la 
mente dell’ uomo. 

IV. 


Dalle sfere celesti passiamo alle sfere dell’ astratto. 

Le matematiche hanno dato l’ espressione più esatta, e 
l’uso più regolare a un concetto, il quale risponde a un bi- 
sogno generale e molto elevato dell’ animo umano. In ogni 
cosa noi aspiriamo a un fine più nobile di quello che si possa 
per noi raggiungere. Nel dominio del bello e del buono, come 
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in quello del vero, noi aneliamo a una perfezione ideale che 
non ci è dato di possedere. Ci proviamo di avvicinarvisi, e 
pur sentendo, che alla fine non avremo potuto conseguirla, si 
concepisce come possibile un’ evoluzione, che restringa più e 
più la distanza. Si ha, se non la speranza, almeno la intui- 
zione di un progresso indefinito. Quando anche questo pro- 
gresso sparisce in una oscura lontananza, quando la effcttua- 
zione ne diviene problematica, ancora si sente, che esiste un 
tipo necessario, un limite, per servirsi appunto del linguaggio 
matematico, verso cui la cosa contingente e incompiuta è de- 
stinata a gravitare. Ponendoci sul terreno geometrico vi por- 
tiamo il bisogno di perfezione ideale, vagheggiamo figure senza 
difetti, linee senza larghezza, superficie senza spessore. Circon- 
dati dal discontinuo e dall’ eterogeneo, cerchiamo il continuo 
e l’omogeneo. Tutto si fonde, tutto si armonizza nell’ intel- 
letto più che nella realtà. Ci apparisce così la nozione di /i- 
mite, che idealizza qualsiasi soggetto del pensiero, e qualsiasi 
oggetto della Natura, intanto che diviene strumento di sco- 
perte incomparabili. 

Lé matematiche, guidate da tale idea, vincono il mondo 
stesso della realtà. Allorquando non si giungerebbe a stabilire 
le relazioni fra elementi reali, vi si sostituiscono relazioni ana- 
loghe, più facili a discernere, e in tal modo si arriva a dif- 
ferenze infinitamente piccole dal valore degli elementi reali 
ossia dei loro limiti (**). 

Quanto all’ Italia nella prima metà del secolo lo studio 
dell’ analisi (5) non viene meno : il genio del Riccati, del Mal- 
fatti, del Mascheroni, del Ruffini, del sommo Lagrange rivive 
in nobili eredi. 

Anche in questi studi si sentì presto il bisogno di pro- 
movere l’ unità del pensiero, precorritrice dell’ unità della pa- 
tria. Basti ricordare gli Annali di scienze matematiche e fisi- 
che fondati da Barnaba Tortolini in Roma nel 1850, neppure 
essi senza precedenti (*°), e gloriosamente continuati poi (*'). 
Contribuiva a tale intendimento principalmente per l’ Italia 


ne 
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Meridionale il Giornale dedicato dal Battaglini agli studenti 
delle Università italiane (#5). 

Intanto che fuori d’ Italia la scienza aveva fatto meravi- 
g.iosi progressi per opera specialmente di Gauss, Abel, Jacobi, 
la scienza italiana si preparava bene armata a emularli. Nuovi 
strumenti si offrono alle risoluzioni dei problemi più ardui (?°). 
Matematici italiani si impadroniscono di questi nuovi sussi- 
dî, li perfezionano, li diffondono cogli scritti e coll’ insegna- 
mento, ne traggono mirabili applicazioni ('°). Tutta una schiera 
animosa di giovani scienziati, coll’ aiuto dell’ analisi matema- 
tica, ora verifica, ora prevede le leggi dei fenomeni naturali. 
Scoperte, fatte da trent’ anni fuori d’ Italia ma rimaste para- 
dossali (4), avean rimesse in questione tutte le proposizioni 
tondamentali del calcolo differenziale e integrale. Spetta alla 
scienza italiana la gloria d’ averle riprese in esame una a una, 
e di averne così stabilite le condizioni di validità (‘*). 

Mentre seguendo questo impulso si abbraccia lo studio 
della funzione nel senso più generale, altri si compiace clas- 
sificare le funzioni in famiglie e generi, e sì spinge alla sco- 
perta di nuove classi ("). 


Va 


L'invito a Lesbia Cidonia celebra quel 


Cavalier, che d' infiniti campi 
Fece alla taciturna Algebra dono. 


Per verità in tutta la Geometria di Bonaventura Cavalieri 
non vi è una sola linea di algebra, e tuttavia in que’ versi 
è detto il vero, poichè il Cavalieri, geometra, stabilì una parte 
delle idee fondamentali, su cui più tardi si è fondato il cal- 
colo infinitesimale (!). 

Le formule di equazioni algebriche applicandosi alla Geo- 
metrir, consideravano nella stessa Geometria la grandezza e non 
tenevano alcun conto della figura. 
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mente compiute per opera dell’ Istituto Geografico Militare, ed 
uno dei frutti più utili di questo lavoro sono le grandi carte, 
che in diverse scale si vanno pubblicando nel nostro paese. 
Le misure astronomiche sono per la maggior parte fatte dalla 
Commissione Geodetica Italiana (!'). Tutte queste operazioni ed 
altre simili, che si fanno presso altre nazioni, sono determi- 
nate e regolate dall’ Associazione Geodetica Internazionale, 
nella quale sono rappresentate tutte le nazioni più civili. Ol- 
tre agli scopi pratici, hanno per intento di perfezionare per 
quanto è possibile le nostre cognizioni sulla misura e sulla 
forma della terra, e sulle irregolarità della sua superficie. 

Saremo così finalmente sottratti all’ umiliazione, che ci 
toccò di subire, quando il generale Strelbitsky, nel dare ese- 
cuzion® alle deliberazioni del Congresso internazionale di Sta- 
tistica tenuto all’ Aja nel 1869 per la superficie delle varie re- 
gioni di Europa mediante rilievo planimetrico sulle più rc- 
centi e migliori carte di cui disponessero i singoli Stati, giunse 
a conclusioni tanto diverse da quelle che si cran messe insieme 
tra noi o coi lavori tanto accreditati di Behm e di Wagner. 
Coll’ alleanza del calcolo e della planimetria ancora si arrivava 
a tali differenze, che, mentre peri dati ufficiali da noi posse- 
duti l’ area dell’ Italia sarebbe stata di 296,323 chilometri qua- 
drati, dopo le verificazioni ultime dell’ Istituto Geografico Mi- 
litare è di chilom. quadrati 286,651 :28, inferiore quindi di 
circa 9,671 chilometri quadrati (!°). 


III. 


Colla geodesia cielo e terra cospirano ad assegnare nelle 
zone determinate dai meridiani e dai paralleli la sede delle 
strade, delle scuole, delle opere idrauliche, dell’ agricoltura, 
delle fonti 


Onde sgorga ricchezza e sì comparte (!°). 


L’ astronomia invero più che altre scienze ha potuto do- 
minare dall’ alto sulle miserie politiche. Intanto però sin dal 
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primo anno del secolo si era fatta democratica quando il 1° 
gennaio 1801 Giuseppe Piazzi a Palermo inaugurò i fasti astro- 
nomici del secolo XIX colla scoperta di Cerere, il primo dei 
piccoli pianeti fra Marte e Giove, che sia stato conosciuto, 
iniziando la serie delle scoperte numerosissime della medesima 
specie, che successivamente si accrebbero e diventarono tanto 
frequenti da superare il numero di 400. Ad onore della scien- 
za italiana ricordiamo Igea, Beatrice, Esperia, Iosephina e 
Unitas (!). 

Sino dal 1814 nel Catalogo Palermitano delle stelle il 
Piazzi con osservazioni continuate per lo spazio di 24 anni 
diede le posizioni di 7646 stelle ('5): a Padova il Santini, in 
quella specula astronomo per ben 70 anni ('*), con osserva- 
zioni ivi eseguite in due periodi di nove e di sei anni, costruì 
cataloghi di più che diecimila stelle (?*°). 

Vennero inoltre studiati primieramente per opera di An- 
gelo Secchi i sistemi di stelle doppi e multipli (*'), e prima a 
Napoli, poi a Gallarate da Ercole Dembowski (?*). 

E mentre l’ astronomia popolava i cieli di sciami di stel- 
le, (**) gli orli soli delle quali son decomposti in miriadi di punti 
scintillanti, diviene impaziente della loro immobilità prima an- 
cora che i popoli della immobilità dei loro governi. Non si 
adatta, che sieno mobili solo ì pochi pianeti, che apparten- 
gono al sistema solare, e le comete, che di tratto in tratto ci 
appariscono. Dimostra che i corpi, in passato créduti fissi, sono 
animati da movimenti, sempre piccolissimi ai nostri occhi, ma 
notevolissimi per gli astronomi, come per 1’ uomo di Stato veg- 
gente i problemi, che si maturano nel brulichio delle molti- 
tudini. Nè si acconcia, come il volgo, che il suo regno sia la 
sede di un silenzio glaciale : ne raccoglie la attività meravi- 
gliosa, e registra le conflagrazioni, che sono la tarda notizia 
di avvenimenti che si sono compiuti forse da secoli (**). Si com- 
piace anche di scoprire le leggi delle stesse perturbazioni (*'). 

Sino dagli ultimi anni del secolo XVIII l’ Oriani 


degli as*ri indagator sovrano (°) 
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Fu un felice pensiero quello di un calcolo che rappre- 
sentasse le relazioni delle linee non solo nella loro grandezza 
ma nella loro mutua posizione (*°). 

Se Î geometri tedeschi si segnalavano nell’ uso del calcolo, 
e i francesi nella facilità ed eleganza dell’ arte descrittiva, il 
nuovo metodo associava i pregi della rappresentazione lineare 
alla potenza del calcolo (‘°). 

Esso avea inoltre applicazione a uno dei più recenti rami 
delle matematiche, la statica grafica : esso associava all’algebra 
ec alla geometria la meccanica. 

La matematica così diveniva più e più, oltre che scienza 
della grandezza e della misura o proporzione delle gran- 
dezze, scienza della combinazione e dell’ ordine delle cose 
tutte quante. 


VI. 


Gli stessi stranieri riconoscono, che è dovuto alla scuola 
Napoletana del Fergola, se non scomparve interamente la Geo- 
metria che avea dato tanto lustro alla matematica principal- 
mente nella patria di Newton ('). 

Essa segna un’ epoca di transizione verso quella luminosa 
contrassegnata da altri non meno illustri (*). Vi fanno riscon- 
tro nell’Italia Alta, cominciando dal secolo scorso, nomi non im- 
pari (‘’). Nominerò fra tutti il Bordoni e il Piola. L’ Italia no- 
stra ha così un posto ben onorevole fra le nazioni che meglio 
contribuirono allo svolgimento di quel nobilissimo ramo di 
scienza, che deve la vita a Monge e a Gauss, e che forma oggi 
l’anello di congiunzione fra l’analisi e la geometria (’). 

A questa scuola analitica fa splendido riscontro « un se- 
colo sintetico » che iniziato da Monge, da Poncelet e da Chas- 
les in Francia, da Steiner, da Mòlbius e da Staudt gettò le 
basi di quelle teorie che abilitarono la geometria ad emulare 
l’analisi (?'). La scienza italiana vi si cimentò trionfalmente 
per novità, importanza e vastità d’ indagini, le quali si può dire 
abbraccino l’intera geometria di posizione e furono punto di 
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partenza di innumerevoli studi in Italia e fuori. Il nuovo stile 
geometrico venne determinato anche nella nomenclatura ; me- 
diante I’ introduzione della geometria projettiva e della statica 
grafica nelle scuole d’ applicazione si son posti in condizione 
i giovani ingegneri di servirsi, come degli antichi procedi- 
inenti di calcolo, così dei nuovi metodi grafici, come dell’ana- 
lisi infinitesimale e dei logaritmi, così della riga e del com- 
passo. Onori insigni meritò la scienza italiana dai primi Istituti 
di Scienze (**) : valorosi discepoli, divenuti maestri già di gran- 
de riputazione, la diffuscro e accrebbero (°): anche in altri 
paesi ammiratori e discepoli della scienza italiana promovono 
lo studio della geometria pura (?'). 


VII. 


Ora però ci è d’ uopo andare di corsa. Nè sembri a Voi 
ch’ io pigli la rincorsa troppo da lontano rammentando il Cou- 
sin, che nella Carta Francese vedea rispecchiato il suo eccle- 
tismo (*), siccome quella che conteneva ad un tempo il trono e 
il paese, la monarchia ela democrazia, l’ aristocrazia e l’egua- 
glianza, insomma elementi opposti fusi insieme in un tutto. 
Il vero si è che in ogni tempo la vita delle scienze e la vita 
dei popoli respirano le stesse idee. Scomparvero inoltre quelle 
forze arcane, che non si lasciavano discutere nelle loro ori- 
gini e nella loro essenza più di quello che i governi nella 
loro legittimità ; si sbizzarrivano a loro talento come il régime 
du bon plaisir; governavano i fenomeni fisici senza tollerare 
riscontro (°°). Più non ci troviamo di fronte a cause di realtà 
non sindacabile, ma ad erergie, che operano una reale modifica- 
zione dei corpi ; ci troviamo dunque di fronte, siccome ci avea 
additato Galileo, ai movimenti che animano i corpi, alla po- 
sizione che occupano nello spazio, a energie, quando effettive, 
quando potenziali, ma sempre riducibili alla quantità di lavoro, 
che i corpi esercitano o di che sono capaci. Di mano in mano 
che l’ ancien régime, ossia ogni potere fantastico ed arbitrario 
si sfasciava anche nelle scienze fisiche, le scienze fisiche dive- 
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nivano più e più costituzionali. Esse subordinano il fenomeno 
alla determinazione quantitativa : hanno anch’ esse la loro legge 
del bilancio, la loro Corte dei Conti, a cui non possono sot- 
trarre nessuna porzione di materia nè di energia (5). 

Il quale progresso non è soltanto teorico, poichè, senza 
le esperienze di Young, determinate poscia da Fresnel, senza 
le divinazioni di Meyer, gli sperimenti di Youle, la corre- 
lazione fra elettricità e magnetismo stabilita da Oversted e 
Ampére, senza lo spettro termico, col sussidio degli strumenti 
di Leopoldo Nobili, aggiunto da Melloni colla termocrosi allo 
spettro luminoso, senza insomma che per tante vie si arrivasse 
alla mutua conversione delle varie forze fisiche fra di loro, 
torse che si avrebbe il telegrafo, il telefono, la luce elettrica ? 
Forse che sarebbe possibile quella trasmissione elettrica del- 
I’ energia, di cui tre anni sono in quest’aula Galileo Ferraris 
desumeva le leggi dalle sommità della scienza per trarne gli 
auspicî al nostro rinnovamento economico ? Raccogli, Italia, 
l’invito di uno dei figli tuoi più gloriosi (°). 


VIII. 


Nella celebre immagine della melanconia di Alberto Durer 
fra i simboli della scienza stanno, ministri del tempo e del 
peso, l’ oriuolo a polvere e la bilancia. 

Più di ogni allegoria ne abbiamo 1’ immagine vivente in 
quel giovanetto di tre lustri allievo del collegio Medico di 
Napoli, che di suo capo si fece costruire una bilancia di pre- 
cisione per attendere all’ analisi quantitativa, e che diveniva 
ben presto un chimico insigne, Raffaello Piria (°). Caduta 
per opera di Lavoisier la balìa arcana e arbitraria, a cui erano 
fino allora abbandonati tutti i fenomeni chimici, divenne pos- 
sibile anche per la chimica il sindacato costituzionale. 

, Spetta in buona parte all’ Italia 1’ onore di avere integrato 
la rivoluzione operata nella chimica da Lavoisier mediante la 
chimica moderna, fondata sulla teoria atomica. 
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Un italiano, Avogadro, ebbe una di quelle intuizioni fe- 
lici che dischiudono nuove vie alle scienze, quando ha sta- 
bilita, come base per comparare i pesi, i numeri e la com- 
posizione delle molecole, la teoria della simile costituzione 
molecolare dei fluidi aeriformi in condizioni eguali. 

Noi abbiamo più volte udito il nome dell’ Avogadro rivive- 
re nelle commemorazioni di Dumas, Wurtz, Hofmann e quando 
ci siamo associati agli onori al Kekulè nel venticinquesimo 
anniversario dalla scoperta dell’ipotesi sulla costituzione della 
benzina e delle sostanze aromatiche. 

Quella teoria, accolta dal Dumas ma con esitanza in aspet- 
tazione di nuovi dati sperimentali, fu guida al Gerhardt nella 
sua grande riforma, e principalmente per la parte che è en- 
trata durevolmente nella tessitura della chimica moderna, ma 
dallo stesso Gerhardt non era assunta come teoria fondamen- 
tale, per quanto trovasse comodo di valersene. 

Essa poi ebbe nuova riprova dal Clausius colla teoria cine- 
tica dei gaz. i 

Va attribuito all’ Italia di averc dato alla tevria la desi- 
derata interezza prima di accettarla come espressione di una 
legge. 

Ben possiamo esser lieti dei solenni onori, che l’ opera 
diuturna e divinatrice ha meritata dal mondo scientifico (°°). 

Ed invero in tutte le vicende della teoria di Avogadro 
ci vengono innanzi amicizie illustri di dotti italiani e stranieri 
consociati insieme nella ricerca ; ci basti ricordare i nomi di 
Piria e Dumas : e, ancor più che la importanza della teoria per 
Sè stessa, si ha un esempio del felice connubio della induzione 
e delle ipotesi, e nel tempo stesso della onesta peritanza, che 
non impedisce ma rassoda il trionfo delle nuove idee. Ancora 
una volta poi si fa manifesto, quanto la scienza debba alla 
patria. Se la divisione in piccoli Stati non ha impedito alla 
Germania, che il laboratorio di Giessen fosse tanto affollato, e 
che aiuti governativi e contribuzioni libere favorissero libe- 
ralmente l’opera dì Liebig, in Italia Raffaele Piria, nonostante 
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il favore di Melloni e di Scacchi, dovette abbandonare ogni 
pensiero di fondarvi una scuola di scienze sperimentali ; in 
Toscana pure dovette, o sostenere del proprio la spesa delle 


‘ ricerche, o rinunciarvi affatto. 


Si fu subito dopo la costituzione del: Regno che special- 
mente per opera d’ uno scienziato Ministro, Carlo Matteucci, 
si è rivolto il pensiero alla grande scuola italiana, alla scuola 
Galileiana, alla scuola degli esperimenti. Da Carlo Matteucci 
vennero allora promossi e fondati quei laboratorî che trovaro- 
no poi il loro coronamento nella legge del 30 giugno 1872 (0%). 


IX. 


Collo sparire degli împonderabili dalle scienze fisiche, del 
flogisto dalla chimica,come avrebbe potuto mantenere il suo 
dominio quella causa misteriosa ed indipendente, che si cre- 
deva di aver definita quando bene le si era dato il nome di 
Archeo o principio vitale ? E poichè questo, anzichè armoniz- 
zare colle leggi fisiche e chimiche, si fece giuoco di esse, non 
solo si mise in bando, ma si volle colle leggi fisiche e chimi- 
che spiegare tutti i fenomeni dell’ organismo e far consistere 
la vita nei tessuti organici. La vita in fatto è una risultante 
di tutte le proprietà organiche: questa risultante però diviene 
essa medesima principio d’ azione, in guisa che fra tutti i fe- 
nomeni dell’organismo si stabilisce un’ armonia e reciprocità 
continua. Alle forze esecutive comuni ai corpi inorganici si 
associa intimamente la forza evolutiva che crea e rigenera tutti 
gli strumenti dei meccanismi vitali (°). Sino dal 1813 Mau- 
rizio Bufalini nel suo Saggio sullu dottrina della vita fece palese 
l’ errore di sostituire le proprie lucubrazioni all’ oggetto vero 
della scienza, la investigazione di quello che è. Ne fece an- 
che manifesto il pericolo, poichè chi spiega la vita funtastica- 
mente con pari audacia la distrugge. Ma forse le stesse pole- 
miche, a cui il Bufalini andò incontro, le opposizioni che ha 
dovuto combattere, e finalmente la confutazione vittoriosa delle 
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dottrine, che già tenevano il campo e pugnacemente resistet- 
tero, hanno impedito, che sin dalle prime si tenesse in giusto 
pregio il merito ben maggiore di avere dischiusa la via anche 
nelle scienze mediche al metodo sperimentale (8). Contempora- 
neo di Maurizio Bufalini fu Francesco Puccinotti, che, sebbene 
per vie diverse contribuì parimenti a ricondurre la scienza 
nei buoni metodi della osservazione, della esperienza, della 
induzione. Il grande triumvirato, con cui il Puccinotti chiude 
la Storia della medicina nel secolo XVIII e la inaugura pel 
secolo XIX , Lazzaro Spallanzani, Antonio Scarpa, Alessan- 
dro Volta, è di per sè solo il vessillo di fratellanza, anzi fu- 
sione, delle dottrine della natura umana, sottraendo la medi- 
cina a un isolamento che sarebbe asfissia. 

Alessandro Volta lasciò alle nuove generazioni l’ ono- 
re di sempre nuove applicazioni, specialmente nell’ elettro- 
fisiologia. 

Antonio Scarpa trovò nel Puccinotti chi nella Patologia ac- 
colse il concetto sul moto espansivo delle cellette nell'organismo 
delle ossa. Ebbe in Bartolommeo Panizza il suo grande con- 
tinuatore. 

Lazzaro Spallanzani continuò le osservazioni col micro- 
scopio, con cui Malpighi ha fondata la istologia, le rivolse 
agli abitanti del mare, che è la gran fonte della vita. 

La scienza italiana, che si compiacque già di ammirare 
la nuova democrazia comparsa negli astri, non si è sbigottita 
della demagogia degli infinitamente piccoli rivelata da Filippo 
Pacini (°'), precorrendo a Koch e Pasteur. Attenta a spiare la 
parte, che hanno nelle nostre stesse funzioni fisiologiche par- 
ticolarmente colle trasformazioni che fanno subire all’alimento, 
non dà a essi tregua nell’ impedirne l’ azione micidiale. Sa 
guardarsi dai pregiudizî di chi corre alle novità, come da 
quelli di chi le ha in sospetto. Non si propone a criterio delle 
nostre idee il nuovo od il vecchio, ma il vero (°°). 

Le osservazioni del microscopio, alle quali per opera dello 
Spallanzani si era aperta la via, han fatto sì, che, mentre 
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Linneo stette pago alla descrizione delle forme, Cuvier alla 
comparazione degli organismi, sì può ora seguire l’ organiz- 
zazione in tutti i momenti successivi del suo sviluppo. 

In una casa del golfo della Spezia, Lazzaro Spallanzani 
fondò la prima Stazione zoologica marittima : testè si è cele- 
brato a Napoli il venticiquesimo anniversario della Stazione 
zoologica, che, come quella dello Spallanzani si collegava 
colla meccanica-biologica, si collega con la morfologia e colla 
dottrina della evoluzione (5°). 

Da un esame minuto sulla natura ed origine delle colonie 
di piccoli invertebrati la scienza italiana ha potuto ai dì nostri 
determinare fatti importanti, che hanno un valore fondamen- 
tale nella spiegazione della loro origine e dello svolgimento 
dei loro istinti. Nelle potenti correnti, che si formano nei 
dintorni dello Stretto di Messina e portano occasionalmente 
alla superficie gli abitanti delle profondità del mare, si è po- 
tuto spiegare lo sviluppo di un animale, che, per quanto umile 
e volgare, vi aveva resistito fin dal tempo di Aristotele (9). 


X. 


Nè le scienze mediche sono rimaste estranee a quella ope- 
rosità civile, che precedette od accompagnò il rinnovamento 
politico. 

Maurizio Bufalini riceveva felicitazioni di Massimo d’Aze- 
glio pel nobile intendimento d’ ordinare l’ igiene di un popolo 
in modo che favorisca il suo morale : idea feconda e da te- 
nersi in conto principalmente da uno Stato, quale era il Pie- 
monte, che, essendo piccolo, era costretto a fare come se fosse 
grande, ed avea bisogno per conseguenza di avere proporzio- 
nalmente una tessitura più forte ed energica di tanti altri (°5). 

Il Puccinotti di nulla più si compiaceva, che di elevare 
la medicina al grado di scienza civile, e, discorrendo delle re- 
lazioni della Medicina con l’ Economia politica, esprimeva pen- 
sieri, che oggi più che mai sarebbero citati opportunamente 
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in occasione delle leggi che si propongono di armonizzare la 
ricchezza delle classi colla forza fisica, dignità e influenza civile 
degli operai. Rivolse le sue sollecitudini a combattere le col- 
tivazioni credute pregiudicevoli alla salute pubblica. Carlo 
Luigi Farini, che il Bufalini in nome della scienza invidiava 
alla politica, trattò di tali argomenti magistralmente, armo- 
nizzando l’ utilità pubblica e privata, ricercando il vero col- 
l’ analisi, coi criterî particolari e le particolari deduzioni (°°). 
Il che l’ Accademia nostra tanto più volentieri può ricordare, 
dacchè essa non è venuta meno nello studio delle cause della 
malaria, combattendo inveterati errori, che sviavano l’ atten- 
zione dai rimedî, controperavano anzi al fine che si propone- 
vano : proponendo i rimedî da essa creduti idonei in relazione 
colla causa vera : dove non fosse possibile bonificare il terreno 
malarico rivolgendo le sue sollecitudini a bonificare l’uomo : 
tinalmente trovando consolante riprova nel fatto, che, conti- 
nuando le paludi dell’ Agro romano a essere quello che erano 
trenta anni sono, ed i venti, che da esse portavano la malaria 
in città non avendo cessato di soffiare, Roma diviene tuttavia 
ogni dì più salubre, quanto più il suolo malarico viene co- 
perto da nuove strade e case (‘°). 


XI. 


Si compie mezzo secolo dacchè il pocta civile prorompeva 
in alto sdegno contro il sopprimere nel sonno le doglie che 
fanno più caro il nome di madre. Ma benefico senno guidato 
dall’ amore ha saputo, col sopire per un momento inoperosa 
la divina scintilla, ravvivarla a nuovi cimenti. 

Non mi è possibile oramai procedere se non a rapidi 
tocchi. 

È però legittima compiacenza il riconoscere, come si sia 
saputo in Italia approfittare anche di questi processi, che, ap- 
plicati dapprima nell'America del Nord, vennero subito por- 
tati nella gran Bretagna, e, per opera specialmente di Simpson 
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portarono all’ umanità beneticî sì grandi (‘‘). Chirurghi italia- 
ni, Luigi Porta fra tutti, li resero di uso comune nel giro di po- 
chi anni. Talora anzi qualche felice intuizione, siccome quella 
di ricreare le ossa estirpate, venne raccolta e ampiamente di- 
mostrata dagli stranieri, quali Ollier e Langebeck (?). Pari- 
menti venne con nuovi metodi ravvivata l’ autoplastica, che 
nella storia sì trova precipuamente associata al nome di Gaspare 
Tagliacozzi, e, non appena si sono avute le notizie dall’ In- 
ghilterra sul metodo seguito nell’ India, si acquistò famigliarità 
con un’ operazione che l’ obblio e perfino la celia non hanno 
impedito di acquistare diritti di cittadinanza scientifica (7). 
Max Dowell e Spencer Wells trovarono in Italia alacri seguaci. 
Forse quando ancora la chirurgia non vi si era cimentata che 
nell’ America e nell’ Inghilterra, in Italia si cimentò felice- 
mente persino di penetrare col ferro là dove in passato sarebbe 
apparso audacia (?‘), e non solo si praticarono ma si elevarono 
a dottrina altre operazioni dimostrate possibili con nuovi stru- 
menti (?*). Finalmente l’ Italia non teme riscontri quanto al- 
l'applicazione di quel metodo, che ha preservato alla patria e 
alla famiglia tanti valorosi combattenti, caduti feriti sul cam- 
po di battaglia, a tante madri, condannate altrimenti ad espiare 
colla loro vita l’aver dato la vita alle loro creature (’°). 


XII. 


Bene io vorrei, coll’esempio di Nicolò Machiavelli, smet- 
tere i panni accattati, pascermi di quel cibo che solum è 
mio e che io nacqui per lui, dove io non mi vergogno parlare 
coi maestri dell’ economia dello Stato e della Nazione, come 
delle altre scienze morali e politiche, parlare con loro e do- 
mandare delle leggi naturali che presiedono ai fatti sociali, e 
quelli per loro umanità mi rispondono, nè mi lasciano cadere 
di mano il vessillo della libertà. La storia però delle scienze 
morali e politiche si immedesima colla storia della patria. Il 
‘sospetto, in cui esse erano tenute, aceresceva l'autorità di po- 
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chi e grandi pensatori, che, dominando gli ostacoli e vincendo 
le difficoltà, giungeano a costituirsi una dittatura intellettuale. 
Il loro genio appariva alle moltitudini, come un dono miste- 
rioso, come una potenza occulta destinata a far rivivere le 
glorie e la grandezza della patria. Mentre si ammirava la îta- 
lianità della forma e del pensiero in un economista, quale 
era Marco Minghetti, in lui si presagiva già l’ oratore parla- 
mentare, l’ uomo di Stato. Nei sommi filosofi, quali Antonio 
Rosmini, Vincenzo Gioberti, Terenzio Mamiani, si seguiva 
principalissimamente quel rinnovamento della vita intellettuale, 
che avrebbe anche. rinvigorita la vita nazionale, moralmente 
preparando così l’ instaurazione politica. Bensì la cattedra di 
economia politica, soppressa, non appena eretta nel 1821, venne 
instaurata da Cesare Alfieri colla riforma degli studì univer- 
sitari, ed aftidata ad un giovane napoletano già ceiebre, An- 
tonio Scialoia. Sopra di essa saliva l'rancesco Ferrara, uscito 
appena dal carcere borbonico, in cui stava per essere racchiuso 
lo Scialoia, divenuto Ministro. Chi additava all’ Italia il nuo- 
vo insegnamento ? Il conte di Cavour. 

Non tacerò di due solenni momenti ; la istituzione della 
statistica per tutto il Regno, il 9 ottobre 1861, e l’istituzione 
della Classe di Scienze morali in questa Accademia col decreto 
14 febbraio 1875. La istituzione della Statistica per tutto il 
Regno era di per sè sola la più nobile espressione dell’unità 
della patria, e colla importanza, che assunse anche interna- 
zionale, accumulava la copia di fatti necessaria per desumere 
le leggi e tramutarsi «da studio semplicemente descrittivo a 
vera scienza. La istituzione della Classe di Scienze morali e 
politiche nella Accademia dei Lincei si ‘ispirava al concetto, 
che dovessero attingere nuova gioventù al metodo di Galileo. 

Rendiamo finalmente onore alle riforme legislative nostre 
verso cui siamo troppo ingiusti. Non disconosciamo che il Co- 
dice Penale mantiene incolumi i principi del diritto classico 
il che vuol dire, la libertà dell’ anima umana, ed il Codice 
di Commercio si avvantaggia in confronto dei precedenti, 
quanto l’ anno 1882 si allontana dal 1865. 
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XIII. 


Che se dall’ alto gettiamo ancora uno sguardo sulle pia- 
nure sottostanti non è meno ammirabile l’ idraulica italiana nel 
preservare questo suolo, di quello che sia l’ agronomia nel- 
l’averlo creato (7): se lo gettiamo sui mari, siamo compresi 
d’ammirazione verso le isole a vapore, come la prima volta 
che comparvero in Oriente, vennero salutate da quei popoli 
le nostre navi (?). 

Ed allorchè dopo avere dato uno sguardo alle relazioni 
della patria e della scienza in varì ordini di studî, alcuno si 
compiacesse di scendere nelle tante vie aperte all’ umano sa- 
pere, si incontrerebbe in un ordine di studî, che non mi è 
possibile omettere, gli studî archeologici, che per l’ archeologia 
cristiana vennero principalmente da G. B. De Rossi elevati con 
insigni scoperte e lavori a scienza, e per i monumenti dell’ an- 
tichità pagana sono così splendidamente promossi dall’ Acca- 
demia (°°). Tanto più volontieri io mi onoro di rendere omaggio 
a studî, per cui l’ erudizione e dottrina si associano alla leg- 
giadria ed all’ arte (*’). Nè l’ archeologia nazionale più comin- 
cia colla civiltà etrusca, romana e greca : le serie di antichità 
classiche sono ora precedute nei nostri Musci da altre copiose 
e oltremodo varie, che sono testimonianza di civiltà precedenti. 
Si son fatti così rivivere gli studî di paletnologia, nati si può 
dire in Roma nel secolo XVI per opera di Michele Mercati (5'). 
Nella prima metà del secolo destò un momento rumore la sco- 
perta nel 1817 delle tombe arcaicissime nei Colli Laziali; fu 
oggetto di lodevoli studî alla metà del secolo, precursori delle 
scoperte, che non tardarono a farsi, e portarono largo contri- 
buto agli studî di ctnogratia comparata, promossi fra il 1830 
€ il 1840 da Thomsen e Nilsson nella Scandinavia (**). L’ età 
classica di tali studì per noi ha cominciato nel 1855 colla sco- 
perta della Necropoli trovata dal Gozzadini il 1855 a Villanova 
del Bolognese : proseguì alacremente poi, rivelando tutta una ci- 
viltà preromana diffusa dalle rive del Reno alla foce del Tevere. 
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Essa cbbe formale riconoscimento col Congresso internazionale 
di archeologia preistorica a Bologna nel 1871, ed impulso colla 
Esposizione italiana di antichità preistorica tenuta contempo- 
raneamente in quella città. Essa infine dimostra la sua sup- 
pellettile nei Musei archeologici, che si sono formati, ed il 
Musco Nazionale preistorico etnografico (**). Alle scoperte Ar- 
caliche si riannodano gli studî, che nella storia del linguaggio 
ci permettono di seguire la storia dei fatti e delle idee, e dai 
tempi più lontani cì rispecchiano le leggende, le tradizioni, i 
sentimenti dell’ umanità. L’ Italia nella filologia ha riconqui- 
stato quel posto, che sempre mantenne nelle lettere glorio- 
samente (5‘). 


XIV. 


Risuona ogni anno fra noi l’ eco di una voce Augusta, 
che fin dal 2 febbraio 1878, mentre significava la sollecitudine 
sua per la coltura scientifica e letteraria d' Italia, manifestava 
il divisamento di instituire alcuni premi a favore delle opere 
più insigni o delle più notevoli in Italia. 

I due premî instituiti il 17 febbraio 1878, e l’ efficace be- 
nevolenza sempre dimostrata alla Accademia si ispirano con- 
stantemente all’ augurio di vedere l’ Italia gareggiare colle 
nazioni più civili nelle utili e gloriose conquiste dell’ umana 
intelligenza. 

Esse vennero degnamente raccolte dal Parlamento e dal 
Governo nazionale, quando nel 1883 1’ Accademia ebbe sede 
sì splendida, ed cbbe così pieno effetto il voto espresso in prin- 
cipio del secolo da Antonio Canova in nome dell’ alleanza del 
bello col vero, della scienza coll’ arte (°°). 

Abbiano esse riscontro in questa rassegna degli studî alla 
fine del secolo, come testimonianza, che l’ Accademia non 
sottoscrive alla dichiarazione di fallimento della scienza. 

Tanto meno vi sottoscriviamo, quando questa dichiara- 
zione si pronunzia in nome di alte idealità che finalmente 
si giovano esse medesime del contributo della ragione. Sta 
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impresso nell’ animo mio il detto di scrittore eminentemente 
pio, non meno che eminentemente dotto del secolo XVII : sulla 
terra manchiamo ancora più di ragione che di fede. Ed un 
altro grande lamentava con lui : si è dato il bando alla ra- 
gione: più non si riconosce la ragione e niente di alto (5°). 

Combattiamo lo scetticismo, che ci snerva : rialziamo nella 
scienza la ragione umana : noi abbisogniamo di tutte le idea- 
lità, perchè col concorso di tutte la grande patria italiana sia 
degna della storia gloriosa, che il popolo, la nazione meglio 
non sanno esprimere che nel nome del Re. Ed oggi nel nome 
del Re, associato al nome d'’ Italia, riannotando il presente 
al passato, le memorie alle speranze, diamo un saluto ai Re 
e ai Popoli dell’ Oriente. F. T,AMPERTICO 


Senatore. 
NOTE. 


(') Ognuno riconoscerà in questi pensieri quasi un epilogo del Sommario 
della storia d' Italia di Cesare Balbo. 

(3) Quintiliano, lib. XII, c. X. 

(9) John Russel citato da Stanislao Cannizzaro nella Relazione al Senato in 
nome dell’ ufficio centrale per l'acquisto di un refrattore equatoriale da col- 
locarsi nell’ Osservatorio Reale di Milano, n. 366, Sessione 1878. 

(9) Del merito dei Veneti nella Geologia, Orazione inaugurale pronunziata 
dal prof. Giuseppe Meneghini pell' apertura degli studî della R. Università di 
Pisa, anno 1866-67, Pisa, Nitri, 1866. Nella prima metà del secolo X1X vanno 
ricordati in Lombardia Breislak, nell’ Emilia, successori a Vallianieri e Spal- 
lanzani, G. Cortesi, Bianconi;in Toscana Savi, Pilla, Meneghini ; in Piemonte 
Collegno, La Marmora, sSismonda, Gastaldi ; in Liguria Pareto, Viviani, Gui- 
doni, Costa ; a Roma, nell’ Umbria, nelle Marche Ponzi, Spada, Orsini ; nel Na- 
poletano Scacci, Guìscardi ; in Sicilia Carlo, Mario, Raimondo, Giuseppe Ge- 
mellaro, geologi e vigili custodi dell’ Etna ai quali succede il vivente Gaetano 
Giorgio Gemellaro senatore: la Sardegna venne illustrata dal La Marmora, il 
Veneto col Brocchi ebbe il Marzari Pencati, il Maraschipi, il Pasini, e più di 
recente De Zigno, Massalongo, Pirona...., Sì nobili tradizioni, continuate gii 
dallo Stoppani in Lombardia, dal Sella in Piemonte, sono viventi in Omboni, 
Taramelli, Bassani, De Stefani, Parona, Mercalli, Paolo Lioy particolarmente 
celebre come rappresentante insigne della letteratura scientifica. Francesco 
Molon dotò la Società Geologica con un lascito di 50,000 lire. 

(9) A Bologna ed a Napoli ebbe fin da principio cattedra a sè, distinta dalla 
mineralogia. 

(5) Stoppavi, .Note ad un Corso di Geologia, 18685; Corso di Geologia, 1871. 

() V. Neumayr, Erdegeschichte. 

(*) Si allude agli onori resi da Filadelfia a Giovanni Cappellini. 
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(*) scale di proporzioni diverse, di origine autorevole più o meno, disperse 
in grandi e piccole monografie o dimenticate in voluminosi atti di società 
scientifiche, concepite e condotte senza ordine né accordo nei sistemi e nei. 
segni, compilate con fini diversi, disegnate con maggiore o minore accura- 
tezza, e tutte altronde insufficienti ai servizi pubblici per la tenuità delle pro- 
porzioni, per l' omissione quasi costante delle indicazioni occorrenti alla co- 
noscenza della parte sotterranea, sorgenti, miniere, fossili ..... 

(!9) Con R. Dec. 283 luglio 1861 (Raccolta Ufficiale n. 139; G. U. 8 agosto), 
Ministro di agricoltura industria e commercio, Cordova, venne convocata in 
occasione dell’ Esposizione Italiana d'industria e di belle arti e di prodotti 
agrarîì in Firenze una Giunta consultiva per la formazione della Carta geolo- 
gica del Regno d'Italia. In data 12 decembre 1861 con R. Dec. n. 408 octies 
(Raccolta Ufficiale G. U. 25 febbraio 1862) venne ordinata la formazione della 
Carta geologica e il coordinamento dei vari lavori sulla Geologia italiana. 
Alla relazione della Giunta ha fatto seguito la relazione al Ministro in data 
8 ottobre 1861 di Quintino Sella, che ebbe il mandato di studiare i metodi te- 
nuti nella formazione delle carte geologiche in Francia, Inghilterra, Belgio e 
Germania, riprodotta nel vol. I dei Discorsi Parlamentari di Quiutino Sella. 

Pei lavori che si erano fatti nei vari Stati d'Italia, v. Niccolò Pellati, se- 
condo Congresso geologico italiano, Sulla formazione e pubblicazione della 
Carta geologica del Regno, conferenza tenuta nell'adunanza generale del 27 
settembre 1895 nel KR. Ufficio geologico, Roma, Civelli, 1895. Devo al Pellati 
questi ragguagli che vengono al di d' oggi: 

« Il voto espresso fino dal 1 841 dal 3° Congresso degli Scienziati italiani, riu- 
nito in Firenze, di iniziare lo studio di una serie di problemi generali ri- 
guardanti la geologia italiana e di costituire una raccolta geologica e mine- 
ralogica delle varie regioni d’ Italia presso il Museo di Fisica e Storia Natu- 
rale in Firenze, raccolta che avrebbe dovuto essere accompagnata da Carte 
geologiche e topografiche, spaccati ecc. può dirsi il primo germe dell’ idea 
della formazione di una Carta geologica generale del nostro Paese. 

« Ma le condizioni politiche d'Italia in quei tempi non erano favorevoli 
allo sviluppo di questa idea e non permisero per allora che essa si attuasse 
‘ in parte altro che con tentativi regionali ed isolati, specialmente negli Stati 
Sardi, nel Lombardo-Veneto, in Toscana. 

« Ma fin d'allora, ed anche in epoche a quella anteriori, alcune menti 
elette, che seguivano con amore il rapido progredire della Geologia in altri 
paesi d' Europa, e intuirono i vantaggi che dalla profonda conoscenza delle 
condizioni geologiche di un paese, ne potevano a questo derivare, si dedica- 
rono con feconda attività, con sacrifizi personali, resi più gravi dalle condi- 
zioni sì politiche che economiche delle varie regioni italiane, a studiarne l'in- 
tima struttura geologica, a coordinare i risultati dei loro studi e delle loro 
fatiche con quelli ottenuti all'estero da molti valorosi scienziati. Le assidue 
cure di questa nobile schiera di studiosi, ad alcuni dei quali per verità furono 
di valido aiuto ed incoraggiamento i governi di varie regioni italiane, di cui 
ricordiamo a titolo di onore quello del Piemonte, quello di Toscana e quello 
Austriaco per il Lombardo-Veneto, ebbero per frutto importantissimi lavori, 
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vera base dei susseguenti studi della geologia italiana, quali, la Carta geolo- 
gica di Savoia, Piemonte e Liguria del Sismonda alla scala di 1:500000, la 
Carta geologica della Sardegna del Lamarmora alla scala di 1 :500000, il rile- 
vamento geologico del Lombardo-Veneto alla scala di 1 :?88000. Oltre a tali 
lavori ufficiali molti studi di privati geologi furono pubblicati avanti il 1860, 
e fra questi la Carta geologica della Liguria del Pareto, alla scala di 1 :500000, 
quella della provincia di Bologna alla scala di 1 : 300000 dello Scarabelli, l'altra 
dello stesso autore del Singagliese e Anconitano, la Carta dell'Etna a 1 :500000 
del Walthershausen, la piccola carta geologica d'Italia del Collegno (scala di 
1/1850000, pubblicata nel 1846), la Carta della Sicilia dell’ Hoffmann pubblicata 
nel 1839 e parecchi studi e carte inedite. 

« lì germe della idea di una carta geologica d'Italia, mantenuto in vita 
per opera e merito di tanti illustri scienziati, cominciò solo ad avere un priu- 
cipio di sviluppo subito dopo la costituzione del nuovo Regno, e già fin dal 
1861 per opera del Ministro Cordova, efficacemente coadiuvato da Quintino 
Sella, decretavasi la formazione della Carta geologica regolare del Regno alla 
scala di 150000 aftfldaudone la esecuz:one al R. Corpo delle Miniere e la dire- 
zione scientilica al Consiglio superiore delle Miniere. Le critiche condizioni 
economiche, in cui in quell’ epoca si dibatteva il Paese, impedirouo per vari 
anni che il lavoro venisse regolarmente intrapreso, e soltanto in occasione 
della Esposizione universale di Parigi del 1867 la sezione geologica del Con- 
siglio delle Miniere, radunandu tutti i lavori allora esistenti suila geologia di 
Italia, li fece riportare su una carta a piccola scala, assai incompleta, come 
era da aspettarsi, specialmente per le provincie meridionali e per la Sicilia, 
e tale carta venne esposta a Parigi in quell'anno. 

« Colla istituzione di un Comitato Geologico avvenuta nel 1867 stesso e col- 
l’aiuto dì un piccolo sussidio annuo inscritto nel Bilancio del Ministero di 
Agricoltura, il Comitato potè iniziare alcuni rilevamevti in varie parti d'Ita- 
lia, particolarmente in Sicilia e nelle Alpi occideutali, ed incominciare qualche 
pubblicazione e precisamente quella del Bollettino nel 1870 e quella delle Me- 
morie nel 1871, le quali, oltre che a mettere in luce i lavori dei nostri geologi, 
servivano anche a stubilire fra il nostro Comitato e gli Istituti stranieri degli 
utili scambi. 

« In questo periodo furono intrapresi studi nell'Isola d' Elba, nella zona 
soltifera dì Sicilia, nei di.torni di Firenze e nella Maremma Toscana, e uno 
studio speciale per la traversata del Gottardo, e vennero colla somma asse- 
guata al Comitato sussidiati varì lavori privati. 

« Nel 1873 il Comitato geologico veniva trasferito a Roma e subiva un no- 
tevole cambiamento nella sua organizzazione. Veniva ricostituito con nuovi 
membri il Comitato geologico e si incaricava della direzione dei lavori per 
la Carta geologica l’Ispettore capo delle miniere. Al Comitato era riservata 
l'alta sorveglianza e la direzione scientifica del lavoro e a un ufficio speciale, 
che costituivasi im Roma nel 1874 sotto il nome di Ufficio geo'ogico dipendente 
dal R. Corpo delle Miniere, rimase affidata la parte amministrativa ed ese- 
cutiva. 

« Allo scopo di compiere 1° ordinamento di questo servizio, a stabilirlo su 
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salde basi pratiche e scientifiche, il Governo convocò nel 1874 a Roma i prin- 
cipali geologi italiani, iquali, presieduti da Quintino Sella, avvisarono, che il 
rilevamento regolare in grande scala dovesse essere fatto in base alla nuova 
Carta dello Stato Maggiore a 150000 e da ingegneri delle miniere espressa- 
mente inviati all'estero a compiere un tirocinio speciale di geologia pratica 
presso i più fiorenti istituti del genere. 

« Così nel 1877 si potè intraprendere per opera dei primi ingegneri ritor- 
nati dagli studi di geologia fatti all’estero il rilevamento regolare della Sici- 
lia incominciando dalla regione solfifera per il grande interesse industriale che 
; resentava la conoscenza di quella parte dell’ Isola. 

« Nel 1878 iniziavasi pure il rilevamento dei dintorni di Roma, e poco dopo 
si imprendeva anche quello delle Alpi Apuane e dell’ Isola d° Elba, mentre si 
procedeva ad una ricognizione generale delle parti centrale e meridionale 
dell'Italia, affatto incognite per parecchie regioni. Contemporaneamente per 
opera «degli ingegneri delle miniere residenti in Sardegna si stava compiendo 
il rilevamento topografico e geologico dell’ Iglesiense, che venne poi esteso 
anche al Sarrabus. 

« Tuttì questi lavori furono messi a profitto per disegnare una carta geo- 
logica dell'Italia alla scala di 1: 500000, la quale figurò coi lavori suaccennati e 
colle pubblicazioni del Comitato e dell' Ufficiv geologico alla Esposizione Uni- 
versale di Parigi del 1878, costituendo un reale progresso sulla incompleta e 
inesatta carta che era, come fu detto, stata mandata alla Esposizione del 1867. 

« Il continuo avanzamento dei lavori di rilevamento permise in seguito 
di formare e pubblicare una carta geologica dell’Italia in piccola scala 
1:1.111. 1il'che fu presentata al Congresso geologico internazionale a Bologna, 
e che, quantunque ancora piena di incertezze, segnò un' epoca importante pere 
la conoscenza geologica nel nostro paese, e fu dagli studiosi e dal pubblico 
in generale accolta con grande favore. 

« Nel I884 si pubblicava la carta dell’ Eiba a 1:25000 e a 1 :50000, nel 1884-86 
quella della Sicilia alla scala di 1:100000 con tavole di sezioni, e nel ISs3 ve- 
devano la luce diversi fogli della carta dei dintorni di Roma, alla stessa 
scala. ° 

« Nel 1889 poi veniva presentata al pubblico una seconda edizione, assai 
migliorata, della Cartina generale nella scala di 1:1000000 portata al corrente 
dei rilevamenti fatti a tutto il 1388. 

« Le più recenti pubblicazioni cartografiche dell’ Ufficio geologico suno la 
Carta geologica della Calabria 1:100000 su fogli del R. Istituto geografico, ap- 
positamerte tirati senza tratteggio di monti e la Carta delle Alpi Apuane 
a 1:50000 eseguita espressamente in quella scala riducendo per opera dell’Uf- 
ficio la Carta topografica del R. Istituto geogratìco militare al: 250000. 

« Non è qui il caso di parlare delle numerose altre pubblicazioni dell'Uf- 
ficio, come il bollettino che prosegue senza interruzione dal 1870 fino ad oggi, 
delle Memorie descrittive della Carta geologica (9 volumi), delle Memorie del 
R. Comitato geologico (4 volumi), pubblicazioni tutte accolte con favore dagli 
scienziati e che forniscono anche all’ Ufficio geologico il mezzo di arricchire 
la sua ricca biblioteca con numerosi scambi coi principali istituti scientifici 
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italiani e stranieri, dei quali ora circa 145 inviano all'Ufficio stesso in cambio 
le loro pubblicazioni. 

« ORGANIZZAZIONE DEL SERVIzI0. L'Ispettore Capo del R. Corpo delle Mi- 
niere dirige 11 servizio del rilevamento della Carta geologica d'Italia che 
viene eseguito da una sezione di ingegneri ed aiutanti del corpo stesso, sutto 
l'alta direzione del R. Comitato geologico. 

« Questo è presieduto dall' onorevole senatore prof. Cappellini e si compone 
di 11 membri e ne fanno parte, oltre i più illustri professori di geologia e 1 
più valenti geologi italiani, anche i due Ispettori delle Miniere, il Direttore 
del R. Istituto gecgrafico militare, e il Presidente della Societi geologica 
italiana. 

« Il p\ersonale addetto al rilevamento e all’ Ufficio geologico consta di n. 
16 fra ingegneri, paleontologi ed aiutanti, circa metà dei quali destinati a 
rimanere presso l° Ufficio geologico mentre gli altri si occupano più special- 
mente del rilevamento in campagna. 

« Il rilevamento regolare, cominciato come fu già detto in Sicilia, per la 
quale regione si avevano subito pronte le carte topografiche a 1:50000 e a 
curve orizzontali, fu continuato da sud a nord per la Calabria, Basilicata 
Puglia, provincie di Napoli, Salerno, Avellino Campobasso e Caserta, provincia 
di Roma, Toscana, Alpi Apuane, e fino dal 1884 si lavora attivamente a} difficile 
rilevamento delle Alpi occidentali, delle quali avremo completa in quest'anno 
tutta la vasta parte di catena compresa fra il gruppo del Gran Paradiso e il 
mare. 


« Contemporaneamente si procede a studi di dettaglio e suddivisioni nei 
terreni di alcune regioni dell’Italia Centrale e Meridienale che erano state 
sommariamente rilevate, e si preparano anche tutti gli elementi per una 
completa illustrazione geologica della provincia di Roma. 

« Altro importante gruppo di rilevamenti è quello, che sotto la direzione 
del prof. Taramellt si sta compiendo nei terreni quaternari della valle del Po, 
e che si trova molto avanzato. 

« Così dei 286588 kq. ammontare della totale superficie del Regno sono ora 
rilevati circa 165000 kq. ossia poco meno dei tre quinti. 

« Gii fin d'ora si intravedono importantissime conseguenze per la crono- 
logia e per la stratigrafia dei terreni che costituiscono le nostre Alpi: gli 
studi di dettaglio finora eseguiti in quelle difficili regioni e quelli che vi si 
stanno compiendo con precedenti ma sicuri metodi scientifici daranno cer- 
tamente ben prerto una esatta conoscenza di quei terreni e delle molteplici 
e complicate accidentalità tettoniche cui andarono soggetti, e segneranno certo 
un progresso reale nella geologia alpina. 

« CARTA GEOLOGICA a 1:500000, 

« La Carta geologica manoscritta alla scala di 1: 500000 rappresenta lo stato 
presente, esposto in maniera sintetica, delle cognizioni geologiche sul nostro 
Paese, raggiunte gradatamente coll’ avanzare dei rilevamenti. 

« Oltre le riproduzioni, di cui parlammo, che vennero presentate in più oc- 
casioni alle Esposizioni universali, se ne fece una che riassumendo lo stato dei 
nostri lavori fino a tutto il 1894 fu presentato al Congresso geologico. Essa 
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conteneva già la rappresentazione dei vasti depnziti triasici, che dalla Calabria 
traversando la Basilicata, raggiungono la provincia di Salerno io un arco 
quasi non interrotto, e si trovano poi in affioramenti pazziali fino nei monti 
del Golfo di Gaeta. 

« Da questa Carta furono tratti gli elementi per la Carta d'Italia a 1:1.500000, 
che fa parte della grande Carta geologica d° Europa in 49 fogli votata nel Con- 
gresso geologico internazionale di Bologna del 1881, la quale si va ora pubbli- 
cando a dispense: il nostro lavoro, bene apprezzato dalla Commissione interna- 
zionale sedente in Berlino. che cura la formazione e pubblicazione di detta 
Carta, figura in massima parte nei fogli CV e CVI. 

« La riproduzione attuale che viene presentata alla R. Accademia dei Li- 
cei rappresenta lo stato delle cognizioni geologiche sul suolo italiano fino a 
tutto il 1896, ad eccezione però delle Alpi, nelle quali ancora alcune gravi 
quistioni di età e di stratigrafia sono in corso di studio, e non potranno, come 
8i disse, completamente venire risolute, che col procedere dei lavori. 

« Oltre questi, altri cambiamenti saranno da aspettarsi nella classificazione 
dei terreni del vostro Appennino, specialmente nell'Abruzzo e nell' Appennino 
centrale, poichè iu queste regioni non fu fatto finora il rilevamento regolare 
e i dati geologici prevengono soltanto da ricognizioni sommarie ». Si vegga 
inoltre la Relazione presentata alla Commissione per la Carta geologica del 
Regno da Antonio Stoppani e Torquato Taramelli, Firenze, successori le Mon- 
nier, 1880. 

(!') Discorso di Quintino Sella nell'Adunanza della Società Geologica in 
Fabriano il 2 settembre 1883. 

Si era già istituita la Società Geografica, salita ben presto a molta im- 
portanza. Progrediva contemporaneamente la scienza della Geografia, che per 
l'indirizzo e l'ampiezza si può dire una scienza nuova, particolarmente la 
Geografia Fisica. 

(1?) Carlo Brioschi, che coprì di triangoli 1° Emilia; Francesco Fergola, 
che fece la triangolazione dell’ Abruzzo ; Giovanni e Giacomo Marieni, per lo 
Stato Pontificio; Inghirami, che lavorò in Toscana; Alberto della Marmora, 
che misurò trigonometricamente tutta la Sardegna. 

('3) Oltre alle differenze di longitudine colle latitudini ed agli azimuti 
osservati per alcuni punti principali furono fatte in questa occasione di- 
verse ricerche importauti, fra le quali è da accennare la verificazione del- 
l'arco di meridiano misurato in Piemonte nel secolo scorso dal P. Beccaria. 
Carlini, incaricato di questa operazione, osservò con istromenti e con metodi 
più esatti le latitudini di Monduvi e di Andrate, che formano le estremità di 
quell’ arco. In questa nuova determinazione del grado Torinese emerse con 
evidenza l' enorme influsso, che sulla direzione della verticale hanno le masse 
montagnose, perchè la somma delle deviazioni del filo a piombo a Andrate e 
a Mondovi, prodotte dalle attrazioni delle Alpi Pennine e Marittime, fu tro- 
vata ascendere alla enorme quantità di 48. 

(14) Presieduta dal Generale Annibale Ferrero. Molti dei nostri astronomi 
presero e prendono parte attiva a queste operazioni: Celoria e Rajna a Mi- 
lano, Lorenzoni a Padova, Respighi a Roma, a Napoli Emanuele Fergola. 
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(15) V. negli Atti del R. Istituto Veneto, dispensa terza del tomo ottavo, se- 
rie settima (tomo LV), a. 1896-07. G. Marinelli, Variazioni nella valutazione 
della superficie del Reyno d' Italia, con una Bibliografia dello stesso Marinelli, 
che da 14 anni riferendo all’ Istituto Veneto nel decembre 1882 sulle valuta- 
zionì aerometriche del generale Strelbitsky ha continuato a ragguagliare con 
esame accurato e critico l’Istituto delle operazioni dirette a stabilire l’area 
totale del Regno, e delle sue divisioni naturali, circondarî, provincie e com- 
partimenti. 

(20) Zanella 

(17) Colla scoperta del Piazzi fu colmata, negli intervalli delle distanze pla- 
netarie del sole, una lacuna già sospettata da Keplero, e fu ridotta la serie di 
quegli intervalli ad una rerolarità manifesta, conseguenza del modo con cui 
il sistema solare si venne formando. Inoltre fu arricchita l'Astronomia di una 
nuova serie di corpi. che per la loro molteplicità e per la piccolezza delle 
loro diraencioni occupano nel sistema planetario una posizione speciale. A 
scoperte ulteriori partecipò più tardi in misura notevole Annibale De Gaspa- 
ris, astronomo di Napoli, al quale si deve d'aver trovato nove piccoli pianeti, 
dei quali il primo fu Igea da lui veduto per la prima volta ii ì2 aprile 1849, 
e l’ultimo fu Beatrice da lui trovato il 26 aprile 1865. Un piccolo pianeta fu 
nel 1861 trovato da Giovanni Schiaparelli a Milano che lo pominò Esperia » due 
altri furono scoperti da Elia Millosevich al Collegio Romano, Josephina e Unitas 

(9) Venneassistito dal suo allievo ed amico Nicolò Cacciatore. 

(19) ) 807-1877. 

(20) 1837, 1546; 1857, 1863. Fra i paralleli + ll° e — 18° di declinazione, coa- 
diuvato ne’ suoi ultimi anni dai suoi allievi Virgilio Trettenero e Giuseppe 
Lorenzoni. Lavori ben pregevoli furon fatti all'Osservatorio di Milano da G. 
Schiaparelli e da G. Celoria: all’ Osservatorio del Campidoglio da Lorenzo Re- 
spighi e da’ suoi discepoli A. Di Legge e Giacomelli. Altri, non meno degni di 
nota all’ Osservatorio del Campidoglio parte son fatti, partelsi stanno facendo 
al Collegio Romano da Elia Millosevich. 

(31) 1855, 1866. 

(22) 1851, 1879. Sulle sue orme si son messi più tardi lo Schiaparelli tino dal 
1875: all’ Osservatorio di Milano: Giacomelli nel 1888 all'Osservatorio del Cam- 
pidoglio, e così Celoria dopo che Schiaparelli gli cedette lo strumento, che gli 
avea servito avendo a sua disposizione il grande refrattore (v. nota 32). 

(23) Fr. Essatins: inglese clusters grappoli. 

(34) Conferenza di Angelo Secchi al Collegio Romano, 4 luglio l 878. 

(8) Nell'Italia dietro questi esempìî sommi sì son avuti anche negli ul- 
timi tempì lavori della Meccanica celeste e sul metodo di determinazione delle 
perturbazioni assolute dei piccoli pianeti e di calcoli sul corso elittico o per- 
turbato di piccoli pianeti e di comete. Adolfo Venturi pubblico una esposizio- 
ne del metodo di Hansen per la determinazione delle perturbazioni assolute 
de' piccoli pianeti. Calcoli del corso ellittico o perturbato di piccoli pianeti e 
di comete furono fatti da Santini, Michez, Celoria, De Gasparis, Donati, Ceru- 
ti, Abetti, Millosevich, Zona, Peyra ed altri. Lo studio delle comete fu sempre 
tenuto in grande conto dai nostri astronomi, che scoprirono parecchi di questi 
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astri, ne indagarono la costituzione fisica, in ogni tempo vi dedicarono osser- 
vazione assidue. Negli ultimi tempi si attese molto allo studio delle stelle ca- 
denti ; si pose in luce la relazione di questi corpuscoli colle comete : negli 
Usservatorì, dove esistevano telescopi di forza sufficiente, si son fatte ricerche 
sulla costituzione fisica dei pianeti. 

(9) V. Monti, Cantica in morte di Lorenzo Mascheroni. 

(7) Ad essi eraosi pure associati da principio due giovani valorosi, Gio- 
vanni Santini e Giovanni Inghirami, che però han cessato dopo poco tempo la 
loro cooperazione. 

(28) Vi concorrono venti Osservatorì : fra questi il nazionale di Catania, ed 
il Pontificio del Vaticano. Nel 1876 era stato istituito un Consiglio direttivo ed 
un ufficio centrale di metereologia : nel 1883 una Commissione allo scopo di 
proporre il definitivo ordinamento del servizio geodinamico. Nel 1887 il ser- 
vizio meteorologico e il geodinamico vennero riuniti. Il P. Francesco Maria 
Denza ebbe nel 1890 l’incarico di fondare e dirigere la specola Vaticana. Gran- 
demente promosse in Italia la meteorologia. 

(29) I grandiosi lavori iniziati in questa parte dal Secchi si proseguono 
ancora oggi dall’ Osservatorio del Collegio Romano, principalmente per opera 
del prof. Tacchini, e all osservatorio di Catania dal prof. Ricci. L' opera di 
Secchi sul Sole per molto tempo fu la più importante e la più letta che esi- 
stesse sull’ argomento, e fu tradotta in francese ed in tedesco. 

(3) Il periodo dall' agosto all'ottobre del 1859 è stato uno de* più sturbati, 
e insieme de' meglio osservati, dacchè si usano strumenti magnetici. Fer una 
felice coincidenza le reti dei fili telegrafici hanno inaspettatamente contribuito 
a svelare importanti fenomeni elettrici, che li hanno accompagnati, onde que- 
sta volta sì sono vedute andar congiunts le perturbazioni delle sbarre cogli 
splendori delle Aurore e con iscariche elettriche di potente tensione nei fili; 
se mai restava dubbio alcuno sulla origine elettrica delle Aurore polari, 
ora è dissipato per sempre. Nè tali fatti sono stati ristretti a qualche stazione 
o a qualche piccola parte di mondo, ma si sono estesi nel rigor dei termini 
simultaneamente a tutto il globo terrestre. Le perturbazioni magnetiche, 0s- 
servate di gioruo in Roma, sono state rigorosamente contemporanee coi getti 
luminosi dell’ Aurora polare osservati all’ Equatore, alla Guadalupa, e perfino 
nell'altro Emisfero rell'Australia, e alla Concezione nel Chili. Negli Stati 
Uniti del Nord, tra Nuova York e Boston ed altri siti si è potuto tenere corri- 
spondenza telegrafica fra due stazioni colla sola corrente terrestre dell' Au- 
rora, e in Italia e in Francia importanti esperienze di scosse, scintille, decom- 
posizioni chimiche ecc. si sonu fatte con queste correnti, che sorpassavano Del- 
l’ intensità quelle delle pile. 

(3') E il celebre meteorografo del P. Secchi, che raccoglie coll’ elettricità 
le osservazioni fatte in puuti diversi. Esso anche diminuisce al mipimo pos- 
sibile le necessarie riduzioni. Ha fatto conoscere, che ogni variazione barome- 
trica è accompagnata da un proporzionale trasporto d'aria; che la velocità della 
salita e discesa barometrica è in istretta relazione colla velocità del vento; 
che ad occasione di temporali il barometro ha una rapida e breve caduta 
a:compagnata da una contemporanea discesa nel termometro. 
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(32) N. 4445, serie seconda. Il progetto di legge per l'acquisto e colloca- 
mento di un refrattore equatoriale dell'apertura obbiettiva di 49 centimetri 
per l’ Osservatorio Reale di Milano venne presentato alla Camera dei Deputati 
nella Sessione del 1878, XIII legislatura, dal Ministro della Istruzione Pubblica, 
De Sanctis, di concerto col Ministro delle Finanze, reggente il Ministero del 
Tesoro, Seismit-Doda, nella tornata del 20 maggio 1573, Atti Parlamentari n. 53: 
la Relazione della Commissione alla Camera venne presentata nella tornata 
del 1° giugno 1878, relatore Mussi. In assenza del Relatore, parlò per la Commis- 
sione Quintino Sella. Approvato dalla Camera 1°11 giuguo, venne presentato al 
Senato nella tornata del 15 giugno, n. 36: la Relazione dell' Ufticio Centrale è 
di Stanislao Cannizzaro, ed è in data del 27 giugno. 

(33) Con obbiettivo di 47 centimetri di apertura. Lo Schiapparelli ha pre- 
sentato i suoi studi su Marte all'Accademia dei Lincei quando il suo Osserva- 
torio non avea se non l'obbiettivo di 2? centimetri. 

(*) Freycinet Essais sur la Philosophie des Sciences, pag. 93, 100. Paris. 1896. 

(3) Del Calcolo sublime, come dicevasi allora. 

(*) Raccolta scientifica del Palomba ; scritti di matematica nel Giornale 
Arcadico. 

() Annali di Matematica pura ed applicata pubblicati da Barnaba Torto- 
lini e compilati da Betti, Brioschi, Genocchi e Tortoliui, 7 volumi 1853, 15865, 
che fanno seguito ai 7 volumi, 1850,57, degli Annali di scienze matematiche e 
fisiche : Annali di Matematica pura e applicata diretti da Brioschi e Cremo- 
na, serie II, Milano 1867. Questi sono arrivati già al tumo XXV: a partire dal 
tomo VIII solo direttore è Brioschi colla cooperazione di Cremona e di altri. 

(38) Vanno inoltre ricordate le Riviste del Bellavitis negli Atti dell’ Istituto 
Veneto. 

(®°) Tali quelle della risoluzione della equazione di quinto grado. Alle 
trascendenti elementari se ne sovrappongono nuove più generali, più complesse, 
ma più sinteticamente afferrabili : le trascendenti ipergeometriche, le elettiche, 
le modulari, le abeliane. I nuovi metodi permettono specialmente di orientarsi 
meglio nel campo sterminato delle varie forme di dipendenza, funzioni... 

(9) Il Betti dilucida per primo le idee rimaste oscure fino a lui del giovine 
francese Galois; gettando così la base della odierna teoria dei gruppi, diffonde 
le idee del grande analista Riemann ed estende i concetti di conuessione agli 
spazi ad un numero qualunque di dimensioni ; si dedica a studi di fisica ma- 
tematica e di meccanica superiore, fondando su nove basi la teoria dell’ ela- 
sticità e perfezionando quella del potenziale; prepara infine nella scucla nor- 
male di Pisa gli scienziati dell'avvenire. 

Il Brioschi con Hermite, Cavyley, Sylvester, Clebsch crea l' algebra moderna 
feconda di applicazioni alla Geometria e all'Analisi; mostra le applicazioni 
infinite dei determinanti, dando a questo nuovo istrumento diritto di città 
nelle nostre scuole prima assai che nelle scuole francesi, 

Tali concetti si vanno svolgendo per opera, non che della scuola, del Brio- 
schi, di quella del Battaglini, geometra ed analista, e de’ suoi discepoli fra 
cui il D'Ovidio. Va inoltre ricordato Angelo Genocchi a Torino, a cui si deve 
la rettificazione delle ovali di Cartesio col mezzo di archi di ellissi. 


- 
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(‘') L'esistenza di una funzione continua senza derivate, come chi dicesse 
una curva senza tangenti, annunziata da Weierstrass come la regola, rima- 
nendo eccezione le funzioni note fino allora aventi le derivate di tutti gli 
ordini. 

(49) Dini, Fondamenti della teoria delle funzioni di una variabile reale. 

(4) I metodi, che servono a tali ricerche, dovuti al francese Cauchy, ai te- 
deschi Riemann e Weierstrass, in Italia al Betti, al Brioschi ..... ebbero 
diffusione principalmente per opera del Casorati, discepolo del Brioschi. Con 
un' opera magistrale, comunque non ne sia condotto a termine che il primo 
volume, con molte Memorie originali, in cui vengono talvolta divinati risul- 
tamenti, che pui sono stati rigorosamente acquisiti alla scienza, coll'insegna- 
mento efficace e geniale ha contribuito allo studio e progressi della teoria 
delle funzioni. 

Altri, da Domenico Chelini, 1802, 1878, che meritò il nome di Hesse ita- 
liano, al Padova, concorsero ai progressi dell’ analisi, anche in altre dirama- 
zioni, quale la teoria dei gruppi e delle sostituzioni, la teoria delle equazioni 
differenziali, le ricerche meccaniche, quelle degli aggregati numerabili, od 
innumerabili, ed i numeri transfiniti, la logica matematica. 

(4) G. Schiaparelli, La storia del inetodo sperimentale in Italia, recensione 
dell’opera di Raffaele Caverni così intitolata. 

(49) Vi contribuì il Bellavitis sin dal 1535 colla teoria delle equipollenze di- 
sputando così in nome dell'Italia le glorie del Grassmann e dell' Hamilton. 

(9) Messedaglia Della Scienza dell’ eta nostra, discorso inaugurale letto 
nella Università di Padova il 23 novembre 1873 (Padova 1874) e l’ Economia Po- 
litica in relazione colla Sociola;ia, discorso inaugnra!e letto nella Università 
di Roma il 3 novembre 1<%9% (Roma 1891). V. anche Delle Scienze nel Veneto dat 
1815 al 1886, discorso letto al R. Istituto Veneto da F. Lampertico, ripro- 
dotto negli Scritti storici e letterari, vol. T. Firenze, successori Le Monnier, e 
Dalta Torre Kiffet, Rassegna Nazionale, 1892. 

(49) Chasles, Apercu Historique sur l'origine et le developpement des Me- 
thodes en Geometrie. Paris, terza ediz. 1889. 

Nicola Fergola, 1753, 13?2: Annibale Giordano, il giovinetto più comune- 
mente conosciuto come Ottaviano dal luogo natio ; Vincenzio Flauti (1782, 1863); 
Giuseppe Scorza (1731, 1813); Francesco Bruno (m. 1862). 

(4) Nicolò Trudi, 1811, 1884; Fortunato Padula, }815, 1881; Annibale De Ga- 
speris m. l802; Giuseppe Battaglini, 1826, 1854; Achille Sannigy 1823, 1892. 

(‘°) Gregorio Fontana, 1753, 1802; Angelo Lotteri (1760,1810) ; Vincenzo Bru- 
nacci (1786, 1818); Antonio Bordoni (1788, 1860). 

, (59) Ai nomi di Brioschi, Casorati, Dini, vanno qui aggiunti Gaspare Mai- 
nardì, Eugenio Beltrami (citerò fra tanti altri suoi lavori le Ricerche di Ana- 
lisi applicata alla Geonetria, che ornano i primi volumi del Giornale di Ma- 
tematiche); Delfino Codazzi, 1824, 1873; Luigi Bianchi colle sue Lezioni di Geo- 
metria differenziale, tosto tradotte in Germania. Per tutte queste notizìie pro- 
fesso animo grato al prof. Pincherle dell’ Università di Bologoa. 

(5) Nell’ Inghilterra vi si accinse Cayley, ma non giunse a distogliere gli 
inglesi dall'incessante elaborazione dei metodi di Apollonio. 
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(99) Accenniamo i temi e punti più notevoli di questo W'erndepyunkt della 
geometria italiana dovuto a Luigi Cremona, il che devo al prof. Loria del- 
l' Università di Genova. 

In primo luogo esse concernono le curve piane generali e quelle pure 
generali a doppia curvatura, e io particolare quelle deì primi ordini ; fra le 
indagini relative menzioneremo specialmente quelle concernenti le cubiche 
gobbe, perché ad esse la teoria di tali notevoli figure geometriche deve in 
gran parte l’ invidiabile perfezione di cui gode. Il Cremona, che nel 1866 ot- 
tenne dall’ Accademia di Berlino il premio Steiner per una Memoria sulle su- 
perficie di terz’ ordine, di queste e di altre superficie si occupò con ottimo 
successo: basti ricordare le sue ricerche intorno alla « superficie romana » 
di Steiner, nonché la classificazione definitiva e completa da lui proposta per 
le rigate di 4° grado. Al Cremona si deve inoltre la teoria delle trasforma- 
zioni geometriche di due figure piane, teoria che gli appartiene in modo così 
indiscutibile, che le trasformazioni in discorso sono oggidì tutte chiamate « tra- 
sformazioni Cremoniane ». Il Cremona diede importantissimi contributi alla 
teoria, prediletta da Clebsch, delle rappresentazioni delle superficie ; e se di- 
vide con Cayley e Nòther la gloria di avere fondata la dottrina delle trasfor- 
mazioni razionali dello spazio, egli solo ha inventato un metodo ingegno- 
sissimo per costruire tutte siffatte trasformazioni. Si aggiungono altre inda- 
gini minori sulla geometria delle rette e delle sfere, sulla teoria delle ca- 
ratteristiche, e sulle figure reciproche della statica grafica. 

(58) Ettore Caporali, Riccardo De Paolis, e viventi Eugenio Bertini, Giu- 
seppe Veronese. 

(*) Così in Austria Emilio Weyr. Di lui così G. Kohn: 

« Seine Vorlliebe filr die synthetische Geometrie wurd durch eine wissen- 
schaftliche Reise nach Italien stark vertieft. Halten die Arbeiten und der Ruf 
Cremona's den jilngeren Mathematiker nach ‘Italien gezogen, so gelangen, 
personlichen Einwirkung dieses Forschers, ibn ganz zu gewinnen. Der Ein- 
flusse Cremona’s war ein nachwaltiger. Filr seine ganze wissenschaftliche 
Laufbahn blieb Emil Weyr der synthetischen Geometrie und innerhalb dersel- 
ben der Chasles Cremona'schem Richtuug treu » 

Va inoltre ricordato ad onore degli Italiani, che essi coltivarono con ot- 
timi frutti, non solo la geometria sintetica, ma unche tutte le svariate dira- 
mazioni della geometria generale. Così nella storia della geometria non-Eu- 
clidea s' incontra, oltre l'opera del Padre Sacheri di recente esumato dal Bel 
trani, il Saygio d'interpretazione della geometria non Euclidea del Beltrami 
stesso. Così al complesso delle indagini intorno alla rappresentazione geometrì- 
ca dei numeri. Al perfezionamento della geometria analitica il nostro Domenico 
Chelini (1502 1873) contribui in modo così significante da meritare il nome di 
« Hesse italiano »; e nelle applicazioni del calcolo integrale alla geometria, 
banno un posto invidiabile Barnaba Tortolini (1503 1874), il benemerito fonda- 
tore degli Annali di Matematica, ed Angelo Genocchi (1817-1889). Inoltre la 
teoria dei complessi diretti, innanzi di ricevere uno stabile assetto dal Plù- 
cker, trovò in Italia uno dei suoi primi cultori ; giacchè Gaetano Giorgini 
(1793-1874), condiscepolo ed emulo fortunato di Chasles nella Scuola politecnica 
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di Parigi, fu il primo a scoprire questa notevole corrispondenza geometrica 
che è individuata da qualsiasi complesso lineare di rette. Inoltre la dottrina 
delle varietà comunque estese, che tanti scenziati stranieri intuirono, soltanto 
presso di noi, per merito specialmente di Eugenio Beltrami ed Enrico D'0- 
vidio da un lato, di Giuseppe Veronese e Corrado Segre dall’ altro, prese lo 
sviluppo che per sua natura doveva raggiungere. Nè alle geniali indagini di 
Lie sulle trasformazioni di contatto ed ai gruppi di trasformazione, né a quelle 
di geometria numerativa, a cui lo Schubert dedicò la vita, ne a quelle sulle 
configurazioni, che il Reye ha inaugurate, rimase indifferente la patria nostra. 

(55) Introduction @ l' histoire de la Philosophie, 4° édition, Paris, 1861, pa- 
gina 306. 

(9) Giovanni Cantoni, Di Ambrogio Fusinieri, Vicenza, 1887; Secchi L' Unità 
des forces phisiques, conclusioni. 

(99) Manuale di fisica pratica 0 Guida alle ricerche fisiche sperimentati di 
A. Naccari e M. Bellati Torino, 1874, che si occupa della misura o ricerche 
quantitative. 

(*#) V. Rendiconto dell'adunanza solenne del 3 giugno 1894. Galileo Ferraris 
espose la dottrina di Gauss in modo da farla penetrare nell’ insegnamento; 
diede impulso efficacissimo all’ elettrotecnica; acquistò nuova celebrità col 
suo motore a campo magnetico rotante ; trovò un nuovo metodo di distribu- 
zione elettrica mediante le correnti alternate. V. Blaserna, Commemorazione 
di Galileo Ferraris nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, 7 marzo 
1897. V. anche Bellati, negli Atti del R. Istituto Veneto di Scienze etc., adu- 
nanza 2} febbraio 1897; Arnò, Commemorazione all’ associazione elettrotecnica 
italiana; Mengarini, Note biografiche nell’ Elettricista ; i discorsi del Presidente 
del Senato e del Senatore Faldella, 6 aprile 1897. Se Galileo Ferraris ha ono- 
rato posto, nel secolo inaugurato da Volta, con Melloni, Matteucci, Secchi, 
altri pure, come Nobili e Paciaotti, lo hanno fra gli inventori, ed altri Dal 
Negro, Bellani, Zamboni, il P. Serpieri, Rossetti, Mossotti fra i morti, Felici, 
Bartoli, Roiti, Villari, Naccari, Bellati, Bernardi, Righi, Vicentini fra i vivi vi 
partecipano. Divulgatore fu in particolare l' Antinori : il Belli, il Palmieri, il 
Cantoni pubblicarono importanti trattati. Del Nobili vanno ricordate partico- 
lermente le classiche ricerche sulle correnti magnetiche, e sulla metallocro- 
mia: ed inoltre il Galvanometro moltiplicatore ad aghi astatici ed il termo- 
moltiplicatore, a cui ho alluso nel testo, di cui si è valso il Mellonì nelle sue 
ricerche sulla termocrosi. Giuseppe Belli pubblicò classici lavori di fisica ma- 
tematica, tra i quali emergono quelli, in cui dimostrò che i fenomeni della 
coesione non sono spiegabili colla teoria Newtoniana, e la memoria sullo spes- 
sore della crosta terrestre. 

(9) Sulla vita e sulle opere di Raffaele Piria, discorso letto da Stanislao 
Cannizzaro il giorno 14 marzo 1883 nella R. Università di Torino, Torino 1883. 

(9) Onoranze al professore Stanislao Cannizzaro 13 luglio 1896, Roma, 1896 : 
Scritti intorno alla Teoria molecolare ed atomica ed alla notazione chimica 
di Stanislao Cannizzaro, pubblicati nel 70° anniversario della sua nascita, Pa- 
lermo, 1896. 

(9!) Discorso Sella alla Camera dei Deputati 18 giugno 1872. Subito dopo 
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l’entrata in Roma, ess2ando il Sella Mivistro della Pubblica Istruzione, fu 
votato dal Parlamento la somma di L. 500.000, per la costruzione in Panisperna 
di tre laboratori : Fisica, Chimica, Fisiologia. Nel 1876 Minghetti e Bonghi pro- 
posero ulteriori 700.000 lire per condurli a compimento. L' Istiluto Fisico ebbe 
sede interamente nuova, ha costato 350.000 lire. É diretto da Pietro Blaserna, 
Che nell'Istituto, primo di questo genere in Italia, favori grandemente gli 
studi della fisica. Fra lavori varìî, non che in ogni parte della fisica e parti- 
colarmente nell’ elettricità, nel suono e nella serie dinamica de! calore, nella 
geografia fisica ed altri, ricorderemo il trattato popolare della ceoria del suono 
ne’ suoi rapporti colla musica, come la parte importante presa per l'adozione 
di un corista uniforme. 

(5°) Bernard, Fisiologia generale. 

(&®) Di ciò si lagnava lo stesso Bufalini nel capitolo XIX dei Ricordi sulla 
vita e sulle Opere proprie pubblicato da Filippo Mariotti. 

(9) 11 che è ammesso da Baumgarten e più ancora da Moleschott, ed ora 
ricordato ogni anno a' suoi discepoli dal professore di istologia Guglielmo 
Krause. 

(%) È il pensiero felicemente espresso da Bernard, scelto ad epigrafe di Ma- 
riano Semmola, per la conferenza fatta al Congresso Medico Internazionale di 
Washington dal prof. M. Semmola, nella Vita Napoletana, 9 ottobre 1887. 

(9) Discorso del Senatore Francesco Todaro nel XXV anniversario della 
Stazione Zoologica di Napoli. Ben mi corre il dovere di ricordare gli ouori resi 
al Todaro dalla Società dei XL. 

(9?) Si allude al premio Darwin assegnato dalla Itoyal Society di Londra 
pel 1548 a G. B. Grassi, professore di zoologia e anatomia comparata all' Uni- 
versità di Roma. 

Attestano l' operosità scientitica negli studî naturali i numerosissimi lavo- 
ri pubblicati nell' ultima metà di questo secolo negli Atti d'Istituti e di Acca- 
demie non solo, ma in Atti di Società scientifiche, cominciando da quella di 
Scienze Naturali di Milano e d° Entomologia di Fireuze sino ad altre di Ma- 
lacologia, di Botanica (v. P. A. Saccardo, La Botanica in Italia nelle Memo- 
rie del R. Istituto Veneto, (1895) ai Bullettini dei Musei di Zoologia, di Fi810- 
logia e di Anatomia comparata. 

Le riviste migliori di inedicina non sono ristrette nei confini clinici, ma 
si occupano della fisiologia, e ricevono sussidio da altre speciali rassegne di 
Antropologia, di Psichiatria, di Necropatologia, di Filosofia positive. 

Finalmente converrebbe parlare del posto che ha preso nella dottrina e 
nell’ insegnamento la Medicina Legale di tanta importanza non meno nel campo 
psichico e filosofico, che nel campo delle scienze mediche. 

(®) Lettere di Massimo d° Azeglio al Bufalini, a. 1851, p. 55$, opera citata. 
V. inoltre Puccinotti, il Boezio ed altri scritti storici e filosotici, Firenze, Le 
Monnier, 1864. 

(99) Sulle quistioni sanitarie ed economiche agitate in Italia intorno alle 
Risaie. studì e ricerche di Luigi Carlo Farini, Firenze, tip. Galileiana, 1845; 
oltre Memorie sulle febbri intermittenti sin dal 1333 ed altre molte, fra cui 
nel 1s38 della elettricità nella cura del tetano stampata dalla Società Medica 
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di l'arigi, ristampata a Ginevra e a Parigi, avendo il Farini a cooperatore 
Car:o Matteucci, professore allora di Fisica a Ravenna, ecc. 

(9) Rendiconti delle sedute della R. Accademia dei Lincei, classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali, 1° maggio 1887, Corrado Tommasi-Crudeli, 
Stato attuale delle nostre conoscenze sulla natura della inalaria e sulla bo- 
nifica dei paesi imalarici, con richiamo alle conferenze del 1885 sul clima di 
Roma ece. come successivamente sul bacillo della malaria ecc. 

(71) Sui vitetodi d'inspirazione dell'etere solforico, Pavia, 1847: Sul inala- 
zione del clorofornio, Memoria letta all' istituto Lombardo di Scienze Lettere 
e Arti Agosto 1852. 

(3) Bernardino Larghi di Vercelli, Operazioni sotto pertostee ecc. Torino 
1855, forse indotto dalla notizia di operazioni simili fatte dal Signorini a Pa- 
dova, da Giovanni Rossi a Parma 1844, dal Baroni a Bologna, Cenni sopra al- 
cune refezioni delle ossa. Bollettino delle Scienze Mediche di Bologna, serie 
3*, vol. I, pag. 270. 

(73) Si accenna principalmente alle operazioni di Signorini, Baroni, Santo- 
padre, Porta e molti altri. 

(74) Peruzzi, Marzolo, Vanzetti. 

(75) Porta, Della litotrizia, Milano, 1855, opera rimasta classica sino a que- 
sti ultimi anni: venne anche tradotta in tedesco. (îrandesso Silvestri studiò 
l'emostasia preventiva nelle operazioni sugli arti colla sua legatura classica. 
I,. Porsa? colle sue ricerche sulle ferite delle arterie (Giornale dell'Istituto 
Lombardo, tomo III, Milano, 1852), e con quelle sulle alterazioni patologiche 
delle arterie per la legatura e la torsione, Milano, 1845, diede un vero con- 
tributo immortale alla conoscenza dell'argomento, ed ancora oggidiìi i tratta- 
tisti di chirurgia, nostri e stranieri, attingono largamente, a dette opere del 
Porta sì i concetti che le figure dimostrative, riproducendo queste fedelmente. 

(7) Va grandemente reso onore al Minich di avere apprezzato fra i primi 
le dottrine di Lister. Il metodo attribuito al Guerin e al Burggrave di Gand 
venne rivendicato dal Bierkowoski al Vanzetti che fin dal 1847 lo praticava a 
Kharcow. Proposte operative, ormai accettate generalmente sono designate 
dal nome dell’ italiano, che le propose : l'operazione di Loreta sulla divulsione 
digitale dell’ operazione di Porro, quella di Bassini ecc. Citiamo i lavori di 
Golgi sull'anatomia fine dei centri nervosi; di Luciani sulle funzioni del cer- 
velletto ; quelli di istologia e patologia di Bizzozero, di Foà, di Maffurci e di 
molti altri. È 

Né rimase senza valorosi cultori il nuovo campo della terapia, cioè la sie- 
roterapia, e l’uso terapeutico delle antitossine tolte dai prodotti degli stessi 
germi morbosi. Il prof. G. Tizzoni di Bologna estrasse e usò fra i primi un' an- 
titossina a cura del tetano. Attive ricerche sì stanno facendo in questa via per 
la ricerca di un mezzo curativo della tubercolosi. 

(7) Paleocapa, Fossombroni, Lombardini, Turazza. 

(78) « The influence of Sea Power upon Iiistory 1660, 1783 by Captain A. T. 
Mahan. London, 1889. Such is the condition of the present kingdom of Italy, 
with its Islands of Sardinia and Sicily; and lience in its youth and still exi- 
sting financial weakness it is seen to put forth such vigorous and intelligent 


SCIENZA E PATRIA 709 


etlorts to create a military navy. It bas even been argued that, with, a navy 
decidelly superior to her enemy ’s, Italy could better base her powed upon 
her Islands that upon her manland ; for the insecurity of the lines of commu- 
niaticen in the peninsula, alreades pointed out, would most seriously embarass 
“n invadind Army surrounded by a hostile people and threatened from the see ». 
Onora a Simone Antonio Pacoret di Saint-Bon ed a Benedetto Brin. 

(9) Si vegga la pubblicazione dei Monumenti antichi. Colgo l’ occasione di 
ricordare un'altra pubblicazione : // Codice Atlantico di Leonardo da Vinci, 
riprodotto e pubblicato dalla Regia Accademia dei Lincei, sotto gli auspicì e 
col sussidio del Re e del Governo. 

(*°) Ricorderò gli studi di Ersilia Caetani Lovatelli. 

(8!) L'opera di Mercati fu pubblicata soltanto nel 1710: però nella prima 
metà del secolo non servi che allo studio delle armi litiche in generale cre- 
dute allora anche dai dotti pietre cadute colla fulgore. 

(**?) Ricorderò la Memoria di Giuseppe Scarabelli, 1850, intorno alle armi 
entiche di pietra dura che sono state scoperte nel!’ Imolese. Ricordiamo inol- 
tre la scoperta delle stazioni lacustri, 53-54 fatte particolarmente conoscere da 
Gabriele Rosa nel Crepuscolo 1854. 

(8) Bartolomeo Gastaldi ha pubblicato nel 1861: Cenni su alcune arini di 
pietra e di bronzo trovate nell'Imolese, nelle marniere del Modenese e del 
Parmigiano e nelletorbiere della Lombardia e del Piemonte. Vi seguirono al- 
tre tre scoperte di stazioni lacustri, Ja prima illustrazione delle terremare 
dell’ Emilia, le collezioni paletnologiche in Torino, Milano, Parma, Reggio 
Emilia e Modena, le scoperte e pubblicazioni del Ponzi e di Michele Stefano 
De Rossi di paletnologia laziale. V. Pigorini. 1274, Matcriaux pour 1 histoire 
de la palcoethnologie italienne. Va attributo al Chierici nelle esplorazioni per 
la Provincia di Reggio Emilia un metodo nelle ricerche (1863-70), che fino al- 
lora non era seguito con criterì uniformi, il Museo di Reggio, e la scoperta 
chè le terremare erano qualrilatere, orientate, cinte da aggere, e da fusse, e 
che in esse si aveva il primo tipo della città italica, che mise capo alla fon- 
dazione di Roma. Per tale via sì è scoperta la civiltà preellenica in Sicilia, 
ìl che è dovuto a Paolo Orsi, direttore del Museo di Siracusa, quella degli 
abitanti delle terremare a Castellazzo di Fontenellato nel Parmense, e final- 
mente quelle a Novilara nelle Marche, a Vetulonia nella Toscana, a Faleria 
nelle provincia di Roma. Il Zannoni infine essendo a capo delle esplorazioni 
archeologiche a Bologna scavò la necropoli etrusca della Certosa, e fondo il 
Museo Archelogico. 

Si veggano Je relazioni pubblicate dal Pigorini cominciando dal 1s66 nel- 
l’annuario scientifico ; il Bullettino di paletnologia italiana fondato nel 1875 da 
Chierici, Swobel e Pigorini. Ruggiero Bonghi istituì nel 1875 e affidò a Roma 
la direzione generale delle antichità. L'opera di Mountelius in corso di stampa 
è la sintesi delle scoperte e studi degli italiani: Za civllisution piimitive en 
Italie depuis l'introduction des meéetaux. Paolo Lioy scopri nel 1864 le abita- 
zioni lacustri di Fimon, preceduto in Italia nel 1861 per la Lombardia da E. 
Dbesor, da Stoppani 1863-64, da Silber, Lago di Garda, 1861, da Ranchet, Lago 
di Monate, 1861, per le Terremare dell’ Emilia, Pigorini e Strobel. 
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Dopo il 1863 la bibliografia diventa molta es:esa. È pubblicata uelle opere 
sulle abitazioni lacustri di Keller di Zurigo, di Eduard Lee di Londra, di 
Muoro di Edimburgo, di Oscar Montelius di Stoccolma, 189% ecc., Helbig, Bri- 
zio « Isaac Tylor. 

(84) Nella filologia oltre Domenico Comparetti, onorato anche fuori d'Italia 
principalmente per gli studì Ellenici, Giovanni Flechia e Gaspare Gorresio pel 
sanscrito, Ariodante Fabretti per gli antichi idiomi italici, Elie Lattes per essi 
e in particolare per l° Etrusco, Fausto Lasino, Ignazio, Guidi, Ernesto Monaci, 
E. Teza, Vitelli, Milani in campi linguistici varî, Ernesto Schiaparelli per |’ Egi- 
zio, va ricordato Graziadio Ascoli, che da mezzo secolo promove la filologià com- 
parata 0 G/ottologia vera e propria. Le sue indagini originali versarono intorno 
alle antiche favelle della Grecia, dell’ Italia e dell’ India, e intorno agli idiomi 
neo-latini, ai neoindiani e ai celtici, di guisa che dal Diefenbach dallo Schwei- 
zer-Sidler ed altri nel conferimento d'onori e premi fu detto l' indagatore che in- 
sieme si adoperava a continuare il Bopp, il Diez e lo Z#euss. Come il Paul e altri 
sì esprimono, l'Ascoli alleando la considerazione fisiologica del linguaggio con 
la insistente considerazione istorica, c abbracciando nella speculazione le età 
più disparate, apriva o allargava il campo delle sicure ricostruzioni dalla pa- 
rola indo-europea, dalle sue determinazioni anteriori a ogni storia insino a quel- 
le dei tempi moderni, con la mira costante a risapere la sola unitaria, nella 
quale ritrovino dichiarazione scientifica ‘continua le complicate e straordina- 
rie evoluzioni, che nel tempo e nello spazio la parola ci presenta. Un' attenzione 
particolare inoltre dedicava alle vicende del linguagggio e perciò alle impronte, 
che le favelle dei popoli soccombenti riescono a stampare sulle favelle dei 
popoli assimilatori, il che fu bene riconosciuto dal Bradke ed altri. Non ese 
sendo qui il luogo ad una Bibliografia degli scritti originali o nelle traduzioni, 
ricorderemo però le lezioni di fonologia comparata del sanscrito. del greco e 
del latino, premiate dall'Istituto di Francia; i Saggi ladini, premiati dall' Ac- 
cademia di Berlino ; le lettere glottologiche premiate anch'esse dall' Istituto 
di Francia ecc. Nell’ Archivio glottologico e supplementi ebbe a cooperatori, 
nonché il Flechia, il Nigra, insigne celtologo, il Guidi, il d' Ovidio ed altrì ia- 
sigoi. Ora attende alla Toponomastica italiana, opera collettiva, di cui è 
già approntato lo studio del Pieri sulla regione Lucchese e dell’ Avolio sulla 
Siciliana. Non omettiamo il Maspero, che ha pur sempre in Italia la cittadi- 
nanza degli-studii. 

(85) Carutti, Breve storia dell’Accademia dei Lincei, pubblicazione dell’ Ac- 
cademia, 1833. 

(*) Gratry. La Connaissance de Dieu, introduct’on (1864. « Nous manquons 
encore plus sur la terre de raison que de religion » disait Fenelon an XVII, 
siècle. Le mot de Fénelon est encore plus vrai aujourd'hui. .... La raison au- 
jourd’hui, disaient des frayeurs. menace de renverser la foi. Qu' on se détrompe. 
Voici ce qui nous menace; Bossuet semble l' avoir prophetise : « Plus da rai- 
s00, dit-il; plus de raison nì de partie haute ! » 


Per amore di un’ Ipotesi 


I. 


L’ evoluzione è un’ ipotesi : dicono con pietoso disprezzo, 
non pochi, ma certo i più sbadati avversari di questa teorica, 
che anche, a scredito, si dice nuova ; e credono di averle in- 
flitta una condanna capitale solamente dichiarandola « una 
ipotesi nuova. » Ma quale serio evoluzionista, anche nelle sma- 
nie amorose per la sua idea disprezzata, la ritiene altro che 
un’ ipotesi ? Sissignori, 1’ evoluzione è ipotesi. — Però noi ri- 
tenendola tale, la crediamo troppo gran cosa, e se non dovesse 
purgarsi d’ altra accusa che questa, potremmo anche credere 
d’ averla servita, solo richiamando l’ attenzione di quei distratti 
avversarii sulla necessità logica dell’ ipotesi, solo ricordando 
a loro i grandi acquisti che il pensiero umano ha rischiati tutte 
le volte, non poche, che si tentò di negare dei principii di 
spiegazione, perchè non ancora sufficientemente dimostrati ; 
tutte le volte che si contese al genio, che è la facoltà delle grandi 
ipotesi, il privilegio di abbracciare, in uno sguardo, tutto un’or- 
dine di fatti, e gli si contese per la misera ragione che man- 
cava al genio il tempo, e spesso i mezzi, d’ avvicinare alla 
portata delle piccole viste altrui, gli elementi delle sue divi- 
natrici affermazioni. E senza citare Copernico, Galileo, Kepler, 
Newton, faremmo notare che se gl’ iracondi nemici, pel tempo 
passato, d’ ogni teoria nuova avessero avuto ragione, la scienza 
ora non possederebbe neppure una delle suc certezze ; perchè 
non v'è una sola certezza scientifica, e nemmeno volgare, che 
non sia nata allo stato d’ ipotesi, e non si sia tentato di softo- 
carla nascendo, per la colpa d’ essere ipotesi. Sicchè ove l’ ipo- 


lac * 
=" TI r_——_—_—_ 


712 PER AMORE DI UN’ IPOTESI 


tesi non venisse al mondo scstenuta dall’ onnipotenza del Vero, 
e ove quello stesso che ai mediocri è sempre parso una sua 
debolezza, non fosse appunto la forza che avvalora il genio 
nella fede delle sue luminose visioni, l’immane pericolo per 
fermo non l’avremmo evitato. Può citarsi una sola ipotesi im- 
portante che non sia stata combattuta ? 

Non so come sia potuto riuscire a tirar giù, sino al punto 
interrggativo, la mia orazione piccola in difesa dell’ ipotesi, in 
generale ; tante bocche crano aperte a gridare: — Ma che si 
pretende ora? che tenessimo aperto il tempio della scienza pro- 
tanato per tante intrusioni, aperto a tutte le audacie delle in- 
docili fantasie di poco serii studiosi, che un po’ impazienti e 
un po’ inetti, e sempre per la boria di apparire nuovi, si ri- 
tiutano d’intendere le cose pel verso che noi l’' intendiamo ? 
l’ure dovrebbero sapere... — Non so gli altri ; ma quel che ho 
il dovere di sapere io, prendendo la difesa dell’ ipotesi, ec d’ una 
ipotesi, chiedo licenza di dirlo da me. So bene che si danno 
ipotesi ragionevoli e irragionevoli, e come quelle sono ì prin- 
cipii generatori della scienza, così quest’ altre sono la mala 
semenza d'ogni errore. So ancora però una cosa dimenticata 
spesso da coloro che gridavano poco fà. So, cioè, che v’ è il modo 
d’ accertarsi del valore logico d’ una ipotesi, senza bisogno di 
aspettare ch’ essa ottenga una completa verificazione ; perchè 
la storia delle supposizioni racconta spesso come più d’ un prin- 
cipio ha potuto rendere, ha resi secoli interi di benefizii ai lenti 
studii umani, prima che tutti i fatti. fossero venuti a giusti- 
ficarla : e che viceversa, v’ è il modo di provare il nessun va- 
lore d’ una ipotesi falsa, prima ch’ essa spanda le ruine delle 
sue conseguenze. So finalmente, e questo importa moltissimo, 
che dandosi ipotesi di varia natura, non tutte vanno trattate 
con una medesima maniera di critica antecedente e col mede- 
simo metodo di verificazione successiva. Ma perchè tutto questo 
si deve sapere, diceva io che bisogna guardarsi da qualsivoglia 
prevenzione, da qualsivoglia anticipata condanna d’ una teoria 
qualunque, per la colpa sola d’essere ancora un’ ipotesi. Chi 
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poi per la paura di eventuali pericoli, s’ ostinasse, in teoria, 
a restare nemico d'ogni ipotesi, per niente convinto dalle ra- 
gioni che dimostrano impossibile la scienza, impossibile il ra- 
gionamento senza dei principii che sì suppongono, costui, perchè 
dev’ essere uno di quegli uomini che si dicono pratici, di quelli 
che non vogliono rischiare senza la certezza del guadagno, lo 
invitiamo a dare un’ occhiata sul libro dei conti degli errori 
nati dalle ipotesi arrischiate, e delle verità generate dalle pru- 
denti, e quando abbia visto che il totale delle partite scienti- 
fiche, tutto prodotto d'’ ipotesi, supera incalcolabilmente quello 
delle false dottrine, egli dai numeri certamente resterà per- 
suaso. È stato scritto a questo proposito: chi vorrebbe rinun- 
ziare all’ uso del fuoco, perchè brucia e perchè riscalda ? È il 
solito dimenticato buon senso, che ha sempre una parola da 
dire indifesa delle grandi causo. 

Si vede come non è molto quel che esigo, per ora, nel- 
l’ interesse dell’ idea che ho professato di amare: voglio, in 
sostanza, che non ci s’ interdica, a nome di nessuna cosa, lo 
studio dell’evoluzione per questo soltanto che essa non è ancora 
una dottrina certa. Hanno i loro dritti anche le teoriche allo 
stato d’ ipotesi, e ci sono leggi che prescrivono il rispetto della 
nostra ragione per quelle, regolando la misura precisa dei suoi 
dritti : chi non voglia provare le ansie della ricerca e affron- 
tare i pericoli delle esplorazioni, non venga; ma non c' im- 
pedisca di contendere all’ acquisto della verità che si muove 
faticosimente e senza posa da supposizioni a certezze. 

Non sono però tutti allo stesso modo infingardi e distratti i 
nemici degli studi evoluzionisti ; molti altri, sono i più, ci per- 
donerebbero le nostre simpatie se fossero, dicono, per un’ ipo- 
tesi; ma per loro sta che la teorica la quale ha rapite tante 
cospicue intelligenze per lo spazio di un secolo e più, è addi- 
rittura un cattivo sogno. Questi ci chiedono i titoli pei quali 
noi crediamo di poterci ostinare in quel nostro pensamento. 
E perchè in questo hanno ragione, noi siamo bensì pronti a 
mettere nelle loro mani quelle prove che a buon dritto ci 
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chiedono, ma tenteremo di fare un’ altra cosa non richiesti : 
un’ osservazione cioè, che, generalmente trascurata, è causa 
che moltissimi abbiano tuttora della ipotesi evolutiva un con- 
cetto punto corrispondente alla speciale natura di lei ; ragione 
unica, mi pare, di tutte, o quasi, le intemperanze dialettiche 
verso una dottrina nata, per giunta, odiosa ai cuori di tanti. 


II. 


Ma, innanzi che si definisca l’ ampiezza e il contenuto 
della dottrina che non ho stimata immeritevole dei miei amori 
d’ umile credente e di sincero filosofo, è necessario stabilire 
il tempo e le condizioni del suo nascimento, motivi principa- 
lissimi dei suoi torti veri, da una parte, e delle ire nè sem- 
pre, nè tutte giustificate, dall’ altra. Nessuna dottrina è più 
vecchia di questa, dicono alcuni, e son per lo più filosofi, che 
intendono per tal modo di levarle il pregio molto vantato della 
| novità ; e in prova citano, troppo spesso, gli antichi Anassi- 
mandro e Democrito, vecchi evoluzionisti. Essa è l’ultimo por- 
tato della scienza dicono altri, e sono per lo più naturalisti, 
dai quali al contrario si tiene come una vera ingiuria l’attri- 
buto di antica. Questi, pur tenendo conto di alcuni pochi mi- 
nuscoli.germi non del tutto infecondi della dottrina, ne danno 
il merito dell’ invenzione a l’ inglese Carlo Darwin. La lite è 
tale che anche noi possiamo, come quel famoso giudice di pace, 
dar ragione all’ una parte e all’altra con perfetta giustizia ; 
tanto più che a me importerebbe assai ch’ ella fosse davvero 
antica e davvero anche recente. 

L' Evoluzione, in quanto esprime la dottrina d’ una legge 
unica, semplice, del progresso della vita, anzi dell’ universo, 
fu sempre un'idea presentita con più o meno chiarezza, va- 
gheggiata con più o meno amore dalla filosofia, le cui esage- 
razioni, a questo proposito, narrate dalla storia del panteismo 
d’ ogni forma, significano la divina sete dell’ Uno, naturale 
allo spirito umano; e spiegano, a un tempo, e l’ ostinato ri- 
comparire del primogenito dei falsi sistemi filosofici e i travia- 
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menti di tante anime nubili e generose nelle confusioni pan- 
teistiche, in cui è falsata, non ritratta l’ unità cercata dall’ u- 
mano pensiero. Però io che riconosco in ciascun panteista, da 
Parmenide ad Hegel, questa tendenza a confondere le cose con 
l’ Unità, in cui è vero soltanto ch’ esse si armonizzano, veggo 
pure il pericolo a cui si espone inconsideratamente la filosofia 
che io servo, da coloro che troppo paurosi rifiutano ora una 
dottrina da cui è resa più spiegata, più sensibile l’ armonia 
di tutti gli esseri nell’ Unità che adoriamo. 

L’ universo creato da Dio nei singoli elementi primitivi che 
lo compongono, è affidato sin da principio a una legge semplice, 
che governandone l: forze presiedè al primo elementare formarsi 
del mondo, non veduta allora da nessun occhio, come presiede, 
con la stessa forte sapienza, alle novissime trasformazioni che 
noi cominciamo a contemplare con religioso stupore, un tale uni 
verso doveva apparire e apparve subito al pensiero filosofico della 
cristianità. S. Agostino fu colui che lo fisò con gli occhi del- 
l’ aquila, e la sua visione bandì con gli ardori d’un apostolo 
e con gli sdegni di un profeta. Tanto che, dopo nove di quei 
secoli, nemmeno l’alto e fitto polverio delle distinzioni, che 
dal torbido pensiero degli Arabi filosofi soffiava sulla vista della 
filosotia d'allora, aveva tolto allo sguardo di S. Tommaso 
l’idea splendente di unità contemplata dall’ Ipponese. Una cosa 
è certa, che l’ Angelico, alle scuole d’ Europa le quali pende- 
vano dalle sue labbra, lasciò completa libertà di pensare l’ori- 
gine dei corpi, delle piante, dei bruti o per formazione da 
elementi creati, col S. Vescovo d’ Ippona ; o per creazione di- 
stinte, istantanee, immediate con altri. Nè dovrebbe meravi- 
gliare il fatto che, nel rendere testimonianza dell’ unica legge 
formatrice dell’ universo creato dall’ azione della Mente unica, 
non tutta la filosofia cristiana ebbe la franchezza medesima 
dell’insegnamento di S. Agostino, quando possiamo renderci 
ragione e dell’ardire ispirato del maestro e delle prudenti esita- 
zioni dei discepoli. Il carattere comprensivo dell’ampio sguardo 
che l'Aquila del pensiero Cattolico gettava sulle cose, da una 
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altezza che tutti i contemporanei le riconoscevano stupefatti, 
da un lato ; e dall’ altro l’ assoluta mancanza di studii sulla 
natura sensibile spiegano a sufficienza quei geniali ardimenti 
del santo Padre. Se qualcuno osava contraddirgli, senza ra- 
gioni, incorreva nell’ ira di lui alta sicura come quella di Dio. 
Ancora ci commove quando dice : lo s0, questo concetto dell’o- 
pera divina che vado esponendo abbaglia le menti un po’ tarde ; 
quando si lamenta col Signore dell’ altrui ostinarsi, implorando 
una pioggia di mitezza sul suo cuore, per nvn perdere la pa- 
zienza con la gente piccina e orgogliosa. Ma venuto il tempo 
che la metafisica incominciò a trovarsi di fronte a una scienza 
qualunque della natura, questa che avrebbe dovuto confer- 
mare, verificando, quei principii spiegativi concepiti nella fretta 
di sintesi arditissime, più spesso invece, a torto o a ragio- 
ne, li smentiva con l’ osservazione sempre pretenziosa, come 
succede a principio, per quanto superticiale e imperfetta : la 
tisica non rinveniva nell’ universo impiccolito e fatto a pezzi, 
per comodo di studio, nessuna di quelle ampie concezioni che 
la filosofia avea divinate. È così incontrava che i filosofi, te- 
nuti a segno da quelle opposizioni che sembravano scienti- 
tiche, si facevano esitanti nell’ affermare quelle idee e quelle 
leggi a cui ì fatti, o non davano per allora ragione, ovvero 
apertamente contradicevano. Tale dovette essere e tale fu la 
condotta di quella filosotia che non escludeva, almeno in teo- 
rica, dal suo metodo l’ osservazione, ma non fu lo stesso del 
razionalismo. Agli slanci di questo furono stimolo e non rite- 
gno i rottami che la scienza iniziale della natura, eccessiva- 
mente analitica, opponeva ai capricci delle affermazioni, ec- 
cessivamente sintetiche ; e perciò non è giustizia voler pre- 
ferire alla prudenza, fosse pure troppa, della filosofia migliore, 
le audacie, fossero pure generose, dei razionalisti. L' ebbrezza 
dei sistemi in cui 1!’ armonia delle cose sfuma in confusione, 
prova, ripetiamolo, la facoltà che ha lo spirito di concepire in 
unità d’ armonia sempre più distinta, sempre più semplice, 
l’ indefinito numero degli esseri, e la prova ne è spiegata essa 
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stessa, ma non ne giustifica gli eccessi. Se all’ opera filosofica 
di G. Bruno e di G. Hegel si togliessero tutte le indebite ap- 
propriazioni consapevoli o no, dalla scienza osservatrice, pur 
trascurata da quegli ingegni senza treno ; se ancora le si to- 
gliesse tutto l’ ingombro delle identificazioni sistematiche, sa- 
rebbe facile di vedere ridotta la parte vera e accettabile, tut- 
tora, dei loro vantati concepimenti dell’ armonia cosmica a poco 
più di quelle peritose affermazioni che è possibile rintracciare 
nella più modesta filosofia, imperdonabilmente dimenticata, a 
questo proposito, anche da quelli che se ne dicono i seguaci. 
Non per tanto è vero che le esagerazioni idealistiche servirono 
indirettamente, come sempre del resto, a mantener viva la be- 
nefica aspirazione all’ Uno anche nelle menti di coloro che per 
abitudine speciale di studio l’ avrebbero smarrito. Guardato 
attraverso il forte microscopio delle fantasie dei razionalisti, il 
concetto dell’ unità, nella natura, rimaneva visibile, certo con 
tutti i pericoli d’ un falso ingrandimento, persino alle viste 
meno esercitate e alle menti distratte dal tumulto della mol- 
titudine delle cose a cui pei loro tini attendevano. 

È antico dunque, assai antico il primo germe della dot- 
trina evolutiva. Se si concepisca come la ricerca inevitabile 
dell’ unica legge a cui ubbidiscono le progressive trasforma- 
zioni dell’ universo nel tempo, la nostra dottrina, qui non temo 
una smentita, è contemporanea del primo umano pensiero. La 
filosofia perenne mai la perdette di vista; alcuni sistemi la 
esagerarono ; lo studio dei fatti comincia ora a rispondere, veri- 
ticandola: e queste risposte che noi ascoltiamo commossi sono ve - 
ramente il grande portato del pensiero contemporaneo. La me- 
tafisica sapeva da secoli e, tra il mormorio soverchiante di mille 
contradizioni fisiche e filosofiche, avea detto del bisogno che 
sentiva di pensare a una legge semplice onde erano avvinti i 
cieli e la terra in armonia unica ; ma solo due secoli fa, I. New- 
ton, guardando il mondo al lume di quella face ideale, rav- 
vivata ai suoi giorni, vide e fè vedere che davvero a una legge 
unica rispondeva la musica dell’ universo nello spazio. Neppure 
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la metafisica aveva mai ignorata l’ unità in cui 8’ avvicendano 
senza interruzione i passi innumerevoli dell’ universo nel tempo — 
da Dio a Dio. L’idealista Hegel aveva anzi vanamente preteso 
di contarli, uno per uno, senza bisogno di ascoltarne il suono ; 
ma solo Carlo Lyelì intese, il primo più distintamente, l’ unità 
melodiosa di quel moto nel mondo della materia : e dove quella 
finì di sonare all’ attenzione del Geologo, cominciò a far sen- 
tire le sue note sempre più calde, sempre più luminose nel- 
l’ inno che accompagna le ascensioni della vita, dalla pianta 
all'uomo, cominciò a farle sentire a un’ altro osservatore, a 
Carlo Darwin. Al quale perciò non si toglierà il merito d’aver 
soddisiatto un bisogno della mente umana, con più d’ una di 
quelle prove che la filosofia aveva attese per molti secoli dallo 
studio della natura. I 

Ho accennato così al merito grande, chi sappia valutarlo, 
del Darwin, non dimenticabile ; e ora non dovrei notare i torti 
di lui grandi quasi altrettanto, ma che la giustizia scientifica 
dimenticherà tosto che essi saranno stati espiati dalle stesse loro 
dolorose conseguenze, non dovrei notarli se la scienza di lui 
contemporanea e seguace avesse avuta la stessa scrupolosa lealtà 
di Carlo Darwin, autore immortale dell’ opera « Sull’ origine 
delle specie ». In quel libro denso di studio lungo e senza 
esempio sereno, impiegato con sincerità unica a dimostrare 
come le tante e sì varie specie presenti discendono, per la via 
principalmente dell’ elezione naturale, da pochi o da un tipo 
unico originario, in quel libro, alla fine dell’ ultima pagina, 
l’ autore guardando con umile e profonda sodisfazione all’ o- 
pera del suo pensiero, scrisse con biblica sublimità : « TV la 
certamente del grandioso in queste considerazioni sulla vita e 
sulle varie facoltà di essa che furono in origine impresse dal 
Creatore in poche forme o anche in una sola, e nel pensare che, 
mentre il nostro pianeta si aggira nella sua orbita, obbedendo 
alla legge immutabile della gravità, si svilupparono da un prin- 
cipio tanto semplice, e si sviluppano ancora infinite forme viep- 
più belle e meravigliose ». Si vede che Carlo Darwin, biologo, 
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aveva studiata la vita negli organismi alla cui origine prima 
aveva trovato il Creatore, ch’ egli confessò ; non era nell’ in- 
tendimento e nel campo delle sue ricerche il quesito della spi- 
rituale natura, onde egli non doveva, per allora, affermarla 
e non dovea, molto meno, negarla, e così fece. Or ha detto un 
darvinista compassionevolmente accecato dall’ odio contro ogni 
spirituale realtà, che quella fu invece una giudiziosa reticenza 
del prudente maestro, aftine di risparmiare ostacoli e dolori alla 
sua teorica. Non lo credo. Io son convinto che se il Darwin 
avesse guardata gelosamente la coscienza sua di naturalista 
da ogni estranea influenza di sistemi filosofici, non avrebbe 
affermato niente più di quello a cui i suoi metodi lo autoriz- 
zavano, e nen credo perciò alle malizie del grande Inglese. 
Il libro sull’ origine dell’ uomo anche l’avrebbe scritto, ma mi 
sia permesso di credere che le prove che poteva fornirgli la 
specie d’ osservazione legittimamente usata da lui, avrebbero 
riguardato 1’ uomo nell’ origine del suo organismo soltanto. Ma 
poichè il positivismo s’ era già impadronito con furore della 
teoria della descendenza, come d’ un’ arma efficacissima a di- 
scacciare finalmente da questo mondo ogni volontà, ogni in- 
telletto ; e aveva già sentenziato che tutto quanto potea pa- 
rere quelle due cose odiate era niente altro che funzioni orga- 
niche originatesi per trasformazione, il naturalista glorioso cre- 
dette a cattivi filosoti. E quando venne a trattare dell’ origine 
della specie umana, invece di limitare la sua dimostrazione 
ai soli corpi, con quella sorte di prove che seppe, egli la estese 
anche alle nostre spirituali facoltà, pigliando a prestito super- 
ficiali osservazioni psicologiche, esagerate, come usa allorchè 
trattasi d’ inalzare i bruti sino all’ uomo, depresse, allorchè 
trattasi di abbassare l’uomo sino al bruto ; e con tale proce- 
dimento non provò affatto la discendenza dello spirito, come 
fornì alla storia un altro illustre esempio di quel che la peri- 
colosa tendenza di allargare oltre i proprii confini un princi- 
pio di spiegazione possa anche sopra un animo fatto di sincerità 
e di modestia, come l’ animo di Carlo Darwin. 
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Desiderai di veder puriticati da ogni volgare passione scien- 
titica i natali d’ un’ idea che è anche mia ; mi misi a cercarlo 
con ardente trepidazione ; e sentii una vera gioia quando la 
vidi veramente nascere immacolata, anche l’ ultima volta, nello 
spirito del pensatore di Down-house. No, ho la consolazione di 
essermene dovuto convincere, non fu colui un indemoniato co- 
struttore di terribili macchine marziali da avventare nel suo 
odio contro i forti della Religione cattolica e della filosofia spiri- 
tuale ; fu invece un sistema filosofico che trovavasi già da secoli 
al mondo quello che nelle sue vecchie lotte sì servì, con turore 
nuovo, del nascente trasformismo ; quello stesso sistema che a 
Darwin, dispostovi dall’ amore della propria scoperta, suggerì, 
come dicemmo, la discendenza anche dello spirito umano, la 
grande menzogna scientifica dell’ opera di lui. Per questo, io 
credo, non può tardare a farsi chiaro, per tutti, come quella dot- 
trina, in sè stessa, spogliata di ogni arbitraria negazione di 
setta, non era nata a recare nessuna ruina alla nostra fede, e 
nemmeno alla nostra scienza; nessuna difatti ne avrebbe recata, 
se i nostri di allora, quando l’ evoluzionismo innalzavasi a mac- 
china di sterminio, fossero restati senza tanti sgomenti a osser- 
vare, con intrepidezza, di che cosa era composto quel nuovo 
tormento di guerra. Credo che avrebbero agevolmente visto 
come i colpi imbelli venivano lanciati dalle vecchie ruote scon- 
gegnate del materialismo, adattate pel momento al?’ anima 
nuova della teoria Darviniana, che, sopraffatta, nemmeno fun- 
zionava sotto l’ ingombro di quel rugginoso ferrame. E credo 
tinalmente che avrebbero pure conosciuto come quella novità 
sia stata per secoli più o meno latente nella vita del pensiero 
teistico, e avrebbero sentito sin da quei giorni il dovere di 
sceverarlo da tutte le usurpazioni della scienza atea : così noi 
ora, invece di lamentare perdite, celebreremmo conquiste. Ma 
via, quel che non si fece può tuttora farsi, c’ è chi vuol farlo, 
solo che non gli si contrasti la libertà di poterlo tentare. 
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III 


Quest’ opera di tardiva rivendicazione, fu avvertito con 
verità, ci si vieta dai credenti più lontani dalla scienza, e dai 
dotti più lontani dalla fede: da ambo le parti per la medesima 
ragione; perchè, cioè, l’ evoluzione è teorica, essenzialmente 
atea, essenzialmente materialista ; però ci s! vieta éon senti- 
mento diverso dall’ una parte e dall’altra : dai primi per paura, 
dai secondi per odio. Ebbene, siamo, non saprei dire ancora 
quanti, che sentendoci immuni da quelli odii e franchi da quelle 
paure, chiediamo di poter dimostrare che la Ipotesi evolutiva 
non può essere altrimenti che cattolica e spirituale. Infatti ci 
sono molti che temono 1’ evoluzione, perchè sono fermamente 
convinti, e so io per qual via, che nonsi possa essere evolu- 
zionista senza essere al tempo stesso un fedele seguace, poniamo 
di E. Haekel; il quale dal canto suo pretenderebbe lo stesso. 
Or se con la paura si ragionasse, e se Haekel volesse ricono- 
scere qualcuna, almeno, delle sue incoerenze, sì potrebbe spe- 
rare di convincere quelli del nessun fondamento delle loro 
paure e quest’ altro dell’ ingiustizia delle sue pretensioni. Ten - 
terò in tutti i modi. E, per cominciare, c'è un punto, capi- 
tale della quistione, che solo per mala cupidigia s’ incluse nella 
carta dei possessi che 1’ evoluzione si crede in dovere di difen- 
dere come sue vere appartenenze : l'origine degli elementi primi. 

‘Tutte le specie che ancora esistono, tutte quelle che fe- 
cero luogo alle presenti e che più non sono potettero o no 
avere principio, trasformandosi a grado a grado da un sem- 
plicissimo organismo, da una monera ? Ecco un primo quesito 
a cui può rispondersi si o no ; ma del quale nessuno potrebbe 
negare al filosofo della natura il diritto di proporlo ai proprii 
studii ; e, qualunque sia per essere la risposta di lui, vedre- 
mo che nè il filosofo, nè il credente in modo speciale, non 
hanno ragione di temerne per le loro rispettive certezze. A 
piè di quello un altro ne nasce a guisa di rampollo. E quegli 
elementi di cui si forma il primo minuscolo vivente, come el- 
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bero origine essi stessi? È il problema che il Biologo in- 
contra inevitabilmente all’ estremo confine delle sue ricer- 
che, ma ch’ egli, tranne se non cambi e i mezzi d'’ osser- 
vazione, e il metodo dei suoi studii, non può e non deve pro- 
porsi ; ne solleciti, se gli preme, la risposta da un’altra scienza, 
che certo qualche cosa gliene dirà per ora, e molt’altro, col 
suo aiuto medesimo, prometterà di dirgliene. Pure non si fa 
così! Il naturalista, ha detto l’ Haekel, non può rappresen- 
tarsi nè il cominciare nè lo sparire della materia: egli consi- 
dera la quantità di materia esistente nel mondo come un fatto 
dato e fisso. Se c’ è qualcuno che senta il bisogno di figurarsi 
l'origine di questa materia come dovuta ad unatto di creazione 
soprannaturale, ad una forza creatrice che sia fuori della ma- 
feria, noi non abbiamo nulla in contrario. E noi altri dal mo- 
mento che il più bramoso conquistatore evoluzionista, in modo 
così esplicito, dichiara il nessuno interesse che ha la sua dot- 
trina per un punto tanto capitale nella controversia, potremmo 
contare d’ avere ottenuta l’ unanime esclusione di quel punto 
dai limiti della teorica evolutiva. Chiediamo però, e potremmo 
pretenderlo, che nel furore della conquista non dimentichi, 
come abbiamo motivo di sospettare, questa cessione che ci si 
fa con tanto buon volere. E chiediamo ancora che non si vieti, 
con atto tirannico, inconcepibile nella liberalità della idea 
evolutiva, a qualche altra scienza di trattare, come può e 
come sa, quel problema su cui, per ora.si è convenuto, non 
vantarsi dai naturalisti alcun diritto scientifico. Noi ci promet- 
teremo d’ottenere il riconoscimento di un altro diritto impre- 
scindibile dal già rivendicato : di ottenere, cioè, che una volta 
sottratta alla potenza del trasformismo l’origine degli elementi 
primi, i ragionevoli seguaci suoi si guardino lealmente da ogni 
violenta intromissione in quel campo chiuso addirittura alle 
loro ricerche. La metafisica che alcuni pochi negano in qua- 
lità di scienziati, e che tutti, anche quei pochi scienziati. am- 
mettono e usano in qualità di uomini, è appunto quella scienza 
che studiando, con metodo appropriato il problema dei primi 
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elementi, intende a determinarne la natura e la specie. Fi- 
nora essa sa con certezza che le prime realità non potendo 
essere composte sono irriducibili a più semplici espressioni ; 
e sa con eguale certezza che essendo semplici non possono 
originarsi altrimenti che per creazione, nel senso più nobile 
della parola. La metafisica poi, che è anche mia, sa ancora che 
quei principii, pei quali soltanto crede necessaria l’ azione 
creatrice dell’Onnipotenza, sono gli elementi primi della ma- 
teria ; sono le anime o i principii del senso ; sono gli spiriti 
o i principii del pensiero. La metafisica di qualche altro può 
opporsi e volere qualcuno di più o qualcuno di meno dei 
detti ordini di primi elementi creati; ma nessun'altra scienza, 
restando nei limiti della propria potenza, può fare altrettanto, 
nemmeno la scienza dei naturalisti che non è, e sdegna di 
essere la metafisica. 

Dopo questi accordi preliminari posso finalmente con si- 
cura coscienza formulare l’ipotesi che al presente, lo confesso, 
è la parte più viva e vitale del mio pensiero. Dati per crea- 
zione i primi irriducibili elementi sostanziali, tanti quanti la 
ragione filosofica ne chiede, tutte le realtà composte, di cui sol- 
tanto le finora sensibili sono l'oggetto delle varie scienze naturali, 
si son formate mediante quelle forze create e governate da una 
legge unica, în ultimo, essa stessa divina. Questa legge che ap- 
pena comincia a manifestarsi alla moderna riflessione scien- 
tifica è appunto ciò che dicesi « Evoluzionismo ». Lascio ca- 
dere la furia del primo sdegno da parte degli evoluzionisti 
materiali, i quali vietandoci di far nostra la dottrina a quelle 
condizioni espresse, ci gridano ignoranti, perchè in sostanza 
possiamo dimostrere di sapere qualcosa cl‘’essi non sanno; la- 
scio cadere anche la furia non, meno spietata dei buoni fra- 
telli della nostra fede, i quali ci gridano perfidi, perchè, come 
loro, non abbiamo bisogno di credere alla forza delle mani 
di Dio; bensì a quella solo verace potenza dell’assoluto volere 
di Lui, e subito dopo comincio a chiedere umilmente ragione 
e degli oltraggi dei primi e delle maledizioni dei secondi. 
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IV. 


Quando poco fa ottenemmo da Hackel (lo cito spesso, 
perchè se riuscissimo a far pace con lui non staremmo più 
in guerra con nessun altro evoluzionista, tàtti di lui meno 
indiscreti) quando, dico, ottenemmo da lui sicurtà che le dot- 
trine trasformiste non avrebbero negato nè Dio nè nessuna 
delle vere creature sue, sospettai, anzi n’era certo sin d’allora, 
che l’ardente uomo avrebbe poscia violate le sue promesse. E 
di fatti possiamo ora vedere nel pensiero di lui verificarsi la 
stessa metamortosi, con tanto bonario acume dal Naville ri- 
scontrata nel procedimento del pensiero dei così detti positi- 
visti. Questi cominciano dal metter in dubbio ogni realtà spi- 
rituale e trascendente, o al più dal negarne la possibilità della 
ricerca scientifica ;} per via il dubbio si trasforma in nega- 
zione ; ma in ultimo diventa esplicito riconoscimento e degli 
attributi metafisici e delle realtà spirituali ; tutto però trasfe- 
rito in una parte di quella materia pel cui amore essi ave- 
vano tentato di annientarlo. Parlando con Haekel, mi sia 
permesso di dire che anche qui è in campo una legge del- 
l’ Evoluzione. Nella lotta per l’esistenza l’idea spirituale più 
torte finisce per vincere sulla forma artificiale del materiali- 
smo e ricompare ostinatamente non appena può eludere le 
cure violente degli allevatori snaturati. E. Haekel scrive: 
« La creazione come origine della materia non ci riguarda af- 
fatto » e sta bene; ma soggiunge immediatamente : « Questo 
processo, se mai esso ha avuto luogo, è interamente sottratto al- 
l’esperienza umana ; esso non potrà mai essere oggetto di ri- 
cerca scientifica ». Così egli espone il dubbio del fatto trascen- 
dente della creazione, e nega non l’ esistenza, ma la ric?rca 
scientifica di essa. È il primo stadio della metamorfosi, che 
seguirà. Appena qualche pagina dopo E. Haekel scrive: « Il 
materialismo scientifico è in un certo senso identico col nostro 
monismo. Esso rigetta decisamente ogni. credenza al miracolo, 


e ogni idea preconcetta di procedimenti soprannaturali. Per esso 
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nell’ intera cerchia delle conoscenze umane non si ha propria- 
mente mai una vera metafisica, ma dappertutto è ovunque una 
fisica. La natura conosciuta è una sola ». Qui è manifesta la 
negazione dei fatti di cui prima soltanto erasi dubitato. È 
il secondo stadio della metamorfosi. Il compimento potremmo 
vederlo leggendo su questa pagina stessa, ma è meglio un 
po’ più appresso dove E. Haekel ha scritto: « L'uomo moderno, 
più altamente sviluppato è capace, è degno di quell’infinitamente 
più nobile e più elevato concetto di Dio, che solo è compatibile com 
le idee monistiche, e che vede lo spirito la forza di Dio in tutti 
i fenomeni senza eccezione ». E seguita esaltandosi in questa 
citazione del nolano filosofo Giordano Bruno « In tutte le cose 
si trova uno spirito ; e non vi è corpo così piccolo che non con- 
tenga in sì una parte della sostanza divina da cui viene ani- 
mata ». La metamorfosi è completa. L’ Iddio che dubitavasi 
di adorare come causa prima delle prime realtà, ora si desi- 
dera operante nella natura come anima d’ogni cosa. Ne ab- 
biamo troppo. Noi però come non fummo con Haekel mate- 
rialista, così non siamo ora con Haekel panteista; anzi in 
nome di questa medesima testimonianza d’una egregia natura 
di uomo, per cui si vede come nessuno, pensando, può fare 
a meno di quelle entità tutt’ altro che materiali, vogliamo, 
preghiamo che non s’ imponga all’ evoluzionismo il rinnega- 
mento nel quale nemmeno al Professore di Iena fu possibile di 
rimanere ostinato. E, concludendo, diciamo: siccome l’evoluzio- 
ne materialistica neppur essa può reggere senza Iddio e gli at- 
tributi suoi, senza gli spiriti e le loro proprietà, non ha dunque 
ragione di opporsi a l’evoluzione ch’ io chiamo comprensiva, 
la quale, pur non negando nessun atomo di materia, la coor- 
dina, senz'ombra d’incoerenza, con quell’altre più degne rea- 
lissime nature. E pausso a trattare la questione direttamente 
con quelli che avversano la nuova dottrina per la paura, non 
dissimulata, che essa ci tolga il nostro Dio creatore, che essa 
ci tolga alcuna o tutte le care nostre spirituali realtà. Fui 
allevato pure io in siffatte paure, ma poichè ne sono guarito, 
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poichè ho visto io pure come quelle paure erano fatte di 
niente, preferisco a ogni cosa diletta il dovere di adoperarmi, 
nella misura che posso, per togliere da uno stato che scre- 
dita tanta gran parte del pensiero cattolico contemporaneo, 
le menti di molti studiosi coi quali ho comuni del resto le 
gioie della fede e lo studio della filosofia. Ah! se essi sapes- 
sero il cuore che ho io, mendicando da loro, a frusto a frusto, 
la libertà di studiare quelle medesime cose che i cattolici di 
altri paesi già si dicono fra loro plaudenti, credo che assai 
mì loderebbero! (*) 


Va 


Guardiamo per quest’ultima volta il campo degli avver- 
sarii che ora lasciamo. Giova per vedere la differenza della 
lite che abbiamo con essi e quelli coi quali cominciamo ora 
a trattare, come dissi, non a combattere. I materialisti del- 
l'evoluzione non avrebbero voluto nè Dio nè il suo atto crea- 
tore, nemmeno per l’origine degli elementi sostanziali ; diman- 
dammo a loro se erano una parte qualsiasi della dottrina quelle 
negazioni odiose, e sentimmo uno, che ben potea rispondere 
per tutti, assicurarci, sulla coscienza di scienziato, ch'essendo 
l’ evoluzione dottrina delle cose che si compongono e si tra- 
sformano, cessa non potea legittimamente scrivere nei suoi pro- 
grammi il quesito degli elementi primi che anzi le era ne- 


(3) Nel terzo congresso internazionale degli scienziati cattolici, nel Settem- 
bre del 1891 a Bruxelles, l'ab. Guillemet fautore convinto dell’ evoluzionismo, 
lesse, tra il plauso della dotta assemblea, una conferenza « Sulla teoria degli 
antenati comuni ». Allora il valoroso P. Giovannozzi delle Scuole pie di Fi- 
renze, il solo italiano presente al Congresso! a calmare le paure che in Ita- 
lia produce pur la semplice parola « evoluzione » propose all'approvazione 
dei soci questo voto : « La sezione d' Antropologia del III Congresso interna- 
» zionale degli scienziati cattolici loda a incoraggia gli studii di coloro che, 
» sotto il supremo magistero della Chiesa insegnante, si danno a ricercare 
» la parte che l'evoluzione può avere avuto nel concerto delle altre cause 
» seconde per condurre all'attuale stato il mondo fisico ».Il Congresso applaudi. 
E il Giovannozzi recò ai timidi confratelli italiani la buona notizia della bat- 
taglia che aveva combattuta e vinta pro libertate. So ancora che a lui non 
mancarono, da parte del clero studioso, autorevoli congratulazioni. 


idee 
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cessario di supporre. Dimandammo da capo se era parte qualsiasi 
della nuova dottrina la negazione d’ogni spirituale esistenza, 
e quello stesso per tutti, sulla sua coscienza d’ uomo questa 
volta, ci confessò, anche troppo, che, con l’evoluzione e tutto, 
dovevano esserci nell’ universo la potenza divina e le forze 
spirituali. Tanto che se i ragionamenti bastassero a finire le 
dispute, la nostra su questo punto potrebbe anche sembrarci 
conclusa. Ma i nostri contradittori domestici al contrario te- 
mono di non essere religiosi abbastanza ove ammettano la ne- 
cessità dell’ atto creativo immediato soltanto per gli elementi 
originari al principio che Dio fece il cielo e la terra, e sempre 
che venga all’esistenza alcuna nuova sostanza semplice e per- 
ciò stesso impossibile a essere prodotta dalla fecondità di qual- 
siasi ordine di cause seconde, limitate a quel che si dice com- 
posizione e modificazione. La loro grande pietà esige la presenza 
del Signore in atto di creare ogni cosa che la breve memoria 
degli uomini non ricorda d’aver visto cominciare, ogni cosa 
che avanza le forze della natura come erano conosciute pa- 
recchi secoli addietro. Tanto loro timore è causato da un fatto 
che, come può vedersi, non è per nulla una ragione. Nelle 
prime pagine del libro di Dio è scritta la fede del Creatore 
d'ogni cosa ; e v'è altresì raccontata con un fine morale, che 
va ora piùe più svelandosi all’attenzione di esegeti parecchi 
e savi, la formazione del mondo. Per leggervi la creazione, il 
domma fondamentale della civiltà cristiana, nessuno espositore 
ebbe mai bisogno di ricorrere ai trovati della scienza umana, 
del resto affatto ignorante di quel punto ; ma per leggervi il 
racconto minuto dell’opera di Dio chi più e chi meno, S. Ago- 
stino e S. Basilio, ricorsero a quanto essi stessi e gli altri cre- 
devano di sapere della natura universale, la cuì genesi par- 
ticolareggiata tutti più o meno supponevano essere il conte- 
nuto di quel testo ; or la scrittura, estesa a tanto, diveniva, 
per conseguenza, lettera mozza, come ogni altro testo che avesse 
dovuto comprendere tanto ampia materia in così parvo loco. 
Rendevasi per tal modo inevitabile un’interpretazione in cui 
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si versasse la copia di tutto il sapere degli uomini intorno alla 
natura e all’ origine degli esseri. Le dottrine poi a cui facce- 
vasi l’ onore di essere ammesse a dichiarare e a compiere il 
senso della parola rivelata erano, naturalmente, le più con- 
sentite, e anche, per l’ indole conciliativa del pensiero cri- 
stiano, le meno lontane dal senso, secondo i tempi, accettato 
dalla maggior parte dei teologi. E una volta stabilito un ac- 
cordo qualunque della parola degli uomini con la divina, 
nasceva un consenso duraturo per secoli, a cagione del lento 
o quasi nessuno progresso degli studii sulla natura. Or da sif- 
fatta armonia secolare, appena disturbata dall’uscita di qualche 
voce solitaria, pare sia provenuta la perniciosa confusione di 
quel che i sacri espositori lessero in Aristotele e Tolomeo, con 
l’altro che solo veramente è scritto nel santo libro del Ge- 
nesi. E ne venne, anche per necessaria conseguenza, che ovun- 
que lo studio inaugurato della natura veniva a urtare contro 
vpinioni, radicate nel campo che allora incominciava ad es- 
sere dissodato con meravigliosi proventi, destasse sempre i 
sospetti e le avversioni di quei fedeli pei quali era divenuta 
una cosa sola la scienza mutabile degli uomini e l'eterna pa- 
rola di Dio; pel fatto della lunga pacifica comunanza, e per 
amore dei servigi segnalati che una data interpretazione della 
divina parola aveva ricevuto dalla relativa scienza contempo- 
ranea. Insomma ia dottrina, che si dice profana, una volta 
ammessa nel tempio, nel luogo stesso ove adoriamo i nostri 
misteri, acquista il privilegio dell’ immunità. S’ ha un bel gri- 
dare che quella è una falsaria, è una malfattrice, è un’omicida 
delle coscienze che le rifiutano sommissione ; essa è difatti nella 
chiesa, è rifugiata sotto gli altari dell’ eternità, e chiunque si 
attenti di strapparnela colui, perciò stesso, è un sacrilego. 
Cotesto può essere un suo dritto, noi siamo pronti anche a 
rispettarlo, senza discussione per ora, ma vorremmo sapere, 
per quale altro dritto poi, allora che un’ altra dottrina più 
vera, più degna vuole entrare, con ragionevole ossequio, essa 
la respinge con orgoglio, ridicolo in una rifugiata ! 
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Or bene noi che temiamo i decreti della Fede, siamo ri- 
soluti di sfidare quelli d’ una dottrina, quale si sia, che per 
un cumulo di circostanze favorevoli ha potuto levarsi sino alla 
presunzione sacrilega d’ essere la fede stessa di Dio. È, perciò, 
un punto di capitale importanza discernere con la massima 
precisione possibile i diritti adorati della fede dai soprusi del- 
l'opinione umana, simili a tirannia. Chi crede sinceramente 
che io sia nel falso, accolga sin da ora la preghiera di cor- 
reggermi, però con brevi parole e precise, cssendo la quistione 
di somma importanza: parole brevi, simili a quelle che So- 
crate chiedeva invano da Gorgia sofista. 

Quanto a me desidererei gli umili ardori dell’ anima di 
S. Agostino per rendere accettevole a Dio, Giudice ottimo, 
questa confessione della mia fede. Guarda, o Signore, con che 
fiducia io dico che Tu hai creato nel tuo verbo incommuta- 
bile, ogni cosa visibile ed invisibile. Ma potrei con eguale 
fidanza dire in che modo il tuo Verbo formò le cose che si 
fecero dai primordiali elementi, in quella maniera stessa che 
sino al presente, per la potenza che in, essi ponesti, si vanno 
facendo le cose che ancora non sono ? No, con quella certezza 
che viene dalla tua parola, non posso ; perchè non piacque alla 
tua sapienza di dirmelo. Se l’ avessi detto certo dalla bocca 
del tuo servo Mosè l’ avrebbe udita la Chiesa tua, l’ avrebbero 
udito i santi tuoi ammaestrati nella scrittura tua, e io l’ avrei 
appreso da loro. Ma essi o adorarono in silenzio il segreto delle 
vie che tieni nella formazione della natura, un altro tuo libro 
che aperto appena comincia a cantare la gloria della tua Tri- 
nità ineffabile — o se qualche cosa ne espressero si guardarono 
col terrore del sacrilegio di metterlo sulle labbra del loro ve- 
race Signore : affinchè gl’ infedeli non prendessero occasione 
di rinfacciare a te il possibile errore dell’ umana presunzione. 
E certamente ti piacquero gli sdegni dell’ anima più ardente 
di fede che sia uscita dalle tue mani ricchissime, gli sdegni 
suoi contro certuni che predicano con audace stoltezza, come 
fossero insegnamenti divini, le invenzioni loro sull’ essere delle 
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piante e degli animali, esponendo così la tua misericordiosa 
parola della vita eterna agli scherni di quelli che son fuori. 
I quali sapendo, spesse volte ottimamente, quelle cose che hai 
lasciate alle investigazioni degli uomini, e vedendo la vanità 
delle nostre sentenze attribuite alla veracità tua, rifiutano poi 
di crederci anche in quello che sai Tu solo e quelli a cui hai 
dato di saperlo. 

E ora, Giudice mio, luce del mio pensiero, attendi a que- 
st’altro che io ti confesso. Tu dicesti : Il cielo e la terra io li 
ho creati e tutte le cose che sono in essi visibili e invisibili ; e 
io servo tuo, nella letizia di questa luce che mi riempie, ti ri- 
spondo : Sì, o Signore, tu creasti le forze materiali, e le ani- 
me e lo spirito mio, e gli angioli tuoi. Questi esseri li vede 
la mia mente, la mente della creatura che facesti a tua si- 
militudine, e ti confesso che son pronto anche a credere e a 
pensare che, come quelle, così hai create, se esistono, altre so- 
stanze, le quali non siano le nominate e non si facciano di 
esse. Ma dopo che tutti i semplici esseri furono, per la onni- 
potenza del tuo comando, furono quando e come volesti, e 
. resero testimonianza della tua semplicissima Unità, ci hai 
detto che seguendo un ordine tuo, semplice come la tua es- 
senza : quei primitivi elementi formarono tutto quanto è que- 
sto che l’ uomo, ‘dopo che fu formato pur esso, chiamò il 
mondo, perchè era bello. Tu l’ hai detto, ed io ti adoro, Or- 
dine, Legge nelle cose semplici che creasti. Ma come, come 
la moltitudine delle unità che avevi fatto si pose a seguire 
quell’ ordine tuo, a ubbidire alla santa legge tua ? Questo, 
come, per fermo, non l’ hai scritto nel racconto della tua 
creazione, perchè ti piacque che gli uomini l’avessero cercato 
da loro, e trovato, avessero reso alla tua Mente l’ omaggio 
della loro ragione. Giacche se tì fosse piaciuto di scriverlo, 
penso che i due servi tuoi dottissimi nella tua scrittura, avreb- 
bero inteso a un medesimo modo « Divisit aquas » Germinet 
terra » educant aquae » finxit hominem » Ma ecco invece che 
il tuo servo Agostine legge d’un modo: e il tuo servo Tho- 
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mas d’ Aquino d’ un altro ; e ambedue gli umili servi tuoi, 
sublimati nell’ amore dell’ unica verità che sei Tu, scongiu- 
rano i lettori del Tuo libro di non ostinarsi in una qualun- 
que sentenza che non sia uscita dalla bocca della tua sapienza, 
aftinchè non si chiuda nessuna delle porte par le quali può 
entrarsi nella tua Fede. E ora attendi, o Dio, salvezza degli 
uomini, molti chiedono insistentemente di entrare nei taber- 
nacoli nostri per l’ ingresso luminoso che le creature hanno 
dischiuso agli occhi d’una loro recente meditazione, per dove 
essi vedono i cieli aperti, e Te Creatore, in principio, ma 
legge continua, ordine perpetuo nelle cose che tutte da sem- 
plici e invisibili cominciamenti formarono, per Te, Ordine, 
Legge, l’Armonia presente, preludio di quella che riempie il 
cielo dei tuoi cieli. 

Intanto non Tu, o Signore, non quegli a cui desti le 
chiavi della tua porta, ma v’è chi vorrebbe impedire rabbio- 
samente quella entrata luminosa, impedirla a coloro princi- 
palmente che anche il corpo nostro, il corpo della creatura 
che prima seppe di amarti, pensano sì, che Tu lo formasti, 
non però lo formasti prendendo in un giorno il fango che le be- 
stie calpestano, e plasmandolo a corpo di uomo con le mani 
tue, come bene disse Mosè, il quale allattava i pargoli della 
tua famiglia. Tu pure lo formasti, Sapienza infinita, ma or- 
dinando a quei primi elementi, sin da quando li facevi, che 
te lo avessero formato ; e allora finalmente che gli occhi della 
tua Perfezione videro un corpo purificato dal fuoco della vita 
ove era stato per tanti secoli, in quello tu mandasti lo spi- 
rito, e fu Adamo, nostro padre, nella persona del quale tutta 
la natura che avealo portato e ch’ egli aveva ereditata, la 
natura che non conosceva ancora Te creatore suo, ti riconobbe 
e ti adorò. 

Ed ecco che adesso io chiamo Te in testimonio, della 
parola fraterna e pacifica che reco a chiunque si leva con 
superbia a contradirmi. A costui dico: « Se tu e io vediamo 
<« ambedue esser vero ciò che affermi tu, e ambedue vedia- 
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» mo esser vero ciò che dico io, dove, di grazia, vediamo que- 
» sto? Nè per fermo lo vedo in te, nè tu in me; ma entram- 
» bi nella medesima ch'è sopra le nostre menti incommutabile 
» verità. E se noi siamo d'’ accordo intorno a questa luce del 
> Signore Dio nostro, che ragione v’ha di dissentire sul pen- 
» siero d’un uomo che non può da noi vedersi, come si vede 
>» la immutabile verità ? Ove, dato che ci comparisce Mosè in 
» persona e ci dicesse : il mio pensiero è questo, nemmeno 
» così vedremmo la sua intenzione, bensì gliela crederemmo? 
> E dunque non gonfiamoci l’ uno contro all’ altro per una 
» sentenza che non è scritta. Vedasi anzi quanto sia stolta 
» cosa, in tanta copia di sentenze verissime che possano rica- 
» varsi dalla parola del testo, affermare con temerità e dire: 
» questa è quella intesa principalissimamente da Mosè, e con 
» funeste contese offendere la carità per cui disse tutto quello 
» che disse Colui, i detti del Quale ci forziamo di esporre. » 

E qui, nella carità del signore, mi è caro di poter la- 
sciare in pace gli avversarii della nostra ipotesi, più baldan- 
zosi, come quelli che si credono condotti da una guida ispi- 
rata. E nemmeno direi una cosa, se non l’ avesse notata un 
trasformista incredulo della nostra rivelazione « Mosè seppe 
due grandi e importanti idee fondamentali della dottrina del- 
l evoluzione naturale, l’ idea della differenziazione e quella del 
perfezionamento ». Questo dice Haekel; ma tra non molto 
tempo, sembrerà poca cosa, in verità. Perchè come questa 
dottrina, ora maledetta, sarà sfuggita per altri pochi anni 
alle persecuzioni di quelli che presentemente si arrogano la 
intelligenza infallibile del libro santo, si vedrà Mosè compa- 
rire a un tratto trasformista dei più arrischiati, come certo 
si dirà che il primo fu lui. Finirà cioè d’essere colpa, e ver- 
gogna delle umane voglie, il fedele ripetitore di Aristotele e 
di Linneo, per rifarsi ingenuo e tardivo discepolo di Carlo 
Darwin o, più probabilmente, di un altro più temperato evo- 
luzionista qualsiasi. Bene, se la cosa fosse per accadere do- 
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mani, noi, so quel che dico, domani stesso protesteremmo per il 
rispetto dovuto all’ esposizione divina assoggettata a un’ opi- 
nione che amiamo ; come abbiamo protestato oggi che si cita, 
dolorosamente per noi, in appoggio di un’ altra vpinione a 
questa nostra contraria. Non chiediamo altro che ci sia fatto 
lecito di credere che quell’ arma chiamata tremenda da un 
glorioso cristiano che ne provò i colpi ond’ è perfettamente 
guarito, tremenda che con la vista sola atterrisce ogni più esperto 
campione, quella non possa essere legittimamente adoperata 
contro la dottrina dell’ evoluzione così come noi 1’ abbiamo 
purificata dalle negazioni e degli empirici e dei razionalisti. 

Assicurata poi da questo genere di assalti non mai senza 
pericolo, per chi li move e per chi li subisce, penseremo noi 
a difenderla con più franco coraggio dagli attacchi che le 
vengono sul capo dall’ altezza della metafisica ; come altri 
penserà a guardarla da quelli che le si muovono sul terreno 
delle scienze naturali. A battaglia vinta, sicurissimamente si 
udranno le armonie nuove della Fede e della Scienza. Non 
però delle conclusioni scientifiche con la parola del racconto 
genesiaco; a questo come nessuno più ricorre per sapere se è 
la terra o il sole centro del nostro sistema, così nessuno più 
ricorrerà per sapere come venne questa mirabile varietà di 
piante e di animali. L'armonia da cui saranno rapite, spero 
per sempre, le menti umane nella conoscenza dell'unico Iddio, 
nascerà in quel punto dove la natura svelerà la legge unica 
e semplice ch’essa va religiosamente eseguendo. La parola di 
lio seritta aveva insegnato : un Dio solo, una sola Idea, un 
Amore solo ; la parola di Lui operata è per rispondere: da 
una sola potenza, con un’unica Legge, a un unico fine. Nella 
profonda luminosa speranza di tale armonia, non importa se 
lontana o se vicina, ha gettate le sue radici quest’'amore per 
l’ ipotesi che passo a difendere brevemente, ma sufficiente- 
mente ora, da un equivoco di alcuni metafisici e dall’impa- 
zienza di alcuni naturalisti. 


si Res nn 
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VI. 


E veramente tutta 1 opposizione d’ indole metafisica che 
dura ostinata contro l’evoluzione pare a me che oramai non 
sia alimentata altro che da un equivoco solo. Le altre diffi- 
coltà vere hanno la loro forza, e noi stessi le facciamo valere 
contro quegli evoluzionisti che negano qualcuno degli ordini 
delle realtà accertate dalla filosofia, ma non riguardano e non 
toccano la ipotesi in sè stessa che, come si disse, coltanto le 
prevenzioni dei suoi primi seguaci potrebbero tirare con ma- 
nifesta inettitudine a discutere sulla natura e sull’origine dei 
principii primitivi che essa deve supporre. Epperò se è contro 
la buona filosofia, poniamo, l’evoluzionismo di Hegel, che o 
prescinde o nega tanta parte della natura reale ; se è contro 
la buona filosofia quello di Spencer, che disconosce tant’altra 
parte della reale natura ; la nostra che riconosce l’ esistenza 
di quante mai possano essere realtà primitive, non può essere 
negata, a priori, da nessun filosofo, e non può contestarsele il 
dritto della verificazione che ora spera e che un giorno, forse 
non lontanissimo, otterrà. Pure la difficoltà che nacque da un 
equivoco e vive di esso seguita tuttavia con molto sfoggio di 
forza a tempestare sul capo dei trasformisti d’ogni gradazione, 
e se potesse aver ragione, certo l’avrebbe avuta quando l’agi- 
tavano le mani vigorose di Terenzio Mamiani. 

L’equivoco è tutto nello scambio della specie metafisica, 
che è idcale, con le specie dei naturalisti, che sono altra cosa. 
L’umana ragione pensa necessariamente, ed è ragione umana 
per questo, un tipo ideale a cui simiglianza è formata, come si è 
detto sinora, va formandosi, come si comincia a dir meglio, 
senza mai adeguarlo, la moltitudine delle cose che è l'universo. 
La storia della filosofia può dirsi essere il lungo racconto del 
progresso che lo spirito nostro ha fatto nell'amore di quell’idea 
assoluta, e la disputa più antica e incessante che sia mai stata 
tra studiosi è quella che riguarda la natura e l’ origine di 
questo fatto la cui realtà è riconosciuta da ognuno che abbia 
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meritato il nome di filosofo. Nell’ardore di una disputa, tante 
volte secolare, una cosa è venuta acquistando sempre maggior 
lume di evidenza, ed è l’ assolutezza dell’ Idea resa con per- 
fezione ascendente dall’ infimo al sommo degli esseri creati. 
Cosiecchè una teoria della natura che nelle sue spiegazioni 
neghi in qual si voglia modo la razionale idealità immutabile, 
in buona filosofia non può essere ammessa : come quella che 
annulla il carattere stesso per cui la ragione è la facoltà delle 
ipotesi. Ora è opportuno ricordare come i primi che intesero 
allo studio della natura furono per un periodo, può dirsi ap- 
pena tinito, solo i filosofi, i quali non potevano evitare il pe- 
ricolo, contro cui appena è fatta scorta la metafisica presente, 
di trasferire cioè, nelle cose gli attributi dell’idea in cui esse 
si concepiscono. Di siffatta confusione a cui tutti soggiacquero, 
in quel campo del sapere umano che si disse la storia natu- 
rale, stimo necessario esporre le ragioni brevemente e, per 
quanto posso, chiaramente. 

Il primo lavoro del pensiero che si volse allo studio delle 
piante e degli animali fu com’ era naturale, opera di classi- 
ficazioni ; e il metodo che si tenne, che solo potea tenersi, fu 
quello che ancora usa nelle sistemazioni che tuttavia si fanno: 
unire in una classe (o specie, dicevasi,) gl’ individui aventi 
simili proprietà essenziali. E poichè essenziali erano ritenute 
le proprietà stimate costanti, è chiaro come la riuscita di un 
tal metodo doveva dipendere dalla conoscenza sperimentale 
degli elementi sulle cui stabili simiglianze o differenze doveva 
portarsi giudizio. Seguiva perciò che un’ osservazione imperfet- 
ta, come di necessità era e per mancanza di mezzi, e per scar- 
sezza di materia, doveva far apparire simili e costanti, pro- 
prietà differenti e variabili, o viceversa; seguiva ancora che 
spesso giudicavansi come essenziali differenze, quelle che erano 
accidentali variazioni. Intanto gl’individui che per tal modo 
discussi apparivano forniti d'una data qualità non riscontrata 
in altri, quelli formarono una sola specie, perchè avevano una 
stessa essenza, perchè esprimevano una stessa idea. La quale 
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idea, essendo assolutamente immutabile, faceva credere immu- 
tabile la specie. E ciò tanto più che Aristotele, primo autore- 
vole naturalista classificatore, fu altresì l’autore d’una dottrina 
ideologica, nella quale sembrava affermare che il concetto della 
specie o essenza si trova dall’intelletto nell’intimo degl’indi- 
vidui ov’ è inclusa con tutti gli attributi appunto che le fu- 
rono poi riconosciuti dai naturalisti; per quello scambio che 
abbiamo accennato, la cui influenza lunga e funesta non deve 
occuparci al presente. Ci riguardava mettere in evidenza, 
quanto poco legittima sia stata l’autorità scientifica che pro- 
imulgò il decreto delle specie immutabili, al quale oggi si son 
ribellati, senza tanti scrupoli, gli evoluzionisti ; i quali però non 
dovrebbero disconoscere l’antica certezza metatisica della realtà 
d’un’Idea immutabile nella natura. Col fatto i più degni tra 
loro mentre sanno e confessano che la dottrina dell’evoluzione 
nasce da quella certezza e solo sussiste con essa, negano di 
sentirsi obbligati ad ammettere 1’ inviolabilità di quei limiti 
che, come la scienza naturale d’ un altro tempo, e non la 
metafisica propriamente, ebbe fretta di tracciare fra le specie 
dei due regni vegetale e animale, così un’altra scienza, a mi- 
glior dritto li abolisce sull’ esempio, soltanto autorevole, della 
natura che difatti non li ba rispettati. E in ogni modo l’ obie- 
zione ricavata dal numero e dalla natura delle specie orga- 
niche gli evoluzionisti, persuasi che solamente l’ inesperienza 
della nascente storia naturale abbia trasferita nelle cose l’im- 
mutabilità dell’ Idea, a cui è vero che tutte servono attuan- 
dola, quella ricantata obiezione essi non l’ aspettano, e non 
possono accettarla altro che da naturalisti bene informati. I 
quali per ora come più aumentano i loro sforzi nella ricerca 
delle differenze specifiche fisse, più vedono le credute tali ri- 
dursi a minime SFACDALI varietà, atte a sostenere il cammino 
della discendenza fra punti già stimati discosti fra loro più 
che non porti il passo di lei. E laddove questi risultati man- 
cano, nemmeno si troverebbero due soli naturalisti, autori di 
un sistema di classiticazione sopra loro studii originali, due 


PER AMORE DI UN’ IPOTESI 737 


soli dico, che s’ accordino nel determinare il numero delle 
specie resistenti a ogni trasformazione. E infine i pochi an- 
cora che custodiscono con manifesta stanchezza, i limiti fissi 
tra una specie e un’altra, difendono la loro posizione perico- 
lante trincerati dietro alcune particolarità di struttura orga- 
nica, come la statura, l'ordine e la proporzione delle parti, al- 
cuni tinimenti estetici, tutto quello insomma per cui l’Agassiz, 
il valoroso capitan generale delle forze antievoluzioniste, cre- 
dette di poter, per esempio, stabilire che le differenze orga- 
niche dei membri della famiglia umana dividano questa in 
tante specie d’impossibile discendenza da un tipo unico; tutto 
quello, per contrario, in cui il Quatrefrages, un altro nostro 
valoroso contradittore, com meno coerenza non credette di 
vedere un fondamento tanto saldo da reggere l’immutabilità 
della specie, a cui crede. Per lui quelle differenze benissimo 
sì spiegherebbero per via di varietà acquisite ed ereditate. Pur 
tuttavia, escluso che siano quelli gli elementi organici non sog- 
getti a trasformarsi, non dice poi l’illustre scienziato quali al- 
tri essi siano. Mentre chi insegna che gli organismi d’ una 
specie non hanno potuto trasformarsi in quelli d’un altra ha 
il dovere almeno di additarci una proprietà, qualche cosa che 
valga a resistere con assoluta immobilità all’ urto delle forze 
tutte cospiranti a mutazioni ; e chi mostra di credere che un 
organismo è niente altro che ordine di parti, e queste in sè 
stesse mutabili, deve almeno concedere che nessuna volontà 
di naturalista, il quale abbia dei corpi un simile concetto, 
vale a fissarli allo stato che sono in un dato punto della loro 
esistenza individuale e della specie. Noi possiamo lodare la 
sete dell’immutabile, che tormenta gli studiosi della natura ; 
la vorremmo anzi, per quanto è in noi, sempre più viva e 
ardente ; ma dobbiamo avvertire che a saziarla essi non si 
dirigono bene verso il flusso incessante dei corpi che essendo 
numeri furono visti, com'erano variabili fin dal tempo della 
metafisica Pitagorica. Immutabili nell’universo sono gli esseri 
originarii dell’opera creatrice, le unità elementari dei corpi, 
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quelle della vita sensitiva, e quelle della vita spirituale, as- 
solutamente immutabile è 1° infinita Unità che fece le altre 
dal nulla ; assolutamente immutabile è l’ ordine che queste 
ricevettero e che eseguono senza sbagli, senza stanchezza: tre 
ordini di esseri creati, semplici, non trasformabili, più se più 
ve ne siano, che l’ evoluzione non ha bisogno di negare alla 
nostra metafisica ; nella quale ha i suoi ultimi fondamenti, 
come ipotesi, alla quale appunterà il suo vertice sublime, 
quando, io lo spero, sarà divenuta una tesi. Finisco d’accen- 
nare le principali ragioni per cui non la fede e non la filosofia 
m’ impongono di tener chiuso il cuore agli allettamenti spi- 
rituali d’un principio grande e fecondo. Però non debbo dis- 
simularmi che le difficoltà più copiose, ripetute anche da chi 
si propone di contraddirci solo in nome della fede o solo in 
nome della filosofia, vogliono parere d’esser ricavate dalla na- 
tura dei fatti che l’evoluzione promette di spiegare. Chiunque 
abbia, in qualche modo, preso parte a questa lotta, soldato o 
spettatore, ha potuto vedere come nei capitoli dei trattati di 
Teologia o di Filosofia, negli articoli e nelle monografie da 
teologi e da filosofi avventateci contro, il nerbo dell’assalto è 
formato di citazioni ricavate sempre dalle opere di quei pochi 
dotti, o vecchi oramai, o defunti, rimasti confitti, come Aiace 
Oileo, allo scoglio delle specie immutabili. Or, poichè io non 
sono nè un grande nè un piccolo naturalista, mi guardo dal- 
l’ entrare, senza nessuna autorità, come suole, a decidere tra 
valenti scienziati in lotta pro e contra l’evoluzione ; rischierei 
di copiare, senza frutto, delle pagine tante volte ricopiate. 


VII. 


Ho notato bensì che la guerra mossa alla nostra ipotesi 
da quei pochi naturalisti minaccia un diritto certo, che la 
logica dell’ ipotesi ci garentisce, e questo è utile ripensarlo 
coi miei, è utile ancora sottoporlo alla riflessione degli avver- 
sarii trascinati in buona fede a contrastarci un legittimo pos- 
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sedimento. L’ evoluzione è un principio, un’ ipotesi spiegativa, 
che aspira a divenir certa come una legge, provata come un 
fatto. Simile a « l’ inerzia » che fu un’ ipotesi e ora è una 
legge ; simile a « l’esistenza dell'etere » che fu un'ipotesi e ora 
si ritiene un fatto. Il complicato problema che l'evoluzione in- 
tende a risolvere per ora, è l’unità d’ armonia in cui movesi 
l'immensa varietà della vita da un capo a l’altro del mondo 
organico. Intende a risolverlo pel fatto semplice della discendenza. 
Supposti gli elementi originarii, che la ragione filosofica riven- 
dica semplici, e conseguentemente creati, ammessa l’ azione 
ordinatrice dell’ Assoluta Intelligenza, presente in ogni cosa e 
distinta da tutte, la dottrina evolutiva chiede per ora di voler 
essere attesa per dimostrare, con induzione sufficiente, come 
dall’intima fecondità dei germi primordiali, pel fatto dell’adat- 
tarsi alle varie condizioni dell’ esistenza, e per l’ altro fatto 
dell’ eredità, per elezione naturale principalmente, dei soli a- 
cquisti utili, accumulati poscia nella successione dei secoli in- 
numerevoli, sia venuta tanta varietà di organismi, sino a 
quello che fu degno d' essere ricevuto nell’ essenza luminosa 
dello spirito, da cui prese forza e future ascensioni senza 
fine. Una ipotesi così concepita non può essere rigettata a priori; 
ma per essere tollerata avrebbe dovuto, da che esiste, comin- 
ciar a spiegare dei fatti particolari, da cui dipende la solu- 
zione dell’immenso problema. Ne ha fornito nessuna sinora di 
tali spiegazioni ? A maggiore efficacia di prova, io lo chiedo 
a un avversario leale dell’ evoluzione, a un naturalista in 
credito presso coloro coi quali più mi preme d'’ essere in 
pace, al Quatrefages, che risponde « Ordine mirabile del- 
l’ universo, armonia degli esseri viventi, l’ unione tra il pre- 
sente e il passato, gradazione dei tipi, progresso ascendente, 
trasformazione regressiva, distribuzione geografica dei gruppi ; 
i più imbarazzanti e delicati fenomeni di anatomia, di mor- 
fologia e di embriogenia, tutto questo trova nella teoria del 
Darwin una spiegazione semplice, plausibile, seducente, ina- 
spettata ». Non si parla che della teorica allo stato che fu la- 
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sciata dal suo inventore, e se fosse vero che spiega tanto, io 
non so se potrebbe citarsi alcun’altra ipotesi di simile natura 
che sia nata con altrettanta fecondità. Pure l’ illustre scien- 
ziato non si contenta, c seguita ad essere un avversario con- 
vinto dell’evoluzione. Il domenicano p. Leroy se ne maravi- 
glia oltremodo ; egli non sa darsi pace, pensando come mai 
l’entusiamo dell’ uomo vada a riuscire nell’ ostinata contesta- 
zione d’ogni valore scientifico all’ ipotesi, che mostra d’ aver 
tanto bene compresa. Io non fo queste meraviglie. Il natura- 
lista francese è ingiusto, come tanti altri, verso un'ipotesi di 
cui esso pure fraintende la natura. L’evvluzione, come la teoria 
dell’inerzia e l’altra dell'etere, è fondata su un fatto d’ impossibile 
verificazione diretta; gli stessi fautori suvi che sperano questo 
dal tempo e dall’osservazione, emmeno essi badano alla natura 
logica speciale dell'ipotesi nostra. Il più lungo studio sulla vita 
passata per entro il volume scomposto e difficile degli strati 


terrestri ; la completa conoscenza della flora e della fauna 


contemporanea certo giustificheranno molt’altra parte ancora 
della dottrina, spiegheranno molti di quei fatti, che senza il 
lume dell’idea evolutiva sarebbero restati nel buio, dov'erano ; 
ma il fatto fondamentale della discendenza, linea per linea, dai 
primi poveri viventi alla ricchezza dei loro ultimi eredi, non è 


possibile, ma non è necessario di rievocare nella sua pienezza.. 


E non per questo nessuno avrà mai ragione di negare la dot- 
trina che, supponendolo, spiega tanta parte dell’ universo. 
Chi diede ai fisici la prova diretta dell’inerzia, dal tempo che 
per essa si spiegano tutti i fatti della meccanica ? E chi chie- 


de di voler vedere l’ etere per ammettere la spiegazione dei. 


fenomeni della luce e dell’ elettricità ? Ma la nuova dottrina 
lascia ancora senza risposta soddisfacente dei problemi, la cuì 
soluzione non può essere schivata da nessun serio evoluzicni- 
sta. Questo è vero. Però se moltissimi altri ne ha risoluti, vuol 
dire che bisogna aver pazienza pel resto. Chi ci faccia una si- 


mile difficoltà ripensi all’ ampiezza dell’ universale progresso . 
del quale 1° evoluzione vuol essere la legge ; ripensi al tempo. 
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relativamente breve da che si studia alla sua verificazione ; e 
si ricordi finalmente come un’ altra ipotesi spiegativa d'un 
fatto tanto meno complesso, la teoria eliocentrica, abbia attesa 
la sua completa dimostrazione per lo spazio di centoquaranta- 
quattro anni, quanti ne passarono dalle divinazioni di Coper- 
nice alle prove di Newton. 

Del tempo ne passerà prima che l’ ipotesi nostra prenda 
stabilmente nella coscienza scientifica il suo posto, molto più in 
alto delle dottrine che le abbiamo citate a confronto, ma forse 
non sarà così lungo, come dovrebb’essere se davvero fosse te- 
nuta a fornire la spiegazione, a uno a uno, dell’immenso nu- 
mero di fatti ch’essa abbraccia dall’altezza onde guarda, ap- 
pena inferiore a quelle dei primi principii. Ho ragione di 
sperare che accadrà alla nostra quello che a l’ altre ipotesi 
dell’ istoria : come il grado del pensiero ordinario si eleverà 
verso di essa, così essa discenderà verso di noi, e, in questo 
avvicinarsi reciproco, quel tanto di lume che ora pochi dicono 
essere sufficiente a rischiarare le tenebre insuperabili del pro- 
blema, le tenebre ancora che quel lume stesso accresce intorno 
ai punti che rischiara, quello stesso lume, di poco aumentato, 
parrà sufticiente per tutto e per tutti. Allora come noi ci 
meravigliamo della corta vista dei contemporanei delle ipotesi 
passate, quelli si meraviglieranno della miopia nostra tanto 
presuntuosa. Che cosa è mutato in più d’una di quelle prove 
che a Galileo i dotti d’ allora non vollero passare nemmeno 
come probabili, e che i dotti d’ oggi ripetono come certe ? 
Nessuno senza dubbio corresse e migliorò le pagine di quei 
libri immortali, ma i lettori salirono, finalmente, a guardare 
dal punto dove l’ invitto uomo li aveva preceduti a tanta 
distanza. 


VIII. 


So che moltissimi rideranno di questa come di tante al- 
tre speranze onde hanno pieno il cuore gli evoluzionisti. Non 


742 | | PER AMORE DI UN’ IPOTESI 


importa. Nemmeno le derisioni presenti toglieranno al pensiero 
i benefizii del bene sperare : il meglio del nostro sapere at- 
tuale è le speranze derise di altri tempi. Fino a che la scienza 
mirerà a un’ Idea da conquistare, non le mancherà una spe- 
ranza che la diriga e che la sostenga. I Belacqua assisi al- 
l'ombra dietro ai sassi potranno ben soffermarla e muovere le 
labbra di Lei un poco a riso; ma dall’ andare in su certo non 
la impediranno essi con le corte parole della loro pigrizia. Co- 
nosco un dramma che rappresenta le ultime ore d’ una vita as- 
setata d’ Ideale. Si sono notati in questo dramma, che è unico, 
molti elementi di lotta. A me pare che la più assidua, la più 
intima nell’anima del protagonista, la lotta che non si compone 
nella catastrofe, apparente, della spirituale tragedia è quella 
che combattevasi nella coscienza d’ una delle più complete per- 
sone umane di tutti i tempi, tra la visione d’una sua grande e 
radiosa speranza e le prove sentite minori della individuale cer- 
tezza di lui. Non v’è credo, sol una di quelle argomentazioni 
che sia in tutto accettabile anche oggi, eppure non v'è un let- 
tore del Fedone che non ami la certezza della vita futura in 
quella viva, ancora tanto viva, speranza di Socrate. 

E contro un’ altra ingiustizia logica bisogna che io pro- 
testi, contro gli scherni che sì fanno all’entusiasmo degli evo- 
luzionisti : certuni non saprebbero servirsi che di quest'arma, 
la quale non ferisce da sola. Lo scherno, per sè stesso, è un 
antichissimo sotisma, mentre l’entusiasmo, bene estimato, può 
essere una prova d’ eccezionale valore. Esso aspetta e avrà 
una pagina bella di dialettica che lo rivendichi collocandolo 
fra gli argomenti più nobili dell’ umana ragione. Quella pa- 
gina, con quanta d’ eloquenza possa essere mai scritta, certo 
non riuscirà a fare dell’ entusiasmo una prova volgare, ma 
forse potrà renderlo rispettabile ai freddi amatori delle grosse 
ragioni solamente. Una delle cose che dirà chiunque sarà 
per scrivere la logica dell’ entusiamo dovrà esser questa: Il 
primo apparire d’un nuovo aspetto dell’ Unica Verità, produce 
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nell’ anima del mortale privilegiato una spirituale letizia solo 
paragonabile in purezza e in ardore alla gioia d’una grande 
buona azione compita. Quella letizia che è un sentore della 
gloria divina, è cosa sacra, chi non la gode non la giudichi, 
e non derida l’ indizio della mente che si dilaga nell’ infinito 
Vero. Quante volte gli uomini ebbero il torto d’ aver protà- 
nate deridendo le feste dell’umano pensiero! Fu deriso l’en- 
tusiasmo di Pitagora ; e fu deriso, anche dalla bocca che aveva 
riso bene tant’altre volte, l’entusiasmo di Socrate. L’ appari- 
zione della stessa sostanziale Verità fu tanto derisa che un 
suo Apostolo, a rimprovero eterno, gloriavasi di chiamare 
derisione la vita stessa del Verbo; Galileo e Newton furono 
derisi. Or chi non arrossisce, pensando che Newton, Galileo, 
i Cristiani, Socrate, Pitagora nei loro entusiasmi avevano ra- 
gione? Ancora vorrei che colui che scriverà la logica dell’en- 
tusiamo si ricordi come uno dei più veggenti e più armoniosi ‘ 
intelletti, un poeta perciò, Dante, conobbe e si servì dell’ en- 
tusiasmo come d’una ragione. Era nel Cielo dei Cieli, e con 
lo sguardo più ampio, più intimo, più chiaro della visione sua 
empirea, dicea di vedere la forma universale del nodo di ogni 
cosa. À un tratto, come se uno gli contradicesse, saettò in 
sulle piccole ragioni terrestri il )uminoso argomento del suo 
entusiamo, cantò non senza sdegno nell’accento della sua voce. 
Credo ch’io vidi, perchè più di largo, 


Dicendo questo, mi sento ch’io godo da 


Credendosi forte d’una prova in tutto simile a questa di 
Dante, l’Idea dell’ Evoluzione entrò anch’ essa sfolgorante di 
lume nel pensiero e nell’arte spiritualista d’Italia. Così entrò 
e si mantiene tuttora viva e visibile nell’ anima del poeta 
Antonio Fogazzaro. E per questo più d’uno si è creduto nel 
diritto di vilipendere l’idea perchè l’ apostolo della sua bel- 
lezza è un poeta. Vuol dire, ahime! che ancora vi sono in 
Italia di quelli che non sunno che sia stata, che sia e che possa 
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essere la poesia ! Io al contrario ho ragione di sperar bene nel 
suo trionfo non lontano tra noi, sopratutto perchè essa ci si 
è data a vedere nella luce della visione poetica. Spero che se 
la scienza s’innamori della nostra ipotesi per la bellezza della 
sua viva unità, paga di tal visione attenderà con fede pa- 
ziente ed operosa le risposte che i fatti particolari daranno ai 
tanti quesiti, che anche avremmo ignorati, se la vista mede- 
sima di quell’Idea che si combatte non li avesse suggeriti alle 
nostre ricerche. In tutti i modi, è vero che apostolo dell’evo- 
zione in Italia è un pocta ; perchè allo stato che è ora quel- 
l’idea, solo un poeta poteva essere il più autorevole apostolo 
dell’evoluzione in Italia. Giacchè mi pare che, sino a quando 
vorrà imporsi con tutti i contrasti delle sue ardite afferma- 
zioni e delle sue pericolose negazioni, non potrà riuscire a 
conquistare le menti temprate all’ armonia resa da quell’ in- 
sieme di cose che amiamo col nome di Patria di S. Tommaso 
e di Dante. Appena l’ accordo si farà anche sul campo dei 
fatti, noi lo celebreremo col medesimo ardore col quale in 
Italia si è resa forse la più amorosa testimonianza a quanto 
nella ipotesi nostra sopravviverà, qualunque siano i resultati 
dei presenti contrasti. Essa per ora non è altro che un lume 
intellettuale ancora molto alto sulle teste degli uomini che 
pensiamo. Quelli fra loro di vista più acuta assicurano ch’essa 
è un punto luminoso che rischiara il passato lontano, assai 
lontano, agli occhi avvivati da quella luce; rischiara il pre- 
sente in cui scopre inesauribili profondità ; e rischiara il fu- 
turo dove veramente quell'idea ha il suo regno e spera i suoi 
trionti. Chi è in possesso di quella luminosa verità si afferma 
e si dimostra coetaneo delle più remote esistenze ; dice di 
provare tutte le gioie tutti i dolori dell’universo contem pora- 
neo ; sente d’avere in sè il germe e la speranza d’un glorioso 
avvenire. Or chi è l’ uomo in cui più vivono le memorie del 
passato, le gioie e i dolori del presente, le speranze dell’avveni- 
re, chi è, come si chiama ? Tutti lo conoscono un poco, e tutti 
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sanno il nome di lui; egli si chiama ed è il poeta. Imparai 
anch’io a crederlo e a chiamarlo così ; ma ora so finalmente 
la ragione della sua essenza misteriosa ; so perchè sempre un 
poeta precedette, alle volte lo spazio di secoli, il viaggio del- 
umana civiltà; so come da oggi innanzi il poeta, dacchè 
una luminosa idea ha rischiarato l’arcano della sua coscienza, 
intenderà meglio il passato, vedrà più intimamente nel pre- 
sente, vaticinerà con più sicurezza |’ avvenire ; so perchè si 
disse ed è sacro il pocta, e perchè la poesia, ogni arte, dovrà 
essere relîgiosa ; so infine perchè la teoria che amo, troncò 
tutte le mie esitazioni il giorno che vidi com'’essa avevasi con- 
quistato tutta l’anima d’un verace poeta. 

L'evoluzione non è ancora scienza. Se si cercava da noi 
una simi'e confessione, non avremmo potuto farla più espli- 
cita. Ma è, non può negarsi, un insieme di credenze, di aspi- 
razioni e di amori. Son cose queste da barattare per il buon 
comodo di alquante pacifiche persone ? La più intima forza 
dello spirito nostro, la potenza più propria e più feconda del- 
l'uomo è la facoltà del futuro, d’un futuro che non si adegua 
perchè intinito. Perciò è unico l’ oggetto, ma la facoltà ha 
gradi vari, ha molteplice azione. Pure in ogni suo grado in 
qualsivoglia azione quella facoltà principia come visione, pro- 
cede come tendenza, si compie come amore ; nel quale amore 
si accende più luminosa visione, da cui nasce più forte ten- 
denza, onde s’infiamma un amore più vivo, e così lo spirito 
si dilata, senza mai adeguarlo, nell’ infinito. La facoltà, che 
abbiamo detta del futuro, è la facoltà del progresso ; è dun- 
que la facoltà dell’uomo. O quella visione è la Fede, quella 
tendenza è la Speranza e quell’amore la Carità, e allora l’uo- 
mo è possessore di tre doni divini, è cattolico, e si muove più 
direttamente nell’intinito per le vie della religione. O invece, 
quella visione è un intuito che si formula con un principio, 
è ‘un’ipotesi ; quella tendenza è lo studio ; e quell’amore è la 
virtù, e l’uomo pure si muove, benchè lentissimamente, nel- 
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l’ infinito per le vie della civiltà. Di mezzo fra la religione 
e la civiltà, è un’altra visione, l’ Ideale, un’ altra tendenza, 
l’ estro, un’ altro amore, la poesia, l’ arte, e sono la potenza 
di pochi, ma d’una fecondità straordinaria. Or si rifletta : se 
condizione necessaria d’ogni progresso è la vista d’una meta 
non posseduta nè nel pensiero e nè nella vita, se per conse- 
guenza ogni visione quando nasce, in gran parte, é fede; per- 
chè ci sono ancora degli scienziati che non rispettano i misteri 
della Religione e dei credenti che avversano la fede della Scien- 
za? Chi consiglia la diffidenza nella scienza favorisce il germe 
unico dal quale nasce e la miscredenza e lo scetticismo. Se in 
ogni tendenza è speranza perché ci sono ancora degli studiosi 
che deridono le speranze della Fede, e dei pii che disprezzano 
le aspirazioni della scienza ? Non si accorgono che con tale 
procedere, s’ inaridisce la fonte viva d’ ogni amore. La fiducia 
nello studio, gli ardori dell’ estro, la onnipotenza della spe- 
ranza son tre germogli dell’ unica vita dello spirito : chi ha 
potuto credere di lasciarci intatti, di renderci anche più ric- 
chi, rubandoci invece, qualche parte dell’ anima ? Nell’ ansie 
degli Studii, e nella luce dell’ estro in noi si avviva la spe- 
ranza di Dio; e nella divina Speranza presentiamo amori o 
presagiamo bellezze, a cui l’ umanità viatrice può giungere, 
perchè ne possiede l’aspirazione. Non c’invidiate, vi scongiu- 
riamo, le nostre ineffabili speranze. 


Sac. FRANcESco DE FELICE 


Sparanise, 1896 


(*) 


Il Rho d'm fate sula. Quostone: orale 


I. La vita pubblica. 


Alberto Maria Weiss è un uomo di chiesa, un solitario 
abitatore del chiostro. Mi spiego la sua erudizione, la cono- 
scenza della storia, opera de’ secoli, la conoscenza delle dot- 
trine, frutto dell’ umano pensiero ; ma, e come ha fatto ad 
avere la conoscenza piena della vita del suo tempo, con tutto 
il bene e il male che germina ? 

Niente gli sfugge ; l’ occhio, dovunque si posa, vede in- 
tero, vede tutto, vede profondo. E la veduta è sua, sebbene 
e’ si faccia accompagnar sempre da qualcuno. 

Questo è un libro ugualmente bello : per la ricchezza del 
materiale raccolto, e per il soffio che è dal libero petto dell’au- 
tore. Il quale alla pazienza austera di tedesco unisce gli scatti 
radiosi de’ meridionali ; e sa essere teologo e politico, storico 
e polemista, asceta e diplomatico, sociologo e poeta. Poeta ? 
Sì, perchè non si può scrivere di cose sociali senza che l’ani- 
ma si commova ; e il Weiss ha il gusto delle immagini, che 
sono della poesia l’ amore più costante. 

La prima nota che mi viene è proprio intorno a un’im- 
magine. « L’ economia nazionale è troppo spesso uno sconso- 
lato deserto di arena, dove ti bisogna giorni e giorni attra- 
versare aride prunaie di pretese leggi e formole vuote e in 
mezzo a un laberinto di cifre, senza incontrarsi mai nell’oasi 
di un grande pensiero sociale » (pag. 1). Gli è che l’ occhio 
politico, come dice l’ autore, stanco per il soverchio guardare 
(0) P. ALBERTO MARIA Weiss dell’ Ordine de’ Predicatori. La questione so- 
ciale, ovvero Istituzioni di sociologia. Prima versione eseguita sulla ®* ediz. 


tedesca dal Sac. CLEMENTE BENETTI, Docente nel Collegio Vesc. di Treuto. — 
Trento, Edit. di G. B. Monauni, 1897. — In 8, pag. XVI-786. L. 6. 
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nel vuoto, è poi intristito dal caldo artefatto delle passioni che 
più guastano il senso del bene, da cui solo vien fuori quella 
vena d’acqua che allegra di verde tutt’ intorno e forma 
l’ casî. « Ci manca il sentimento di socialità e per conseguenza 
ogni sentimento di quanto fa bene e male all’ intero consor- 
zio. Quando il cuore si è raggricchiato, anche l’ occhio di- 
venta miope » (pag. 3). 

Nell’ ultima frase è una lieve inesattezza del traduttore. 
Raggricchiarsi è voce del sec. XVI. Oggi abbiamo raggric- 
ciarsi, o più propriamente, raggrinzare, che lascia veder facce 
magre, e pensare a stomachi vuoti e ad anime che l’egoismo 
snatura ; donde poi i guasti nell’ umana società ! 

Dice il Weiss: « Tutti questi guasti si comprendono oggi 
sotto il nome di questione sociale. Senza forse avvertirlo, gli 
uomini hanno qui scelto il nome più acconcio che alla malat- 
tia del tempo nostro potessero dare. Sì, ogni cosa, tutto quanto 
è malato, non solo la vita domestica, non solo la politica, non 
solo la morale, ma la società stessa. E vero è anche pari- 
menti, quando si dice che il dovere più stringente dell’epoca 
è lo scioglimento della questione sociale. Trattasi non soltanto 
di ricondurre le condizioni civili e politiche ad uno stato più 
ordinato e più sano, non solo di rinnovare la famiglia e la 
educazione, non solo di rialzare il sentimento morale e reli- 
gioso — ciò tutto è senza dubbio più che necessario — ma di 
ristabilire la umana società > (pag. 6). 

Non m'’ è dato di leggere scritti di sociologia senza ve- 
dere un po’d’incertezza nella determinazione filologica e scien- 
tifica del nome Questione sociale. Il che nasce dal confondere 
due cose che voglion esser distinte. A quel modo che i me- 
dici fan differenza tra diagnosi patologica e sistema terapeu- 
tico, o per dirla con linguaggio più umile, tra malattia e cu- 
ra ;} ullo stesso modo noi s’ ha a distinguere fatto sociale da 
questione sociale. Lo stato doloroso del comune malessere, ve- 
ra e propria e funesta malattia, è il fatto; la ricerca delle 
cause e ì rimedj opportuni, è la questione. Il fatto è quello 
che è ; la questione, movendo dal come esso fu, si svaria nel 
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come si vorrebbe che fosse, e arriva al nodo ultimo, il più 
intricato, come dev’ essere, come sarà. 

La nota è semplice, e fa maraviglia come un sociologo 
della forza di Alberto Maria Weiss non l’ avverta. Non av- 
verte la distinzione, ma de’ mali egli ha chiara veduta, e nei 
rimedj guarda sempre diritto. Dice: « L estrema calamità sa- 
rebbe tuttavia evitabile, quando ci volessimo ben chiarire 
delle cause della rovina, e ci bastasse il coraggio di porvi 
mano seriamente » (pag. 15). 

Desiderio nobilissimo, che dà alla parola sua bellezza, sin- 
cerità e forza, e del quale s’ informa il libro, com’ io mo- 
strerò per accenni. | 

Son trenta Lezioni, aggruppate variamente intorno a sette 
capi. Il primo: La vita rwblica sotto l’ efficacia delle idee mu- 
derne, è svolto in sei Lezioni : Lo Stato assoluto ; Il diritto 
della rivoluzione ; Il liberalismo ; Il socialismo ; Lo stato del 
mondo ; Chi debba rispondere in solido per le idee moderne. 

Piglia la mossa lontano, e ricerca come sia stato possi- 
bile arrivare alla mostruosa concezione del dio Stato (un dio 
che, fatto dagli uomini a glorificazione e a maschera del loro 
egoismo, di fuori apparisce in magnifiche forme, e dentro è 
tutto una ventraia!), macchina burocratica, dove i cittadini 
son sudditi, i nobili cortigiani, la costituzione un guazzabu- 
glio di ruderi senza connessione e senza nerbo; dove ogni 
impiego, ogni industria, è « un monopolio venale » (pag. 25). 

Questo il Weiss lo dice ricordando i principi francesi, da 
Filippo il Bello a Luigi XIV ; ma la parola sua dipinge i 
frutti amari di quella « pianta attossicata », che è « la pie- 
cola borghesia, conseguenza e cagione a un tempo dello smi- 
nuzzamento universale » (ivi). E segue : « Danaro, soldati, 
impiegati, ordinanze e pareggiamento generale, ecco la pa- 
rola d’ ordine » (pag. 26). « Un esercito d’ impiegati, tanto 
più trattabili quanto più tenuti a stecchetto, una inondazione 
di leggi che ad ogni anno si rinnovano, un servizio di po- 
lizia alla cui vigilanza sottostanno gli stessi segreti più sacro- 
santi, tutto questo protetto da una selva di baionette, parve 
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guarentigia sufficiente alla esistenza di istituzioni, alle quali 
peraltro si credeva che solo la religione e una moralità su di 
essa fondata, che solo il sentimento del diritto, del dovere e 
della libertà, solo la indipendenza di carattere, il rispetto e 
la fedeltà fossero in grado di conferire durata » (pag. 27). 

Notate finezza di passaggio, che, senza parere, mostra lo 
abisso tra guarentigia e guarentigia. Se le istituzioni si trova- 
no come si trovano, di chi la colpa? De’« sovrani » e de’ 
« loro consiglieri >». Essi « hanno il triste privilegio di non dover 
studiare nè pensare, e così troppo facilmente si persuadono che la 
logica e lo studio della storia siano solamente per quelli che deb- 
bono con ciò guadagnarsi il loro pane » (ivi). E colpa della poli- 
tica, la quale « con tutta la sua accortezza si mostra spesso 
così imbecille, furba come la volpe per quanto si può fiutare 
col naso, e cieca come la talpa per tutto quello cui si ri- 
chiede buona vista e lucido intelletto » (pag. 32). 

Ad alcuni queste parranno, se non bestemmie, esagera- 
zioni demagogiche. Ma il Weiss studia i fatti, e da essi trae 
le ragioni. Così, ricordando il famoso detto della concubina di 
Luigi XV: Après nous le déluge, osserva ch’ ella fu « profetessa 
non altrimenti che a suo tempo Caifa nella passione di Cristo. 
Venne in fatto il diluvio, e venne per necessità delle cose, e 
però in certo riguardo con un tal quale diritto » (pag. 33). 

Vuol dimostrare che la rivoluzione, brutta cosa di per sè, 
non è che effetto e conseguenza di cosa pessima, cioè dello 
Stato assoluto, ossia del Governo senza Dio, senza morale e 
senza legge, o con un Dio, una morale e una legge, fatti 
ludibrio delle passioni più ree. Appellarsi al diritto divino 
e governare da tiranni e da pazzi, è quanto di peggio possa 
darsi. « Così è spiegato che al disprezzo di Dio si aggiunu- 
gesse ne’ popoli un vero odio contro il nome divino. Non si 
vedeva in Dio che il patrocinatore della tirannide... », onde 
veniva da sè che « abolita la tirannide », si andasse « da 
ultimo a finire che Dio venne soppresso...» (pag. 40). 

Si dirà che ci corre un bel poco da abusare il nome di 
Dio a sopprimerlo. Ma il mio autore osserva che « una delle 
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qualità speciali della politica divina è questa, che, mentre 
Dio si degna spesso di punire i singoli uomini di propria ma- 
no, essa affida la esecuzione della pena contro que’ popoli, che 
in generale sono ancor meritevoli di gastigo, sempre ad altri 
popoli, e il più delle volte a tali assai più tristi di quelli che 
son da gastigare » (pag. 46). E cita esempj della Bibbia. Ma 
un esempio parlante potrebb’ essere la minaccia del socialismo 
contro il liberalismo, 

« Si può ben dire che mai forse non c'’ è stata cosa al 
mondo comparabile col liberalismo. Qual nome gli si deve da- 
re? Scuola, sistema, partito, setta ? A che si deve compu- 
tarlo? a’ partiti religiosi, a’ politici o a’ filosofici ? Esso è tutto 
e niente, precisamente come suo padre il Talleyrand, vescovo 
e ammogliato, diplomatico e scrittore, francese e amico dei 
nemici della Francia, repubblicano, napoleonista, legittimista, 
insomma, tutto quello che si può desiderare. Esso vuol rimet- 
tere a nuovo ogni cosa, religione, politica, filosofia, educa- 
zione, economia popolare, società, coltura, incivilimento. Esso 
promette di incatenare tutti gli spiriti, e in vero tutti han 
posto sotto il suo ampio mantello, atei ed ebrei, a capo di 
tutti ì servitori di Iside. Motivo per cui in verun luogo esso 
è qualcosa di buono, e non sodisfa se non coloro che fanno i 
generosi con la roba d'’ altri. Indi lo strano fatto, che esso 
conta i suoi partigiani più convinti fra la turba di quelli che 
vivono a spalle altrui, capitalisti senza lavoro, gente che vo- 
lentieri contrae debiti, gente che ha perduto la fede, il buon 
costume e il danaro... » (pag. 63). 

Continua, ma a me trema la mano, e non posso andare 
più là nella citazione. Tocchiamo l’altra campana. « Il socia- 
lismo oramai — che giova il negarlo? — è l’ erede univer- 
sale delle idee moderne. Fin qui queste si sono sempre con- 
siderate come privilegio di singole classi; ma esso vuole ap- 
plicarle co’ loro frutti benedetti a ciascuno senza eccezione, 
in modo speciale alle infime classi. Per il che intende riunire 
in sè quanto finora era separato : l’ assolutismo del potere, il 
liberalismo del pensiero, le mene rivoluzionarie...» (pag. 76). 
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Il mondo oggi è spaventato de’ « frutti che germogliano 
dalla sua mala semente » ; e il Weiss, leggendo un saggio di 
prose e di versi socialisti, preso da sconforto, esclama : « Sia- 
mo noi già prossimi a’ giorni, quando Satana sarà sciolto 
dalla sua prigione per andare a sedurre le nazioni che sono 
ne’ quattro angoli della terra e ragunare Gog e Magog alla 
grande battaglia ? (') Nol possiam dire. Ma questo dobbiam 
confessare che in simile condizione l’ unica nostra speranza è 
Colui, il quale condurrà i suoi vittoriosamente anche in mezzo 
all’ ultimo assalto. Per il momento attuale può in ogni caso 
applicarsi al mondo la sua parola: Chi altrui nuoce, nuncia 
tuttora, e chi è nella sozzura, diventi tuttavia più sozzo, e chi 
è giusto, sì faccia tuttora più giusto, e chi è santo, tuttor si 
santifichi » (*) (pag. 77). 

Questa citazione dell’ Apocalisse ha qui un significato da 
meditare, perchè avvia le due correnti del male e del bene, 
ciascuna per il proprio cammino ; del male che sempre più 
tende al basso, del bene che sempre più ascende in alto : qui 
in sordibus est, sordescat adhuc ; sanctus, sanctificetur adhuc. 
Imperativo potente che dipinge la forza libera dell’ operare 
umano, e che non permette confusione, o accordo, o intesa, 
o contatto, o contagio, tra il vizio e la virtù. 

Ma gli uomini nella vita loro pur hanno momenti che la 
passione gl’ involge e sbatte, e, o non distinguono, o confon- 
dono addirittura, i colori delle cose. Per esempio, che ce’ è di 
più alto e nobile e eroico sulla terra dell’ amore di patria ? 
‘ppure esso può deggnerare « in postema », come dice il 
Weiss con parola nera, postema « che assorbe tutt’ i mali 
umori di un popolo e viceversa attossica il sangue dell’ intero 
consorzio « (pag. 93). 

Delle pagine fosche che seguono intorno al patriottismo, 
io non farò citazioni, per il disgusto che provo ogni volta che 
ricordo la disgrazia nostra, di vederci la Patria disonorata e 
nella politica, e nella scuola, e nella stampa ! 


(1) Apoc., XX, 7. 
vd) Apoc., XII, Il. 
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II. Il diritto. 


Quattro Lezioni: Il diritto e l’ ordine naturale ; Il diritto 
e l’ordine morale ; Il diritto e l ordine pubblico; Il diritto e 
l ordine divino. 

Domina 1’ idea di ordine, che, secondo il concetto di Dante 
e della Bibbia, fu concreato e costrutto alle sostanze (Par., 
XXIX, 31); e vuol dire che Dio, creando le cose, insieme 
alla natura loro, ne determinò la disposizione e operazione ; 
le creò in peso, numero, e misura (Sap., XI, 21). 

E come da Dio ogni cosa, diceva la sapienza antica, da 
Dio è anche il diritto. Ma alla scienza venne un dubbio, e 
ragionò : — Se riportiamo il diritto alla sorgente divina, que- 
sta non soccorre a tutti, perchè a Dio si pensa per fede, e la 
fede non è di tutti. Dunque, s’ ha a cercare altra fonte. — 

Detto, fatto : si cancellò la parola Dio, e si scrisse Na- 
tura! La scoperta si deve a un olandese, Ugo Grozio (1583- 
1645), giureconsulto e teologo. Al quale avvenne « come a 
colui che allo scoppiar d’ un incendio perde la testa e butta 
via il vaso per salvare il coperchio ; naturalmente, tostochè 
ritorna in calma e padrone di sè, egli trova quest’ ultimo di 
nessun valore e lo getta via parimenti » (pag. 123). 

L’ immagine è per il Weiss qualcosa più d’ un razzo di 
fantasia ; ond’ ei ne ragiona pacatamente con assai ricordi di 
storin e di dottrine. Studia le cause, risalendo agli effetti man 
mano che essi appariscono nella contradizione, e conclude che 
« questo preteso diritto di natura è la negazione più atroce 
della natura e un’ onta ad ogni diritto » (pag. 133) 

Riuscito male lo specifico del buon giureconsulto e pessi- 
m. teologo olandese, si vide la necessità di ribattezzare il di- 
ritto col nome di divino, ma non del divino antico (l’orgoglio 
umano non s’ acconcia facilmente a dire : ho sbagliato !), sì 
di un divino più umano, più visibile, più accostevole all’uo- 
mo. Al Dio vivente del Cristianesimo fu sostituito il dio pre- 
sente, cioè lo Stato, quello che innanzi chiamammo il dio 
stato! Ma « fare dello Stato il punto di partenza del diritto, 
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torna il medesimo che negare il diritto privato e lasciare in 
vigore soltanto il pubblico. Più ancora. Con ciò è negata al 
diritto ogni pretesa ad un’ origine più alta, esso viene sot; 
tratto ad ogni autorità superiore all'uomo, e rimesso in mano 
del capriccio e del mero caso. Con ciò resta sacrificato ad una 
perpetua mutabilità, gli è tolta la ragione e la coscienza co- 
imme fondamento e difesa, è ridotto a una somma di formule 
esterne con le quali non hanno punto che fare nè il convin- 
cimento nè la moralità. Con che ]’ essenza del diritto si fa 
meramente consistere nel costringimento esterno, la questione 
di giure si degradaa questione di forza ; si dichiara cioè che 
il diritto sussiste finchè avvi la forza a costringerne la esecu- 
zione ; che si spegne al primo sparire della forza » (pag. 138). 

Da falsa dottrina, perverso costume. Ed è facile vedere 
che cosa diviene la Morale nella vita politica degli Stati! Di- 
viene un fantoccio di legno con faccia dipinta, e fa l’ ufficio 
di quel cencio sporco e a brandelli che è negli orti a spaurire 
i passeri ! Intanto si noti col Weiss: « Il musulmano e il mor- 
mone sapranno ben essi perchè con tanta gelosfa impediscono 
a estranei di dare pur uno sguardo per entro all’hRarem delle 
loro donne. Il socialista non può soffrire che si sottometta a 
una più minuta disamina la condizione paradisiaca del suo 
stato avvenire. Indi si capisce come tanti legisti respingano 
con tale stizza ogni tentativo di portar luce nella questione 
sull’ attinenza dell’ ordine giuridico, morale e religioso, e si 
scaglino con tanto calore contro la dottrina legale e politica 
che chiamano teologizzante » (pag. 142). 

Vecchia malizia, far rumore di parole, per toglier di vi- 
sta la brutta faccia delle cose! Gli è perciò che non si vogliono 
curiosi intorno al « carcere buio » (pag. 144) dove fa comodo 
tener chiuse certe idee e certa dottrina che suonano condan- 
na ; per questo. da che fu detto che con la morale sì fanno 
affari magri in politica, s' è andato a precipiziò in commettere 
le peggiori iniquità. 

Tra’ delirj a freddo di quella che chiamano ragion di 
Stato, i diritti altro non sono che « gugliate di refe », e le 
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leggi, « ragnatele » (pag. 153). Di qui una universale sfiducia, 
e il risvegliarsi de’ peggiori istinti. Oramai a tirare innanzi 
con la buona fede, si è perduti, e in mezzo al naufragio non 
sì ha speranza di scampo, che spingendo gli altri giù nel vor- 
tice ; nè rimane altra scelta che « o di eludere il diritto o di 
lasciarsi sopraffare. D’ onde procedono infatti le condizioni in- 
comportabili del nostro consorzio, le quali non si possono me- 
glio paragonare che con la lotta disperata su di una nave che 
fa acqua o con l’ ultimo attacco di un esercito in piena rotta ? » 
(pag. 154). « Così nello Stato moderno non è chi si trovi ve- 
ramente bene, non quelli che lavorano al timone e al remo, 
non i semplici viaggiatori ; ciascuno sarebbe lieto di venir sot- 
tratto a questo spiacevole soggiorno e su di una qualche isola 
lontana e felice trovare condizioni, che promettessero al suo 
cuore più appagamento. Anzi non una volta allo stesso Goethe 
scappò detto, che si desiderava fuori da questo mondo incom- 
portabile, pieno di coltura, tutt’ altro che ristoratrice, e venir 
trasferito nel bel mezzo de’ popoli selvaggi » (pag. 157). 

Seguono pitture meravigliose del presente ordine pubblico. 
Ordine ? Ma gli è tutto un disordine ! E sapete dove il Weiss 
ne trova la causa ? In questo ch’ e’ chiama « vero tremendo » 
(pag. 158), cioè che può peccare anche il consorzio, il Comu- 
ne, la Città, lo Stato; può peccare, e pecca ; ma guai al mal 
capitato che ardisce svelarlo ; egli è, senz’ altro, nemico della 
patria ! 

Nel mercato della politica si fa un grande sciupo della 
così detta pibblica opinione. Una specie di antico fato, una 
forza prepotente che piega i migliori, e rende il male sedu- 
cente, e ubbriaca sino alla pazzia. « Un vero demone questa 
pubblica opinione ; un potere ammaliatore e snervante » (pa- 
gina 160). i 

A proposito. Il Tommaseo, intorno a’ due noti versi del 
Monti : 

Della regina Opinion che a nullo 
De’ viventi ubbidisce, e a tutti impera, 


‘fa questa nota : « Così scriveva il povero vecchio, e troppo 
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aveva ubbidito a’ viventi, e insultato a’ morti, o, per lui più 
che morti, caduti. Ma troppi, peggio di lui, confondono la 
pwblica opinione, cioè i pochi rumori di piazza, con la pub- 
blica coscienza. E certa opinione odierna è pubblica in poco 
onorevole significato » (Dizionario torinese). 

Altro quadro : i pubblico costume. « Questa sinistra efti- 
cacia viene assai peggiorata dal tristo accordo fra l’ opinione 
pubblica e il pubblico costume » (pag. 162) rimutato oggi 
in un « campo di battaglia di arbitrj e di soprusi, dove, sì 
capisce, i più eocciuti, i più prepotenti e magari i più ribaldi 
traggono sempre a sè la decisione » (pag. 166). « Usura, frodi, 
accumulamento di sterminate ricchezze sottratte al bene della 
comunità, scioglimento di ogni vincolo sociale, corsa a gara 
degl’ individui isolati, sia che l’ uno inonti come Creso in 
cocchio tirato da due superbe pariglie, l’altro, operaio allam- 
panato per fame, si trascini per via miendicando, son tutte 
cose per lui che. vanno co’ loro piedi » (pag. 168). 

E i governanti che fanno ? che è Ja loro arte di governo è 
« Un florilegio di regole furbesche raccozzate dal ciarpame di 
vecchi e nuovi volponi, è tutto quello che di pratico vi tro- 
viamo ; principj di nessuna sorta j} unità niente » (pag. 179). 
« Quanto a leggi e ordini pubblici siamo venuti a un tale 
stato di mutazioni e di esperimenti, che i nostri codici fanno 
stare addietro i giornali di moda delle nostre signore. Ma dun- 
que..., vogliamo abituare i popoli a trattare il diritto e lo 
Stato a guisa de’ loro abiti e cappelli ? » (pag. 183). 

Quante più leggi, tanta più corruzione. Ond’avviene che 
« il diritto, la legge e lo Stato vengono con ciò vilipesi in 
guisa, che ben poco onore più ad essi rimane. In tal maniera 
l’ adempimento della legge viene abbassato ad obbedienza da 
cadavere, l’ ordine del diritto a caserma ed ergastolo, lo 
Stato a domatore di schiavi. Così il consorzio umano viene 
spartito in due classi, tiranni e schiavi. Questi fremendo fan- 
no il loro lavoro, quando la sferza dell’ aguzzino sta librata 
in atto di minaccia sopra il loro capo ; ma viceversa imman- 
tinente lasciano a banda il dovere, appena non sia più a te- 
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mersi la frusta, e frattanto spiano sempre un’ occasione di 
svignarsela, e ordiscono trame segrete, onde alla prima e pro- 
pizia congiuntura spezzare con la violenza le loro catene » 
(pag. 189). 

Queste sì che son tinte che spiccano! Spiccano, come nei 
quadri di Salvator Rosa, dal fondo nero della mala opera 
dell’ uomo. E ci sarebbe da disperare, se una voce, la voce 
della coscienza, autenticata dall’ insegnamento della storia, 
non ci facesse sicuri, che l’ ordine divino è intangibile, e che, 
quando gli uomini battaglianti fra loro pervertono le ragioni 
immutabili dell’ autorità, allora è tempo di richiamare il di- 
ritto dal seno di Dio. 


III. 1 fondamenti della società. 


Tre Lezioni: La personalità umana; La proprietà ; Il 
lavoro. 

La scienza dell’ uomo è l’ uomo ; cioè, così dovrebb’ es- 
sere; ma per verità quello che noi meno curiamo di sapere 
son proprio le cose che più ci riguardano. 

Non è che dell’ uomo non si parli ; anzi se ne parla troppo, 
sino a non volerne sentire più, tante se n’ è dette l’ una più 
curiosa dell’ altra. Eccola questa povera natura umana sbal- 
lottata, anzi patullata, tra correnti avverse, dall’ apoteosi al- 
I’ insulto, alla villania ; e c’ è chi grida festante : ZZfomo homini 
deus ; ©’ è chi mormora fremendo : Zfomo homini lupus ! Estre- 
mì ugualmente falsi, che turbano la vista serena, e ci tolgono 
alla realtà. 

Messi tra il tutto e il nulla tra il sì e il no, tra la pazza 
tiducia e la disperazione nera, chi può saper trovare l’ wbi 
consistam di quella scienza che deve trattare dell’ uomo a 
salute dell’ uomo, senza farsi gabbare da nessuna retorica ? 
Eppure la cosa è di somma importanza ! Il Weiss gira la que- 
stione, e accenna al fatto così: « Chi vorrebbe saper male 
all’ uomo, se egli, quasi oppresso da pesi enormi, qui e là 
trascinato dalle mani di tanti che se lo contendono, perchè in 
lui scorgono un gradito oggetto da sfruttare, crudelmente 
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spinto da tanti pugni, non di rado posto sotto i piedi ; se, 
diciamo, avesse allora a perdere il coraggio e la pazienza? Ma 
no, questo non sarà mai vero! Ciascuno ha il suo pernio, il 
suo centro di gravità, il suo punto d’ appoggio. Chi a questo 
si tiene, nessuno scompiglio il trae dalla sua quiete, nessuno 
assalto il rovescia, nessuno strapazzo lo schiaccia. Gli bisognerà. 
tenersi raccolto, stare all’ erta, soffrire e lottare, ma non re- 
sterà soccombente. Tanto il dice a ciascuno il solo pensiero di 
Dio » (pag. 199). 

Ricordate la grande parola del Cristianesimo : Pretio em- 
pti estis: nolite fieri servi hominum (I Cor., VII, 23), che la 
Bibbia Volgare traduce : « Voi siete ricomperati di buon prezzo; 
non siate più servi degli uomini ». Ed è la duona novella, la. 
novella della redenzione sociale, che i secoli vedranno com- 
piuta. Oggi siamo a uno di que’ rimbalzi della storia, che per 
cento vie ci parlano d’ una crisi prossima, segno che « lo 
spirito cristiano è vivo tuttavia ne’ cuori più di quanto spesse 
volte si crederebbe » (pag. 202). 

Dove non entra lo spirito cristiano è in certi intelletti as- 
siderati dal dubbio e dall’ egoismo, siano di filosofi, siano di 
politici. I filosofi e i politici accusano maliziosamente il Cri- 
stianesimo d’ impotenza a risolvere le questioni che travagliano 
‘la civiltà. Qui il Weiss insorge, come tocco nella persona sua 
di milite coraggioso, ed esclama: « Sì certo, il concediamo 
incondizionatamente, per una società costituita dietro massime 
rivoluzionarie e liberali noi non siamo acconci, e ce ne teniamo 
non poco. Ci vantiamo bensì anche di trovarci sempre a di- 
sagio in un governo dispotico, animato dall’ assolutismo pa- 
gano ; ma quello che ci dà tutta la consupevolezza del merito 
e dell’ importanza della nostra causa, è il vedere che il rovi- 
noso individualismo, onde il sistema liberule ha totalmente 
scompaginata la società, trova nel concetto cristiano di perso- 
nalità un implacabile avversario » (pag. 204.) 

Si badi alle due voci in contrapposizione, individualismo 
e personalità. La prima dipinge l’ amor proprio cattivo, così 
tenero di sè e così crudele verso gli altri; la seconda ci dà 
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la piena consapevolezza de’ diritti e de’ doveri che ognuno 
porta in sè a difesa e a benefizio comune. « Anche il più de- 
bole fra noi ha molto maggiore efficacia, diritti e doveri assai 
più grandi di quello che per paura di doverne rispondere 
siamo usi di confessare. Ora, donde viene che sempre ragio- 
niamo solamente di leggi, di progressi, di sviluppo, lasciando 
l’ uomo affatto in disparte ? Si fa il gran parlare di lavoro, 
ma rare volte dell’ operaio che pensa e che sente, e di ciò che 
gli cagiona bene o male. Si discorre del capitale ; dell’ abuso 
però che ne fa il capitalista, de’ suoi doveri e del conto che 
n’ avrà a dare, non osiamo aprir bocca. Sempre e da per 
tutto i morti concetti e nessun uomo in carne e ossa » (pag. 2209). 

Dove i morti concetti più abbondano è ne’ discorsi intorno 
alla proprietà, « una delle più ardenti e pericolose questioni 
dell’ epoca » (pag. 217), quella che tra le questioni ha più 
< sapore amaro », onde il nostro ha ben ragione d’ osservare 
malinconicamente : « Non è già per sè duro abbastanza che 
centinaia di migliaia, schiacciati dal peso del lavoro, non ab- 
biano nulla, nemmeno la lontana speranza di migliorare la 
propria condizione, mentre non si ode ripetere che la parola 
progresso e vedesi tutto all’ intorno in aria provocante un 
lusso così enorme ? E doveva per giunta anche la scienza mo- 
ralmente calpestarli col gettar loro in viso 1’ insolente parola: 
L’ uomo è quello che ha; chi non ha nulla, è nulla ? « (ivi). 
KReca esempj di filosofi della strana dottrina, « buona per gente, 
alla quale, per dirla con Luciano, cresce ogni cosa senza se- 
minare, e che riscuote onore sol perchè mangia, e viaggia 
lussuriosamente » pag. 218); e poi grida: « Ma viva Dio e 
la sua parola che non mentisce! Il vecchio Vangelo non ha 
che vedere con siffatta dottrina » (ivi) ; e cita Padri e Dottori, 
co’ quali determina l’ insegnamento della Chiesa. 

Da una folla di raziocinj stacco un pensiero finissimo : 
< Avvi una linea, sulla quale l’ invadere un diritto altrui 
cessa di essere ingiuria, perchè quello ha già prima cessato 
di essere diritto » (pag. 229). Così la proprietà privata, se esce 
da’ suoi fini, ed è mezzo d’ infezioni peccaminose, causa d' in- 
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giustizie, perde ogni sua ragione. Ond’è che < i possidenti 
stessi hanno colpa non piccola, se è diventata così popolare la 
tremenda parola: La proprietà è un furto » (pag. 236). 

Tra la proprietà e il lavoro dovrebb’ esser relazione ami. 
chevole, e invece è lotta di sangue. Di chi la colpa? 

Mentre il lettore cerca la risposta, io fo col Weiss un’altra 
questione, d’ uguale, se non di maggiore, importanza. « D’onde 
mai questa contradizione, che la ragione ci mostri il lavoro 
come un onore e un mezzo di morale miglioramento, e che 
nondimeno la pratica ce lo faccia sentire così amaro e pesan- 
te? » (pag. 242). Causa, diciam noi, la caduta originaria : poi, 
colpa di tutti, pena di tutti. E sei filosofi a questo non guar- 
dano, gli è per malizia, gli è che vogliono de’ privilegiati a 
non far nulla. Or de’ privilegj avviene come delle disgrazie e 
delle ciliegie del proverbio, che l’ una tira l’ altra : privilegio 
di non far nulla; privilegio d’ imporre agli altri fatica dop- 
pia; privilegio di godersi la maggior parte de’ beni, anco in 
vista de’ mali altrui. E questa poi si ha il coraggio di chia- 
mare giustizia ! 

Dice Paolo : Si quis non vult operari, nec manducet (II Tess., 
III, 10). « Non è tanto duro ch’ e’ dica: chi non lavora ; ma 
egli dice senza restrizione : Chi non vuol lavorare. La qual 
legge non conosce eccezione per nessuna persona, per nessuno 
stato, per nessun ufficio » (pag. 246). 

Ma disgraziatamente la nostra civiltà dispensa diplomi e 
crea ufficj dove la santa legge è una ironia! E forse il brutto 
fatto è meno reo delle belle ragioni trovate a giustificarlo. 
(Quelli che non lavorano e non vogliono lavorare, son « mem- 
bra morte nel corpo sociale » (pag. 247). Intanto inni e laudi 
e inginocchiamenti sono per loro, per le membra morte? « Una 
nobiltà di mera comparsa, con tutti i lustrini esteriori non ha 
alcun posto nella società. Essa contrae mai sempre i tristi 
costumi della geute rifatta e de’ baroni della borsa — de’ quali 
in coteste sfere diventa ligia — cioè affannoneria e volubilità; 
verso gl’ inferiori burbanza, presunzione e taccagneria ; viltà, 
strisciamenti, grandigia fatua.... Da essa provengono poi i 
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mali costumi del civile consorzio, incuranza del lavoro, frivo- 
lezza, nessun carattere, sciupìo del tempo e tutv i vizj che 
naturalmente si appiccicano all’ ozio, alla lussuria e alla cac- 
cia perpetua di nuovi spassi » (pag. 251). 

Dove il nostro batte di più, e con assai abbondanza di 
ragioni e di fatti, è su quello ch’ e’ chiama lavoro sociale, 03- 
sia l’ operare umano in tutta la scala della sua attività varia, 
dal lavoro manuale al lavoro intellettuale, dallo spazzino al 
sacerdote, del quale è ufficio vigilare, giovandosi d’ ogni sorta 
opere e parole, che negli animi regni « lo spirito di laborio- 
sità, di contentezza, di sacrifizio, di rassegnazione a’ voleri 
divini » (pag. 253). 

Per solito il lavoro si reca, e non solo dall’ uomo del po- 
polo che tutt’ il giorno con l’ascia e la zappa si guadagna il 
misero pane, si reca anche da molti dotti a un concetto tutto 
materiale, cioè che esso abbia solamente importanza econo- 
mica. Di qui le asprezze tra il capitale e la mano d’ opera, di 
qui le.liti rabbiose tra la proprietà, il lavoro e il diritto al 
lavoro. « Il lavoro, dice il Weiss, non è più libero. In un 
consorzio civile, dove non si parla che di libertà, dove ogni 
ribalderia ha libero passo, il lavoro, uno de’ più importanti 
fondamenti dell’ ordine sociale, è diventato schiavo, e con esso 
l’operaio.... E tuttavia è un’ assai vecchia esperienza, che un 
lavoro oppressivo, non libero, forzato, è un peso ripugnante a 
chi lo compie, e una maledizione per la società che l’ ottiene 
così per forza » (pag. 272). 


IV. La famiglia. 


Cinque Lezioni: La famiglia; Matrimonio e famiglia ; 
Matrimonio e società } Il matrimonio e il regno di Dio ; Il ma- 
trimonio semente di Div. 

Volete vedere qual forza e qual coraggio ha nel petto il 
mio autore ? Egli, dopo aver accennato a Lutero e a una sua 
dottrina, sente il bisogno di protestare risolutamente contro la 
stima esagerata di quella cosa santa e importantissima che è 
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la famiglia. Questo è doloroso anche per lui ; ma, e’ dice, « se 
fa mestieri perfino levar protesta che non sì esageri l’ efficacia 
della virtù divina sulla libertà umana, nemmeno in questo 
punto possiamo soffrire intemperanza di sorta. Tanto per la 
famiglia quanto per il consorzio non havvi che un fondamento 
sicuro, la moderata, assennata, legittima verità » (pag. 282). 

Io leggo il Weiss, dopo aver meditato e scritto sull’ opera 
del filosofo nostro Augusto Conti: Nuovi Discorsi del tempo ; e 
dico che le arditezze del Frate escono un po’ di misura, e la 
dottrina sua ritrae un po’ troppo al vivo la libera, eroica, 
sublime indipendenza di chi, rotti conscientemente certi vin- 
coli naturali, sa di averne stretti degli altri a unico fine di 
rendere il sacrificio di sè tutto un bene comune. 

Parola di Cristo: Majorem hac dilectionem n:mo habet, ut 
animam suam ponat quis pro amicis suis (Giov., XV, 13), che 
il Tommaseo traduce : « Maggiore amore di questo niuno ha, 
che mettere la vita propria per gli amici suoi ». Amici a cia- 
scun uomo son tutti gli uomini. Or quale più divino spettacolo 
può dare la terra, che un uomo dia /’ anima sua per amore 
agli altri ? Onde viene al nostro di affermare : « Gli ufficj più 
ardui e più estesi verso la società non di rado difficilmente si 
possono conciliare, anzi sono affatto incompatibili, col legame 
della famiglia. E però quelli che si sentono chiamati a una 
grande operosità sociale, molte volte rinunziano affatto invo- 
lontariamente al coniugio. Una vera attività sociale che ab- 
bracci tutto, occupa così l’ uomo, rinsalda la sua forza e in- 
dipendenza interiore fino a un punto, ch’ e’ non trova nè 
tempo, nè agio, quasi diremmo, nè anche abbastanza egoismo, 
per tracciare intorno a sè ì confini di un proprio piccolo mondo 
a suo privato vantaggio » (pag. 283). 

Non isfugga al lettore quel quasi diremmo, una finezza 
dezna del Manzoni! 

Ecco poi il pensiero del Weiss. Due i fondamenti del con- 
sorzio umano : la legge eterna di Dio e la libera personalità 
dell’ uomo. Onde la famiglia altro non è che un mezzo, un 
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mezzo di cui è fine prossimo la restaurazione di tutt’ i vincoli 
sociali, e l’ultimo fine è l’ adempimento del regno di Dio 
nella vita presente e nella futura. 

Inutile. avvertire che tra questo e il pensiero de’ socialisti 
corre un abisso. La teorica del libero amore spaura ogni casta 
‘ fantasia ; e la parola del nostro qui ha l’accento pio della 
preghiera : « Dio misericordioso ne preservi dal dover vedere 
il socialismo messo in pratica! » (pag. 287.) « La famiglia è 
la più eccellente scuola di religione, di buoni costumi e di di- 
ritto, sia pubblico sia privato. Ora sul diritto, su’ costumi e 
sulla religione si fonda il consorzio umano, e però la famiglia 
è la rocca di sicurezza da Dio formata per la società. Scossa 
la famiglia, anche la società è prossima a rovinare. Per serj 
che sieno i pericoli dell’epoca, noi non disperiamo dell’ av- 
venire, solo che la famiglia legittimamente sussista e venga 
santamente conservata » (pag. 294). 

Con questo sentimento discorre dell’ ufficio divino e so- 
ciale del matrimonio. Dottrina nota e universalmente accetta, 
sì che poco o nulla si può aggiungere ; ma il Weiss pur vi 
mette qualcosa. Per esempio, è suo lo sdegno contro coloro 
che, col pretesto di servire alla scienza e alla civiltà, s’ inge- 
gnano, con arte di malizia, di rompere tutt’ i vincoli sacri. 
« Ia colpa sta ne’ filosofi del diritto e ne giuristi, gente che 
oramai ha una mano infelice ogni qual volta la mettano in 
cose delicate e di natura morale. Spesso ci piacerebbe più ve- 
dere fur da maestro di religione in una scuola di ragazze un 
sergente de’ dragoni, che udire un leguleo ragionarvi di fa- 
miglia. Basta una parola, e si trema; così grossolanamente, 
anzi talora così brutalmente vien trattato quello che ad ognuno 
dev’ esser santo « (pag. 297). 

Chi non ha udito il motto mezzo canzonatorio che suol 
ripetersi dal marito, parlando della moglie, e dalla moglie 
accennando al marito: la mia metà ? Or sentite il Weiss: 
« Ad un matrimonio felice si richiede gente tutta d’ un pezzo; 
duc metà si rendono scambievolmente vie più disgraziate di 
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quello che sono... Gente a dimezzato, che agogna e cerca quel 
che le manca, si tribola, s’ illude, deruba, tanto che natura- 
lissimamente la loro convivenza finisce col parere un consu- 
mamento e il loro vincolo una cosa insopportabile » (pag. 298). 

Tocca del divorzio, delizia de’ cocciuti ebrei, degli alle- 
gri pagani antichi e de’ più che pagani moderni malinconosi. 
I filologi non sanno se debba riportarsi a divorto o a diverto; 
ima è certo che quanti pigliano il matrimonio per divertimento, 
amano il divorzio, e sono in divorzio, tutto che coniugati ! 
Sdegnosa la parola del nostro. Per lui val meglio la tanto 
spregiata poligamia. « Non siam noi peggiori di assai? Non 
sono i nostri matrimonj scesi al grado di veri maritaggi a 
prova e a permuta, traviamenti che solo si riscontrano presso 
i popoli più lussuriosi ? Il poligamo porta un giogo, talchè 
spesso è uno schiavo più malmenato che non le arpie del suo 
harem, e deve prender tutto sopra di sè e fare ogni suo sforzo 
onde rendere tollerabile la sua sorte. Ne’ nostri paesi incivi- 
liti il marito l’ha più comoda. Egli vive in quanti più con- 
nubj gli aggrada, e della poligamia si gode soltanto i van- 
taggi » (pag. 311). 

E lo Stato, che cosa fa lo Stato in una questione così 
alta? Regola generale : « checchè lo Stato si tolga in mano, 
pecca di eccesso : sovvenzioni a’ poveri, scuole, salute pub- 
blica, pulizia di piazza e vigilanza sulla sicurezza de’ citta- 
dini.....; per il potere pubblico non avvi che un mezzo di 
far vedere la sua grandezza, e questo è : tirare la corda del- 
l’ arco finchè si spezza » (pag. 319). « Gli Stati, nella loro 
moderna legislazione circa il matrimonio, si sono emancipati 
da ogni riguardo per ciò che esige il Cristianesimo » (pag. 320). 
E questo è il loro delitto, e sarà la loro rovina. La massima 
è, che la religione è un affare privato. Lo ripetono anche i so- 
cialisti, e con ciò danno a vedere che la loro sapienza non è 
diversa dalla stoltezza degli altri! 

Dal ricordo dello Stato, che tiene il matrimonio come un 
contratto civile, e se n’occupa solo per la moltiplicazione, 0s- 
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sia a findi avere « materiale per le sue ecatombe » (pag. 321), 
passa al ricordo del Malthus e «della sua « turpe dottrina e 
pratica » (pag. 324), la quale è nel brutale principio di « ap- 

gare il senso e prudentemente eludere i doveri della mo- 
rale » (pag. 327). È un raffinamento, una squisitezza del- 
l’umana bestialità, a cui aspirano « non tanto quelle migliaia 
di miserabili facchini, cui l’aspro lavoro istupidisce e l’affanno 
prostra al suolo, quanto quegli altri moltissimi, che, schifi del 
pensiero e della fatica, hanno disimparito ogni ardore del- 
l'animo ; coloro che non avendo alcun ufficio cadono vittime 
della noia e per stanchezza di godimenti hanno in fastidio la 
vita » (pag. 540). 

Ma di quest’anime di talpa, uomini snervati e insensibili 
(pag. 342), ripugna discorrere a lungo. Per essi nulla è santo, 
e, avvezzi come sono all’ odor di putrefazione, chiamano il 
matrimonio tomba dell'amore! Non ne parliamo. D'altra parte 
il connubio è uno stato di sacrifizio, e pochi son quelli che 
lo affrontano col coraggio della virtù. « Il regno di Dio cre- 
sce qui sulla terra come un giglio fra le spine e sboccia più 
bello come il rosaio sul ceppo spinoso. Se il delicato e mira- 
bile fiore della verginità, da Cristo stesso chiamato la parte 
migliore, non prospera che come premio de’ casti combatti- 
menti, sarebbe ingiusto che gli stupendi frutti del matrimonio 
si potessero spiccare dall’albero senza fatica » (pag. 358). 

La massima è: « Quanti più affanni, tanto più amore » 
(pag. 563). E son da leggere le cose bellissime che il Weiss 
discorre intorno alla educazione de’ figliuoli, « il più sacrosanto 
dovere e il più inalienabile diritto de’ genitori » (pag. 367). 
Chiama assassino lo Stato per essersi fatto « sommo scolastico 
e pedagogo » (pag. 369). « A lui appartiene il lattante nella 
culla, a lui il monello che s’' imbrodola nella mota, a lui il 
fanciullo nella scuola, a lui il giovane nella caserma, a lui 
l’uomo finchè può portar l’armi nella riserva e pagare le im- 
posizioni. Solo quando il vecchio rifinito di forze non dà più 
trutto, il babbo Stato gli sottrae il suo amore affinchè si cerchi 
nella casa di ricovero un posticino per morire » (pag. 370). 
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Ironia tagliente, che subito scoppia in uno schiaffo allo 
stupidimento sociale da cui siam presi tutti. Bisogna dire che 
la società abbia perduto ogni « sentimento di onore », per 
acconciarsi all’infamia di vedere la « semente di Dio » dive- 
nuta « seme di zizzania » ! (pag. 371). 


V. La società civile. 


Sei Lezioni: La condizione sociale ; L’ ordine sociale eco- 
nomico j La società civile e lo Stato ; Il capitale; Rimedj mo- 
rali; Rimedj giuridici e sociali. 

Siamo alla metà del volume, e fin qui il discorso s’ è 
aggirato intorno alle varie istituzioni che son come la base 
del consorzio umano. Ora la gran questione si affronta più 
direttamente, cominciando, ed è giusto, dalla lite sempre ac- 
cesa per l'eterno scandalo de’ poveri e de’ ricchi. 

Alfredo Meissner cinquant’ anni fa scriveva questi versi: 


Viaggiato ho assai e molte cose viste, 
Ma un fatal segno mi colpi la mente: 
Da lungi prepararsi io veggo triste 
Fra il mendico e il signor guerra furente. 


Oggi la lotta è accesa da far paura. « Or bene, avvi per 
questo chi si lasci guastare la gioia d’una festa o d’una goz- 
zoviglia ? Non si sarebbe tentati a dire che la società con 
tanto più strepito mena la ridda intorno all’abisso, per non 
udire gli apprestamenti che da per tutto si fanno a fine di 
precipitarvela d’ un tratto ? È sempre la vecchia storia del 
Mane, Tecel, Phares: i grandi e piccoli Baldassari ne re- 
stano bensi un istante intontiti, appena loro si accosti un 
qualche serio ammonimento ; ma poscia seguono i fatti loro 
finchè venga la loro volta » (pag. 386). 

Non dimenticate la felice arguta espressione: grandi e 
piccoli Baldassari. Se ne incontra a ogni passo nel mercato 
della vita pubblica, lieti, spensierati, di non altro curanti 
che della loro vanità fatte persone. A questi si deve la pre- 
sente sciagura sociale ; sciagura che o non vedono, o fingono 
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di non vedere, o, vedendola, ne dan colpa ad altri che chia- 
mano nemici dell'ordine, essi che han creato un disordine di cose 
intollerabile, e « sono il vero focolare del contagio» (pag. 389), 
sono « la nostra lebbra > (pag. 391). 

A via di fabbricar leggi, hanno messo le istituzioni fuori 
della storia e del buon senso ; talchè esse non vivono nella 
coscienza pubblica. Così « il fondamento del consorzio è sot- 
tominato, e ciò forma la questione sociale » (pag. 393). 

Questione terribile, che si move e arde intorno a un 
punto immobile e freddo, il « danaro » (pag. 395), su cui 
poggia la miseria delle moltitudini accanto al mammonismo. 
« Questi non sono più contrasti naturali, ma contradizioni e 
tensioni malsane e contro natura, un segno di smembramento, 
un sintomo che la società si avvia allo sfacelo. Una volta che 
gli umori si gettino su di alcuni pochi membri, gonfiandoli 
insino a sformarli, subito anche questi sono malati del pari 
e che gli altri a’ quali sottraggono la forza, e riescono di peso 
e pericolo per l’ intero corpo, il cui svigorimento li ha resi 
così tozzi. In tali circostanze il soprappiù cagiona inerzia, 
obesità, libidine, licenza, durezza di cuore e tracotanza. La 
povertà poi diventa allora impotenza, ostilità, smania di ven- 
detta contro i possidenti e contro lo stesso consorzio, uno stato 
di inselvatichimento, libertinaggio, stordimento, finalmente 
disperazione, la quale non trova che un conforto nel mandare 
a male ogni cosa » (pag. 397). 

Della « tirannia del danaro » parla il Weiss con parola 


di fuoco. Dice: « Nessuna ingiustizia è così grande, nessun 


accecamento così insanabile come questo spirito di mammona. 
Se mai una volta si dette una idolatria, la quale rende ca- 
paci di tutto (‘), fuorchè di porre a se stessi una meta (*); 
un culto della pietra, che indurisce il cuore a ogni sentimento 
di giustizia e di equità; un culto del diavolo, che converte 
lo spirito in nemico delle più innegabili esigenze della ragione, 


0) Virgil. A-22., II, 56. 
(}) Ecel., Y. 9, Juvenal, XIV, (39. 


dolio sE 
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religione e morale: egli è certo il culto del danaro ('). Que- 
st’ idolo non può stare senza vittime, e precisamente senza 
ecatombe. E l’ultima vittima che ogni volta richiede, allorchè 
tutte le altre sono divorate, è quella de’ suoi stessi servitori (*) » 
(pag. :399). N 

Segue per un pezzo, come avesse in mano il coltello ana- 
tomico, a sviscerare questo mostro che si chiama il danaro ; 
e in nota, a pag. 402, cita parole d’ una Santa, la quale a 
nome di Dio, dice cose che nessun socialista ha più sangui- 
nose. Tra l’ altre: « Queste non sono leggi, ma gherminelle 
per derubare e opprimere i poveri »! E così lo Stato. a nome 
del quale si fabbricano le leggi, lo Stato, giovandosi del facile 
mezzo del danaro, succhia al popolo il « midollo » (pag. 406). 

Ne son vittima tutti coloro che lavorano, gli operaj, e 
più i contadini, i quali non sono mai stati così servi della 
gleba, mai così schiavi, come adesso. Ricorda a proposito il 
detto di Varrone : Tres partes instrumenti, genus vucale, se- 
mivocale et mutum ; servi, boves, plaustra (Agric., I, 17), cioè 
« schiavi, animali e macchine » (pag. 413). « Nessuna ma- 
raviglia pertanto, se 1’ uomo divien miserabile, allorchè tutto 
e dentro e fuori lo schiaccia. Egli si ammazza lavorando per 
altri; vede un lusso ingiustificato che non lavora punto, e 
nessuna pietà, spesso nessuna speranza per il lavoro. Come 
strazia l’anima il pensare a quelle 35000 cucitrici in Londra, 
le quali col lavoro di venti ore a mala pena si possono di- 
tendere dal morire d’inedia e dal piombar nel vizio, le quali 
scacciano la fame, il freddo e il sonno opprimente co’ versi 
melanconici della canzone della camicia : 


Come caro il pan sì paga, 
Com'è vil del sangue il prezzo! » (pag. 4l4). 


A questo seguono quadri a grandi linee della vita mo- 
derna, così turbata e sbattuta da ogni parte. Move dalla mas- 


(1) Col, 111,5. Efes. V.5.1 Tia. VI, 9. Horat., Ep., 1,1, 54. Juoernal, XIII, SI. 
(8) /ecli, X, 9 e 10. 
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sima che « la questione sociale è anzitutto di natura morale » 
(pag. 415) ; e poi descrive i pericoli della povertà, le colpe 
de’ ricchi, -i peccati de’ poveri, la tristezza comune. «Che la 
questione sociale sia una questione di stomaco, nessuno il 
vorrà certamente negare. Indi appunto è così pressante, indi 
il suo scioglimento non patisce dilazione. Perciocchè la fame, 
dice il popolo che se ne intende, la fame non soffre indugj ; 
la fame non conosce legge ; essere affamati e vedersi delusi nelle 
sue speranze, fa andare in bestia. Ma da ciò non segue che 
la questione sociale, sebbene abbia un fondamento al tutto 
materiale, sia una questione puramente economica o anche 
solo politica ; ma questo ne mostra appunto che dee venir 
fondata sulla costumatezza, che è dunque una questione m9- 
rale » (pag. 427). « Laonde ogni tentativo di regolare la que- 
stione sociale unicamente per via di leggi e di provvedimenti 
dal di fuori o dall’alto, è una mera perdita di tempo. Il che 
è precisamente il difetto principale della più parte de’ mo- 
derni tentativi di guarigione, motivo per cui abbiamo più 
avanti proferito una sì rigida sentenza contro le moderne le- 
gislazioni sociali, cioè a dire che esse alla foggia di medici 
superficiali con impiastri all’esterno o con cure radicali bru- 
ciando e tagliando, prendono solamente a curare i fenomeni 
esteriori nel morbo, senza scendere più a fondo e andare alla 
radice. Ma una volta che il sangue sia infetto, non giovano 
unguenti a fior di pelle : il sangue vuolsi curare. E così an- 
che la questione sociale non può essere decisa che cominciando 
dal di dentro » (pag. 430). 

L’ idea è giusta, sana, feconda, e cominciano a capirla 
anche i più scapigliati ! Il Weiss l’ ha sempre innanzi, come 
. guida a raccogliere da ogni parte luce, anco da’ più lontani 
confini, dove più abbondano le tenebre. Così per lui la tanto 
maltrattata concorrenza è « inseparabile dalla gara di libere 
forze » (pag. 435), e lo dimostra con ragioni in parte nuove. 
Ma la libertà, qualunque cessa sia, ha i suoi limiti, e se questi 
sì rompono, tutto sì guasta. 


Lu Rissegna Nastonule, Vol. XCVIII. . 49 


770 IL LIBRO D’ UN FRATE 


Chi non conosce confini è lo Stato, il mostruoso dio Stato, 
« il quale ha per delitto capitale qualsivoglia pensiero, che 
gli uomini possano emettere un respiro comune senza il suo 
esplicito assenso e la sua immediata direzione » (pag. 447). 
Esso è tutto, gli uomini nulla ; son atomi gli uomini che si 
aggirano nel gran vuoto, senz’altra coscienza che della propria 
infelicità! « Vogliono due di questi atomi congiungersi più 
strettamente fra loro, sia pur solo per far berrette da notte o 
pan pepato ? Presentino prima all’autorità politica i loro sta- 
tuti, mostrino i loro segreti di negozio e mezzi d’ industria, 
e così in virtù della sua benedizione e plenipotenza tentino 
la fortuna ; caso contrario, sono associazioni illegali, sovver- 
sive, pericolose allo Stato e commettono contro la sua sicu- 
rezza un reato, il quale come alto tradimento e affine al sa- 
crilegio è punibile di morte » (pag. 450). 

Ma la pena di morte ora è quasi scomparsa dal Codice 
degli Stati! Sì, quella del capestro e della ghigliottina! Ma 
ec’ è un’ altra morte più terribile, la morte dolce che sanno 
dar le mignatte, attaccate che si sono al povero corpo 
umano! Bel modo di sciogliere la questione! Si cavi il san- 
gue, e così i mali del gran corpo sociale finiranno da sè! 
Posto il tristo concetto e il tristissimo fatto, chi non vede la 
uecessità storica, e potrebbesi anche dire fatale, della « mar- 
cia trionfale del socialismo? » (pag. 453). 

Questa marcia è dall’impoverimento di tutti, prodotto a ca- 
gion dello Stato, che, ne’ suoi debiti e ne’ suoi crediti somiglia 
un po’ a un barone scapestrato, che si gioca e sciala il raccolto 
del suo feudo prima che il grano esca dalla terra! « In tal guisa 
nella nostra politica è entrato quello spirito di megalomania, 
d’ inettitudine a calcolare, di pazzi ardimenti, che ora ci .*% 
sospinge, come il ragazzo allorchè tutto petulanza ha preso a “£ 
galoppare giù la ripida china del monte. Tutti, al rifiettere 
su queste condizioni, provano raccapriccio; solo gli statisti sj 
confortano che le cose ormai andranno così perchè non pos- 
seno più altrimenti, e gli scrittori di economia nazionale ci 
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vogliono far credere che i debiti sono anzi la nostra somma 
fortuna > (pag. 457). 

Si fanno debiti, e s’impongono tasse ; ma viceversa que- 
ste non servono a pagar quelli ; anzi a misura che aumen- 
tano le tasse, crescono i debiti! Ecco un pensiero desolante 
in forma allegra : « Perchè mo’ il povero diavolo ha da 
crepare sotto il lavoro, se con tutto questo non viene a sop- 
perire alle tasse che inesorabilmente si esigono da lui tosto- 
chè ha guadagnato pochi soldi ? Se il sabato sera alla bettola 
e’ si beve la sua mercede, ne cava un qualche costrutto ; 
dovechè, se la porta a casa, la domenica mattina l’ esattore 
delle imposte è là pronto che ascende le sue scale. Come mai 
ha da fare economie il popolo, se ogni centesimo che gli 
avanza, viene dagli statisti e da’ ministri con aria di trionfo 
citato in prova che la potenza di pagare nel popolo va di 
continuo crescendo !.... » (pag. 458). Di qui nasce « la vera 
forza del moderno socialismo » (pag. 459). 

Alcuni non so se troppo veggenti o troppo distratti, pur 
vedendo lo sfacelo degli ordini sociali, discutono, e ci si scal- 
dano, di forme, cioè : se per la felicità de’ popoli sia bene 
mutare il regno in repubblica o la repubblica in regno. Or 
dice il mio autore : « Chi si lascia persuadere, non trattarsi 
altro che di regno o di repubblica, dev'essere di molto scarso 
comprendonio. Nelle repubbliche foggiate su’ principj del mo- 
derno assolutismo politico la rivoluzione è altrettanto mi- 
nacciosa che nelle monarchie assolute, anzi temibile ancora 
più.... > (ivi). ° 

Si tratta dunque di ben altra cosa che non sono le forme 
di governo ; sì tratta di benessere comune, di coscienza so- 
ciale, di ministero civile; si tratta che gli uomini posti in 
alto sentano come sacra la propria responsabilità, la dignità 
propria. E questo è possibile a un patto, che lo Stato sappia 
meno di istituto politico, e intenda l’ ufficio suo, e lo tiri su 
fuori e sopra le piccinerie quotidiane del mondb. Se oggi esso 
si move e agita tra il disgusto universale, è non tanto pel de- 
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litto di andarsi giocando la sudata ricchezza del popolo, quanto 
per quel mostrarsi così pieno di sospetti e di cavilli, ombroso 
sempre, spesso crudele !I suoi provvedimenti e le sue ordinanze 
non pare le faccia un servo di polizia pe’ carrettieri e le frut- 
tivendole? Ma, dice il Weiss, il lavoro sociale dello Stato è 
qualcosa più di « ficcar il naso in ogni pentola e prender nota 
di tutti i polli che si portano al mercato >»! (pag. 473). 

E ora entriamo un po’ nella così detta valle di lagrime del 
capitale. « Nel fervore della lotta contro istituzioni, resesi uni- 
versalmente male accette in causa di abusi, la semplice pa- 
rola che le ricordi, suole soffocare ogni calma ponderazione ». 
Così per il vocabolo capitale. « Esso veramente si è meritata 
in colma misura la diffidenza onde oramai da per tutto se ne 
‘ascolta il nome; ma per quanto.siasi caricato d’ ingiustizia, 
non è per noi motivo di negargli giustizia » (pag. 476). 

Rifà la storia del capitale, tira una stoccata al Marx, una 
altra al Lassalle, che chiama « destro inventore di paroloni ef- 
ficaci » (pag. 479), ed ha questo pensiero ch’ io vorrei racco- 
mandare alla meditazione de’ socialisti : « L’ errore è sempre 
errore, e l’ ingiustizia rimane tale, eziandio se viene fatta. a 
benetizio degli oppressi. E però Iddio ha proibito a chiare note 
non solo la soverchieria del povero a vantaggio del ricco, ma 
benanco il danneggiamento del ricco per pietà verso il po- 
vero » (pag. 481). Poi ripresenta, con ampiezza forse ecces- 
siva, la dottrina della Chiesa circa il capitale, l’ interesse e 
l'usura. Non fo citazioni perchè mi preme venire a’ rimedj. 

Grandi i malanni, urgenti i rimedj. Ma, posta la condi- 
zone nostra troppo misera, è ancora possibile uno scampo ? 
« Molti non ci credono più ; noi però non possiamo concedere 
che si tenga già tutto per ispacciato. Del bene parecchio ne 
esiste pur sempre, ancorchè molto giaccia in frantumi. L’ uma- 
nità non sì può devastare. Il vecchio Dio vive ancora. Su 
‘questi tre punti noi appoggiamo le nostre speranze. Ma que- 
sto è vero: egli è più che tempo di agire. Aiuto ci vuole, 
non a mezzo, ma serio, immediato. Quanti ‘hanno abilità di 
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lavorare fa d’ uopo che unanimi pongano la mano all’ opera » 
(pag. 574). 

Sì, questo! Tempus faciendi, Domine ; dissipaverunt legem 
tuam (Sal. CXVIII, 126). E a me è letizia all’anima osser- 
vare che forse mai com’ oggi il sospiro del Profeta pastore e 
re, mai fu così caldo nella coscienza cristiana. È un sospiro 
di giustizia e di pietà; sospiro, preghiera e azione, che vuol 
riaffermare tutte le promesse di Cristo ec rinsaldarle ne’ vin- 
coli di sangue e di umanità; un sospiro che dà segno di 
quel cor novum et spiritum novum (Ezech., XVIII, 31), che la 
Bibbia pone a fondamento d’ ogni sociale rigenerazione. 

Bisogna cominciare da’ vincoli di sangue, perehè «la casa 
e la famiglia hanno grande importanza rispetto allo sciogli- 
mento della questione sociale » (pag. 583). E veramente, « se 
Dio ha dato le leggi sociali per gli uomini e creati gli uo- 
mini per le condizioni sociali, deve pure aver disposto in ma- 
niera che gli’ uomini, senza doversi per ciò rompere il capo, 
possano fondare una società umanamente ordinata e soppor- 
tabile. Non si tratta, lo ripetiamo, che del vivere, e questo 
deve impararsi nella famiglia. Solo che possiamo ancor vivere 
là dentro, com’ è nostro dovere, lo potremo altresì nella so- 
cietà e per la società » (pag. 585). 

Ma gli uomini, per venire dalla famiglia alla società, de- 
vono passare per la scuola. Che cosa sono le nostre scuole ? 
quale l’azione de’ maestri? Udite : « Tutti preoccupati della 
importante controversia, se Giunone solesse schiaffeggiar il pa- 
dre Giove con la pantofola o con la semplice mano, e se ma- 
dama Willemer spedisse al Goethe i suoi carciofi il 25 ovvero 
il 26 ottobre, dimenticano affatto in quale secolo essi vivano. 
Quando sono riusciti al punto che lo scolare sappia loro ripe- 
tere gli elementi chimici dell’acqua e l’ esaminando i tren- 
tatre significati di è, il loro cuore si smammola dalla con- 
tentezza. Quello poi che i giovanetti fanno tra loro sotto il 
banco ; a che sotto le finestre della casa scolastica si addestrino 
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a vicenda ; che la gioventù studiosa assuma uno spirito d’ in- 
credulità, di protervia e di orgoglio, pel quale nulla dai di- 
vino è più sacro e nulla di umano è più sicuro ; che la ge- 
nerazione, la quale vien su sotto i loro occhi e nelle loro mani, 
sviluppi in sè ogni giorno più in guisa spaventevole tutti i 
mali che rendono così pericolosa la questione sociale : tutto 
ciò non li riguarda punto nè poco » (pag. 587). 

Peggio di peggio l’ educazione della donna. « Nella storta 
coltura delle ragazze, adesso venuta in moda, risiede indub- 
biamente una delle cause principali della nostra miseria... Una 
coltura superficiale viene educando ragazze saputelle, testerecce 
tutte piene di boria nella testa, nel cuore già a buon’ ora spo- 
glie del sentimento di delicatezza verginale, impronte. indi- 
screte, presuntuose, incapriccite di esporsi a quanto loro minac- 
cia pericolo. Come potranno poi queste semiletterate, viragini 
della scuola di nuoto e di ginnastica, apprezzar mai in vita 
loro le virtù sociali della donna, mercè cui essa opera sì gran 
cose, la ritiratezza, la laboriosità, 1’ economia e sopra tutto il 
rispetto per le cose piccole, il quale costituisce il massimo pre- 
gio della donna?... Che le ragazze stesse tutte entusiasmo pre- 
feriscano buttarsi a cianfrusaglie, non è chi ne faccia loro caso. 
Ma che i genitori medesimi, eziandio quando sta in essi la 
scelta, mandino piuttosto le loro figliuole al macello di certi 
istituti pedagogici..., dove il loro cuore resta stroppiato...: ciò 
appalesa che abbiamo smarrito per intero il concetto del no- 
stro dovere verso la vita pratica sociale » (pag. 590). 

Dirà il lettore: — queste son pitture di mali; e i ri- 
medj? — 

Ecco. La pittura è tirata in modo che fin le sue ombre 
recano il desiderio della luce. Se poi tu guardi alla questione 
grossa, e la guardi profondo, devi dar ragione al Weiss, che 
dice : « Non ci possiamo nascondere, che le speranze di un 
pacifico scioglimento della questione sociale sono tutt’ altro che 
rosce, e che ci vuole un certo oblio della realtà, perchè ab- 
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biamo a proseguire con fiducia lo studio del nostro argomento » 
(pag. 598). 

Prosegue a dire delle gradazioni sociali per il fluttuar 
della proprietà col lavoro. « Come stanno al presente le cose, 
dove l’ intero capitale, staccato dalla sua base naturale, si 
trova in mano di alcuni pochi, 0 meglio, mobile e incerto si 
libra nell’ aria, e centomila, i quali non vivono che dalla mano 
alla bocca, devono attendersi la morte se per qualche giorno 
sono privi di occupazione, l’ attinenza del lavoro e del capi- 
tale non è nemmen più sociale. Qui il capitale è padrone as- 
soluto, il lavoro è senza limiti rimesso alle sue buone grazie : 
qui non abbiamo più consorzio, ma schiavitù completa » (pag. 
600). Or è a porre « un-argine contro la speculazione su’ fondi 
altrui, la quale al pari che i giuochi di borsa ha soppiantato 
l’ ordine sociale, ridotto in minime parti ogni solido possesso, 
e fatto sì che la gente più ribalda sia padrona di tutti gli af- 
fari », trafficando sulle « cose più comuni e indispensabili alla 
vita » (pag. 603). 

Ben dovrebbe lo Stato badare che alla luce del sole non 
sì vedessero certe vergogne ; e potrebbe, se la politica sua non 
fosse pervertita a segno da cacciarsi « sotto i piedi la politica 
della società » (pag. 609). Dunque bisogna <« che il centro di 
gravità di tutta la nostra vita pubblica venga dalle stanze 
trasportato nella natura, dagli ufficj degl’impiegati e cam- 
bisti in mezzo a circoli dove realmente è attivo il traffico e 
il commercio ; bisogna che la gente della campagna abbia an- 
cora a trovarsi bene » (pag. 610) : il che sarà possibile quando 
essa avrà un possesso proprio, stabile, libero. « Piccolo pos- 
sesso assicurato, possesso proprio, possesso fondiario congiunto 
col lavoro, creazione di stabile domicilio, con graduale affran- 
camento dell’ imposta fondiaria, deve essere il nostro grido di 
guerra nella lotta per la restaurazione della società » (pag. 617). 

E così anco per l’ operaio profriamente detto. «Se ha di 
nuovo a fiorire la operosità e vogliamo lavoro e merce inap- 
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puntabili, fa d’uopo che il lavoro e l’operaio si trovino in 
una condizione assicurata... E però il motto per l’ avvenire 
dev’ esser questo : Regolamento del lavoro mercè maestranze 
o cooperazione d’ arti e mestieri, nelle quali a chiunque sia 
lecito entrare, fuori delle quali nessuno possa lavorare per la 
società... Le maestranze e i corpi d’arte devono essere così 
saldi e chiusi come una rocca in guerra » (pag. 623). E la 
guerra da combattere dev’ esser contro la « odierna potenza 
imondiale, la speculazione! » (pag. 624). 

A questo punto il mio autore si ferma, e le cose discorse 
gli appaiono come in visione. Le ricontempla e le ripresenta, 
in luce di brevi lampi, intorno a un interrogativo. — Chi do- 
vrà por mano alla grand’ opera di risanamento universale ? — 
Tutti e ciascuno. Deve collaborare ogni uomo, stando al suo 
posto, nella sua vocazione. E cooperare deve la famiglia, la 
educazione, la scuola. Intorno alla scuola ha questa grazia di 
periodo : « Essa deve alleggerire la testa, affinchè una gene- 
razione novella impari di nuovo a pensare da sè. Essa ha da 
formare il cuore, rinvigorire la volontà, rasscdare il carattere. 
Essa istruire come si abbia a tener misura, a obbedire, a porre 
la coscienza sopra tutto, a rispettare, a praticare e ad aver 
per cosa sacra la religione. Altrimenti essa è una scuola dello 
sfacelo generale della società, non una scuola della vita » (iv). 

Segue la enumerazione de’ chiamati alla comune reden- 
zione. Cooperare devono anche i ricchi, i grandi colpevoli ; 
cooperare devono le classi operaie, prima vittime, poi vittima 
e complici delle presenti condizioni sociali; cooperare devono 
i Comuni. divenuti oramai focolari di scandali pubblici ; coo- 
perare deve lo Stato, riacquistando la forza, la bellezza e il 
pudore della dignità sua. Ma, sopra tutto, < deve cooperare 
la Chiesa » (pag. 628). 

Cooperare ha il testo, ma, della Chicsa, io direi, con più 
precisione storica e teologica, operare. L’ azione della Chiesa 
poggia su quella grande parola di Cristo: Pater meus usque 


SULLA QUESTIONE SOCIALE TT 


modo operatur, et ego operor (Giov., V, 17). Da lei partono i 
raggi, la mossa, le voci; da lei che è il centro, la forza ela 
parola. Essa opera, tutti couperano con lei. 

Che se all’ occhio degli umani appare anche in lei qual- 
che ora d’ inerzia, o di riposo, o di abbandono ; se « l’ intel- 
ligenza della questione sociale e de’ grandi bisogni del tempo », 
non è peranco sì chiaramente sviluppata in qualche terra, o 
popolo, o nazione cristiana ; noi abbiamo « speranza fiduciosa, 
che lo spirito di Dio, lo spirito di sacritizio, di azione e di 
unità, farà sentire anche là il suo softio, quando la sua ora 
sia giunta » (pag. 629). 

E qui, senza entrare nelle trattazioni che seguono intorno 
allo Stato e alla società de’ popoli e intorno alla Chiesa come 
organismo sociale, dove il Weiss affronta i più alti problemi 
e lotta trionfalmente per vedere assicurato il Kegnordi Dio tra 
gli uomini ; io, pieno della luce e del fuoco che esce dalla 
idea e dalla eloquenza dello scrittore, non so che ripetere la 
parola de’ Salmi al Dio de’ secoli: Manderai lo spirito tuo, e 
saranno create le cose ; e rinnoverai la faccia della terra (Sal., 
CITI, 30). 


Molte affermazioni ha questo volume (veramente poderoso, 
ma anche un po’ ponderoso) che a me paiono troppo assolute. 
Non ho voluto discuterle. Mio intendimento è stato di met- 
tere innanzi al lettore la nota più singolare e più originale 
della mente del Weiss: una mente dove non solo si specchiano 
le grandi miserie della vita moderna, ma s’ accolgono i dolori 
di tutti e fervono gli amori più sani. 


Prof. G. M. ZAMPINI. 


Il matrimonio segreto 


Racconto. (*) 


CapitoLo XXIX, 


— Avevo imparato, — disse Folco Thrale, — a credere 
che mio padre fosse il mio peggior nemico. La sua continua 
resistenza a qualsiasi speranza ed aspirazione mi avevano data 
questa persuasione. Mi pareva che la sua maniera di trattarmi 
fosse una erudeltà e nulla più. Al tempo stesso i nostri ca- 
ratteri si somigliavano. Anch’io avevo una volontà di ferro 
ed ero soggetto ad impeti di passione; insomma sotto certi 
rapporti ero il suo ritratto, ma sotto altri straordinariamente 
diverso. Era questa diversità tra noi che costituiva la mag- 
giore difficoltà nelle nostre reciproche relazioni. Mi ascoltate, 
mi capite, non è vero? 

— Sto attenta, — rispose Luisa, che infatti colla testa 
protesa stava ascoltando il giovane con grande attenzione. — 
e capisco. 

— Una certa parte del mio carattere, derivato da mia 
madre che morì giovanissima, mi salvò dal vizio. Io non ero 
vizioso, non avevo prave inclinazioni. E ad essa io devo pure 
l’ intelligenza. A mio padre somigliavo soltanto nella volontà, 
nel temperamento e nell’ aspetto. La sua mancanza di doti 
intellettuali gli impedì di comprendere i miei propositi. Egli 
aveva poca fiducia in essi ed in me. Nelle mie occupazioni 
egli non vedeva che semplici distrazioni signorili. Ora eccomi 
a raccontarvi ì fatti che desiderate di conoscere ; datemi la 
vostra mano e permettemi di tenerla per un poco. 


v) Cont. vedi fascicolo 1° Dicembre pag. 207. 
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La fanciulla gliela porse dolcemente. 

— Sì seguitate! — mormorò. 

— Accadde che poco prima che morisse mio padre mi si 
dette l’ occasione d’ imbarcarmi sulla Gloriana per un viaggio 
di ricerche scientifiche. Avevo voglia d’ andare perchè pare- 
vami che fosse per me una grande fortuna. Questa volta, no- 
nostante l’ esperienza fatta, non potei resistere alla speranza 
che mio padre vedesse la cosa come me. Naturalmente avevo 
bisogno di denaro e sapendo che egli era ricchissimo ed . io 
suo erede, mi pareva d’ avere il diritto di chiedergliene. Al- 
tre volte mio padre era stato con me generoso in questione 
di denaro. Egli, per esempio, aveva pensato largamente alla 
mia istruzione come dottore, senza pensare che io consideravo 
quegli studi come un avviamento ad altri fini. Gli scrissi per 
avvertirlo che sarei venuto a casa per consultarlo sopra una 
faccenda speciale relativa al mio avvenire ‘e che mi premeva 
molto. Immaginatevi dunque il mio disgusto quando arrivando 
appresi da Sam che tutto era disposto per un piccolo pranzo 
e che tra gli ospiti invitati c’ era una persona a me affatto 
sconosciuta, il Capitano Rawlinson. Io avevo invitato a venir 
meco Oliviero Markham, perchè ero persuaso che avrebbe 
potuto essermi utile nel far comprendere a mio padre l’ im- 
portanza del mio progetto di spedizione. Quando però Sam 
mi venne incontro sull’ uscio e m’ informò che i commensali 
erano già riuniti, mi rincrebbe molto; ma poi mi preparai 
alla solita lotta. Senza dubbio anche mio padre era pronto, e 
mi accolse con molta freddezza e noncuranza. Non voleva in- 
contrare il mio sguardo, e discorreva forte e con ostentazione 
sempre col Rawlinson. Ero proprio stizzito della presenza di 
quell’ odioso ed ineducato forestiero. Anche la compagnia del 
dottor Newbowle m' era antipatica. L’ essere mio padre così 
assorto nei suoi sciocchi piaceri mi disturbava, mentre m' ir- 
ritava poi che tollerasse simili ospiti. 

Stetti a pranzo silenzioso, colle speranze e le ambizioni 
della mia vità che mi tenevano il cuore a soqquadro mentre 
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mio padre non curandosi affatto di me si mostrava cortesis- 
simo ora coll’ uno, ora coll’ altro dei commensali. Non credo 
che fosse perfettamente tranquillo, perchè mentre a momenti 
il suo contegno verso di me indicava il massimo disprezzo 
della mia presenza, in altri momenti pareva quasi che avesse 
paura di me. Ed aveva paura di me, Luisa! Vedete, c’era 
tra noi quella diversità che vi ho detto dianzi, ed era ciò che 
egli temeva. Una volta durante il pranzo fissai il mio sguardo 
nel suo ed i nostri occhi s’ incontrarono ; fu una lotta breve 
e muta. L’ espressione sua era minacciosa. Quando il disgra- 
ziato pranzo fu terminato, mio padre mi chiamò nel suo studio 
e quando l’ uscio fu chiuso m’ informò che avrebbe potuto 
darmi una mezz’ ora per esporre i miei desideri. Cavò fuori 
l’ orologio e guardò 1’ ora. Il suo contegno, le sue maniere, 
avevano qualcosa di sarcastico e di perentorio, come se avesse 
trattato con un delinquente. 

Fu allora, Luisa, che il sentimento del legame naturale 
esistente tra noi, scomparve affatto dall’ animo mio. Se mi 
avesse guardato, cosa che non fece, avrebbe benissimo capito 
lo stato in cui mi aveva gettato il suo modo di trattarmi. Ma 
non alzò la testa; tenne sempre gli occhi fissi sull’ orologio. 
Anche adesso mi pare di sentirglielo battere in mano, e vedo 
la sua testa grigia piegata su di esso in aria insolente. Quando 
aprii bocca fu per fargli conoscere il mio desiderio, non come 
richiesta, ma come diritto. E fu allora che egli, rimettendo a 
posto l’ orologio, mi guardò stupito. Il timore del mio stato 
mentale parve in quel momento entrargli in testa. Ci po- 
sammo gli occhi addosso in un silenzio terribile. Ma io avevo 
sentita la mia potenza, e non volevo cedere per nulla nella 
mia richiesta. La ripetei ed egli diventò furioso. Anche il mio 
cuore era pieno d’ ira, ma la trattenni, sebbene sentissi vi- 
vissimo il dolore d’ esser contrastato nella mia lodevole am- 
bizione. Quando cessarono le sue invettive, tornai daccapo ad 
esporre le mie pretese con calma e le ripetei in tuono freddo 
ed incisivo. 
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Quando udì per la terza volta la mia richiesta, ed egli 
vide che ero risoluto, alzò la mano dichiarando che mi di- 
seredava, non riconoscendomi più come suo figlio. Allora a 
un tratto perdei anch’ io il dominio di me stesso. Tutta l’ama- 
rezza della mia esistenza mi tornò alla mente e l’ espressi a 
parole. Non ricordo che cosa dicessi, ma son sicuro dal ri- 
morso che ero destinato a sentirne dopo, che furono terribili 
e che il vecchio mio padre ne rimase molto scosso. 

Avendo sfogata la mia collera mi allontanai da lui di- 
rigendomi verso la porta. Egli era seduto sopra una poltrona 
accanto al camminetto. Mentre tenevo la mano sulla maniglia 
voltai la testa. Egli aveva il viso pallidissimo e negli occhi 
un’ espressione di paura. Quello spettacolo non calmò 1’ ira 
del mio cuore. Non mi trattenni, ed esaltato com’ ero attra- 
versai la sala d’ingresso ed uscii di casa. Mi ricordo di aver 
borbottato qualcosa a Sam del treno di Foggetown, ma non 
avevo un’ intenzione chiara di prenderlo. Non avevo risoluto 
nulla, e non sapevo neppure se avrei riveduto o no mio padre. 
In realtà la potenza che avevo avuto di scuotergli i nervi c 
di impaurirlo era una nuova scoperta che aumentava il mio 
turbamento. Non potendo sopportare camminando piano l’agi- 
tazione a cui ero in preda, cominciai a correre. Ma la notte 
era insopportabilmente calda ed io, stanco, mi gettai a sedere 
sopra una proda della strada. Era una serata tranquilla e 
chiara ed il cielo pareva ancora illuminato dal sole. Forse la 
calma della natura mi fece bene, perchè mi parve d’ essere 
preso da una specie di letargo ; restai fermo per molto tempo 
e la mia collera diminuì. 

Cominciai quindi a pensare tra me al partito che avrei 
dovuto prendere; persuaso che la potenza di far qualcosa non 
mi mancasse, riflettevo come dovessi servimene. Fu allora che 
mi venne l’ idea di costringere mio padre a darmi i denari. 
A un tratto un pensiero molto sciocco fermò la mia atten- 
zione ; eppure da quel momento in poi non mi è mai sembrato 
sciocco. Ricordai di aver lasciato sul tavolino dello studio una 


782 IL MATRIMONIO SEGRETO 


preziosa cassetta d’ istrumenti anatomici. Una tale cassetta era 
essenziale all’ opera mia. Nonostante sono sicuro che non fu 
la sola paura di perdere quegli istrumenti che riempi la mia 
mente di una vivissima ansietà di riaverli. Mi pareva di aver 
la cassetta dinanzi agli occhi e provai un desiderio smisurato 
di tornare a casa e di riprendermela nello studio. 

Senza dubbio io mi trovavo in una condizione anormale, 
cioè ero in preda ad influenze ed impressioni che in condi- 
zioni ordinarie non mi avrebbero assalito. Infatti io vedevo la 
cassetta d’ istrumenti in mezzo ad uno sprazzo di luce lurida 
e contemplavo quella visione assai disturbato. Finalmente mi 
scossi ed alzandomi ripresi la via di casa. Fu un angelo o un 
demonio che mi guidò ? Non saprei dirlo ; e neppure posso par- 
lare chiaramente di ciò che mi successe dopo. 

Avvicinandomi alla villa sentii l’ orologio della chiesa 
suonare le undici. Trovai il portone aperto, e voi sapete forse 
che in casa nostra era l’ uso di lasciarlo così ; entrai senza 
veder nessuno, sebbene non cercassi davvero di nascondere 
la mia presenza. La sala d’ ingresso era vuota, con tutti i 
lumi accesi. Pensai tra me cosa dovessi fare. La mia ricom- 
parsa sarebbe certo rincresciuta a mio padre e certo lo avrebbe 
sorpreso. Esitai, ma non che io fossì compunto; sentendo 
delle ‘voci nello studio e riconoscendo l’ intonazione volgare 
del Capitano Rawlinson voltai le spalle con un’ esclamazione 
di furore, dirigendomi verso la biblioteca. Trovai la stanza 
quasi buia; sul tavolino di mezzo eravi un solo lume che 
bastava ad illuminarla appena, Andai in un canto ov’ era un 
canapè e mi ci distesi risoluto ad aspettare lì la partenza di 
Rawlinson, e volendo quindi tornare nello studio e sostenere 
le mie ragioni. Ma mi avvenne allora una cosa singolare. Caddi 
quasi istantaneamente in un sonno profondo. Dormii senza 
sognare e tranquillo. Quando m’ero disteso, il lume era acceso ; 
ma quando mi svegliai la stanza era assolutamente buia. Rial- 
zandomi, colla testa stordita, durai fatica a ricordarmi ove 
fossi. Mentre lì seduto, tra le tenebre, cercavo invano di sa- 
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pere dov’ ero, sentii suonare i tre quarti all’ orologio dell’ in- 
gresso. Ciò mi fece rientrare in me stesso e il primo pensiero 
che mi venne in mente fu quello della cassetta degli istru- 
menti anatomici. Sentivo un eccitamento ed un’ ansietà strana 
ed alzandomi cercai a tentoni per la stanza una scatola di fiam- 
miferi. Era un gran buio. Sebbene conoscessi bene la biblio- 
teca, non mi raccapezzai subito ove fosse il camminetto ; poi 
a un tratto, mentre giravo per trovarlo, mi sentii una stretta 
al cuore e fui preso da un tremito indescrivibile. In quel mo- 
mento udii colpirmi ]’ orecchio la voce di mio padre, forte, 
spaurita e solenne che gridava: — Folco! 

Un terrore tremendo mi arrestò. Rimasi come pietrifica- 
to, colle mani stese nel buio, cogli occhi sbarrati ; allora ri- 
sentii nuovamente la voce: — Folco! 

Questa volta la voce era bassa e spenta, straordinariamente 
lontana, mentre a me paréva vicinissima all’ orecchio mio. 
Non pensai neppure per un istante che potesse essere una voce 
reale e nonostante ebbi una gran paura, come se tra le te- 
nebre qualcuno potesse venire a un tratto a prendermi per la 
gola. Credei di sentirmi male e scuotendomi da quell’impres- 
sione penosa tornai a cercare i fiammiferi. Appena trovata la 
scatola ne accesi uno, ed assicurandomi che la stanza era 
vuota, mi voltai verso la porta. 

Non mi sentivo male, ma il mio cuore batteva come un. 
martello. Se qualcuno mi avesse detto che avevo avuto sempli- 
cemente paura del buio, sarei stato costretto a crederlo. Mi pare- 
va che tutta la mia persona fosse stata scossa da un turbamento 
indescrivibile. Uscito dalla biblioteca entrai nella sala d’ in- 
gresso ove non eravi altro lume che il mio fiammifero. Era 
chiaro che la famiglia era tutta a letto. Guardai l’ orologio. 
La lancetta segnava cinque minuti al tocco; ebbi tempo di 
veder questo, poi il mio fiammifero si spense. Ma questa volta 
una debolissima luce che veniva di sotto all’ uscio dello studio 
guidò i miei passi. Quella luce peraltro non indicava punto 
che dentro la stanza ci fosse mio padre. Era uso di casa di la- 
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sciare in quella stanza il lume acceso tutta la notte, perchè 
mio padre non dormendo molto bene, si alzava talvolta ed era 
solito uscire di camera per andare a leggere o a fumare un 
poco nello studi9. 
Nonostante, avvicinandomi alla stanza funesta, non ero 
sicuro di trovarcelo. Intanto la mia inesplicabile commozio- 
ne era alquanto passata. Ero tornato perfettamente in me, 
mentre attraversando la sala d’ingresso m’ inoltrai nell’ an- 
ditino. Era molto quieto ed io sentii distintamente i mici 
passi ed osservai questo fatto. Mi preoccupava il pensiero se 
mio padre sarebbe stato o no nello studio, e con quest’ idea 
accostandomi all’ uscio, piano piano l’ aprii. Nel far questo 
udii un piccolo rumore, come quello di una molla che si chiu- 
desse a scatto. Per il momento la cosa non mi fece nessuna 
impressione. Dopo, ho ricordato quell’ incidente, che mi ha 
molto imbarazzato. Poi entrai nella stanza. Ardeva soltarto un 
lume ; ma anche quello solo bastò per stordirmi. Era sulla scri. 
vania ; dopo qualche momento di confusione,, vidi che il padre 
mio era ancora lì. Stringendo le labbra senza alcun rimorso, 
mi avvicinai a lui. Quale fosse la mia intenzione non oso pen- 
sarvi e non lo so neppure. Qualche volta mi pare di aver avuto 
l’idea di costringerlo a scrivere subito uno chéque per pro- 
curarmi il denaro di cui avevo bisogno. Luisa, non lo posso 
dire con sicurezza, ma mi pare che sarei stato capace di lot- 
tare con lui finchè non avesse esaudito il mio desiderio. A un 
tratto mi soffermai e rimasi assolutamente immobile, cogli oc- 
chi fissi sulla tavola che era nel centro dello studio, Sopra vi 
era la cassetta d’ istrumenti ; essa era aperta e ne mancavano 
uno o due. Non so quale impulso mi spingesse allora. Guar- 
dai daccapo verso mio padre. Avevo pensato che tornando a 
guardarlo l’ avrei veduto seduto fissando me in silenzio. Non 
fu così. Il suo corpo e le sue braccia eran distesi sulla scri- 
vanìa ed aveva la faccia nascosta. Era rimorso o si sentiva 
. male! Daccapo tornò il mio cuore a battere precipitosamente 
ec tremavo tutto. Non sentivo nè pietà, nè compunzione, nè 
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rimproveravo me stesso. Provavo soltanto un tremendo senti- 
mento d’ orrore. Non ebbi neanche l’idea di avvicinarmi a lui 
per aiutarlo, per vedere che cosa aveva. Non provai un senti- 
mento che sarebbe stato così naturale. In quel momento non mi 
resì conto affatto di ciò che era accaduto ; non avevo altro desi- 
derio che quello di scappare, di non vederlo più, di voltar le 
spalle per sempre a quella casa. Afferrai la mia cassetta d’ istru- 
menti, passai dalla porticina segreta e dopo dieci minuti ero 
nella scuderìa gettando in fretta precipitosa la sella sulla schie- 
na di Alì. Una volta a cavallo, cominciai a percuoter l’ animale 
col frustino come se fossi stato un matto ed esso uscendo infu- 
riato dal cortile prese a gran galoppo il viale, spaventato dalla 
violenza colla quale era insolitamente trattato. 

Quella corsa infuriata erami gradita. Permettetemi di ri- 
petervi che io non sapevo nè mi rendevo conto di ciò che era 
accaduto ; non mi ero trattenuto ad analizzare le terribili com- 
mozioni che, come una bufera, mi avevano assalito, senza che 
ne conoscessi la ragione. Ma con ogni colpo di quei furiosi zoc- 
coli sul terreno un grido di rimorso pareva salirmi alle labbra. 
Più di una volta alzai disperato le braccia in aria. Non 
domandai mai a me stesso se mio padre fosse vivo o morto : 
non avevo lucidità di mente. Se il cavallo spaurito avesse sal- 
tato con me sul dorso una siepe e precipitandomi mi avesse 
fatto a pezzi, mi sarebbe sembrato di aver meritato il mio de- 
stino ; ma invece mi portò sano e salvo e in poco più di un'ora 
giungemmo a Foggetown. | 

La vista delle strade e delle case mi fece rientrare in 
me e misi il cavallo ad un trotto discreto. Cercai 1’ albergo 
ove per solito andavo e vi passai la notte. Strano a dirsì, ma 
mi addormentai di nuovo profondamente, svegliandomi tardi 
la mattina dopo. La prima cosa che mi si presentò alla mente 
fu l’immagine di mio padre, come lo avevo veduto la sera 
innanzi e con quella memoria le terribili domande : — Era 
forse morto quando io entrai nello studio ? O se non era morto, 
era moribondo ? — Allora ricordai di non aver mosso un dito 
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per soccorrerlo. Mi alzai stupito guardando attorno alla camera. 
Capivo d’ esser calmo ; ogni eccitamento era passato e rima- 
nevano fisse nella mia mente quelle due interrogazioni spa- 
ventose. Cominciai a capire il significato del cambiamento di 
colore osservato sul volto di mio padre; la questione avve- 
nuta tra noi era stata troppo profonda éd amara, le mie parole 
troppo dure e violente anche per la sua volontà di ferro e per 
il suo cuore di pietra. 

Tutta la mattina e il giorno seguente vagai senza scopo 
per la città col cervello pieno d’ incertezza e di pensieri dolo- 
rosi, perchè non ero in grado di andare incontro alla realtà 
e di verificare i miei timori. Tornando finalmente all’ albergo, 
verso sera, trovai il telegramma che confermava ciò che io 
supponevo. Nei giorni che seguirono, tutto quello che sentii 
dire mi persuase, nonostante qualche difficoltà, che mio padre 
erasi suicidato, e che il momento della sua morte erano stati 
quei tremendi cinque minuti in cui svegliandomi avevo cer- 
cato, stordito e spaventato, la scatoletta di fiammiferi. Per 
quei primi giorni, dopo la sua morte, ebbi sul cuore un peso 
enorme, ma certo, verso mio padre provavo un sentimento più 
dolce. Ricordavo che negli ultimi momenti mi aveva chiamato 
e mi sarci strappato la lingua che, moralmente parlando, lo 
aveva ferito a morte. 

Poi si fece la lettura del codicillo al testamento di mio 
padre. Questo mi dimostrò due cose : la prima che probabil- 
mente Everett, il quale trovavasi anch'egli segretamente in ca- 
sa, vi aveva veduto me, e sospettava che io fossi l'assassino; la 
seconda che invece d’essersi mai modificato 1’ odio che mio pa- 
dre aveva sempre nutrito verso di me, egli erasi servito dell’ ul- 
tima ora di vita per perpetrare contro suo figlio una vendetta 
terribile. E perciò la mia mente tornò in calma perfetta. Io mi 
sentii liberato da qualsiasi delitto morale riguardo alla morte 
di un essere snaturato, per quanto io ancora accusassi me stesso 
d’ esserne stato in realtà 1’ assassino. Il mio cervello parve’ ri- 
schiararsi meravigliosamente ed una grande vivacità di spirito 
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tenne dietro in me all’ abbattimento e alla disperazione. Ero 
suo tiglio e simile a lui, risolvei di accettarini com’ ero e colla 
forza di volontà di sodisfare i miei desideri. In quanto a 
mio padre, pareva che la lotta tra noi non fosse terminata. 
Avevo veduto d’esser vittorioso ed ero pieno di rimorso ; ma 
da morto egli sembrava deridermi, sicchè mi preparai ad una 
nuova lotta. Avevo ricevuto straordinarie impressioni della 
continuata vitalità del suo spirito e risolvei di combatterlo. Il 
mio primo scopo fu di assicurarmi, a dispetto del codicillo del 
testamento di mio padre, l’ eredità che era legittimamente mia 
ed in ciò riuscii facilmente. Poi soppressi tutta la parte mi- 
gliore della mia natura, mettendomi a vivere coll’ intelletto 
€ la volontà e interamente per me solo. Non volli sprecare più 
un pensiero a soffrire ed a tormentarmi e con infinito disprezzo 
scossi lungi da me il peso crudele del passato. 

— Luisa, nella scuola dell’ obblìo non ho fatto strada. In 
questi pochi mesi mi sono accorto che il mio primo atto mi 
fa vergogna.e che ha prodotto l’ effetto di togliermi la feli- 
cità che avrebbe potuto esser mia. Il resto è stato un pauroso 
imbroglio dal quale non so ancora se mi riuscirà di liberarmi. 

Tacque, guardando a lungo e attentamente la fanciulla. 
Parve che in quel volto egli trovasse rispecchiato tutto ciò 
che sentiva. Ma tra loro stava 1’ ombra della separazione, pros- 
sima, e quell’ ombra impedì a lui di abbandonarsi ai suoi più 
affettuosi impulsi. 

Quando il giovane cercò di parlare, essa aspettò alcuni 
momenti colle labbra semiaperte e gli occhi ardenti fissati nei 
suoi, colla mente piena di questa rivelazione. Poi a un tratto, 
come ricordando qualche incarico segreto o qualche grande 
responsabilità, cominciò a discorrere frettolosamente ansiosa. 

— Sì, sì, — disse, — intendo tutto e capisco tutto! Ma 
ditemi ora.... non credete più che si trattasse di un suicidio. 

— Dacchè ho scoperto che mio padre aveva il vizio del 
giuoco, ho cambiato idea. Mio padre deve aver dato a molti 
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— Ma chi? — esclamò lei, — chi? 

— Ho appena avuto tempo di pensare ad indovinarlo. 
Everett e Rawlinson furono gli ultimi ad uscire di casa. Eve- 
rett non ha mai osato confessare che c’ era, e Sam attesta di 
aver lui stesso accompagnato Rawlinson. Ma adesso lo scatto 
della molla che io sentii entrando nello studio, ed al quale 
in quel momento non prestai attenzione, ha acquistato per 
me un nuovo significato. 

— Quale? — domandò Luisa. 

-- Si chiuse certamente la porticina segreta sull’ assassino. 

— Quando stasera verranno, — domandò Luisa, — gli 
racconterete quest’ incidente ? 

— Lo dirò chiaramente quando sarà tempo. 

— Li lascerete cercare altrove l’ assassino ? 

— Siì.... questo lo farò. 

Il giovane sentì che alla fanciulla mancava il fiato, che 
lottava per reprimere la commozione. S’immaginò che fosse 
stata assalita da eccitamento nervoso dovuto all’ incertezza del- 
la situazione. 

— Verranno stasera ? — ripetè Luisa. 

— Sì, lo suppongo anch’ io da ciò che mi avete detto 
voi, — rispose Thrale. 

— Non so, — riprese a dire Luisa in aria di momentanea 
perplessità, — quali prove possano aver raccolte. Il dottore 
non è in condizione di dire due frasi a senso. 

— Non importa, — osservò Folco, — sarò contento quan- 
do verrà il colpo. 

Poi si presero per mano, e rimasero seduti in silenzio 
mentre l’ orologio percorreva un altro quarto d’ ora. Dopo 
quel quarto d’ ora il silenzio fu interrotto dal campanello del 
portone che fu suonato forte. Luisa cominciò a tremare e po- 
se l’altra mano in quelle del suo compagno. Folco si voltò 
verso di lei. 

— Andatevene ora, Luisa, — disse accennando alla por- 
ticina segreta. 
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— No, — rispose lei. 

— Sì, — disse lui in tuono di comando, — dovete an- 
darvene! Non dovete esser trovata qui a quest’ ora ! 

La fanciulla scuotendo il capo afferrò il bracciale della 
sua poltrona. In quel momento udirono il passo affrettato del 
signor Simpson che attraversava la sala d’ingresso. Thrale, 
balzando in piedi tornò ad accennare imperiosamente la por- 
ticina segreta. La ragazza lo guardò con un’ espressione di 
fisonomìa che gli fece paura. Piegandosi su di lei, Folco la 
prese perfino per un braccio per alzarla. I passi si avvicinarono. 

— Luisa, — mormorò lui colla voce spenta dalla com- 
mozione, — per amor del Cielo, per amor mio.... andatevene ! 

— Se — rispose la fanciulla, — voi provaste ad adope- 
rare la forza, mi getterò sul pavimento ai vostri piedi, at- 
taccandomi a voi. 

Egli abbandonò l impresa ed ebbe appena tempo di sco- 
starsi da lei prima che si aprisse la porta. Comparve sulla 
soglia un gruppo d’ uomini, i quali entrarono insieme nella 
stanza ; guardavano tutti il giovane in aria di grave appren- 
sione. Uno solo tra loro osservò la fragile figura femminile 
seduta sopra una poltrona accanto al muro, e quello fu il 
signor Everett. Folco era in piedi in mezzo alla stanza, col bel 
volto contratto da una profonda commozione, che non era tut- 
ta per conto suo. Il signor Richards, il delegato accompagna- 
to da un poliziotto, si avanzò per compiere l’ arresto. 

— Signor Thrale, ho il dovere di arrestarvi, — disse col 
tuono di una persona destinata a compiere un atto increscioso. 

— Perchè? — domandò tranquillo Thrale. 

— Siete sospettato di avere ucciso vostra moglie. 

Thrale indietreggiò con una violenta esclamazione di sor- 
presa, ma solo per sentirsi prendere alle spalle da due mani 
poderose. Ma, dall’ abbattuta figura femminile seduta nell’ an- 
golo della stanza, venne un grido strano di meraviglia e di 
paura, ed alzandosi agitata dalla poltrona Luisa, si fece innan- 
zi, e attraversando brusca tutti quegli uomini raccolti, si pre— 
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cipitò sul petto del detenuto, gettandogli le braccia al collo ; 
in quella posizione esclamò : 

— Signori, signori, siete ammattiti ? L’ assassino di sua 
moglie ? È una donna viva! Sono io sua moglie..... io sono la 
sventurata Elisa Brownell ! 

Quando udì quelle parole Folco rialzò la testa sorriden- 
do lievemente. Poi posò una mano sul volto di Luisa, acco- 
standosela al petto e nascondendola allo sguardo curioso de- 
gli astanti. Tutti si ritirarono un poco ed il signor Simpson si 
condusse in modo molto singolare. Alzando la mano sinistra 
vi dette colla destra un colpo violento che sbalordì tutti. 


CapiroLo XXX. 


Non mancava davvero il servizio in casa di Folco Thra- 
le, perchè il Simpson aveva preso l’ incarico di fissare diverse 
persone e nè la signora Clarke nè il padrone di casa se n’era- 
no occupati. Quelle persone facevano naturalmente il servizio 
del poliziotto ed erano lì specialmente per esercitare la sor- 
veglianza. Per conseguenza gl’ interessi della servitù nella 
serata del tentato arresto erano divisi e con reciproco consen- 
so gli uomini e le donne eransi separati in due parti, dai due 
lati della stanza. La piccola minoranza, consistente di Sam e 
della signora Clarke, dimostrava la sua fedeltà colle mani 
tremanti, il viso pallido e gli occhi piangenti. 

Dopo una mezz’ ora d’ incertezza, Sam che dopo la sua 
malattia non era stato più lo stesso uomo, non potè sopporta- 
re più a lungo quell’ angoscia. Alzandosi, prese un vassojo. 
La signora Clarke si preparò subito a seguirlo e muta lo aju- 
tò a riempirlo di bottiglie e di bicchieri ; poi quando fu pron- 
to gli aprì l’ uscio. Nessuno rimase in dubbio nè ingannato. 
Sam era andato a vedere quale calamità fosse cascata addosso 
al suo padrone e nessuno, neppure la signora Clarke, si aspet- 
tò di vederlo ritornare senza il vassojo in mano. 

Il vecchio cocchiere si diresse verso lo studio col cuore 
che gli batteva a precipizio. Non udiva rumore di voci e il 
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peggio, qualunque fosse stato, doveva essere già accaduto. Egli 
ignorava quello che avrebbe veduto, e non sapeva neppure se 
avrebbe trovato la stanza vuota od occupata da :Simpson e 
dalla polizia. Spalancò l’ uscio ed entrò dentro, col vassojo in 
mano. La prima cosa che vide fu il suo padrone seduto solo 
al tavolino e che scriveva tranquillamente un biglietto. Sul 
volto di Folco Thrale era impressa un’ allegrìa che il vecchio 
servo non vi aveva mai veduta. | 

Sam posò il vassojo sul tavolino e rimase in atteggiamen- 
to rispettoso, col berretto in mano. 

Thrale gli lasciò tempo di rimettersi per qualche minuto, 
seguitando a scrivere rapidamente. Poi piegò il biglietto e fe- 
ce l’ indirizzo sulla busta. 

— Sam, — disse quindi, — voglio che questa lettera par- 
ta al più presto domattina ; e ti prego di avvisare la signora 
Clarke che probabilmente domani avremo a pranzo il signor 
Markham. l 

Quando il cocchiere tornò in cucina, gli addetti del si- 
gnor Simpson videro subito che doveva esser accaduto qual- 
cosa d’ inaspettato, e non aspettarono a lungo l’ ambasciata 
del padrone che Sam pronunziò in modo molto autorevole. 

In quanto a Thrale egli era rimasto incerto se le parole 
dette da Luisa fossero la verità oppure una accorta invenzio- 
ne. Non poteva conciliare la sua condotta, il suo contegno con 
ciò che Markham avevalo indotto a credere rispetto a sua 
moglie, tanto per l’ aspetto che per le maniere. Al tempo stes- 
so Everett e gli altri avevano creduto subito alla sua dichia- 
zione. Perchè ? 

— Ha detto di essere mia moglie, — ripeteva tra sè il 
giovane signore, — eppoi è scappata via e nessuno l’ ha trat- 
tenuta. Perchè le hanno immediatamente prestato fede ? 

Era vero che Elisa erasi allontanata da lui e da quel 
gruppo d’ uomini che l’ atto suo istantaneo aveva confusi, è 
vero pure che colla maggior velocità possibile era tornata in 
casa del dottore. Poteva appena pensare a ciò che aveva fatto, 
ma le bastava di aver salvato per il momento suo marito. 
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Arrivando alla dimora di Annetta, cercò di ricomporsi e 
di sembrar tranquilla ; ma la miglior buona volontà non sa- 
rebbe bastata a togliere il vivace colorito delle sue gote ove 
erasi posata la mano del suo diletto marito. Picchiò all’ uscio 
come se nulla d’ importante fosse accaduto nella sua assenza; 
fu aperto dalla sonnacchiosa serva, la quale l’ informò che la 
signorina Annetta era sempre sù; le disse pure che la sua ce- 
na di pane e latte era calda attorno al fuoco in cucina. Eli- 
sa, toltasi il mantello, andò a cercare dell’ amica. 

— Dunque ? — disse entrando nella stanza e trovando 
più opportuno pensare ai gua) di Annetta che ai propri. 

— Il babbo è molto tranquillo, — rispose Annetta; — 
pare in una specie di torpore. Ora non credo che anderà mol- 
to in lungo. — Posando l’ ago rimase seduta e immobile a 
pensare con espressione ansiosa all’ avvenire. 

— Gregory crede forse che presto sarà finita ? — doman- 
dò Elisa abbassando la voce. 

— Gregory dice di sì. Ha veduto degli altri casi simili. 
Dice che la fine è prossima. 

— Ed il dottore Merville ? 

— Egli dice che non c’ è da far nulla. Bisogna sorvegliar- 
lo tranquillamente e tenerci Gregory sempre pronto ; la debo- 
lezza è estrema. Crede che mio padre potrà spengersi in una 
specie di torpore. 

— Povera Annetta! 

Elisa avanzandosi alla luce, in mezzo alla stanza, fu 03- 
servata da Annetta. 

— Hai un aspetto molto strano! Dove sei stata ? 

— Alla Villa Antica, — rispose tremando Elisa — Non mi 
domandare nulla ; ti dirò solo che non l’ hanno arrestato! — 


Si assise sul canapè accanto ad Annetta. — Quando mi sarò 
riposata un poco, anderò su, — soggiunse, — e stanotte ve- 
glierò io. 

— Oh, no! — gridò Annetta. — Hai vegliato l’ altra 


notte sola, e jeri notte non volesti lasciar me. Stanotte re- 
sto io. 
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— Non posso dormire, — riprese Elisa, — ed è meglio 
che io faccia qualcosa. Tu Annetta, non sei adatta. 
— Tocca a me, — ribattè Annetta. 


— Qui non c’è tocca e non tocca, — disse Elisa. — Non 
puoi star lì. Ti senti male e tremi già dalla paura. Io non 
ho paura e non tremo. Per me la cosa più terribile è 1’ ina- 
zione ed una notte insonne nella tua stanza. 

— Credo che nè tu nè io dovremmo starci, — replicò An- 
netta in tuono di stanchezza. — A Gregory mio padre è 
sembrato tanto tranquillo che ha detto di poter andare anche 
lui a riposarsi un poco nella stanza accanto ; e c’ è la signo- 
ra Foggs, che stà sempre accanto al letto. 

— Se c’è la signora Foggs, tu puoi certamente andare a 
letto, — disse Elisa; — ti senti male e puoi andar giù. 

— Stà bene, — rispose Annetta, — ma vorrei che tu 
pure. venissi. 

— Forse, — disse Elisa vagamente ; poi posando il viso 
sulle mani tacque. 

La signora Foggs era spesso chiamata nelle case per as- 
sistere in caso di bisogno ; in quel momento era andata in 
cucina per mangiar qualcosa e prepararsi a sostenere la fati- 
ca della nottata. La malattia del dottor Newbowle era cosa 
conosciuta e la signora Foggs sentiva che ovorreva aspettarsi 
qualunque evento. Essa esponeva i suoi timori alla cuoca as- 
sicurandola che se non ci fosse stato Gregory, l’ assistente ma- 
schio, essa non sarebbe venuta in casa del dottore. 

Quando Gregory si dispose ad andare nella stanza vicina 
a quella dell’ ammalato, cominciò a levarsi la cravatta, il so- 
lino e le scarpe. Anche la signora Foggs si levò il vestito e 
restando in sottana si mise addosso uno scialle. Poi levando- 
si gli stivaletti posc i piedi in un pajo di grosse pantofole e 
si legò in capo una berrettina da notte. 

In quel costume, coi capelli biondi tirati addietro, salì le 
scale per andare a sedersi accanto al ietto del dottore. Entrò 
prima nella stanza di Gregory col quale tenne una breve con- 
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sultazione sottovoce. Quella stanza era pargialmente illuminata 
e il cananpè di Gregory era dietro l’ uscio ; in fondo, dirim- 
petto all’ uscio dell’ ammalato che era aperto, vedevasi una 
scena con un lume dietro e una seggiola occupata da un’ al- 
tra assistente, Luisa Brown. | 

Quando Gregory vide la signora Foggs, gli parve che 
non avesse davvero l’ aspetto di una assistente. In ogni modo 
la guardò senza approvarne il vestiario. 

— Per che cosa vi siete messa quella berretta ? — le do- 
mandò corrucciato. 

— Per gli spifferi, — rispose la Foggs. 

— Qui non ci sono spifferi, — ribattè sdegnoso Gregory. 

— Jo lo go se ci sono. 

— Fareste paura a un morto. 

— Voi badate ai vostri affari e chetatevi! — e la signo- 
ra Foggs, in aria offesa, si diresse pian piano nella camera 
dell’ ammalato. 

L’ammalato era disteso immobile e i lumi erano stati 
spenti perchè egli aveva voluto così. Uno dei doveri della Foggs 
era quello di badare che rimanesse acceso un lumicino da 
notte. Essa guardò attentamente attorno alla stanza, poi pre- 
se una seggiola e mettendosi a sedere molto intirizzita incro- 
ciò le mani sulle ginocchia. Era voltata verso il letto dell’ am- 
malato. Ben presto regnò nella camera il più profondo silenzio. 
La signora Foggs dopo, disse di aver chiuso gli occhi soltanto 
per un minuto mentre diceva le divozioni. Ma invece nelle 
seguenti due ore di silenzio il suo corpo gradatamente dalla 
posizione perpendicolare cadde in quella orizzontale, e final- 
mente la sua berretta si posò comodamente in mezzo alle boc- 
cette di una tavola vicina; una boccetta si capovolse e il 
contenuto si sparse pian pinno sul pavimento della camera. 

Passate le due ore un suono strano svegliò la donna. Si 
svegliò benissimo e cominciò a batterle il cuore violentemen- 
te. Il lumino da notte s’ era spento e la camera era buja. Solo 
vedevasi un po’ di chiarore che veniva dalla stanza accanto. 
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La donna rimase fermissima ed ascoltò. Avrebbe sentito nuo- 
vamente quel rumore o aveva sognato ? 

— Tommy, Tommy Foggs! 

Il suono misterioso ruppe il’ silenzio della camera e la 
Foggs lo sentì avendo sempre la testa tra le boccette e il san- 
gue che le si gelava nelle vene. Il suo terrore e la sua con- 
fusione erano anche accresciuti dal buio della stanza e dal 
lieve fruscìo del liquido che le gocciolava accanto. 

— Tommy! 

Questa volta il mormorio misterioso fu accompagnato da 
un violento movimento nel letto. La signora Foggs senti 
tremarsi le ginocchia e le mancava la facoltà di discorrere 
e di muoversi. D’ altro lato pareva che il suo udito si fosse 
acutizzato in modo soprannaturale. Era convinta che fosse 
venuto l’ ultimo suo istante di vita, ma cercava di tenersi su 
per amore di Tommy, la cui preziosa personalità veniva così 
inesplicabilmente introdotta in quel momento terribile. Nella 
stanza vicina udivasi il tranquillo respiro del dormente Gre- 
gory, ma la Foggs non accorgevasi di una piccola faccia pal- 
lida, che aveva appoggiato l’ orecchio alla fessura dell’ uscio, 
in una posizione d’ intensa attenzione. 

— Tommy, oh, Tommy! Addormentato sotto la siepe? Sve- 
gliati, Tommy! Bravo ragazzo! Tieni una mezza corona ! Cor- 
ri nel viale e entra laggiù... sotto i cespugli, vicino alle fine- 
stre! Prendi quel fazzoletto bianco colla macchia di sangue. 
Guarda, guarda bene, ti darò altri sei pence! Sbrigati! Ah, 
il vecchio peccatore se n’ è andato per sempre ! È morto, 
ah, ah! 

Si udì un gemito rattenuto, ma lungo. Fu seguito da una 
rottura di vetri ed un istante dopo la signora Fogg3 cadde 
tutta sul pavimento in preda ad un terribile terrore. 

— Che c’è? 

Il movimento nel letto cessò a un tratto, e per alcuni 
istanti regnò nella camera il silenzio, un silenzio interrotto 
soltanto dal quieto respiro di Gregory. 
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— Luisa! Luisa Brown! 

La voce che veniva dal letto era adesso più forte e più 
assennata. 

— Conducetemi Luisa Brown, so che è qui in casa! Con- 
ducetemela ! 

Allora fu acceso un fiammifero nella stanza accanto ed il 
profondo respiro di Gregory cessò. Comparve Luisa con un 
lume in mano. La Foggs non si mosse. Rimase immobile sul 
pavimento, spaventata ed inutile ; ma aveva gli occhi -spalan- 
cati e l’ orecchio attento. In quanto a Gregory era seduto sul 
canapè della stanza accanto, ad ascoltare, come gli aveva detto 
Elisa. Essa, avanzandosi col lume in mano, rimase in fondo al 
letto del dottore. Era pallida, ma calma e perfettamente pa- 
drona di sè. Aveva indosso una veste sciolta e le cadevano i 
capelli sulle spalle. 

— Signore, — disse, — mi avete chiamata, non è vero ? 

Il dottore ricadde sui guanciali; sembrava di una debo- 
lezza estrema, ma gli occhi e tutto il volto erano più compo- 
sti del solito. 

— Siete Luisa Brown? — domandò. 

— Si, signore, sono Luisa Brown. 

— Ah! Dove è Annetta, Annetta, la mia figliuola ? Son 
moribondo! — mormorò. 

— Vostra figlia è a letto, — disse Elisa. — Vi prego di 
riflettere..... vi prego di star tranquillo. Non è bene che essa 
assista ed ascolti ciò che voi avete da dire. Volete dirlo a me ? 

Non v'era traccia di agitazione nè nel suo volto nè nella 
sua voce; soltanto si mostrava ansiosa. Il moribondo dottore, 
coi nervi scossi e la malferma volontà, la guardò muto. In 
mezzo alla desolazione ed alla rovina, la figura della fanciulla 
gli parve l’ unica Ancora di salvezza, l’ unico rifugio. Mentre 
la guardava smarrito, l’ espressione di lei cambiò dall’ aspet- 
tativa ad una profonda compassione. Le fattezze strane del 
vecchio ed i suoi occhi infiammati, non la impaurirono. Essa 
conosceva il suo spaventoso segreto, e la sua pfetà non era di 
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quelle che fanno voltare le spalle e fuggire. Quell’ uomo era 
una creatura umana ; sicchè la fanciulla rimase presso di l ui 
ed aspettò, guardandolo fisso e senza rimprovero nel volto. 

La potenza che essa esercitava era irresistibile. Nessun’ani- 
ma, nessuna creatura poteva ribellarvisi. La verità, la verità 
unita all’ affetto, contemplava il cuore dell’ infermo. 

— Che cosa è accaduto alla Villa Antica? — diss’ egli 
finalmente a voce sommessa. 

— Nulla, — rispose la ragazza. — Il signor Thrale non 
è stato arrestato. Non ci sono prove contro di lui ; è un uo- 
mo innocente. 

Le ‘labbra del dottore si contrassero debolmente. Cercò 
per un istante di eludere lo sguardo della sua compagna, poi 
tornò ad osservarla. 

— Guardate nella cassetta di metallo ; lì c’ è il coltello, 
— disse finalmente. 

— Si, — rispose lei, — lo so. 

— E sotto, nascosta nella fodera, troverete la lettera. 

— Si. 

— Come lo sapete? — riprese affimnoso il dottore. — 
Gliela levai di mano dopo che fu morto. Scriveva una lette- 
ra a suo figlio. Come lo avete saputo ? 

— Ditemi la verità, — disse Luisa; — mettetevi l’ ani- 
ma in pace. Prendeste la lettera dalla sua mano ? Che lettera 
e perchè ? 

— Non so perchè lo facessi. Ma non importa. Sapete, 
ardevo di vendetta. 

— Ohimè, pover’ anima! — mormorò Luisa. 

— Per me la vita non aveva più gioje. Mi aveva rovi- 
nato..... distrutto ogni speranza! Fu lui che mi dette il vizio 
del giuoco. Fu una lunga e lenta rovina, e finalmente non 
ebbi altro desiderio che di mettergli un coltello nella gola. Ci 
pensavo spesso. Quest’ idea crebbe, crebbe e s’ impadronì della 
mia mente, perchè egli mi aveva vinto tutto ciò che possede- 
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vo. Le mie dita tremavano quando egli si scuopriva il petto 
perchè io lo visitassi. Aspettai di giorno in giorno il momen- 
to opportuno, stavo attento e strisciavo attorno a lui come una 
pantèra ; ed una notte l’ occasione propizia venne. Tornai nel- 
la villa e mi nascosi nell’ ingresso. L’ avevo fatto altre volte, 
ma non mi era riuscito di fare ciò che volevo ; ma quella se- 
ra il giovane Thrale, col quale aveva leticato, tornò pure nella 
villa. Lo vidi quando rientrò ; aveva la fisonomìa seria e con- 
tratta. Immaginai che fosse venuto per lo stesso scopo mio e 
tremai che mi togliesse il modo di vendicarmi. Il giovane 
Thrale entrò nella biblioteca ed io rimasi nascosto nella sala 
d’ ingresso ; dopo un poco il vecchio Thrale uscì fuori dallo 
studio per accompagnare alla porta l’ avvocato Everett. Io 
non sapevo che Everett fosse alla villa e la paura d'’ essere 
scoperto mi abbruciava il cervello. Aspettai, perchè sentivo 
ancora delle voci. Poi Sam Brown accompagnò e mise fuori 
il Capitano Rawlinson, chiudendo quindi il portone. Sam spen- 
se i lumi nell’ ingresso e tornò nelle stanze della servitù. Allo- 
ra scappai fuori dal mio nascondiglio e pian piano e veloce- 
mente attraversai la sala recandomi nella biblioteca. Sentii 
un respiro forte e profondo e vidi il giovane Thrale addor- 
mentato sul canapè. Piegandomi su di lui, lo guardai attenta- 
mente ed ascoltai, ma dormiva profondamente. Allora portai 
via il lume e chiusi 1’ uscio. 

— Aspettai finchè non fu cessato nella villa ogni moto 
di persone e tutto fu bujo. Sentii andare e venire la signo- 
ra Clarke. Dopo mi portai nello studio. Il vecchio Thrale, 
seduto al tavolino, scriveva. Gli dissi che ero tornato perchè 
non mi sentivo tranquillo sul conto suo. Gli chiesi il per- 
messo di visitarlo daccapo. Sapevo appena quello che inten- 
dessi di fare ; ma vidi sul tavolino la cassetta d’ istrumenti. 
Allora mi venne in mente che avrei fatto bene a prendere il 
coltello del giovane Thrale. Il vecchio si voltò un poco e co- 
minciò a cercare di sciogliersi la cravatta. Mentre faceva 
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questo, io aprii la cassetta e togliendone il coltello, me lo na- 
scosì nella manica. Poi mi avvicinai al mio ammalato, dalla 
parte sinistra, presso il camminetto e lontano dalla porta. Pas- 
sando dietro a lui vidi che la lettera che egli stava scriven- 
do era diretta a suo figlio. Egli gingillava col colletto ed io 
gli dissi: — Aspettate, ve lo leverò io. — Non sentivo pietà, 
nè agitazione, nè rimorso, sebbene il suo volto fosse quello di 
un vecchio ed egli sembrasse malato e rovinato. La mia sola 
paura era che suo figlio Folco si svegliasse e venisse a toglier- 
mi la mia vendetta. Poi voltò la testa e la gola verso di me 
perchè gli cavassi il solino ed in un istante tutto fu finito! 

— Alzò le braccia e cadde in avanti. Non era possibile che 
gettasse un grido o dicesse una parola. Io non dissi nulla, ma 
gli levai di sotto la lettera. Appunto in quel momento sen- 
tii un passo ed il lieve rumore di un fiammifero che qual- 
cuno accendeva nell’ ingresso. Mi venne a un tratto l’ idea 
che io ero salvo. Capii che i sospetti dovevano cadere sul 
figlio dell’ ucciso e che la mia vendetta contro la casa Thrale 
era completa. C’ era una porticina segreta ed io la conoscevo. 
Fui in tempo ad aprirla, e mentre me la chiudevo dietro sen- 
tii girare dalla parte di fuori la maniglia dell’uscio della 
biblioteca. Potei benissimo uscire nel giardino e allora mi ac- 
corsi di aver perduto il mio fazzoletto macchiato di sangue ; 
ma trovai un fanciullo addormentato sotto una siepe, e pagan- 
dolo, riuscii a mandarlo a prendermelo. Il ragazzo era mezzo 
scemo. Giunsi a casa sano e salvo e rimasi a letto quattro o 
cinque ore prima che venissero a chiamarmi dalla Villa Antica. 

Tacque seguitando a guardar fissa Elisa. In tutta la nar- 
razione non aveva mai mosso gli occhi, nè la fanciulla aveva 
mosso i suoi. La signora Fogg3, distesa in terra e Gregory, 
dal suo posto nella stanza prossima, non avevano perduto una 
sillaba del racconto. Ambedue erano sotto un incanto ed il 
silenzio nella camera era assoluto. 

— Siccome siete moribondo e non avete da sperare più 
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nulla sulla terra, rispondetemi ! Quello che mi avete detto è 


la verità, — disse Elisa, — non avete nascosto nulla, non 
è vero ? 

— È tutta la verità, perchè io sono moribondo! — ri- 
spose lui. 


Nonostante, seguitava a guardarla ansioso e abbattuto, co- 
gli occhi spenti che imploravano pietà ed un pallore cadave- 
rico sul volto. La fanciulla alzò il lume un poco più in alto, 
affinchè illuminasse il proprio volto e gli occhi del moribondo 
lessero nei suoi la compassione ed il perdono. Poi, alzando una 
mano con moto naturale eppur solenne, parve benedirlo. 

— Avete fatto la sola riparazione che potevate fare, — 
disse con dolcezza, — che la pace sia con voi! 

Aspettò, senza affrettarsi ad andarsene perchè il mistero 
era ormai svelato ; aspettò che gli occhi addolorati del mori- 
bondo potessero trovare l’ ultimo conforto ed ajuto umano 
guardando iei che aveva pietà del suo stato. Finalmente si 
chiusero ed il volto contratto dallo spasimo morale si ricom pose 
nella morte. 


Traduzione dall'inglese 
(continua) di SOFIA FORTINI-SANTARELLI. 
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EMILIO VISCONTI VENOSTA 


Ricordi della vita politica. 


I. 


Ad Emilio Visconti Venosta mi lega un’ amicizia quasi 
semi-secolare. Ci siamo incontrati a Milano nel 1848, in un 
giorno ardente di entusiasmo, riboccante di fede, saturo di 
speranze, un giorno in cui la cittadinanza, per la agognata con- 
quista della propria indipendenza, si accalcava lungo le vie 
seguendo e acclamando le bande improvvisate che giravano 
suonando le improvvisate canzoni patriottiche ; in cui le ban- 
diere dei tre colori sventolavano orgogliose della vittoria a 
tutte le finestre ; in cui si sentiva come una voglia, un biso- 
gno di abbracciarsi a vicenda anche senza conoscersi; uno 
di quei giorni che non possono essere cancellati dalla memo- 
ria e dal cuore di chi li ha vissuti, come non si cancella il 
ricordo del volto, e del sorriso della giovinetta che ci diede 
le prime emozioni di amore. 

Non ci eravamo conosciuti sino a quel giorno : ma bastò 
una stretta di mano che ci siamo ricambiati, per dirci che 
avevamo le stesse aspirazioni, la stessa fede : e in quella stretta 
sì strinse la nostra amicizia. 

Eravamo giovanissimi entrambi ; e le amicizie che si con- 
traggono nei primi anni della giovinezza sono le più salde e 
le più resistenti, perchè a formarle e a conservare non con- 
corre neppure un grano di quell’egoismo che falsa e guasta 
le amicizie degli anni più maturi. 

Eravamo Mazziniani caldi, appassionati, convinti ambedue, 
come lo erano allora tutti i giovani che avevano sognato e 
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voluto la indipendenza e la libertà della patria, che avevano 
coraggiosamente cospirato per essa, e che erano pronti a dare 
la vita per difenderla. Nella cerchia vasta e varia di amici 
in cui vivevamo, uno solo dissentiva dalla nostra fede, e la 
combatteva vigorosamente : era — chi lo crederebbe? — Al- 
berto Mario, allora tanto focoso AlWertista, come si diceva a 
quei tempi, quanto fu poi focoso apostolo di repubblica, uni- 
taria prima, federale poi. Nelle vivaci discussioni, nelle di- 
spute ardenti, che salivano spesso ad un diapason altissimo, 
egli teneva testa a tutti noi: si gridava, si tempestava : ma 
la violenza della disputa non turbava mai la nostra intimità, 
perchè la custodiva e la preservava il sentimento comune a 
tutti noi: quello della patria. 

Allora si era così, adesso non c’è più, purtroppo, nessun 
sentimento comune che freni, che temperi le bieche collere, 
gli odî accaniti, le feroci vendette del partigianismo politico. 

Il turbine violento che con la disfatta di Novara dissipò 
le balde illusioni della nostra giovinezza, travolse nei suoi 
vortici Visconti Venosta e me; e per tutto il decennio dal ’48 
al ’59, cominciato con sì pericolose convulsioni, proseguito e 
terminato con sì forte e feconda opera di resistenza e di pre- 
parazione, ci perdemmo di vista. 

Io sapeva di lui che a quella resistenza, a quella prepa- 
razione aveva cooperato con grande costanza di fede e vigore 
d’intelletto nelle colonne del coraggioso Crepuscolo, e nell’as- 
siduo e pericoloso lavoro di propaganda, come egli forse avrà 
saputo di me che, arruolatomi nell’avanguardia del giornali- 
smo umoristico, ne combatteva le tenaci e arrischiate guerri- 
glie contro il dominio straniero. 

Ci siamo trovati di nuovo nel 59, il di successivo alla 
entrata in Milano degli eserciti alleati. In quel mentre ci pas- 
sava davanti a cavallo Vittorio Emanuele fra gli urra% della 
folla tripudiante. 

Lo sguardo con cui entrambi abbiamo seguito il Re li- 
beratore, e la stretta di mano che ci siamo ricambiata subito 
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dopo, ci rivelò ad entrambi .che quella convinzione profonda — 
a cui pochi anni dopo Crispi doveva trovare la sua giusta for- 
mula : che la monarchia ci avrebbe potuto congiungere, e la 
Repubblica ci avrebbe diviso — quella convinzione aveva messo 
protonde radici nell’animo nostro, e aveva tramutato tanto il 
giovane amico e corrispondente di Mazzini sino al 1856, quanto 
l'ardente volontario del ’48, in due uomini ormai resi maturi 
dalla esperienza, e decisi a sacrificare le antiche illusioni a 
quell’ ideale supremo che tutte le dominava, della unità na- 
zionale. D’ allora in poi egli seguì la sua fortunata carriera. 

Era già stato, prima di allora, nominato Regio Commis- 
sario a fianco di Garibaldi sin da quando questi passò il Ti- 
cino, con incarico di prendere, di mano in mano, il Governo 
dei paesi liberati dai volontari. 

Quando lo incontrai a Milano dopo la entrata di Vittorio 
Emanuele, egli veniva da Bergamo ove aveva lasciato Gari- 
baldi, per le nuove intelligenze da prendersi. Ma quella mis- 
sione delicatissima fu presto troncata dagli avvenimenti: ebbe 
però un merito, difficile assai a raggiungersi : quello di non 
lasciare tra il Commissario del Regio Governo e il focoso ge- 
nerale dei volontari, traccia alcuna di dissidî e di malumori. 

Da quell’incarico passò a quello di segretario del Ditta- 
tore dell'Emilia, Luigi Carlo Farini, con l’ incarico dei rap- 
porti con l’estero. 

Sebbene allora la grande politica italiana si facesse a To- 
rivo, sotto l’alta ispirazione di Camillo Cavour, pure quell’in- 
carico non era meno delicato, meno difficile, e non implicava 
una minore responsabilità. 

I Governi provvisorî delle Regioni che il trattato di Vil- 
lafranca aveva in certo modo abbandonate a se stesse, nello 
intento da parte dello stesso Imperatore Napoleone III, d’im- 
pedire o almeno di rallentare il consolidamento dell’unità na- 
zionale italiana, e le popolazioni di quelle Regioni che ave- 
vano creato o accettato con entusiasmo quei Governi, avevano 
alla lor volta uno scopo comune, quello di contro operare al 
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tentativo di tenerle disgiunte, e ciò evitando urti pericolosi 
e scosse troppo gravi: e a tale fine preparavano d’ accordo 
l'arma poderosa dei plebisciti, ai quali bisognava predisporre 
con molta abilità la pubblica opinione straniera, vincendo le 
diftidenze, le gelosie, le invidie delle potenze estere amiche 
incerte o nemiche aperte dell’unità italiana. 

Fu in quell’ arduo compito che si rivelarono le speciali 
attitudini del giovane patriota : la calma, il tatto, la pon- 
deratezza. E furono quelle doti appunto che richiamarono su lui 
l’ attenzione prima, la simpatia e la fiducia poi del conte di 
Cavour : e se ne ebbe prova evidentissima, perchè nell’ in- 
verno del 1860 Cavour e Farini lo mandarono a Parigi e a 
Londra quale incaricato segreto per trattare con Napoleone e 
con Gladstone la questione delle annessioni completando così 
il lavoro già da lui cominciato nell'Emilia. 

L'incarico avuto fu da lui così bene eseguito che Cavour, 
molto contento della di lui opera lo destinò al posto di Segre- 
tario Generale degli Esteri nel proprio Ministero. Quella no- 
mina però fu ritardata perchè Cavour voleva prima in un 
movimento diplomatico dare un posto al Segretario Generale 
ch'era allora in carica. 

Morto Cavour si formò il Ministero Ricasoli con Pasolini agli 
Esteri, il quale nominò Segretario Generale il Visconti Venosta. 

Il Pasolini restò poco tempo in carica e gli succedette, come 
titolare del ministero il Visconti Venosta, che aveva allora 31 
anno. Quella nomina sul primo momento recò una certa sorpresa 
a Milano, che nel Visconti Venosta conosceva soltanto il gio- 
vane elegante del ‘47, il combattente delle cinque (Giornate, il 
cospiratore coraggioso, l’emigrato operoso in Isvizzera, ma che 
non aveva avuto modo di vederlo e di giudicarlo alla così 
diversa prova del lavoro diplomatico, e nell'adempimento de- 
gli ardui incarichi che gli vennero affidati. Ma ben presto 
quella sorpresa cessò : tanto il giovane ministro aveva preso 
con sicurezza il proprio posto e si era in esso valorosamente. 
affermato. 


EMILIO VISCONTI VENOSTA 805 


Dal 1861 al 1876 (caduta della Destra) egli fu Ministro 
degli Esteri tre volte in successive combinazioni con Ricasoli, 
con Sella, con Minghetti, con Lanza — tutte grandi figure 
scomparse dalla scena politica italiana — e tenne il portafo- 
glio per una durata complessiva di 10 anni. 

Sul principio del 1866, essendo Presidente del Consiglio 
e Ministro degli Esteri Lamarmora, durante le combinazioni 
segrete con Bismark per l’alleanza e per la guerra all’Austria, 
Visconti Venosta fu mandato Ambasciatore a Costantinopoli : 
ma quella nomina doveva servire per dissimulare un’ altra 
missione a lui affidata, quella di fermarsi a Parigi — ch’era 
il centro allora della politica Europea — e conferire con l’Im- 
peratore per dissiparne i sospetti e le incertezze. 

Ma era da poco al suo posto quando avvenne la battaglia 
di Custoza con le sue conseguenze. Fra Ricasoli, che aveva 
assunto l’interîm del ministero degli Esteri, quando Lamarmora, 
che lo reggeva, passò al comando dell’ Esercito, e Bismark 
erano nati gravi dissapori; per cui egli chiamò telegrafica- 
mente da Costantinopoli il giovane ambasciatore, per affidar- 
gli di nuovo il portafoglio degli Esteri. Così il Visconti do- 
vette assumere l’ ardua missione delle trattative per la pace 
— con due sconfitte sulle spalle, con Bismark furioso contro 
di noi, perchè sospettava (a torto) del Lamarmora, con l’opi- 
nione pubblica agitata e fremente che voleva ad ogni costo 
Trento e Trieste, con l’Austria che pretendeva trattenersi Ve- 
rona, o almeno che le si pagasse a milioni il quadrilatero — e 
alle prese con la difficoltà di sistemare i rapporti con la Fran- 
cia a cui l’Austria aveva ceduto il Veneto. 

Egli riuscì a ristabilire i buoni rapporti con Bismark, a 
regolare quelli con la Francia, e a concludere la pace con 
l’Austria. 

Intanto un’altra grave questione sorgeva incalzante sul- 
l'orizzonte, la questione di Roma, la cui soluzione s’imponeva 
in modo che l’evitarla o il ritardarla poteva essere la disso- 
luzione dell’Italia che si trovava a disagio con la Capitale a 
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Firenze, e reclamava dallo stesso ministro che aveva fatto quel 
trasferimento, la propria capitale storica e naturale — Roma. 

Fu detto dai suoi avversarî — e la rapida e costante sa- 
lita glie ne aveva creati molti — che per l’ingresso dell’Ita- 
lia a Roma egli abbia avuto grandi agitazioni, grandi ansietà, 
molte perplessità. 

Ansietà, agitazioni, sì: perplessità o meno ancora rilut- 
tanze, no. 

In quel periodo io lo vedeva di frequente nella intimità 
dell’antica amicizia al Palazzo della Signoria. Il suo gabinetto 
era assediato da Ambasciatori, da Ministri delle potenze estere 
che lo scongiuravano di arrestare la spedizione Cadorna già 
in marcia, assicurandolo che a Roma le forze Pontificie si pre- 
paravano ad una fiera resistenza, dipingendogli la santa città 
conquistata barricata per barricata, le strade sparse di cada- 
veri e lordate di sangue sotto gli occhi del Sommo Pontefice, 
e sollevando dubbi paurosi sulla impressione che questo truce 
spettacolo avrebbe prodotto sull’ Europa politica e credente. 
Se egli sotto tali pressioni non avesse provato grandi preoc- 
cupazioni, grandi ansietà, non sarebbe stato nè un buon mi- 
nistro nè un buon patriota. 

Chi si arrischia ad un arduo cimento irto di pericoli, e 
sì benda gli occhi per non vederli, e salta, così bendato, gli 
ostacoli a rischio di rompersi il capo contro la muraglia, non 
è un uomo serio, e molto meno un uomo di Stato, che deve 
sentire e calcolare tutta la propria responsabilità. 

Ciò che quei diplomatici pronosticarono al nostro Ministro 
degli Esteri, non si è verificato — e tanto meglio per noi ; 
ma poteva, e forse doveva verificarsi ; e bisognava prepararsi 
a tale eventualità. Ma le sue preoccupazioni, le sue ansietà 
non divennero mai perplessità. Egli vedeva nella sua mente, 
davanti di sè, la via che l’Italia gli segnava, e la seguì senza 
arrestarsi mai, fermo però in una convinzione che fu la nor- 
ma della sua condotta : che l’ andare a Roma materialmente 
era facile, ma che Il difficile stava nell’andarvi bene ; in modo 
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cioè che la questione fosse moralmente chiusa nell’ opinione 
dei Gabinetti, e che la questione non fosse più una questione. 

Ora chi intorno a lui spingeva e incalzava per l’ occu- 
pazione, mirava a far presto assai più che a far bene. 

Quanto alle sue riluttanze — che divennero la leggenda 
dei radicali — i brevi indugi che eccitavano le impazienze 
nervose della pubblica opinione, e quelle convulsionarie dei 
partiti estremi, si spiegano con ciò, ch’egli si occupava a pre- 
parare il grande avvenimento sul terreno diplomatico, e vo- 
leva avere il tacito consenso della Francia mettendosi d’ ac- 
cordo con Jules Favre, allora Ministro degli Esteri di Napo- 
leone III. E di lui si può dire che entrò a Roma pensoso, 
serio, ma non palpitante nè timoroso. 

Fu lui che formulò la Legge delle Guarentigie, serven- 
dosi di abbozzi e di confidenze che aveva avuto dal conte di 
Cavour stesso. 

Nel 1876 quando avvenne la Waterloo della Destra ca- 
gionata dai Sassoni-Toscani che passarono con armi e baga- 
glio nel campo nemico, si tenne la sera stessa del voto un 
Consiglio di Ministri molto agitato, molto commosso, perchè 
in esso si doveva deliberare non solo sulla vita del ministero, 
ma sopra una ben più alta questione, quella di decidere se 
si dovesse cedere il campo alla Sinistra o tentare una rivin- 
cita sciogliendo la Camera e ricorrendo alle elezioni generali. 

In quel Consiglio il Visconti Venosta, allora Ministro de- 
gli Esteri sotto la Presidenza Minghetti, con quella rigidezza 
costituzionale alla Inglese, che fu la norma costante della sua 
condotta parlamentare, sostenne con calore che la Destra do- 
vesse cedere il posto alla Sinistra, e che il Governo dovesse 
passare nelle mani degli uomini principali di quel partito, 
Depretis, Crispi, Cairoli, Mancini, Zanardelli, e ciò per mag- 
gior utile della Dinastia e pel vantaggio della educazione po- 
litica del paese : e che convenisse esaurire tutte le esperienze 
prima di tentare una rivincita la quale secondo lui doveva 
venire, non dalle violenze di una opposizione immediata, ma 
dalle esperienze che quindi bisognava esaurire. 
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Il suo consiglio prevalse: la crisi fu determinata c il varco 
aperto alla Sinistra, che entrò al potere con bandiere spiegate 
c musica in testa. 

Ma da quel momento il Visconti si ritrasse completamente 
dalla vita politica, perchè fu sempre sua opinione che gli 
uomini di Stato , i quali furono al Governo, una volta usciti 
dal potere debbono usare il maggior riserbo nel prender parte 
‘alle lotte parlamentari nei ranghi della opposizione, anche per 
il rigoroso dovere che loro incombe di custodire con Ja mas- 
sima gelosia ciò che può essere o parere segreto di Stato. 


II. 


Dal 1876 in poi, per questo lungo ventennio Visconti Ve- 
nosta si chiuse nella studiosa solitudine del suo ritiro dome- 
stico da cui non uscì che una sola volta, nel 1895, quando il 
Ministro Brin lo nominò arbitro a Parigi nella grossa questione 
pendente fra l'Inghilterra e l'America per la pesca nel mare 
di Behring. 

Al Governo italiano — che era uno degli arbitri — non 
fu facile compito quello di trovare il proprio rappresentante: 
ci voleva un uomo autorevole, conosciuto nel mondo diploma- 
tico, uno che fosse versato negli studì giuridici e nella storia 
diplomatica : uno che conoscesse e parlasse l'inglese in modo 
da sostenere la discussione innanzi a due collegi di avvocati 
mandati dall'Inghilterra e dall'America, scelti fra i loro più 
rinomati giuristi, dei quali soltanto due o tre conoscevano ma- 
lamente il francese; per cui la lingua ufficiale doveva essere 
la inglese. E per questo la scelta fatta da Brin in Emilio Vi- 
sconti Venosta fu lodata da amici e da avversari. 

Questo ufficio delicatissimo lo trattenne a Parigi per qua - 
sì un anno, e lo compì con sì scrupolosa coscienza da me- 
ritarsi — cosa insolita — le lodi di entrambi le parti conten- 
denti, quelle della Regina Vittoria e del Presidente degli Stati 
Uniti d’ America. 

Certo non mi faccio mallevadore che in quel lungo ven- 
tennio qualche volta anch’egli 


dii i 


EMILIO VISCONTI VENOSTA 809 


al tacito 

morir di un giorno inerte, 

chiusi negli scaffali della ricca libreria i volumi con i quali 
aveva passato la intera giornata, o deposto nell’ angolo del- 
l'anticamera il fucile della caccia mattutina, non abbia ricor- 
dato le emozioni e le compiacenze della Consulta, i frequenti 
e cordiali rapporti da pari a pari coi più antichi ed eminenti 
uomini di Stato di Europa da Bismark a Gladstone, le gravi 
questioni internazionali con essi discusse, il legittimo orgoglio 
di avere felicemente risolte quelle dalle quali dipendeva la 
vita del suo paese, e che al ridestarsi di quei ricordi, non gli 
sia parsa troppo placida la quiete, troppo profondo il silenzio, 
troppo monotono il verde che lo circondava nella sua villa. 

Ma è fuor di dubbio che egli non ebbe o non mostrò nes- 
suna di quelle impazienze, nessuna di quelle irrequietudini 
dalle quali sono colti quasi tutti gli uomini politici che si ri- 
tirarono volenti o nolenti dal potere ; irrequietudini e impa- 
zienze che li portano agli orgasmi della opposizione partigiana 
e violenta. | 

Se in quel periodo qualche cosa egli aspettava, seppe 
aspettare in modo che nessuno sì accorse che egli aspettasse: 
nessuno, neppure il Governo che avrebbe dovuto e potuto uti- 
lizzare a vantaggio del paese la sua grande autorità, la sua 
grande esperienza diplomatica, buscandosi a buon mercato lode 
ec fama di equanimità politica. 

Fu detto infatti che quando restò vacante, pel ritiro di 
Cialdini, l'Ambasciata di Parigi, il Governo ebbe per un mo- 
mento la idea di destinarvi il Visconti Venosta : e certo nes- 
suno più adatto di lui. Ma in quei giorni egli era a Roma a 
fare il Senatore con tanta tranquillità, tenendosi tanto lontano 
dall’affaccendamento politico e ministeriale che il Governo, se 
la ebbe, abbandonò la idea, temendo da parte del Visconti un 
rifiuto, per l’amore del suo romitaggio; e nominò il Ressmann. 

A quel suo romitaggio, del resto, egli torna spesso col 
pensiero, coi ricordi, col desiderio, e vi tornò specialmente 
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in questi giorni di crisi, il che spiega le sue riluttanze a 
restare nel Ministero. Ad un amico comune egli diceva pochi 
giorni or sono che sentiva un immenso bisogno di ritornarvi, 
e di racchiudersi in esso come l'’ asfitico sente il bisogno di 
spalancare le finestre e di respirare un po’ d’aria libera e 
tresca per ritornare alla vita. 

E si capisce: trabalzato l’anno scorso di un tratto dalla 
pace ombrosa e serena della sua vita privata alla direzione 
della politica estera Italiana, nel momento in cui le più grosse, 
le più aggrovigliate questioni internazionali si accatastavano 
sul tavolo ministeriale — quella di Tunisi, quella del Brasile, 
quella dell’ Abissinia, quella di Candia, quella della guerra 
Greco-Turca, ecc. ecc., chiedendo imperiosamente chi ne di- 
panasse le arruffate matasse — assorbito in un lavoro che 
in tempi ordinarî avrebbe bastato a riempire la vita normale 
di quattro ministeri successivi, si capisce che egli senta di 
tanto in tanto la nostalgia del silenzio, del verde, dell’ aria 
fresca, della intimità domestica ; e come quello sfogo non sia 
una posa di uomo malcontento, nè una ostentazione di una 
svogliata stanchezza. 

Fu in quel ventennio che egli, ricco di una estesa col- 
tura letteraria ed artistica, egli che come suo fratello Giovanni 
(autore di un romanzo : Il curato di Orobbio, e di tre racconti 
pubblicati recentemente, nei quali è evidente il tentativo di 
ricondurre questo genere di letteratura alla schietta e quasi 
bonaria semplicità della forma Manzoniana) apparteneva a quel 
cenacolo intimo di Alessandro Manzoni, in cui si raccoglieva 
il fiore del mondo letterario lombardo, egli appassionato per 
le Belle Arti, si diede a studi letterari ed artistici, compiacen- 
dosi specialmente in quello dell’arte antica, e più in partico- 
lare sull’Arte del Rinascimento : ai quali studi si dedicava in 
compagnia del suo amico Senatore Giovanni Morelli che per 
i suoi scritti e per le sue opere d’arte ottenne grande fama 
in Italia ed ebbe popolare il suo pseudonimo di Iran Lermo- 
lieff nella colta Germania. 
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III. 


Il Ministro Visconti Venosta non discende dalla Casa Du- 
cale Viscontea ch’ebbe signoria su Milano — la quale si spense 
con Filippo Maria, morto senza eredi maschi, a cui succedette 
il proprio genero, Francesco Sforza — come fu erroneamente 
detto da qualche biografo straniero, il quale avrebbe evitato 
la pesca di questo granchio solo che ne avesse chiesto al Mi- 
nistro stesso, che ha troppo alto l’ animo per rubacchiare co- 
me pur fanno molti, qualche frasca di un albero genealogi- 
co omonimo più alto e più pomposo del loro per adornare il 
proprio. 

L'origine della famiglia Venosta fu nella Valle Venosta, 
ora generalmente chiamata in Austria Windsgau — Alto Adi- 
ge — Tirolo Tedesco. L’ Imperatore Enrico IV di Germania 
diede a questa famiglia castelli e feudi in Valtellina per so- 
stenervi il partito Ghibellino. Dopo di ciò i Duchi Visconti, 
in attestato di speciale amicizia, le diedero il proprio nome, 
cume usavasi a quei tempi. 

Il titolo di Marchese lo ebbe in regalo di nozze da Vit- 
torio Emanuele quando egli, poco dopo la caduta della Destra, 
sposò la Marchesa Alfieri di Sostegno, figlia del Senatore e 
della Marchesa Giuseppina Cavour, nipote dell’illustre uomo di 
Stato, ultima della famiglia Cavour, e per parte di padre di- 
scendente dal grande tragico Italiano. 

Vittorio Emanuele aveva molte simpatie e una marcata 
predilezione pel Visconti Venosta, e ad udienza finita, amava 
intrattenersi con lui in famigliari colloquii, perchè, diceva, 
l’aristocrazia del Visconti Venosta mi piace pel gran merito 
che ha di non imporsi col sussiego e la etichetta. 

Il Gran Re evidentemente alludeva al Barone Ricasoli, 
Presidente dei Consiglio, la cui cerimoniosa etichetta dava un 
po’ ai nervi al Sovrano. « Egli, quel bravo barone, diceva, 
» mi parla sempre com’io fossi seduto sul trono con la mano 
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» sull’anca, ed egli in piedi sull’ ultimo gradino ; il che mi 
» impone l’obbligo di prendere la posa di Re anche per parlare 
» delle più futili cose ; e questa è una noia ». 

Nel 1886 il Visconti Venosta fu colpito qui in Roma da 
una grande disgrazia: la morte di una sua figlioletta di 8 an- 
ni, un amore di bambina ch’ era la sua delizia, e che gli fu 
rapita in 3 giorni dalla difterite. Accasciato sotto quel colpo, 
e deciso ad abbandonare il momentaneo soggiorno di Roma, si 
congedò dai suoi elettori di Tirano, rinunciando alla deputa- 
zione. 

Poco dopo fu nominato Senatore del Regno; e a Milano 
ove passava una parte dell’anno e ove la sua famiglia aveva 
stabile dimora, fu eletto Presidente della R. Accademia di 
Belle Arti di Brera, carica ch’ egli occupa ancora, avendosi 
guadagnato dal difficile mondo degli artisti grande stima e 
grande fiducia. 

Del Visconti Venosta fu detto e con ragione ch’egli, oltre 
al talento diplomatico, ha, per essere Ministro degli Esteri, 
anche quello che î francesi chiamano le physique du réle. 

L’ abitudine di essere ministro gli aveva dato già dal 
sccondo ministero una certa aria, fra il distratto e il pensoso, 
che unita alla sua figura alta e un po’ stecchita, ma supre- 
mamente aristocratica, gli conferisce nel suo insieme il vero 
aspetto di un diplomatico di alto bordo. 

Quando è nell’ esercizio delle sue funzioni ministeriali, 
o in quelle di uomo di Stato, parla poco, lentamente, come 
chi ascolta le proprie parole, le accompagna, le pesa — in- 
somma le tien d’occhio sino a destinazione. Allora tiene mezzo 
socchiusi i suoi occhi grigî, quasi per dissimulare l’ acutezza 
penetrante del proprio sguardo, mentre con la mano si acca- 
rezza sbadatamente i lunghi favoriti, sui quali ora l’ età ha 
già sparso la propria cenere. La sua cortesia sempre inappun- 
tabile, ha in quelle occasioni un certo che di cerimoniosa 
compassatezza che impone e s’ impone. Abituato nei colloqui 
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coi diplomatici a sorvegliare se stesso e il suo interlocutore, 
si circonda di un’atmosfera un po’ fredda che impedisce a sè 
e a chi parla con lui le espansioni compromettenti della in- 
timità, e dà alla conversazione un’andatura di sussiego e di 
cerimonia, che si completa e si colorisce con l'accento legger- 
mente traînant e con lo smussamento aristocratico della r. 
L’oratore si risente in lui di questa abitudine del diplomatico. 
Ta sua eloquenza è un po’ lenta, un po’ compassata : non ha 
vampe, nè bagliori — non commuove, non trascina ; ma gar- 
bata, pulita, colta, persuade, convince, e si fa ascoltare con 
rispetto anche dagli avversarî. 

Ben pochi possiedono al pari di lui la dote indispensabile 
ad un Ministro degli Esteri di dir solo quel tanto che vuole, 
di dirlo come vuole, e l’arte più difficile di aver l’aria di dir 
molto, tutto.... dicendo nulla. 

Mi ricordo un aneddoto. 

Un giorno alla Camera Giuseppe Ferrari, il celebre tilo- 
sofo, uno dei capi più autorevoli della opposizione, spirito acuto, 
intelligenza pronta, parola affascinante gli rivolse una inter- 
pellanza sulla politica estera, sulla situazione dell'Europa, sui 
rapporti dell’ Italia con le grandi Potenze — interpellanza cal- 
da, concitata, incalzante che si svolgeva in un vastissimo cer- 
chio. Visconti Venosta lo stette a sentire senza battere palpebra, 
senza che sul suo volto si potessero notare traccie alcune della 
impressione che il discorso, talvolta aggressivo, del Ferrari, 
gli doveva pur fare, poi si alzò ritto, rigido, impassibile al 
solito, e chiese di rispondere all’indomani. 

All'indomani il Visconti si alzò come il dì prima, ritto, 
rigido, impassibile, e parlò tranquillo, pacato per un paio d’ore 
di seguito senza fermarsi mai, col solito tono di voce. La 
Camera intiera, destra, centro, sinistra, lo stette ad ascoltare 
con viva e continua attenzione, e così la tribuna della Stampa 
e quella del Corpo diplomatico. Quando finì, si sparse per 
l'aula un mormorio di generale approvazione, anch'esso senza 
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scatti, ma col tono della sincera convinzione. L’interpellante, 
Giuseppe Ferrari, si dichiarò — caso rarissimo, quasi unico — 
con nobile compiacenza, soddisfatto. Un’ora dopo ci trovammo 
con l’illustre interpellante a. pranzo. Si parlò del discorso del 
Ministro, delle spiegazioni date, che parvero amplissime, de- 
gli schiarimenti ottenuti che parvero esaurienti, e della strana 
e completa dichiarazione di soddisfazione da parte di un op- 
positore così tenace nel non essere mai soddisfatto. Ma più si 
procedeva in questo argomento, più Ferrari andava rannuvo- 
landosi. Ad un tratto si diè col palmo della mano sulla fronte, 
poi battendo col pugno chiuso sul tavolo, interruppe i nostri 
commenti gridando : Che spiegazioni! che spiegazioni ! è parso 
che mi dicesse molto, tutto, ma adesso che ci penso, mi ac- 
corgo che in realtà non mi ha detto nulla di nulla, tranne 
questo che più di così non poteva dirmi! E io che mi sono 
dichiarato soddisfatto! E accompagnò queste parole con una 
energica e poco rispettosa interiezione al proprio indirizzo. 

Ma nella intimità dell’ amicizia, il Ministro, 1’ uomo di 
Stato sparisce, e il Visconti Venosta ti appare un altro uomo. 
Ha lo spirito arguto, ilare — ama la celia disinvolta, e so- 
pratutto il chiacchierare intimo e confidente di mille cose di- 
verse. Allora la rigidezza della sua persona sparisce -- i suoi 
occhi si aprono interi — la sua parola gli esce dal labbro ar- 
zilla, disinvolta come una matrona d’alto casato che si trovi 
in una allegra comitiva borghese — ha schietto il sorriso, 
franca la risata. 

Quante volte, quando, venendo da Milano a Firenze o a 
Roma, andavo a trovarlo al Palazzo della Signoria o alla Con- 
sulta, m’intratteneva nella intimità della nostra amicizia per 
qualche buona mezz'ora in chiacchiere gaie ed amichevoli — 
egli rovesciato sopra un seggiolone con le gambe incrociate, 
io sedutogli dirimpetto su d’un altro, interrogandomi, fra una 
buffata e l’ altra del suo sigaretto di carta, di tutti i mille 
ninnoli e gingilli della vita milanese, in cui egli aveva pas- 
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sato, amato e corteggiato, specialmente dalle signore, i primi 
anni della sua giovinezza, dissimulando sotto l’apparente fri- 
volezza il serio pensiero e la pensosa audacia del cospiratore, 
dell’ amico e corrispondente di Mazzini, e mi chiedeva delle 
notizie più fresche, galanti, artistiche, letterarie, teatrali della 
nostra Milano, in cui allora la vita industriale non aveva pe- 
ranco sopraffatto e sepolta la vita intellettuale e sociale, par- 
lando di tutto con la intelligenza fina, quasi direi, con la 
passione di un collectionneur, finchè l’usciere, aprendo a due 
battenti la porta del gabinetto, troncava a mezzo una di quelle 
risate, una di quelle indagini curiose, una di quelle indiscre- 
zioni leggiadre, annunciando con accento solenne e con voce 
grave: S. E. l’Ambasciatore tale, uno di quegli ambasciatori 
che avevano il privilegio di non fare anticamera, 

Allora si scattava in piedi tutti e due. In lui la meta- 
morfosi era completa e istantanea. Tornava ritto, rigido, ce- 
rimonioso, con gli occhi semi-chiusi, la compassatezza garbata 
del gesto, la sobrietà studiata della parola. 

Io strisciava un profondo inchino a S. E. il Ministro, e 
mi ritirava, incontrandomi con l’ Ambasciatore che mi gettava 
di sott'occhio uno sguardo indagatore. 

Fu solo sulla fine del ’95, quando ingrossava e si rendeva 
minacciosa la questione africana — a cui egli era apertamente 
contrario, come lo era alla tensione dei nostri rapporti con 
la Francia, che secondo lui potevano condurre a gravi conse- 
guenze — che il Visconti tornò a Roma e riprese parte più 
attiva ai lavori del Senato, il quale aveva assunto una attitu- 
dine più risoluta. 

E a proposito delle sue opinioni, alle quali accennai più 
sopra, sulla tensione dei nostri rapporti con i nostri vicini 
d’oltr’ alpe, si è parlato e si parla con la solita esagerazione 
delle sue simpatie per la Francia. 

È una simpatia che tutti noi della nostra generazione, 
ormai in liquidazione, abbiamv concepito sin dai primi anni, 
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formando la nostra coltura intellettuale sulla storia, sulla let- 
teratura, sull’arte francese, sui grandi scrittori, sugli eminenti 
uomini politici di quel paese; come la nostra costituzione po- 
litica è plasmata sulla francese. Di questa specie di latte mo- 
rale che abbiamo succhiato dai primi anni, è rimasto sempre 
qualche cosa nel nostro sangue, nel nostro cervello, nel nostro 
cuore. Ma non credo certo che la simpatia del Visconti Venosta 
vada più in là di questa specie di tenerezza che tutti nol pro- 
viamo pei ricordi della nostra gioventù; nè certo egli, che 
sente altamente la propria responsabilità, è uomo da subordi- 
narvi la politica estera del proprio paese. 

Nessuna sorpresa quindi che l’Italia l’anno scorso, ancora 
sbigottita e perplessa per l’ urto d’ impreveduti e tristissimi 
avvenimenti, ancora sotto l’ incubo di una specie di commo- 
zione cerebrale e cardiaca, impaurita al pensiero che qualche 
baldanzosa inesperienza ‘potesse aggravare maggiormente le 
grandi conseguenze di improvvide audacie, si rammentasse co- 
me dal 1876, cioè da quando Visconti Venosta lasciò il Mini- 
stero degli Esteri, tranne i brevissimi periodi in cui quel Mi- 
nistero fu retto da un uomo che aveva, non solo l'apparenza, 
ma un reale valore di diplomatico, come il Robilant, o da un 
uomo di alto ingegno, come il Brin, che appunto con l’inge- 
gno suppliva largamente alla pratica e alla competenza, a 
quel posto di grande responsabilità, si erano succeduti degli 
uomini che come il Depretis non avevano altro titolo che quello 
della esperienza scettica e furba nella manipolazione parla- 
mentare e negli intrighi di corridoio — o come Benedetto Cai- 
roli il prestigio del patriottismo eroico — o come il Mancini 
la fama e la eloquenza dell’ avvocato — o come da ultimo il 
Sermoneta quello di essere un gran signore e uno sportman 
distinto ; ma che un vero Ministro degli Esteri non vi era più 
stato, nessuna sorpresa che la figura di Visconti Venosta, del- 
l’uomo di Stato, che Ministro degli Esteri per quattro volte 
nel periodo di 10 anni, aveva cooperato a quei grandi avveni- 
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menti che segnarono le fasi più importanti del nostro Risorgi- 
mento : il trasporto della Capitale a Firenze, la pace con l’Au- 
stria, l'ingresso e l’ insediamento della Capitale a Roma, si 
presentasse alla memoria del popolo Italiano, e che la pubblica 
opinione lo additasse come una garanzia di serietà calma, ma 
ferma nella condotta dei rapporti con l’ estero, che rialzasse 
il diminuito prestigio nazionale, si sentisse come rassicurata 
quando lo vide tornato alla Consulta. 

E difatti, le concepite speranze del nostro paese si sono 
avverate, perchè egli sciolse i gravi problemi e le più gravi 
complicazioni delle quali le vicende dell’ Europa gli imposero 
la soluzione con tale serietà, con tale autorità schiva di ogni 
ostentazione che gli valsero, il rispetto degli avversari e la 
stima dell’ Europa j tanto che la voce ch’ egli nella crisi attuale 
volesse abbandonare la direzione dei nostri Affari Esteri ca- 
gionò, malgrado la scettica apatia, gravi preoccupazioni nella 
pubblica opinione, paga ora di esserne rassicurata. 
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Non è certo una questione di primo ordine; ma ove si 
consideri che la stampa quotidiana se n’ è occupata, che in 
alcune diocesi ha assunto le proporzioni di una controversia 
casistica, e che se ne fece perfino consulta alla Congregazione 
romana, vale la pena di vederla da vicino ; tanto più che non 
è questione puramente teorica, ma la si presenta sotto una 
forma concreta e pratica. 

La bicicletta è un mezzo di trasporto, eccellente, como- 
dissimo ; si domanda se il prete se ne possa giovare. — Ad 
un profano questa domanda farebbe stupore, credo io; un 
americano non perderebbe davvero il tempo in questioni su- 
perflue. All’ altro mondo trovano che la bicicletta è di uso 
pratico, e se ne servono gli ecclesiastici colla massima indif- 
ferenza ; e se torna comodo, fondano anche un Clerical cycle- 
Club, come fecero nei sobborghi di Brookling. Per essi, là, è 
più facile assai il fare che il dire. 

Ma da noi è tutt’ altra cosa : sè non ci sia una diuturna 
preparazione di parole, una controversia in termini proprî, un 
po’ di zuffa impegnata su pei giornali, e finalmente l’ inter- 
vento dell’ autorità, non siamo ben contenti. E così un fatto 
semplicissimo, che non doveva nemmeno diventare una que- 
stione, fu attratto nell’ orbita della disciplina ecclesiastica ed 
è sempre sub judice. 

Almeno in alcune diocesi d’ Italia è accaduto appunto 
così: parecchi sacerdoti avevano trovato che la bicicletta poteva 
essere comoda anche a loro, e che anzi poteva in alcuni casi 
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agevolare l’ esercizio del ministero ; e senza tanta procedura 
gerarchica, colla massima buona fede, se ne servivano tran- 
quillamente. Altri invece, o troppo meticolosi, o laudatores 
temporis acti, non tardarono a fare il viso dell’armi a questa 
novità, com’ essi la chiamavano ; trovarono cento ragioni per 
disapprovarla, per combatterla. E siccome i sacerdoti ciclisti, 
come è troppo naturale, potevano contrapporre altre ragioni 
cento, ugualmente buone, e le rincalzavano colla prova dei 
fatti pedalando (non è un bel verbo!) con disinvoltura sulle 
belle strade delle loro parrocchie,.i contradittori portarono la 
questione sul terreno dell’autorità : così si ebbe ricorso alla 
autorità diocesana. 

Si deve permettere ai preti la bicicletta? — Se non sor- 
gevano contradizioni, probabilmente l’ uso della bicicletta si 
sarebbe allargato fra gli ecclesiastici, senza che cascasse il 
mondo ;.e l’autorità, non interpellata, non avrebbe forse nem- 
meno pensato che si trattasse di un affare di sua competenza. 

Anche fra i Vescovi s’ aveva qualche disparere : alcuni, 
persuasi anche dall’ esempio di molte diocesi di Francia e di 
Inghilterra, erano d’ avviso che si lasciasse libertà al clero di 
usare la bicicletta, salvo quegli abusi, che sono già implicita- 
inente contemplati nel diritto canonico ; altri invece dicevano 
che si dovesse reprimere totalmente l’ inconsulta novità. Che 
fare? — Si ricorre a Roma. 

» Un cardinale, ora defunto, aveva detto che: non era nella 
dignità di una Congregazione romana l’ occuparsi di una que- 
stione piccina come quella. — Ma, dal momento che il piato 
si ingrandiva, era bene che 8’ avesse a comporre con una de- 
liberazione uniforme. | 

Era specialmente nella diocesi di Milano che la diseus- 
sione si agitava ; e dan Milano era partita la domanda alla 
Suprema Congregazione di disciplina ecclesiastica. Fu risposto, 
pare, un non sunt inquietandi, che equivale : lasciateli andare 
in bicicletta in santa pace. — Ma questo rescritto di Roma 
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non venne ufficialmente comunicato, e, stante la sua forma 
negativa, non ebbe seguito alcuno. È quindi probabile che la 
Congregazione abbia lasciato ai singoli Vescovi di prendere 
quelle misure che loro paresse bene. 

. Ed i Vescovi ora tendono a restringere, specialmente dopo 
l’ esempio dei Vescovi di Venezia e di Milano, che si pronuncia- 
rono contrarii alla bicicletta per il clero, proibendone l’uso ai 
loro sacerdoti. Di più, a Milano, perchè il clero fosse agguer- 
rito nel diritto canonico, fu anche inserito nel calendario 
del 1896 un caso di coscienza, che venne risolto in senso sfa- 
vorevole all’ uso ciclistico. Qualche vescovo intérdisse formal- 
mente agli ecclesiastici la bicicletta ; ed uno, quello di Pavia 
credo, ha imposto anche una brava multa in L. 10 ai violatori 
del suo divieto: questo rappresenta lo stadio acuto della grande 
questione ciclo-sacerdotale. — È ben vero che in altre diocesi, 
del Piemonte per esempio, si ha una maggior tolleranza; ma 
la campagna degli oppositori è prevalente ; anche in Francia, 
dove, non è molto, quel clero si serviva della bicicletta, la 
causa. di questo locomobile va perdendo terreno nella tribù 


di Levi, sempre per l’ intervento dell’ autorità, che scorge dei 


grandi pericoli nel clero ciclista. 

E dire che fu proprio un abate Piatton, cappellano di 
Saint-Maurice d’Exil, l’ inventore del velocipede, quando, 
nel 1847, correva le vie del Delfinato, preludendo inconscia- 
mente la grande esplosione di sport ciclistico, che parve ta- 
lora assumere la gravità di una vera e propria istituzione. 

I decreti dell’ autorità in genere sono assai comodi, perchè 
dispensario dal cercare altre ragioni in difesa o in cohdanna dj 
una tesi determinata : alla domanda quindi se sia permesso al 
sacerdote l’uso della bicicletta, vi sentite rispondere che non è 
permesso certamente, perchè la Curia ed il Vescovo non vuole. 

— Abbiamo dunque questo contrasto : che mentre il basso 
elero, parroci e coadiutori e cappellani, erano favorevoli all’uso 
della bieicletta, e mentre parecchie congregazioni plebane si 
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erano pronunciate nel medesimo senso favorevole, intervenne 
l’ autorità superiore a mettere l’ interdetto. Se ha fatto così, 
avrà avuto le sue buoni ragioni. 

Ho esaminato il caso del calendario ambrosiano, ho veduto 
il dibattito dei giornali cattolici, ho sott’ occhio un articolo 
della Revue du Clergé Francais (1 Agosto ’97) che tratta 
espressamente di questo tema, e parmi che le ragioni princi- 
pali invocate come giustificazione dell’ interdetto siano, come 
dichiarava la rivista francese, molto puerili. Eccole : 

. 1. L’ andare in bicicletta è pericoloso. — La statistica 
prova che vi ha sempre maggior pericolo nel più comodo 
compartimento di prima classe che non sulla leggera macchina 
volante. Alcuni anni sono questa obiezione poteva avere qual- 
che valore, quando 8° era lontani assai dalla perfezione tec- 
nica raggiunta oggi dalla manifattura del velocipede. Alle 
‘macchine mastodontiche d’ allora sono succedute le dimensioni 
discrete di un congegno così ben connesso che ogni pericolo 
è stato allontanato. — 

2. La decenza. — È troppo ragionevole che il sacerdote 
si attenga sempre a questa regola morale; ma i continui per- 
fezionamenti apportati alla bicicletta ne banno fatto un lo- 
comobile tale da soddisfare i più esigenti a tal proposito. Il 
prete può sedere dignitosamente su questa cavalcatura, d’ ac- 
ciaio, senza offendere i riguardi inerenti alla SUA persona. A 
me pare che se la decenza non è nemmeno in questione per 
la donna che vada in bicicletta, a maggior ragione non deve 
esserlo. per il. prete. Fin qui ci arriva i! buon senso più ele- 
mentare ; il quale buon senso non si confonde a vedere un 
prete in groppa ad un cavallo, come erano ai bei tempi .le 
grandi cavalcate dei Papi, che entravano in Roma con tutta 
la corte. | 

3. Non la decenza, dicono gli oppositori, na il decoro, 
quella dignità convenzionale che s’addice al prete, è facilmente 
offeso dall’ uso del velocipede. — Anzi tutto questo motivo di 
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ordine estetico non basterebbe ad arrestare un prete, quando 
si trattasse di cosa utile, e più ancora, dell’ adempimento di 
un dovere ; come sarebbe s’ egli dovesse arrivare in tempo, 
per assistere un povero morente. Ma poi, anche il deeoro è 
‘salvaguardato interamente : la bicicletta permette al prete di 
vestire sempre l'abito talare ; cosa che non' è consentita a 
chi volesse andare a cai poniamo, o a fare qualche ascen- 
siorie ‘alpina. di 

L’indùstria poi ha già affrontato anche questa difficoltà, 
costruendo uri tipo di bicicletta adatto alla: veste talare, e l'ha 
battezzata bicicletta “evita. Ho veduto più d’ una volta dei preti 
su questa bicicletta; e, per vero, non solo il decoro era salvo, 
ma quell’incedere leggero e presto, mantenuto che-fosse ad una 
velocità media, non era senza una nuova” maestà ìieratica. 

Così si capisce perfettamente come il: meetàng dell’episco- 
pato inglese, tenuto nel Maggio del ’97, presieduto dal Card. 
Vaughani ha deciso che i sacerdoti possono far uso della bi- 
cicletta a condizione che ritengano l’abito ectleslastico stabilito 
dai concili provinciali. n Da 

4. Una delle ragioni che si affacciano meno, ma che è il 
cavallo di battaglia dei laudatores temporis acti, è la novità. 
Il prete, dicono, non deve seguire la moda dei secolari; deve 
‘anzi tenersi ih disparte e non partecipare agli usi secolareschi. 
‘Questo dicono della bicicletta ; ma poi, in altre circostanze, ti 
vengono innanzi a parlare di progresso, proclamano che il 
clero non è mai stato oscurantista, che bisogna uscire di sa- 
crestia, che bisogna essere moderni, vivere col ‘nostro secolb 
e tutta insomma una' gloria di parole da disgradarne un cit- 
tadino degli Stati Uniti. — Secondo me, questa ragione della 
novità non la dovrebbero nèmmeno discutere ; delle ragioni è 
questa la più povera : e fa venire in mente che qualche decina 
d’anni fa un povero prete non era padrone di servirsi libera- 
mente del parasole, perchè, secondo il parere di alcuno, era 
questa una novità, un portato della moda ecc. ecc. 
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Ma questo motivo d’ opposizione assume una forza nuova 
se lo consideri sotto un’ altro aspetto ; la meraviglia cioè, se 
non lo scandalo, che suscita nel popolo il vedere un prete in 
bicicletta ; tal meraviglia, sempre secondo gli oppositori, non 
conferisce decoro all’ abito ecclesiastico. — Or bene, io ho una 
stima assai maggiore del popolo cristiano, specialmente nelle 
parrocchie rurali ; dove il buon senso nativo dei parrocchiani 
8’ adatterebbe ben presto a vedere il suo prete andare in bi- 
cicletta, tanto più quando il nuovo mezzo di trasporto gli desse 
modo di vedere sovente il prete nelle lontane cascine, e gli 
assicurasse una maggior sollecitudine in caso che il prete ve- 
nisse chiamato d’ urgenza al letto di un moribondo. 

In casi simili chi non direbbe che la bicicletta abbia pure 
il suo mandato provvidenziale? Chi sarebbe tanto sconsiderato, 
per non dire di più, da arrestarsi di fronte al ridicolo ? — Il 
P. Millériot gesuita portava gli ultimi Sacramenti ad un mo- 
ribondo, e seguiva la strada Vieux-Colombier di Parigi, a 
passo dignitoso, ma in cuor suo palpitava nella tema di giun- 
gere troppo tardi. D’ un tratto, dalla caserma vicina erompe 
una compagnia di pompieri, che marciano a passo di carica. 
Il buon Padre, come colpito da una suggestione ispirata, 
esclama a sè medesimo : « Allons, pompier du bon Dieu, par 
crainte du ridicule, hésiteras-tu à faire contre le feu éternel, 
ce que ces braves gens ne craignent pas de faire contre le feu 
temporel » ? E via, a passo serrato. 

5. Resta un’ ultima ragione, che non vorrei nemmeno ri- 
cordare, se non si fosse affacciata sovente là dove si determinò 
l’ intervento dell’Autorità. L’ abuso » permessa che fosse la bi- 
cicletta al clero, questi ne potrebbe abusare... — Ma, di grazia; 
di che cosa non si può abusare? Dalle cose più innocue alle 
più sante, di tutto si può abusare ; ed allora si proibisca la 
caccia, perchè l’ abuso della caccia distrae dalla parrocchià ; 
si proibisca al clero l’ andare in ferrovia, perchè altri va in 
vapore troppo spesso, e così di seguito. — L’ abuso è implici- 
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tamente vietato ; e poi l’ Autorità c’ è pur sempre, e c’ è per 
qualche cosa. 

I preti che domandano di andare in velocipede, lo do- 
mandano non certo per abusarne, ma per farne quell’ uso 
discreto che convenga all’ abito, all’ ufficio, al posto. 

Una cosa finalmente che trovo proprio inconsulta e quasi 
direi iniqua è la paura che la bicicletta, una volta-che fosse 
conceduta al sacerdote, possa servire a questi. dome svago, 
come divertimento, per fare delle passeggiate all’aria aperta, 
attraverso la libera campagna. — Ma che? È forse una colpa 
se il prete si prende qualche divertimento? Gli vorreste dunque 
negare il diritto di svagarsi ogni tanto, togliendosi alle gravi 
occupazioni del ministero ? Quando potesse andare in bicicletta 
che male sarebbe se il povero prete, dopo una giornata di ta- 
volino e di confessionale, se n’andasse a trovare un. confra- 
tello lontano, che non vedrebbe altrimenti che assai di raro ? 
Son per dire (e qui mi daranno ragione i medici) che, se 
anche la bicicletta fosse un'occasione, un’attrattiva a togliersi 
un po’ dall’ aria chiusa della canonica, a fare un po’ di gin- 
nastica, sarebbe forse più il bene che il male che ne verrebbe. 
Quanto maggior esercizio muscolare, quanta ginnastica buona 
e sana e morale farebbero i giovani preti per accorrere pron- 
tamente nei punti più lontani della parrocchia, per ritrovarsi 
spesso coi confratelli, vincendo così quel tedio morboso della 
solitudine, che non è mai un bene per nessuno. 

Su questo proposito non divido le idee della Revue du 
Clergé citata dianzi ; la quale si è lasciata cader di mano le 
buone ragioni dette prima, solo perchè la bicicletta sarebbe 
una gran tentazione di passatempo, al prete che ne fa- 
cesse uso. | DT ba Gi i 

Davvero che il buon senso del popolo. sarebbe in questo 
caso più generoso che non la podestà. ‘ 

Chiudo, narrando tre casi storici, accaduti ad un parroco 
della diocesi di Milano ; egli stesso li narra in una pubblica- 
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zione volante, che doveva fornire alla Curia qualche elemento 
positivo di discussione. 


Il 18 Aprile, alle 8 ant. vengo chiamato d'urgenza per una 
moribonda lontana dalla Parrocchia circa 40 minuti. Incarico del 
SS. Viatico il Coadiutore, che colla massima sollecitudine vi si pre- 
sta, ed. io lo precedo in bicicletta. Trovo l’inferma presentissima 
a se stessa, la confesso, le amministro l’ Estrema Unzione, le im- 
partisco la benedizione papale e raccomando l'anima sua a Dio. Io 
terminavo di pregare, ed ella cessava di vivere, quando il Coadiu- 
tore entrava nella camera della defunta, tutto trafelato e grondante 
sudore col SS. Viatico. Or chi biasimerà il mio operato ? Non cer- 
tamente quell’ anima che unicamente per la bicicletta fu presentata 
a Dio colle preghiere della Chiesa, e purificata coi sacramenti della 
Penitenza e dell Estrema Unzione. Non la famiglia sua addolorata 
che non cessa di benedire la bicicletta ed il suo inventore. Non 
infine i parrocchiani tutti che riguardano la bicicletta come un 
mezzo indispensabile per i preti in cura d' anime. 


Il 7 dell'u. s. maggio, mezz’ ora prima di salire il pulpito pel 
solito discorsetto serale, vengo chiamato pure d’ urgenza nella più 
lontana frazione presso un’inferma, che sebbene già munita dei 
ss. sacramenti, voleva ancora parlarmi prima di morire. Che fare? 

Tre vie mi erano aperte: O lasciare insoddisfatto il desiderio 
d'una moribonda, o sospendere la predicazione del mese mariano, 
o far uso della bicicletta. Io, lo dico francamente, non ho esitato; 
e coll’ uso della bicicletta mi cavai d'imbarazzo così felicemente 
che io non cesserò mai di averla nelle mie simpatie e di decan- 
tarne l’ utilità. 


Il 80 dello stesso mese di maggio mi trovava col mio coadiu- 
tore nella vicina Parrocchia per un funerale. 

Era appena terminata la funebre funziofie, quando arriva in 
bicicletta un operaio della Ditta Boddini di Vittuone che mi dice: 
Sta per morire una donna, ed @ mio padrone mi ha mandato qui 
colla bicicletta, perchè qualcuno di loro se ne serva, se vuol arrivare 
in tempo a far qualche cosa. 
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Non vi fu tempo a riflettere ed invitai tosto il coadiutore a 
montarla. Questi, mentre si raccoglieva intorno la veste talare, 
disse agli operai che stavano ampliando la Chiesa, e che erano 
spettatori della cosa. È meglio lasciar morire una persona senza 
sacramenti, o andare in bicicletta? — Cento volte meglio andare 
in bicicletta, risposero tutti ad una voce, 

Pochi minuti dopo quella povera donna sposa e madre venti- 
cinquenne, spirava munita dell’ Estrema Unzione e della Benedi- 
zione papale. Chi aveva suggerito quell’ espediente? Il naturale 
buon senso di due donne. La sorella della moribonda ed un’ altra 
parente che si dissero : I nostri preti sanno andare in bicicletta ; 
preghiamo il sig. Boddini che ne mandi una e fra pochi minuti 
qualcuno sarà di ritorno. 

Qual prete nella nostra condizione avrebbe avuto diritto di 
dire: Se la moribonda non può aspettarmi, se ne vada pure, noi 
non possiamo usare della bicicletta ? 


. 
+ ‘ 


Non mi resta altro che far voti perchè quelle diocesi, 
dove uno spirito di ragionevole tolleranza permette agli eccle- 
siastici l’uso della bicicletta, in luogo di lasciarsi rimorchiare 
dall’ esempio degli altrui rigori, sappiano prudentemente in- 
fluire sulle Curie, perchè, ritornando sul divieto disciplinare, 
accordino al loro clero quella libertà equanime che onora il 
suddito e la Podestà. 


UN PRETE DI CAMPAGNA. 


Vecchie Memorie Napoletane 


Pasquale Altavilla. 
I. 


Avevo trascorso una ben triste giornata. L’ amico di quei 
tempi, dei vent’ anni, era preoccupato della condizione in cui 
mi vedeva ridotto. Egli capiva che, impreparato al soffrire ed 
. Înerme contro il primo dolore, gli effetti del colpo che avevo 
ricevuto minacciavano il mio organismo, rimasto tanto debole 
per Je malattie che mi avevano tormentato nell’ adolescenza. 

— Andiamo a svagarci — mi disse la sera. 

Non gli risposi nemmeno. 

— Animo, animo, si va a teatro!.. 

— Ma lasciami in pace! 

— Che pace!.. ah, tu questa la chiami pace?.. Basta, non 
ragioniamo più, e permetti che ti conduca dove voglio ! 

— Sentiamo, dove ? 

— ‘Alla « Partenope », debutta Pasquale Altavilla. 

‘— Povero Altavilla !.. | 

— C'è una gran serata, un pienone! Ho il palco, là ti 
conduco. n 

‘— Cola o altrove, è lo stesso | 

= Su, su, a vestirti! T’ ajuto, chè ne hai bisogno!.. 

Dovetti obbedire, ed un’ ora dopo, eravamo in un pal- 
chetto del proscenio : egli a stordirmi col suo chiacchiericcio 
insistente, io, a non capir più nè lui, nè la farsa che prece- 
deva la commedia. 

Dopo il primo intermezzo, lo scrosciare di un lunghissimo 
applauso mi fece uscire da un certo torpore che mi aveva 
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vinto fuori casa. Altavilla compariva sulla scena ne’ panni di 
un decrepito « patriarca » di provincia. Gli applausi della sala 
gremita continuavano, e facevano tanto male a quel povero 
vecchio, che dovè chiedere una sedia ai compagni, non reg- 
gendo più in piedi dall’ emozione e dalla fiacchezza. 

À poco a poco, gli applausi cessarono. Il vecchio sulla 
scena si andava rasserenando. -Dopo aver recitato le prime 
« battute », nel girar gli occhi per la sala, egli mi vide quasi 
accanto a sè, nel palchetto sulla scena, e mi fece un cenno 
di saluto, con que’ suoi poveri occhi stanchi. 

L'amico, col binoccolo, faceva il giro de’ palchetti. 

— Guarda un pò, tutte le signore sono intenerite nel ri- 
veder l’ Altavilla sulla scena, dopo la sua ultima malattia! 
Altavilla che fa DARGAS non ha più FAGIONE di vivere, ti 
pare ? - i , 

— Mi pare che tu dica un mondo di sciocchezze!... 

— Mille grazie! | 

— Ho in odio il cinismo, specialmente l’ ostentazione del 
cinismo in quelli che han cuore, come te ; l’ ho in odio, ora 
più che mai, nella condizione in cui mi trovo. 

L’ amico, impermalito, mi tenne il broncio fino all’ ul- 
timo atto, dedicandosi alla lettura d’ un giornale ; ed io, preso 
dalla corrente dell’ emozione, come tutto il pubblico di quella 
sera nel''-povero teatrino di via Foria, pensai: Se un giorno 
dovessi ricordare ai vecchi e rappresentare ai giovani che non 
lo hanno conosciuto, questo sventurato comico -e : commedio- 
grafo napoletano, che direi di lui ?.. 

Inspirato dalla figura che tremolava sulla scena ; che con- 
tinuava a commuovere tutti ;, me più di tutti, fors’ anche per 
la condizione psichica in cui ero da qualche giorno, nella mente 
mi venne completo, ordinato, lo studio su quel vecchio infe- 
lice. Uno studio che poi avrei scritto ventidue annì dopo ; che 
avrei riordinato per aggiungervi quello che la sorte vi volle 
« aggiungere » pel povero comico. 

Chiusi gli occhi; mi raccolsi, allora, per tornare agli anni 
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d’infanzia, ad un altro teatro, ad un’altra scena, a ben altri 
comici. 

Ed ecco che il teatro mi torna tal quale alla memoria: 
il San Carlino. Rivedo la scena quale la ricordavo ; i suoi co- 
mici la ripopolano ; e lui, lui giovane, brioso, suggestivo, gran- 
de per semplicità, irresistibile per efficacia, risorge come ne’ 
suoi bei tempi, fra i gloriosi compagni!.. “a 

Eccolo, davanti agli occhi mi vedo un tipo somigliante 
ad un ombrello chiuso, che si mova, che 8° agiti, che corra 
per la scena automaticamente, in mezzo ad altrettanti tipi 
grotteschi ; ma è lui che più degli altri s' impone alla mia at- 
tenzione ragazzesca. Dopo questa prima impressione, continuo 
a guardare, e lo rivedo come se lentamente le tenebre gli si 
andassero diradando attorno : lungo, lungo, ossuto, moventesi 
a scatti, a gesti inaspettati, comici, spontanei, espressivi quanto 
mai; rendendo quella sua faccia angolosa, aperta, simpatica, 
gioviale, tutto un poema di smorfie, di contrazioni meridio- 
nali, che — come nella caricatura artistica — giungono a ri- 
chiamar nella mente potentemente il vero. Ed egli riassume 
in sè la felice caricatura dei tempi suoi. Egli è la goffa galan- 
terìia degli «anglomani fashion » ; egli è il «romanticismo». 
sospiroso, tenebroso, fatale ; egli è 1’ entusiasta, il fanatico per 
ogni novità; il melomane de’ melomani, l’ apologista d’ ogni 
fenomeno, d’ ogni celebrità nuova ; egli è l’ arruffone raggi- 
ratore, a cui nessuna oculatezza saprebbe sottrarsi ; egli è, fi- 
nalmente, 1’ umoristico, l’ ingenuo ciarlatano, che, tra la re- 
pulsione, la riluttanza o la simpatia che desta; tra la com- 
passione ed il riso che provoca, obbliga i ricconi ad aprir la 
borsa per beneficarlo. Egli è tutto ciò, trasformandosi ogni 
sera ; e, meglio ancora, egli è l’ anima della commedia, ima- 
| ginata, tracciata da lui stesso, in un angolo della sua misera 
cucinetta, mentre la moglie gli apparecchia la minestra. È la 
vita tutta de’ compagni suoi sulla scena. Egli li inspira, li 
provoca, li mette in vena; egli suscita ogni intreccio estem- 
poraneo (< a soggetto »), lo tien vivo diabolicamente ; sug- 
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gestiona « maschere » e « caratteri », per far zampillare spro- 
loquî e tirate comiche da ognuno di loro : là, all’improvviso, 
davanti alla sala gremita, che adora lui ed i suoi compagni: 
che è disposta a smascellarsi dalle risa e ad andare in visi- 
bilio. Egli è Pasquale Altavilla. n. 

Quelli che sentono 1’ arte come me ; quelli che .ricordano 
fl vecchio comico-commediografo napoletano ; quelli che an- 
che per un’ ora sola lo hanno conosciuto ed amato, non si ma- 
raviglieranno di sentirmi confessare che il nome. di Pasquale 
Altavilla mi commova ; che il suo ricordo, come brano di veo- 
chia musica, mi faccia salir lagrime agli occhi. 4 


II. 


8ì, perchè se il teatro dialettale napoletano ha avuto co- 
mici maggiori di lui — e mi par difficile — commediografi ar- 
tisti superiori a lui — più prolifici, no davvero! — di un ar- 
tista dalla limpida anima, dalla pietà grande, immensa, vera 
personificazione della carità, di costumi e di tratti angelici 
come Pasquale Altavilla, non mi par facile si trovi riscontro 
nella storia intera del teatro italiano. 

Taluni fra i nostri vecchi, che conoscevano bene il co- 
mico-commediografo, lo chiamavano « il San Genesio napole- 
tano », e non a torto, chè in fatto di tribolazioni, pochi sep- 
pero sopportarne quante lui, e con altrettanta pazienza !.. 

Oggi, ventitrè anni dopo la sua morte, Pasquale Alta- 
villa commediografo ha trovato un critico ingiusto con la sua 
produzione, e questa, con altre ragioni, mi ha spinto a dire 
di lui. 

Primieramente, come scriveva egli ? poteva indugiarsi mesi 
interi a carezzare un’ unica commedia ? Ah, per amor del cielo! 
esa miracolo che, fra tante, molte glî riuscissero davvero in- 
teramente artistiche; che in ognuna fossero scene improntate 
ad altissimo sentimento d’ arte. 

Basta dare uno sguardo fuggevole ad una sola giornata 
nella vita di Pasquale Altavilla, per restar sorpresi ch’ egli 
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trovasse, non dico già, il tempo di scrivere un’ intera comme- 
dia, ma di tracciarne lo schema. 

L’ alba principiava a rischiarare a pena que specie di 
laberinti, così luridi, formati dai vicoli superiori alla via di 
Toledo — in uno de’ quali, poveramente viveva l’ Altavil- 
la —, ch'egli era già fuori casa: vegeto, vivo, allegro, zufo- 
lando un’arietta, stropicciandosi le mani. Una qualche idea 
di nuova produzione 8’ era dovuta destar con lui nella mente, 
come quasi ogni mattina gli avveniva. Un tornese — due cen- 
tesimi — di caffè, sorbito al banco, e via, ad infilar la porta 
della chiesuola della Speranzella. Religiosissimo, senza osten- 
tazione alcuna, ei soleva principiar la giornata con l’ ascoltar 
una messa e pregare con semplice, ma solida fede, più pei 
suoi che per sè stesso. Poi, lesto, a dare un pajo di lezioni 
di chitarra, ed al lavoro. Ad un lavoro ingrato, purtroppo : 
copiar carte curialesche nello studio d’ un avvocato o d'un 
notajo. E, verso le undici, eccolo finalmente alla prova ; ove 
icompagni suoi arrivano sempre svogliati, insonniti, mentr' e- 
gli, già in piedi da cinque ore, vi corre come ad un vero svago, 
chè tale era per lui il teatro, dopo l’ ingrata fatica di copista. 

Chi non ha assistito alla prova de’ comici di quei tempi 
(meglio, al loro « concerto », come essi lo chiamavano) non 
può imaginare che, per loro, la prova consistesse nella pre- 
parazione a crear la parte, fatta sulla « selva », sull’ argo- 
mento, imbastito alla diavola; nell’affiatamento reciproco di 
» maschere » e « caratteri », e nel tracciare, là su due piedi, 
la cooperazione delle « parti di fianco » alla commedia ; men- 
tre quella specie di stenografo che era il suggeritore, lavorava 
a scrivere con la matita in fretta in fretta, tutte le battute 
d’ insieme e quelle delle parti secondarie, che -i comici. mi- 
nori non erano al caso di creare. Così, le prime prove di una 
commedia nuova, erano quasi collaborazione allo scrittojo, e 
la commedia, embrionalmente creata da uno, sì formava per 
l’ opera di tutti. 

Era, dunque, ancora « la Commedia dell’ arte » quella? 
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Sì, specialmente quando il comico la imaginava ; sì, son pronto 
a sostenerlo. I comici, gli ultimi arrivati fra i ruderi de? grandi 
artisti di quella compagnia — Antonio Milzi, per esempio — 
sono ancora vivi, e debbono ricordar d’aver inteso raccon- 
tare, almeno, che su quel palcoscenico, fino al 1872, dopo che 
l’ Altavilla andò via, così si « concertava. » 

Talvolta egli mancava alla prova, avutone il permesso 
dall’ impresariv per andare a cantare in chiesa, ove la sua 
simpatica voce di tenore, che modulava con garbo e passione, 
era molto ricercata. ui 

Un po’ dopo le due, Pasquale Altavilla tornava a casa. 
Al riposo? alla pace? Ahimè, no, chè per quel pover’ uomo 
non c’ era nè l’uno, nè l’ altra. In famiglia ei trovava soltanto 
dolori, amarezze, inquietudini d’ ogni sorta. Egli fu marito 
poco fortunato e padre sventuratissimo come dirò in prosie- 
guo. Eppure il suo spirito non gli veniva mai meno, la pas- 
sione per l’ arte non lo abbandonava mai; egli strappava sè 
stesso da tante afflizioni che lo circondavano, e lì, in un canto 
della cucina, tra il brontolio della pentola in ebollizione, tra 
le eterne querimonie della moglie, di carattere atrabiliare e col- 
lerico tale da spazientire un santo, ed il fracasso de’ ragazzi, 
gettava sullo scartafaccio le basi d’ una commedia nuova. Poi 
a pranzo, sbuffando ad ogni boccone, per cacciar via la tri- 
stezza, che pareva s' ostinasse a riflettersi nella scodella per 
rendergli amaro quanto trangugiava. 

Dopo il desinare dormiva un'oretta, quando i pensieri 
non tornavano più pericolosi e crudeli nella solitudine. 

Alle cinque era già bello e vestito per scendere in teatro, 
alle due rappresentazioni : quella di giorno e l’ altra di sera, 
che succedeva alla « prima » dopo appena mezz’ ora. 

All’ una dopo la mezzanotte, l’ Altavilla tornava a casa, 
per ricomirciar da capo l’ indomani. Così per circa cinquanta 
anni di vita. 

Un solo conforto per lo sventurato : l’ amore che il pub- 
blico aveva per lui e per le sue commedie. 
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III. 


Prima di parlare del commediografo e del comico insieme, 
credo d' attrarre meglio a lui il cuore di chi mi legge col 
dar cronologicamente qualche notizia sulla vita del caro uomo, 

Figlio di Michele Altavilla, impiegato superiore nelle R. 
Poste (« nasceva bene », come si diceva a que’ tempi), e di 
Maria Golt, egli vide la luce in Napoli il 6 Dicembre 1806. 
Non aveva ancora diciotto anni quando fu ammesso come 
« straordinario » nel Ministero dell’ Interno, con meschinissimo 
stipendio. Se Pasquale Altavilla non avesse fatto come quasi 
tutti i giovani d’ allora nel suo paese, forse le sue sventure 
non sarebbero principiate così presto : non aveva ancora venti 
anni quando si ammogliò. 

Fin da ragazzo ebbe la passione pel teatro, e, manco : 
dirlo, nel tempo in cuì prese moglie, aveva già fatto il giro 
dei teatrini filodrammatici napoletani. Allora Napoli aveva an- 
cora parecchi di quei teatri, ne’ quali l’amore per l’ arte — 
un amore a cui l’ arte raramente corrisponde — faceva com- 
piere veri prodigi; onde di là uscivano artisti belli e pronti 
per la pubblica scena. Più famoso degli altri era il teatro filo- 
drammatico di San Severino, ove nel 1828, Altavilla « furo- 
reggiava. » 

L' impresario del San Carlino, Silvio Maria Luzj per riem- 
pire alcuni vuoti nella sua compagnia, pensò a cercare qual- 
che « buona pianta » di filodrammatico. 

Tra i filodrammatici, un demonio di giovinotto, a ven- 
tidue anni, faceva parlar di sè mezza Napoli. Svelto, franco, 
sincero sulla scena, pareva nato con la « vis-comica » in corpo. 
Poeta estemporaneo, brillante poeta satirico, librettista pieno 
di risorse, nel 1828, egli aveva già scritto molti sonetti ; la 
sua « Passione di Nostro Signore Gesù Cristo », audacemente 
composta in versi dialettali, era sulla bocca di tutti, non an- 
cora pubblicata ; i suvi drammetti, le sue prime commediole 
erano già nel repertorio dei filodrammatici ; il tipo era povero, 
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aveva allora un pajo di figli, viveva in istrettezze, onde l’ im- 
presario lo giudicò prezioso pel San Carlino sotto ogni rap- 
porto. n 

Sormontata la naturale ritrosìa del « signore » che scende 
a recitare fra comici per campar la vita, cioè, fra gente in 
maggior parte venuta dalla plebe, in breve Pasquale Alta- 
villa fece del teatro comico il proprio ambiente. Così bene ac- 
sistito dall'amore per l’arte — chè era vera arte quella dei 
comici del San Carlino nel riprodurre la gente, la vita tutta 
del proprio paese, dopo il rinnovamento operato dagli ultimi 
grandi commediografi — egli pensò di principiare di là dove 
Filippo Cammarano aveva finito. Costui con « L’ appassiunati 
pé la-Malibran », aveva portato il teatro comico su d’ una 
nuova via: quella del facile, del sicuro successo, parodiando 
il fatto che emoziona un intero paese, (e per ciò fare si è ob- 
bligati a ricorrere troppo spesso all’ artificio); perchè mai To 
Altavilla si sarebbe egli scostato da questo genere, a cui ab- 
boccava il pubblico con tanta frenesìa, per creare commedie 
assolutamente artistiche, per idearne sempre così ? Perchè forse 
gliene mancava l’ ingegno? Questo io nego recisamente; ed 
in seguito dimostrerò di aver ragione. 

L’ Altavilla si diè, dunque, a tracciare schemi su schemi 
del genere di commedie che era in favore al pubblico — e 
che tale si mantenne per oltre cinquant'anni — : la comme- 
dia d'attualità e la parodia, coi caratteri vivi e veri, tolti dal po- 
polo napoletano, ancora così originale e pittorico in quei tempi. 

La vivacità, la spontaneità, il brio indiavolato del gio- 
vane comico riflettevano la loro luce simpatica sul commedio- 
grafo ; la felicità della trovata, della scelta del lato grottesco 
di un qualunque fatto, d’un qualunque personaggio in voga 
anche momentancamente; diciamo pure l’accozzaglia graziosa 
di scene che costituivano l’ intrigo della parodia, col dialogo 
spiritoso ed arguto, riflettevano sul giovane comico la luce 
del facile ingegno, così che comico e commediografo trionfa- 
rono del pubblico fin dai primi tempi.. 
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Oh, se allora Pasquale Altavilla fosse stato solo al mondo, 
a venticinque anni egli non avrebbe invidiato la sorte dei più 
felici; chè il suo doppio successo nel primo teatro comico di 
Italia valeva bene, anzi, doveva superare agli occhi suoi le 
migliori fortune. Ma, mentre « Li tre assempecati dinto a na 
cantina » appassionavano tutta Napoli; mentre « No duetto sbrio- 
gna » faceva correre il suo nome da un capo all’altro del 
paese (di cui il teatro era la prima attrazione) Pasquale Alta- 
villa trovava a casa l’ opposto della sua buona fortuna: l’ or- 
ribite rovescio della medaglia che non cambiò giammai...... 
nemmeno quando la sua stella incominciò a tramontare, quan- 
do la vecchiezza gli fu sulle spalle. 

A casa lo aspettavano ì figli ammalati: una fanciulla mat- 
toide, un ragazzo scimunito ed altri tre per giunta !' A casa, 
il pane insufticiente per sette persone, e la moglie di carat- 
tere cervellotico, imperioso, gli rendevano tanto amara la vita! 
Colà scontava la sua buona fortuna di artista. 


E, 
v * 


Cinque figli, nientemeno ?... Nossignuri, sei: il sesto gli 
venne « dal Ciclo », com’egli soleva dire. È storia, questa, che 
se non l’ avessi udita raccontare da tanti, quando ero ragazzo, 
e da lui stesso a mio padre, non vi presterei fede. Sentitela, 
sembra una novella degli scrittori romantici ai tempi dell’ Al- 
tavilla. 

In una fredda notte di Gennajo, tormentata da un vento 
che tagliava la faccia come un rasojo, egli tornava dalla re- 
cita, avvoltolato nel suo scialle tradizionale — eterno bersa- 
glio alla caricatura de’ suoi compagni. E camminava svelto, 
pensando al problema di dar da mangiare a quella sua lunga 
famiglia, l'indomani ; assorto così, non sentiva quasi più il 
freddo; sentiva bensì l'amarezza di non aver trovato il corag- 
gio di chiedere all’ impresario una piccola anticipazione sulla 
sua paga tanto meschina. Arriva al palazzetto, bussa, aspetta 
un poco, ed invece di sentire i passi della portinaja, che viene 
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ad aprirgli, ode la voce di costei che urla, malmenando qual- 
cuno. « Obè! — grida, da fuori, alla vecchiaccia — apri una. 
buona volta, chè quì si gela! — E gli viene aperto, ma ìm- 
mediatamente, una pupattolina cenciosa, lamentosa, è cacciata, 
Con un calcio, dalla portinaja, fuori strada — » Che diavolo 
fai?! — domanda Altavilla, sorpreso; e la vecchia — « Cre- 
dereste, Don Pasqualino, che quella ha avuto l’ ardire, senza. 
farmene accorgere, di entrar nel palazzo, e di mettersi a dor- 
mire sulla prima tesa delle scale? Nel venirvi ad aprire, me 
ne sono avveduta, e.... — « FE la mandi a morire dal freddo 
sulla strada? — la interruppe Altavilla — Ed hai core di cri- 
stiana? » — Ciò detto, uscì di nuovo per raccogliere quello 
ammasso di stracci e di carne umana, presso a restar inti- 
rizzita dal freddo, che singhiozzava alla cantonata della via. 
La bimba era sola al mondo, abbandonata — come tante al- 
tre della più bella e della più crudele terra italiana, che ha 
il torto di esser madrigna a troppe creature! — e moriva di 
inedia e di freddo. | 

— Signo’, che facite ? — domandò stralunata la portinaja 
nel vedere l'inquilino che tornava, portandosi in braccio la 
bambina, e 8’ accingeva a salir le scale. 

— Vice’, è figlia d° “a Madonna: essa me l’ha mannata, 
essa l’ha da dà a magna! — le rispose semplicemente il 
comico. 

E durante l’ intera vita, ebbe una specie di venerazione 
per quella creatura. Quarant’ anni dopo, infatti, recitando, 
presso l’ agonìa 1’ «...et in hora mortis nostre», Luciella, la 
figlia della Madonna, gli era al capezzale ; ella gli chiuse li 
occhi. 


* 
è 


Dicevo, pochi padri più disgraziati di lui. Michelina, una 
delle sue figliuole, era nata quasi totalmente scema. Nell’ani- 
mo del padre quella creatura destava una pietà grande. Che 
stretta al cuore, quando, tornato a casa con le orecchie an- 
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cora piene degli applausi del suo pubblico e nel petto la 
gioia del successo clamoroso, vedeva la figlia sua così carina 
€ così infelice ! 

Ma col crescere degli anni, l’ intelletto, a grado a grado, 
accennava a snebbiarsi. Un tipo di giovane irruento, intolle- 
tante, se ne invaghì; Michelina gli corrispose con tutto il 
trasporto dei giovani anni, ed il padre, pensando che dopo la 
sua morte non avrebbe lasciata sola al mondo quella creatura, 
accondiscese al matrimonio. Pe’ primi tempi la felicità parve 
sorridere alla nuova famiglia. Ma la fiammella dell’intelletto, 
nella povera giovane 8’ era di nuovo aftievolita, e lo sposo, dal 
caratteraccio insofferente ed iracondo, divenne brutale con lei. 
Aveva saputo che da bambina ella era stata scimunita, c per 
ogni nonnulla le lanciava la parola che doveva ferirla: « Va 
là, che sei una pazza!.... — Sta zitta, pazza! » — Econ gli 
amici, coi suoi conoscenti, davanti a lei stessa, pel più futile pre- 
testo, non rifiniva dal lamentarsi di avere sposato una pazza. 

Un giorno, la moglie di Altavilla corre al teatro, durante 
la prova, ad avvertire il marito che la figlia era fuggita di 
casa. Fuori di sè dal dolore, lo sventurato si getta a precipizio 
alla ricerca di Michelina sua. Corre dagli amici, dai parenti: 
nessuno ne sapeva nulla. Dai vicini di casa : nessuno l’aveva 
vista. Gira pe’ siti più frequentati della città : nessuno sapeva 
«largliene notizie. In tutti egli moveva grande pietà. Che fare 2 
Andò a ricorrere agli antichi compagni della Prefettura, e 
quelli, che gli volevano sempre to stesso bene, promisero di 
occuparsi della ricerca, sollecitamente. Difatti, il giorno sc- 
guente gli fecero sapere che la figlia si era recata al manicomio 
di Aversa, e chc là, presentatasi semplicemente al direttore, 
gli aveva detto: « Io sono pazza, rinchiudetemi » — Altavilla 
andò ad Aversa, e ci volle molto a persuader Michelina di 
tornare a casa. Ma non più a casa del marito : in quella del 
padre ; là solo acconsentì a tornare. E quel grande sventu- 
rato se l’ ebbe per tutta”la vita sotto agli occhi pazza ma- 
lineonica, a rattristargli continuamente il suo cuore di angelo ! 
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* 
* * 


È scientificamente provato che talvolta, per un certo nu- 
mero di anni, la donna dà figliuoli che si somigliano o per 
imperfezioni fisiche o per insufficienze intellettuali. La sorella di 
un grande amiraglio napoletano, ad esempio, moglie di un de- 
gno uomo, cbbe, fra gli altri figli, due mostri, l'uno dopo l’altro. 

Pasquale Altavilla (per la degenerazione del genio, forse) 
8° cehbe due mostri d’ intelletto! Peppino, il fratello di Miche- 
lina, cra scemo, come lei era pazza. 

Quest’ altro figliuolo maschio dell’ Altavilla mostrava fin 
da bambino una manìa che fu scambiata per vera vocazione 
miracolosa. Egli solo in chiesa si spassava ; alle funzioni re- 
ligiose s’incantava come dinanzi ad un teatrino di marionette si 
incantavano ì suoi coetanci. A casa egli si dava ad imitar quel 
che aveva visto fare in chiesa, ed i suoi giocattoli preferiti erano 
le figurine di santi, gli altarini, i piccoli arredi ecclesiastici 
ed altri simili. Che cosa crudele non dovette essere questo in- 
ganno per una persona sinceramente religiosa come il padre! 
Che altro dolore non si ebbe egli il giorno in cui fu obbli- 
gato ad accorgersi che quella del figlio non era vocazione, ma 
il prodotto di deticienza intellettiva. Sul principio, 1’ Altavilla 
accecato dalla paura di perdere quell’ altro figlio come Miche- 
lina, e vedersi un’altra anima morta dinanzi, che non fece 
egli!.... Si diè ad ammazzarsi dì lavoro, ed i suoi guadagni 
andavano tutti nelle tasche degli alienisti. 

Si dedicò tutto a quel piccolo sventurato ; che doveva 
fra breve esser causa indiretta del più grande dolore che avesse 
Pasquale Altavilla fuori della sua famiglia. 

- Così come la sorella, Peppino, con l’andar degli anni, 
parve migliorasse. Il rettore d’ una chiesa acconsentì di tener- 


selo come chierico e di fargli vestir l’ abito talare : la frenesia 


del ragazzo. 
— Ma potrei augurarmi la consolazione di vederlo ordinato 
prete ? — domandava sempre ]’ Altavilla al rettore. E costui: 
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— Caro Don Pasqualino, non tutti i preti, sventurata- 
mente, hanno l’intelligenza adatta alla loro professione, onde 
anch'egli potrebbe sperare di percorrere una modesta car- 
riera ecclesiastica. Difficile, però, farlo ordinar prete, averne 
il permesso. Ciò dipende assolutamente dalla Santa sede. Se 
voi poteste recarvi a Roma con raccomandazioni potenti, chi 
81 che non riuscireste !... 

Era l’ impossibile pel povero Altavilla. 

È facile, per ciò immaginare la gioia del caro uomo quando 
nel 1863 giunse a persuadere l’impresario del San Carlino di 
condurre per qualche tempo la sua compagnia a Roma, ove 
s'era rifugiato lo spodestato re di Napoli Francesco II con la 
famiglia, la corte c la maggior parte dell’ aristocrazia bor- 
bonica. 

Altavilla partì coi compagni, munito di lettere di altissimi 
personaggi, fra cui una di Monsignor l’ Arcivescovo di Napoli. 
Colà, poi, egli avrebbe trovato il suo già altissimo protettore, 
zio del Re, da cui poteva sperar molto. 

F difatti, sia per Vl enorme successo che la comica com- 
pagnia ottenne al « Capranica » di Roma [e non già al 
« Valle», come è scritto nelle « Cronache del San Carlino » |, (!) 
sia per la naturale emozione che la Corte napoletana dovè 
provare nel rivedere e nel riudire durante l’esilio i suoi co- 
mici, se Pasquale Altavilla non giunse a quanto desiderava, 
fu contentato in maggior parte dalla curia romana. 

Ma nè salì scale cardinalizie, nè fece anticamere di no- 
bili borbonici, correndo su e giù perl’immensa Roma, prima 
di veder quasi interamente coronato il suo scopo da esito 
felice! Ebbene, quelle corse fatte da solo per la città ; quelle 
lunghe aspettazioni nelle anticamere del Quirinale ed il resto, 
cominciarono a dar all’ occhio al Comitato liberale romano, e 
fecero cader l’ Altavilla in sospetto di spia dei Borbonici di 


(') S. Di Giacomo — Cronaca del Teatro San Carlino — Contributo alla 
Storia della scena dialettale napoletana (1738-1831) - Prima edizione - Napoli, 
1891 — S. Di Giacomo editore. 
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Napoli, che volevano restaurare il trono di Francesco II. 
Valse un solo bisticcio estemporaneo dell’Altavilla, sulla scena, 
per farlo supporre un emissario dei cospiratori realisti napo- 
letani addirittura! Una sera, Pulcinella gli chiese: — « Li 
bertà ? libertà? — me fai no piacere ? spiegame che vene a di- 
cere? » — E lui a rispondere: « Ecco qua, sienteme buono. 
Questa, come la maggior parte delle parole italiane, viene dal 
latino ; in latino LIBER-TAS : ‘o libro d' “e tasse » (e non già 
libere tasse, come trovo nelle « Cronache del San Carlino >). 
Scoppiò un uragano di applausi. Il re, la regina, i nobili na- 
poletani andarono in visibilio, come ben si comprende; e Pa- 
squale Altavilla che ogni sera raccomandava ai compagni /a 
prudenza, specialmente quando v° era la Corte in teatro, fu 
bello e spacciato lui stesso !.... Perchè la notizia corse a Na- 
poli, ed il primo a raccontarla disse che in luogo d’ un po- 
vero bisticcio, sì trattava d’ una scena intera. Ventiquattr’'ore 
dopo, nel suo paese si seppe che 1’ Altavilla, dopo avere seritto 
e.recitato a Napoli la famosa commedia politica ‘(che mi sor- 
prende di non trovare menzionata, almeno, nelle « Cronache 
del San Carlino ») crocefissione dei « codini-borbonici », < Lo 
Re Galantomo» (oh, Achille Lisgara che splendida macchietta 
di codino in quella produzione !), aveva recitato a Roma un’al- 
tra sua commedia, parodìa di Garibaldi, dei liberali e della 
rivoluzione, di cui s' inventò per fino il titolo: Mazzate che 
perdeno tiempo. 

Senza neppur sospettare questo po’ po’ di roba, nè la 
tempesta che rumoreggiava nell’ aria, la sera stessa in cui, 
tornati dai trionfi di Roma, quegli infelici recitavano al San 
Carlino, videro la sala gremita da un pubblico nuovo per quel 
teatrino: da una folla ostile ; che, dopo le prime scene, dopo 
i primi fischi, fece volar torsoli, patate, pomidori ed aranci 
fradici sul palco, gridando la morte ai comici. Da questo lu 
strano pubblico passò alle vie di fatto, e, mentre colpi di ri- 
voltella erano sparati in teatro, mentre gli attori scappavano 
dalla scena ne’ loro costumi caratteristici, « gli studenti (come 
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allora solevano chiamarsi i rivoltosi), scavalcavano la ribalta 
per inseguire gli attori. Ad un tratto, si sparge la voce che 
alcuni di quegli esaltati stavano per mettere il fuoco al teatro; 
ed il vecchio proprietario del San Carlino, consigliato dal ter- 
rore, pensò di dare alla.<« pubblica indignazione » un capro 
espiatorio : l’autore della commedia-reazione che si pretendeva 
la compagnia avesse recitato a Roma, l’ Altavilla. Il proprie- 
tario del San Carlino lo aveva visto rifugiarsi dietro al portone 
del palazzo Sirignano, di fronte alla porta delle scene. clie 
dava nel distrutto vicolo Travaccari, insieme col caratterista 
Giovanni De Chiara, per cui, lesto, guidando la folla minac- 
ciosa al nascondiglio del commediografo « eroicamente sviò il 
pericolo dell’ incendio!» Così, unica vittima della sommossa 
fu Pasquale Altavilla, che s’ ebbe la testa fracassata da un 
colpo di mazza. 

Tutto ciò, da lì a pochi anni, mi fu raccontato una sera 
sul palcoscenico del teatro dal De Chiara medesimo, cho in- 
vano aveva cercato di fare scudo col proprio corpo al suo 
povero compagno, dopo aver tentato di calmar la folla che lo 
voleva morto. 

D’ allora — lo ricordo bene! — tutti i comici del San 
Carlino odiarono finchè visscro il proprietario del loro teatro. 
Mu 

Continuando a ricordar la vita del buon commediografo, 
dopo averla divisa come in altrettante « stazioni di cia crucis », 
trovo una scena non nuova pe’ comici napoletani d’ allora, 
ma che pel povero amico mio ebbe uno svolgimento assai più 
compassionevole. i 

Il giorno in cui morì Maria Golt-Altavilla, una nuova 
commedia del figlio si rappresentava al San Carlino da poche 
sere con grande successo. Fin dal dì avanti, posti non ve ne 
erano già più. L' impresario giubilava pensando al pienone 
della sera; quando gli vennero a dire che essendo spirata 
nella notte la madre di Altavilla, il figlio chiedeva che almeno 
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per quella sera soltanto si cambiasse lo spettacolo con un altro 
(uno de’ pochissimi) in cui egli non aveva parte. Luzj pensò 
tosto che avrebbe dovuto restituire il danaro al pubblico, come 
era dovere degli impresari, in quel tempo, quando non po 
tevano dar lo spettacolo promesso, e ne fu desolato. Mandò 
subito, ad evitare il guajo, qualcuno dall’ Altavilla per fargli 
sapere che egli generosamente gli offriva di ajutarlo nelle spese 
dell’ interro della madre... anticipandogli una mesata, ma che 
gli era impossibile, assolutamente impossibile, di cambiar lo 
spettacolo per quella serà. 

Il pover’ uomo trangugiò il calice amaro, e quando, verso 
le ventiquattr’ ore, due suoi compagni vennero a strapparlo 
dai piedi del cataletto di sua madre, per menarlo al teatro, 
egli, asciugandosi le lagrime, disse: — « Eccomi qua, son 
pronto! ». 

E scese al teatro, e si vestì per la scena; e, spezzando un 
fiotto di lagrime che lo aveva assalito al pensiero di andare 
a far ridere con lo strazio nel cuore, uscì a recitare; e fece 
ridere più dell’ usato, perchè, nervoso, accentava ogni battuta, 
improvvisava precipitosamente lazzi su lazzi, smorfie grottesche 
e mimica nuova ; perchè aveva gesti inaspettati e _ frasi comi- 
cissime quella sera, in mezzo ai compagni, i quali erano come 
tramortiti da un senso di raccapriccio per lo spettacolo che 
dava a loro più che al pubblico, quel disgraziato! 

Ad un punto la loro emozione crebbe tale che qualcuno 
di essi mancò di rispondere alla battuta, un altro s'impaperò; 
la confusione che ne nacque stava già per fare interrompere 
la scena, quando Altavilla, voltosi a loro, sclamò in un’osten - 
tata spensieratezza, che faceva tanto male : 

— Ohè?! che vulimmo fa’... se sape, è "o mestiero!... Cum- 
pagne, alleramente!... — E ad Antonio Petito — Pulicené, va, 
contame tu comme jette ’o fatto. 

E Petito ripigliò con la voce tremula a far ridere la sala, 
insieme al compagno suo, mentre le lagrime gli scendevano 
ad una ad una lungo la mezza maschera nera. 
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es 

Tutti questi malinconici episodii nella vita del mio com- 
mediografo farebbero pensare che fuori della scena, in mezzo 
ai compagni, agli amici, ei non fosse triste come un mortorio. 
Oibò !-Pasquale Altavilla era uno de’ tipi di comici più gio- 
viali ch’ io mai abbia conosciuto. Fin da giovane, fin da’ pri- 
mi colpi rovesciati sulla sua famiglia dalla mala sorte, egli era 
riuscito a prender l’ abitudine di ricacciare ogni sofferenza in 
fondo al cuore ; egli si era avvezzo a mettere una maschera 
alle sue pene, e tal quale sul palcoscenico, rappresentando il 
proprio individuo in tante sue commedie, dopo che aveva 
mandato fuori dalla bocca tre o quattro sbufti violenti, simili 
a quelli della locomotiva in partenza, pareva persuaso che ogni 
oppressione fosse cacciata via dal suo spirito ; e così, autosug- 
gestionandosi, compariva fra i compagni. 

Compariva spianata, aperta, risoluta, fino confortatrice, 
quell’ angolosa fisonomia, tutta sporgenze e rattrappimenti ; 
brillavano di bonarietà semplice ed affascinante que’ suoi oc- 
chietti spiritosi nelle orbite profonde, sotto le sopracciglia for- 
temente disegnate ; pareva splendere tutta quella faccia ben 
rasa, per la nota della cordialità che non mancava mai. Un 
cappello a cilindro — memoria della condizione in cui era nato, 
grottesca stonatura fra i comici — un po’ a sghimbescio; un 
grosso corvattone intorno all’ ampio goletto, un lungo sopra- 
bito malandato, i calzoni stretti, a scacchi (come lo ricordo!), 
sul braccio il tradizionale scialle a disegni verdi e neri, d’in- 
verno, compivano quella franca figura artistica, sempre ritta 
c svelta, cui bastava di presentarsi per diffondere il buon 
umore. Ecco Pasquale Altavilla, così come sì conservò fino 
all’ ultimo giorno che fece parte della « sua compagnia ». 


* 
v* >» 


Così comparve in quel triste « ultimo giorno », nel quale, 
mentre egli era in mezzo ai compagni suoi, aspettando la 
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prova, il gobbetto, galoppino del palcoscenico, venne a dirgli 
che l’ impresario lo desiderava nell’ amministrazione. Salì al 
primo piano, in fondo alla porta de’ palchi di second’ordine, 
ove era lo sgabuzzino dell’ impresa Luzj, e quando un’ ora 
dopo ne ridiscese, i compagni lo videro tornar barellando, pal- 
lido, disfatto, avvilito. | 

Lo circondarono, lo interrogarono ; il pover’ uomo non 
poteva parlare. Allora i compagni lo condussero nella botti- 
glierìa accanto al teatro ; e là seppero quel che era accaduto 
fra l’ Altavilla ed il suo impresario. 

Come de’ suoi predecessori, era sonata l’ ora anche per 
lui (è l’ eterna storia del cavallo di razza che, ridotto inser- 
vibile, si manda all’ ammazzatoio !... e forse peggio ancora !). 
1. impresario lo aveva fatto chiamare per dirgli che le condi- 
zioni della compagnia e della sua industria volgevano a male; 
che affari sc ne facevano pochi e magri assai ; che questo, se 
in parte sì doveva ai tempi peggiorati, si doveva puranche ai 
comici, i quali non erano più quelli d’ una volta.... « ch, si 
sapeva, i comici principiavano ad invecchiare !..». 

All’ Altavilla, che, da prima, lo ascoltava confuso, senza 
capirlo, nè indovinare ove menasse quel discorso, incominciava 
a girare il capo. 

L' impresario finì conchiudendo che, con sommo dispia- 
cere, egli si vedeva nella dura necessità di diminuire la paga 
a qualcuno de’ suoi scritturati.... che non erano più giovani. 
Quindi a lui stesso, da quarantasette ducati al mese (lauto 
stipendio di comico e di commediografo : 225 lire !....) egli 
avrebbe dato trentasette ducati soltanto !... 


Ferito al vivo dalla sorpresa, rapido, nell’ animo dell'AI- 


tavilla nacque un sospetto, cui l’eccitamento del dolore, diè 
proporzioni di vero scrupolo ; così che, dignitoso, con inere- 
dibile sincerità, rispose all’ impresario : 

— « Signor Luzj, in quanto ai compagni miei, io non 
credo che voi abbiate ragione; ma potreste averne per me... 
ed anzi, io arrossisco per quel che sono obbligato ad intendere 
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tra le vostre parole: cioè che da un certo tempo in qua, al- 
meno in parte, io vi ho rubato la paga, non valendo più la 
retribuzione stabilita dalla mia scrittura. Riparo, perciò, riparo 
in questo momento medesimo, col lasciare la compagnia, ove 
più non sono quello degli anni addietro. 

L impresario che, da prima, mostrava una ciera soddi- 
sfatta, compiaciuta, alla fine della risposta di Altavilla si spa- 
ventò ; e stava già per protestare, per dargli dell’ esagerato, 
per venire a più miti condizioni, quando il comico, voltàti i 
tacchi, ridiscese fra i suoi compagni, più morto che vivo dalla 
offesa, dall’ umiliazione e dal dolore insieme. 

Che non fece Giuseppe Maria Luzi per ritenere l’ Alta- 
villa! a quanti de’ suoi comici non si raccomandò ; a qual 
patrocinio non ricorse per non perdere il commediografo del 
suo teatro, almeno ? Inutile ogni tentativo, Pasquale Altavilla 
restò inflessibile a qualunque preghiera. 

La sera stessa, a Napoli tutti sapemmo che il famoso at- 
tore e scrittore abbandonava la compagnia del San Carlino, e 
quanto ne fossimo rattristati non è a dire. Vedevamo, a poco 
a poco, sfasciarsi quella felice accolta di artisti, che per anni 
ci avevano tanto divertito } ed i vecchi venir sostituiti da al- 
cuni giovani comici i quali non li valevano davvero, anche 
così come quelli eran ridotti. I nuovi non sapevano adattarsi 
alla recita quasi estemporanea di Altavilla e de’ suoi compagni, 
e l’ affiatamento, per ciò, riusciva impossibile. 

I primi a lasciar la compagnia erano stati il fratello mi- 
nore di Antonio Petito, Davide, con la moglie (una delle due 
caratteriste, eccellente per la naturale riproduzione delle ple- 
bee vasciajole) e col loro « ragazzo prodigioso (del quale par- 
lerò altrove) Zotòre. Quei comici erano andati ad attendarsi 
al teatrino tradizionale della plebe, pei drammi eroici, fanta- 
stici ed a grosse tinte, « il Sebeto », sul molo, a pochi passi 
da San Carlino, trasformandolo per la commedia. A loro si 
erano uniti pochi altri giovani elementi, insienie a quel buon 
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Giovanni De Chiara, un altro che, mesi prima, aveva avuto dal 
Luzj lo stesso dolore che s’ebbe Altavilla. 

Al Sebeto, Davide Petito potè sfogare la sua smania di 
scrittore, e le sue commedie, perchè recitate da lui, — me- 
diocre Pulcinella — e dai suoi compagni con grande vivacità, 
attiravano molto pubblico, che non era già quello del San Car- 
lino. Una nuova parodia di « Aida », difatti gremiva ogni sera 
il teatrino plebeo. 


sa 

E che grande tristezza nel leggere una mattina sul manì- 
festo della cantonata, il debutto di Pasquale Altavilla al Se- 
beto!... ci parve una degradazione. Parecchi, come me, anda- 
rono quella sera nel lurido teatrino, ove i « Signori » non met- 
tevano mai il piede. 

Ricordo che rappresentavano una vecchia commedia del- 
V’ Altavilla stesso « No Barone de fermo e n° auto de rispetto. » 

Quando egli comparve sul palco, salutato da uno scroscio 
infinito di applausi, ci accorgemmo che il suo famoso stoicismo, 
la sua prodigiosa forza morale erano rimaste nel suo camerino 
del San Carlino : Pasquale Altavilla pareva aver vent’ anni di 
più. L’ arte, che lo consolava di tutto, aveva cessato dal sor- 
ridergli fuori del suo ambiente, nell’ umile teatrino plebeo, ove 
dovea sentir vergogna di vedersi! 

Oh, come sarebbe stato meglio se prima di comparire alla 
ribalta, egli fosse morto, quella sera !... i pochi anni della rie 
crucis nella discesa, gli sarebbero stati risparmiati. 

Dopo il primo atto, senza saper quello che mi facessi, corsi 
sulle scene, per parlargli, per confortarlo, e stavo già sul punto 
di chiedere di lui ad un comico, quando vidi tutte le « prime par- 
ti » dinanzi ad un camerino. Era là il povero vecchio, circondato 
dai compagni, i quali gli mostravano una sincera venerazione, 
l’ affetto filiale più schietto. Ne fui commosso al punto da pen- 
sare di tornarmene nella sala per non far allo sventurato che, 
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mi voleva bene con quel suo gran cuore di artista, perchè ero 
figlio ad uno de’ suoi più cari amici, un male maggiore, mo- 
strandogli la mia agitazione. 

— « Favurite, favurite, zi-Pascale sta cca! » — disse chia- 
mandomi, Davide Petito. Troppo tardi! dovetti entrare nel 
camerino del vecchio. 

Vedendomi, uno scialbo sorriso comparve in viso al disgra- 
ziato, fra il trucco, fra le grinze false e le vere. 

— Voi al Sebeto 2... voi!... vi ringrazio.... vi ringrazio!... 
— non pote’ aggiungere altro. I compagni ebbero allora il 
sentimento celicato di lasciarci soli. 

— Come hanno potuto abbandonarvi i vostri amici di San 


Carlino !.... — non potei frenarmi dall’ esclamare nell’ indi- 
gnazione. 

—, IE che volevate facessero, amico mio? — rispose egli, 
rassegnato. 


— Bisognava disertassero in massa, per imporvi all’im- 
presario. 

— Ho voluto andarmene io... e poi, i poveri compagni 
hanno tutti famiglia, come avrebbero fatto ? 

Lo sentivo tanto migliore di me, che non seppi resistere 
più e cambiai argomento. Gli parlai del « suo forestiero » : 
la sua vanità, povero vecchio! Di quel forestiero che lo aveva 
tanto ammirato nel suo lungo soggiorno a Napoli, e che aveva 
scritto di lui con vero e grande entusiasmo, in giornali fran- 
cesi ed in libri: di Marc Monnier. 

— Avete passato due anni vicino a lui, a Ginevra, è vero? 
Beato voi!.... Quanto mi voleva bene allorchè era a Napoli! 

— E ve ne vuole ancora ; e ve ne vorrà sempre. 

— Vi credo, vi credo !... Egli mi ha dato la più bella sod- 
disfazione della mia esistenza, con lo scrivere di me.... 

— .... Come meritavate. 

— Non dite così! — eruppe egli in un moto di violenta 
emozione. Poi, chiusa la porticina, ripetè con accento scon for - 
tato: — Non dite questo!... 
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— È sapete, Don Pasqualino, come finiva Monnier le suc 
lunghe chiacchierate agli amici svizzeri sul suo Altavilla ? 
Con la maraviglia grande di aver trovato in fondo all'Italia un 
artista pari a voi. A voi che, secando egli affermava, se foste 
nato in Francia, sareste stato uno dei principi del « Palais 
Royal » o de’ « Bouffes parisiens. 

— .... Ed invece, son ridotto qui.... vedete! — Altavilla 
è ’muorto ! 

— Che dite!... 

Fuvvi tra noi un momento di silenzio, un penoso momento 
Egli si frenava le lagrime ; io ero troppo giovane per far co- 
me lui, e, perchè non confessarlo ?... piangevo, stringendogli 
la mano. 

— Zi Pasca, pe vuje nge simmo ? — Lo chiamavano di 
tuori: principiava il secondo atto. 

Mi chiese un bacio ; come me lo strinsi al cuore! Ed uscii 
dal palcoscenico, dal teatro, chè non avevo cuore di rivederlo 
su quella misera scena della plebe !... 


se 
* 


Per pochi anni ancora vedemmo peregrinar Pasquale A1- 
tavilla da un teatrino all’ altro. Abbenchè divenuto un rudero, 
buono soltanto per rappresentar i vecchi decrepiti, paralitici, 
tremolanti, e null’altro, tutte le compagnie se lo contendevano; 
tutti della classe comica avevano per lui quella venerazione 
che i nepoti hanno pel nonno. Egli fu alla « Fenice » — il 
nostro piccolo teatro sotterraneo, poco discosto dal seppellito 
San Carlino — con la compagnia del maggiore fra i Petito, 
zaetano, il quale, aveva tentato di riunire qualche vecchio at- 
tore sfrattato dal Luzj. Fu alla « Partenope » ; e là, come ho 
narrato incominciando, lo vidi ‘per l’ ultima volta. 

Poco tempo dopo seppi della sua morte avvenuta il 20 
Agosto 1875. | 

Era di domenica, ed egli per abitudine, andava a pranzare 
da uno de’ figli ammogliati, Francesco. Come in gioventù così 
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in vecchiezza, egli si concedeva ancora il lusso dell’ elemosina. 
Povero com’ era ridotto, una sola limosina poteva fare. Nel 
sedere al desco del figlio, soleva collocare una scodella ac- 
canto alla propria; e, chiestone il permesso, lì dentro ripo- 
neva una porzioncina di tutto quel che gli davano da man- 
giare. Dopo il pranzo, Francesco gli porgeva un giornale ar- 
retrato, per incartocciar tutto ; poi il vecchio, avvolto il car- 
toccio in un fazzoletto, se lo- portava a casa, dicendo al figlio : 
— Chesto p"’a marenna’e dimane. — Il figlio, pur sapendo 
che egli non avrebbe merendato con quei residui, fingeva di 
prestargli fede, domandandogli: « Vulite nient’’ato, papà ? — 
No, no, bello mio, chesto m’ abbasta, te ringrazio. 
L'indomani certe infelici, vecchie quanto lui e più po- 
vere di lui, andavano a chiedergli ’a mappatella, che si divi- 
devano, benedicendolo. 
Ora, quella domenica, scendendo le scale del figlio, Alta- 
villa si accorse di aver dimenticato il solito cartoccio. 
Torna a salir su; ma inciampando sugli ultimi sealipi, 
vacilla, vuol mantenersi ; cerca l’ appoggio nel buio, non lo 
trova e cade all’ indietro, e rotola fin giù per fracassarsi il 
capo a pie’ della scala. Il rumore fa accorrere sul pianerottolo 
il figlio, che tende l’ orecchio e non ode nulla. Vengono gli 
altri della famiglia, spauriti. « Ch’è succeduto ?.. » si doman- 
dano, quando, da giù, viene un lamento fioco. Accorrono spa- 
ventati, e trovano il vecchio già privo di conoscenza, col capo 
in una pozza di sangue. 
La mattina appresso moriva Pasquale Altavilla, 1’ ultimo 
de’ grandi commediografi napoletani. 


(continua) AMILCARE LAURIA. 
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SOMMARIO : Educazione commerciale — Forze di guerra marinare — Lotte 
commerciali tra Inglesi, Tedeschi, Americani. Le frutta americane — 

L* argento non vuole morire. 
Come lo studio delle carriere universitarie nel gran mare 
dello scibile scientifico riesce per la più gran parte dei gio- 
vani un ingombro intellettuale 


Educazione che non può durare più in là 
commerciale. degli esami necessari pel diplo- 


ma, e diventa indispensabile 
quella selezione nelle parti che si chiama la specialità — vi- 
ceversa all’ industriale, al commerciante, le sole cognizioni tec- 
niche, statistiche, disegno, meccanica, non bastano, se manca 
il consorzio dei centri maggiori coi grandi e continui progressi 
industriali del mondo moderno. 

Oggi, ad esempio, l’ insegnamento ordinario della Geo- 
grafia non basta più. Sorgono dovunque le Società Geografi- 
che in sussidio delle colonie d’ oltremare che la esuberanza 
europea va piantando e dilatando, e che si trovano indotte a 
introdurre in quella scienza la divisione del lavoro come nelle 
industrie, la base non soltanto di studî commerciali, ma di 
studî economici, la geomorfogenta, per chiamarla con un ter- 
mine di moda. 

Per sè stesse la conoscenza oggidi delle lingue straniere 
forma la metà del corredo materiale di un giovane, diventa 
l’ istrumento della propria attitudine, della propria coltura. 

Tale verità è conosciuta e praticata più dai Tedeschi che 
dazl’ Inglesi, troppo fieri della loro lingua. Sir William Har- 
court, in un discorso tenuto a Dundèe, rimarcò quel difetto nella 
educazione inglese, manifestando il proposito di perfezionarla 
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nelle scuole secondaric, specie commerciali, per far fronte alla 
concorrenza dei rappresentanti esteri. 

Nemmeno le simpatie e le antipatie politiche valgono a 
contrastare gli effetti di una bene avveduta educazione com- 
merciale. Vediamone un esempio nel movimento doganale 
della Russia alle frontiere europee nell’ anno 1896: 

Importazione Esportazione 
— Germania Rubli 190,162,000 R. 185,446,000 

Inghilterra » 111,041,000 >» 160,902,000 

Francia (1895) >» 21,544,000 » = 42,572,000 

La inferiorità di traffico della Francia viene in gran parte 
attribuita alla ignoranza della lingua russa. 

Noi vorremmo che que’ giovani che provano inclinazio- 
ne ad uscire dalla comune e che mirano a militare nelle 
industrie e nei commerci potessero compiere la loro educazione 
all’ estero, e non soltanto per sfuggire a quanto di superfluo, 
di dottrinario, esiste nei nostri programmi governativi, quanto 
per imparare all’ estero i costumi e le lingue. Ne tornerebbero 
non soltanto più istruiti e più sicuri, ma più modesti, ed ispi- 
rerebbero più facilmente ai capitalisti quello spirito d’ intra- 
presa che non di rado rimane restio per mancanza di buoni 
capitani. 

n'a 

Sotto la forma di tavole, il Ministero inglese del Commer- 
cio pubblicando il costo della Marina inglese in relazione al 

bilancio, ne prende argomento 

F'orze di guerra per fare un eguale censimento 

marinare. alle altre Potenze. 

Secondo il quale la spesa del- 
l'Impero Britannico che è di sterline L. 21,264,377 corrispon- 
derebbe a ‘;, del budget inglese, e colle Indie e l’ Australasia, 
a L. 21,759,582; per le prime il 186 ®.,, per le Colonie il 95 °,. 

Vengono in ordine di spesa poi: 

Francia con st. L. 10,877,279 cioè 13% 
Stati Uniti > 3» 6,180,132 » 14 o 
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Russia st. L. 5,835,052 cioè 17°, 
Germania >» >» 4,372,068 A 1) yo 
Italia » » 4,129,984 » 1, O 
Austria-Ung. >» » 1,222,369 » SRO 
Spagna » > 937,742 > “lago 


Queste le spese dell’ anno 1896 ; ma lo Stato che tutti sor- 
passa nella spesa per la sua marina è il Giappone che dedicò 
sterl. L. 5,945,919 alla medesima sovra un bilancio totale di 
ster. L. 9,500,000, e con questo per giunta che i premì di 
navigazione saranno pel prossimo anno fiscale aumentati da 
yens 5 milioni a yens 8 milioni. 


î PA 
Pa” 


Un «Inglese in Germania » ha diretto al Times una lunga 
lettera nella quale finisce a consigliare all’ Inghilterra la imi- 
tazione della politica commer- 
Lotte commerciali ciale tedesca. Partendo dal detto 
tra Inglesi Tedeschi di Lord Salisbury che «< avendo 
Americani. noi gettate le chiavi, non pos- 
siamo più impedire le altre na- 
zioni di chiudere le porte ai nostri prodotti » egli fonda il suo 
consiglio sovra l’ analogia che corre tra gli armamenti belli- 
cosi intesi a proteggere i diritti nazionali, e le tariffe doga- 
nali intese a proteggere i prodotti nazionali. L’ assenza di 
dazi protezionisti in Inghilterra egli la paragona al licenzia- 
mento della marina e dell’ esercito. Vi terreste abbastanza si- 
curi, egli continua, del buon senso delle nazioni a volere la 
pace, per quindi licenziare il mantenimento della nostra sicu- 
rezza materiale ? no davvero. E tuttavia che non si palesi il 
buon senso d’ una politica economica liberale nelle altre na- 
zioni, che ci assaliscono da tutti i lati, voi rinunciate a quelle 
armi che esse adoperano contro di noi. 
Termina colle lodi della politica commerciale della Ger- 
mania e delle capacità industriali vieppiù crescenti del popolo 
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tedesco, riuscito in tal guisa ad aumentare vieppiù il suo com- 
mercio di esportazione. 

Insomma sia nei discorsi degli uomini di Stato inglesi, sia 
nella stampa emergono propositi che non si sarebbero creduti 
possibili ancora da pochi anni indietro. Il Ministro del Com- 
mercio, a Croydon, enumerando i redditi dello Stato che su- 
perano nel bilancio preventivo, quelli ferroviarii in crescente 
aumento, le Casse di Risparmio, la Posta, colle loro ingenti 
somme in deposito, il consumo crescente dei prodotti soggetti 
a tasse, potè ben asserire che il paese prospera. 

E tuttavia formano un contrasto le statistiche commerciali. 
Havvi, disse il Ministro, un aumento nel movimento generale a 
tutto ottobre di 7 milioni di sterlini a fronte dei 10 mesi del 1896, 
che può contentare gli ultra libero-cambisti, ma nel fatto ab- 
biamo 6 milioni di meno alla esportazione, e un 7 °|, nel to- 
tale di meno del 1896. Non bastava la tariffa americana, che 
ora abbiamo anche gli scioperi; se quello può dirsi un assas- 
sinio, questi indicano un suicidio (sic). Gli è così che molte 
ordinazioni continentali perdemmo, per l’ America, pel Giap- 
pone, perfino per l’ Egitto, ordinazioni che spettavano a noi 
e che più non ritornano. E alludendo agli scioperi: « perchè 
» gli Stati Uniti ci fanno tanta concorrenza? non già perchè 
> vi sono più alti i salarî, ma perchè lo spirito d’ impresa I 
» vi è più vivace, ingenti sono icapitali investiti nella indu- 
» stria, e sovratutto perchè gli industriali hanno piena libertà 
» di valersi del miglior macchinario, e non vengono ad ogni 
» momento come noi lo siamo, infastiditi da restrizioni im- 
» poste da chiunque voglia muoverle. » | 

Decisamente l'industria inglese passa un quarto d’ ora as- 
sai difficile, mentre la Germania mira di più in piùa fortifi- 
care la sua. Si vuol vedere quale sarà la sua politica com- 
merciale dinanzi alla denuncia del trattato anglo-tedesco che 
scade al 1° di luglio p. f. e quale significato possa avere la 
nomina di una commissione d’ inchiesta di 30 membri presie- 
-duta dal Co. Posadowscky all’ intento di esaminare le condi- 


854 NOTIZIARIO ECONOMICO 


zioni del paese rimpetto alla narrata denuncia, e ancor meglio 
in preparazione, per quanto durino 6 anni ancora, alla scadenza 
dei trattati del 1891 coll’ Austria, 1’ Italia, la Svizzera e il 
Belgio. 

La Commissione composta di grandi proprietarî princi- 
palmente, e di industriali, sembra yoler dare sodisfazione ai 
protezionisti. Non è finora la opinione popolare, nè quella del 
Governo. Tuttavia vennero osservate, alla riapertura dei Rei- 
chstag nel diseorso della Corona, intorno alla Commissione le 
parole : « per mezzo del cui autorevole esame s’ intende di 
» definire le condizioni e le ramificazioni della produzione na- 
» zionale, e per stabilire per l’ avvenire una tariffa doganale, 
» nonchè procurare alle relazioni commerciali della Germa- 
» nia una base corrispondente ai bisogni attuali » ; parole sibil- 
line, la cui decisione potrebb’ essere in mano degli elettori 
nell’ anno venturo, poichè pare che sarà quello il punto prin- 
cipale del programma a dibattersi. 

Vien detto generalmente che la Germania non potrebbe 
mantenere il suo commercio di esportazione se non offrendo 
agli altri paesi la opportunità di pagarla colle loro produzioni; 
certo è che i trattati del 1891 furono particolarmente favo- 
revoli alla Germania. 

A PR 
* * 

Il signor Lalande, Console di Francia a S. Francisco, narra 

lo sviluppo che ha preso in California il commercio delle frut- 
die 4 ta. Durante.la presente stagione 
Le frutta .vennero spediti: all’ Est i se- 


americane. «guenti carichi di 10500 vagoni 
completi, cioè : 
Ne 1500 vagoni di albicocchi 
> 2000 > » pesche 
> 4000 > » uva moscata 
> 53000 > » prugne Dee 


Dal principio della stagione fino a questo momento, metà. 
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dicembre, si lavora a conserve da 360 stabilimenti ch’ esistono 
in California, per quasi quattro mesi. Uno di essi a Los An- 
gelos consuma 40 tonnellate di pesche ogni giorno. 
Passando alle aranciere, vennero spediti in quest’ anno, 
tra limoni ed aranci, 7000 vagoni, e se ne promettono 9000 
nel 1898 a misura che le nuove piantagioni si vengono ma- 
turando. 
i wa 
| Il Messaggio di Mac Kinley chiama l’ attenzione del Con- 
gresso sulle misure che il Segretario di Stato del Tesoro, M.r 
Gage, va a prendere silla circo- 
L’argento non lazione della moneta. La riserva 
vuole morire. d’oro verrà portata in luogo di 
100, a 150 milioni di dollari in- 
tangibili, separando intieramente, come in Inghilterra, il di- 
partimento di emissione da quello di finanza. Il Ministro ri- 
- tirerà 200 milioni di greenbanks, che son quelli che facevanò 
la botte delle danaidi dell’ oro in tempo di scarsità, e con una 
conversione magistrale del Debito Consolidato sì procurerà it 
denaro per tali riforme. 
Ecco lo stato della circolazione al 1° ottobre 1897. 


Monete d’oro. . . . Doll. 528,008,758 
»' d’argento ‘in dollari  » 57,145,770 
> » in spezzati >» 61,176,415 
Biglietti degli S. U. >» = 251,795,544 
» del Tesoro >” 89,816,063 - » 
»> delle Banche naz. >» 226,464,135 -— -. 
Certificati d’ oro » 36,898,559 
} d’ argento » = 374,620,299 
» monetarì » 52,825,000 


Totale Doll. 1,678,840,538 

La popolazione essendo al 1° ottobre p. p. censita in nu- 
mero 73,330,000 abitanti, la circolazione diventa di D. 22,89 
per testa. i» 
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.Il Messaggio di Mac Kinley spera tuttavia che l’ opera 
di Wolcott abbia a condurre ad un eventuale accordo inter - 
nazionale sulla questione dell’ argento. 

Ma se alla prudente parola del Messaggio poniamo di 
fronte i Bryanisti, questi dalla vittoria della Tammany a Nuo- 
va York si sono decuplicati, centuplicati. Se le elezioni del 1900 
li secondano, e diventi maggioranza la vittoria democratica 
iniziata il 2 novembre p. p., la questione dell’argento potrebbe 
entrare in una nuova fase. 

Il Gage, uomo pratico e di cognizioni eminenti, non si 
attende |’ approvazione del Congresso ; il Senato, costituito 
com’ è, non autorizzerà una circolazione basata sull’oro. On- 
de il Presidente che in parte si è compromesso nella campa- 
| gna elettorale, adotterà una politica di aspettativa finchè « qual- 
che cosa venga a galla ». 

Abbiamo sott’ occhio una tabella che indica gl’ importi 
delle note legali americane (legge Windom-Sherman 1890) 
presentate pel pagamento in oro colle importazioni ed espor- 
tazioni d’ oro di fronte dal 1879-80 al 1897-98 (9 mesi). È du- 
rante la campagna bryanista che più circolarono i dollari ar- 
gento, dove pure stanno col rapporto di 16 : 1. La stessa 
Inghilterra, dice il Manchester Guardian, mette in circolazio- 
ne quantità sempre maggiori, eccettuata ]’ India dove l’ ar- 
gento è più ardentemente desiderato. 

È singolare quanto avviene negli altri Stati, e come il 
cosidetto bando dell’ argento vada qua e là diventando un 
comodo espediente monetario. I neo-monomettallisti non van- 
no d’ accordo nell’ apprezzamento convenzionale da farsi all’ar- 
gento ; tanto l’ Austro-Ungheria come la Russia protraggono 
di tempo in tempo la ripresa del sonante. L’ Austria esige an- 
che adesso l’aggio del 19'[, sui dazî delle sue dogane, ben 
fortunata di non essersi all’ ultim’ ora lasciata indurre nel 1865 
ad entrare nella Unione Latina. Questa il 29 ottobre p. p. 
sottoscrisse una convenzione colla quale si fa 169 nuovi mi- 


NOTIZIARIO ECONOMICO 857 


lioni in monete di argento, 12 dalle verghe, 157 solidifican- 
doli dai pezzi di 5 franchi di supposto bando minacciati. 

Il Messico fa fortuna a batter argento, il Giappone vede 
sorpassate già le sue leggi monetarie dalla mobilità dei corsi ; 
nella China i valori variano secondo le provincie. Mentre 
domina sovra tutti questi fatti la strapotenza dell’ Inghilterra, 
fra i suoi uomini di Stato si palleggiano i sarcasmi. Da un 
lato sir William Harcourt paragonando ]’ argento ad una delle 
più grandi droghe, dice ai bimetallisti; «< voi. prendete uno 
»'scellino, lo chiamate mezzo scudo, e pagate i vostri debiti ». 
Dall’ altra il Chaplin, incriminato col Balfour quale argenti- 
sta, risponde : « non basta chiamare il bimetallismo una droga 
» per scioglierne il quesito ; voi prendete una sterlina, la fate 
» valere due sterline e raddoppiate i debiti di tutti. » 

Lo comprendiamo assai bene : nel caso nostro i conser: 
vatori hanno ]’ aria di anarchici a voler difendere la moneta 
del povero, immune com’ è da colpa, ma primo nel danno, 
quando uno straccio di carta non può cambiarlo al valore che 
vi è scritto sopra. Rimarrà sempre fenomenale il fatto col 
quale, gli Inglesi a capo, si vorrebbe in soli 30 anni detro- 
nizzare una moneta che dalla creazione in qua ha imperato 
nel mondo, e colla quale anche oggi i Francesi indicano il 
denaro. 


ALESSANDRO RossI 
Senatore 
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L'ULTIMO ROMANZO 
di EMILIO DE-MARCHI (*) 


Fra i romanzieri italiani contemporanei occupa un posto 
eminente uno scrittore lombardo, una bella tempra d’ arti- 
sta, in cui il cittadino, il galantuomo, l’ attento osservatore 
d’ uomini e di cose sono fusi in mirabili proporzioni. È que- 
sti Emilio De-Marchi. Egli discende in linea retta dal Man- 
zoni: dal Manzoni ha derivato, se così posso dire, la sem- 
plicità - della narrazione, la profonda intuizione dei tipi, e 
l’ efficacia straordinaria di dar rilievo anche ai secondari. Col 
Manzoni ha comune l’ acutezza delle osservazioni, l’ umori- 
smo e la bonomia, propria del carattere lombardo, e in ispecie 
una grande onestà d’ animo, condensata in copiose riflessio- 
ni, che, buttate la alla buona, a guisa di parentesi, provano 
nondimeno come l’arte, pure proponendosi efficacia rappre- 
sentativa, possa divenire ottimo coefficiente d’ educazione. 

Il De-Marchi ha, in primo luogo, un grande merito, quello 


di possedere un’ impronta propria, caratteristica ; è, per espri- 


mermi in gergo da giornalista, una personalità artistica. Le sue 
creazioni rivelano tutte la medesima mano, che le ha plasmate, 
il medesimo tecnicismo, si assomigliano tutte, ma, intendiamoci, 
di una somiglianza, che non è copia: si assomigliano come 
due o tre sani e robusti figli di un gagliardo padre tradiscono 
nelle fattezze, negli atti la comune origine, pur essendo per- 
sone diverse e perfettamente distinte. Il De-Marchi s’ è trac- 
ciato, per così esprimermi, un itinerario, un programma arti- 
stico, a cui non è mai venuto meno. Dal Demetrio Pianelli, 


(*) Quest’ articolo a noi inviato da parecchi mesi, dovette, per mancanza di 
spazio, subire un notevole ritardo. (N. d. D.) 
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che è un capolavoro, alle novelle più minuscole, dal Cappello 
del prete a Giacomo l' idealista. in tutte le cose sue, persino 
nelle lezioni di ]ctteratura, tenute alcuni anni sono al circolo 
filologico Milanese, e stampate in un volume apposito, (') egli 
apparisce sempre il medesimo. È sempre l’ ammirabile descrit- 


tore d’ uomini e di cose, il prosatore immaginoso, dal linguag- 
gio colorito. 


Fra gli scrittori odierni è degli eletti, pei Quali l’ arte as- 
surge, senza detrimento, ad uno scopo civile ; ora usa la sa- 
tira, ora vi punzecchia coll’ ironia. Come novellista non mira 
solo ad eccitare il riso, non pensa solo a dilettare ; vuole sboz- 
zare tipi e figure, vuole ritrarre costumi, additarci i mali, 
le vergogne, le antinomie della vita umana. 

Coi tipi della Perseveranza, e come dono agli associati di 
questo giornale, fu pubblicato un nuovo romanzo di cui si è 
fatta già la seconda edizione, « Giacomo l’ idealista ». È di 
questo che intendo occuparmi. 

L’ azione si svolge sulle prealpi di Lecco, rimpetto alle 
regioni bergamasche, sulle sponde dell’Adda. Il paesaggio, che 
ne forma lo sfondo, è tratteggiato con pevnello da vero mae- 
stro. Si vive fra povera gente, tra una famiglia di fornaciai, 
pei quali gli affari volgono a male. Il figlio maggiore del sig. 
Mauro Lanzavecchia, Giacomo filosofo, è costretto ad accattare 
un tozzerello di pane in un collegio di preti, a barattare la 
filosofia trascendentale e tutto il suo idealismo colla gramma- 
tica. latina, snocciolando declinazioni e coniugazioni a ragaz- 
zetti del ginnasio. Egli ha vinto un concorso dell’ Istituto vene- 
to, con un lavoro, di cui sta correggendo le bozze, per conver-, 
tire in quattrini, tanto necessirii alla sua famiglia, le sue spe- 
culazioni filosofiche. Fu soldato e Garibaldino nella disgraziata 
campagna del 66. Nel suo idealismo ha concepito, fin da fan- 
ciullo, una passione intensa per Celestina, un’ orfanella, figlia 
d’ una lontana parente, accolta in casa dal suo buon pà, e 


(1) Lettere e letterati nel secolo XVIII. Milano, D. Briola, 1882. 
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collocata in seguito presso i conti Magnenzio, ricchi proprie- 
tari del paese. All’ università, sul campo, ha sempre serbato 
vivo in sè l’affetto per quella cara fanciulla, tutta candore e 
semplicità ; vorrebbe sposarsela subito, se le cattive condizioni 
di suo padre non lo costringessero a darsi le mani attorno per 
spingere la barca della famiglia. Mu il primogenito di casa 
Magnenzio, Giacinto, un giovane ufficiale di cavalleria, ca- 
pace di sperperare un patrimonio da Rotschild, venuto presso 
la famiglia in vacanza, perpetra in un istante di ubbriachezza 
il più nero dei tradimenti, e getta nella desolazione 1’ infe- 
lice e inconsapevole Celestina, la sua povera mamma, annienta 
tutto l’ edifizio ideale del filosofo sulla bontà umana. Da quel 
giorno nefasto la poveva contessa mena una vita continua di 
sotterfugi e di ripieghi, per sopire uno scandalo, per nascon- 
dere al marito, don Lorenzo, la ribalderia del figlio, per ac- 
quetare la misera sedotta, la quale in preda ad allucinazioni 
e frenesie vorrebbe gettarsi ai piedi del suo Giacomo, sarebbe 
disposta a rinunciare a lui, pur di attestargli la sua innocenza. 
Quando il filosofo intravede dalle parole della contessa la 
tetra verità, piomba nella disperazione più cupa, e 8° ammala 
tanto gravemente da giungere in fin di vita. Celestina è col- 
locata presso due vecchie zitelle, congiunte ai Magnenzio, pres- 
so le quali, ora, ammorza il pensiero della sua condizione, ora, 
nei momenti di lucidezza mentale, l’ abbraccia in tutto il suo 
orrore, piange, delira, implorando la morte. Una notte fugge 
in cerca del suo Giacomo: ed ha luogo una scena toccante 
e splendida, che si riflette come un raggio di luce triste ‘su 
tutto il romanzo. i | 
L’ argomento, come ognun vede, non è nuovo; qualche 
cosa di molto simile il Sudermann ci ha dato nel dramma « Fine 
di Sodoma », e Bruno Sperani, la forte scrittrice, nel « Romanzo 
della morte. » Ciò che interessa nel De-Marchi, non è tanto la 
novità della trama, e il tipo del protagonista, quanto il magi- 
stero inarrivabile di condurre l’azione, e di dipingere sentimenti 
tanto disparati fra loro. Intorno a questa semplice traccia si ag- 
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gruppano fatti, episodi, ciscostanze accessorie, le quali, integran- 
dosi a vicenda, intessono un’ azione omogenea, che corre via 
limpida e piana, e porge all’ autore il destro di dipingere ca- 
ratteri, di interporre osservazioni finissime, ora pessimiste, ora 
umoristiche, sempre improntate ad una grande originalità. 
Questo idealista è delineato dal De-Marchi, nella sua evolu- 
zione psichica, con una verità meravigliosa. 

Giacomo era vissuto, in certa guisa, lontano dal mondo, se 
ne eccettui gli anni d’ università, durante i quali, fedele alla 
sua Celestina, non aveva partecipato che transitoriamente alle 
allegre brigate degli amici scapoli. Nel suo cuore aveva sem- 
pre vagheggiato il suo nido, la sua famigliuola, come nel- 
l’ intelletto accarezzato un ideale etico, sbozzato un sistema, 
tutto aereo, con poco fondamento nella realtà. Il suo ideali- 
smo era intuitivo e aprioristico ; dalla bontà del suo carattere, 
dalla generosità dell’ animo suo egli aveva tratto i primi germi 
ad un edificio teorico, il quale doveva esprimere, ai suoi occhi, 
l’ essenza della società, l’ elemento costante, la molla per il 
progresso dell’ uomo, verso una meta sublime. Come un filo- 
sofo, Hobbes, se non erro, aveva formulato l’ aforismo « homo 
homini lupus », che tradotto in termini equivalenti, è la lotta 
per la vita, Giacomo, al contrario, partendo da un assioma 
« l’ uomo d’oggi è senza dubbio migliore di quello di ieri » 
concludeva che il fondo dell’ uomo è buono, e che educato 
« stenderà sulla natura lo scettro, ch’ egli tiene per investi- 
tura divina, e formolerà le leggi eterne della felicità. » Un 
bel giorno questo sognatore si trova, per la morte e il falli- 
mento del padre, immerso negli affari; viene alle prese coi 
creditori insistenti, i quali se lo mangerebbero, per così dire, 
colla sua fabbrica di mattoni e di tegole, se non avessero 
forse il tornaconto di tener ritta la baracca. Nella stessa sua 
casa, esperimenta il contrasto tra la teoria e la pratica. La 
Lisa, sua sorella, angolosa di corpo, e, direi quasi, d’ animo, 
maligna su tutto: ha insito un odioso egoismo, che ne sugge- 
risce le parole e ne dirige gli atti. Non ha mai potuto dige- 
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rire la presenza della povera orfanella, perchè quanto è a que- 
sta concesso, sembra tolto a ‘lei, ed affetta uno sprezzo, un 
astio poco cristiano. 

Battista, uno dei fratelli, incocciato di volere sposare la 
figlia dell’ oste della Fraschetta, pretende la sua parte, e la 
non gli entra in testa che il pà non ha lasciato un bruscolo, 
che è tutta roba dei creditori. Ognuno se la piglia con Gia- 
como, quasi ch’ egli sia un privilegiato, il quale alzi la grep- 
pia agli altri per star meglio di loro. Al contatto con tante 
persone diverse, nel conflitto di tanti diversi interessi, presso 
che inconciliabili, 1’ edifizio dcl suo idealismo si scuote, si 
sgretola, si scompagina. 

Lo schianto del suo povero cuore, quando vede ottenebrato 
il suo avvenire, distrutta la sua felicità, finisce per dar l’ ul- 
timo crollo. Ecco l’uomo da lui sognato! Ecco 1’ uomo buono, 
che gli ha violato ciò che ha di più santo, e dissipato d’ un 
colpo tutto il miraggio della sua vita. La prostrazione fisi- 
ca, in cui Giacomo è caduto, il lavorio mentale del febbri- 
citante, che lo sospinge continuamente dal parossismo della 
vendetta, ai suggerimenti della ragione, tutta quella somma 
di inconscia bassezza morale, scusabile in persone volgari, che 
vede nei suoi stessi congiunti, pei quali anche una disgrazia 
‘può essere il rimedio di molti mali, inducono nel suo animo 
uno squilibrio, minano le sue condizioni, smantellano i ba- 
luardi del suo idealismo. Un giorno, nei primordi della sua 
convalescenza, dà di piglio alle bozze delle sue speculazioni, 
da cui sperava gloria per sè, danari per la famiglia, e le ri- 
solve in fumo reale, sulle crepitanti fiamme del caminetto. È 
giusto questo ? è logico ? Il suo sistenfa filosofico moveva forse 
da dati positivi, perchè dovesse sfastiarsi all’ urto di un caso 
particolare, al cozzo di un’ infamia, di un delitto che lo riguar- 
davano così da vicino? o non piuttosto spaziava esso troppo 
nelle sublimi regioni delle astrazioni, perchè si dovessero rin- 
negare a un tratto le convinzioni, si dovesse demolire per ri- 
costruire su tutt’ altre basi ? Tutti gli uomini di questa terra 
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erano tutti simili a Giacomo, perchè la sua filosofia, meditata, 
ponderata apparisse improvvisamente un miscuglio di teoremi 
assurdi, ch’ egli s’ era sforzato di dimostrare veri ? No, questo 
non è degno di un filosofo. Ma in tale momento Giacomo non 
è più il filosofo; Giacomo è l’ uomo, pieno di sentimento, 
pieno di entusiasmi, con tutte le sue contraddizioni, con la 
sua irragionevolezza. E l’atto di Giacomo, il Finis philosophiae, 
è psicologicamente vero, sublime. A chi ben lo consideri, non 
può sembrare una rinuncia assoluta a idee e principii vagheg- 
giati da anni, quanto lo sfogo, il dispetto, che talora con- 
duce persino al suicidio. E questo balenò alla mente di Giacomo, 
alla vista di un fucile appeso alle pareti della sua casa. Ma 
Giacomo è buono suo malgrado ; i rintocchi delle campane, 
il pensiero della mamma che è andata a pregare, dopo averlo 
vegliato per parecchie settimane, lo commuovono, lo persua- 
dono che un omicidio o il suicidio non potrebbero cancellare 
l’ accaduto e lo allontanano da atti dolorosi più per altri che 
per sè. E questo altruismo, è, non lo si può negare, un effetto 
di quella bontà d’ animo, ch’egli, generalizzando, estendeva da 
sè a tutto il genere umano, ed era la pietra angolare del suo 
edifizio. Nel suo cuore si scava, per così dire, un ahisso : per 
non rovinarvi, egli sente il bisogno di qualcosa a cui aggrap- 
parsi, come l’ uomo anche più incredulo, perdendo una per- 
sona cara, inclina a contraddire a se stesso, perchè l’ affetto 
e il dolore intenso pretendono di essere conosciuti, compresi 
da chi ne è l’oggetto e la causa. Giacomo, adunque, perduta 
Celestina, sente il bisogno di credere ch’ ella non sia morta 
totalmente, e ritorna alle credenze della prima giovinezza. Il 
De-Marchi, nella scena bellissima, che è un vero quadretto 
di genere, della recita del rosario in suffragio della povera 
ragazza, fa rispondere macchinalmente al filosofo « gli amen 
e i requiem ». Forse questo è, a parer mio, correre un po’ 
troppo, se vogliamo supporre che le convinzioni filosofiche e 
religiose del giovane non fossero posticce, ma saldamente ra- 
dicate nell’ animo suo. 


864 L’ ULTIMO ROMANZO DI EMILIO DE-MARCHI 


Il carattere di Giacomo, peraltro, è così nettamente dipinto, 
le fasi dei suoi sentimenti descritte con tanta efficacia e verità, 
da riuscire, un tipo direi quasi perfetto, senza le astruserie, 
le inverosimiglianze di tanti altri protagonisti. Giacomo è 
umano nell’ impeto primo che gli fa delibare il piacere della 
vendetta, ridestata in lui più tardi dalla morale e dalla pro- 
cedura più spiccia del fratello Angiolino j} è umano nelle sue 
incertezze, nelle sue fluttuazioni, nella inconscia rassegnazione 
che rampolla spontanea nell’animo suo, nell’alta coscienza di sè, 
in quel senso di generosità non tanto verso i colpevoli, quanto 
verso chi sconterebbe la pena delle colpe e degli errori altrui. 
È un personaggio vivo, nel quale il De-Marchi ha condensato 
larga copia di osservazioni, di intuzioni e d’ esperienza, è 
fratello carnale di Demetrio Pianelli. 

Alcuno forse, e un amico, critico d’ un giornale politico © 
di Milano, me lo diceva, alcuno forse troverà che Giacomo è 
Demetrio stesso diventato filosofo ; ma i due tipi, per quanto 
‘ simili, sono diversi. Il primo è idealista per astrazione filoso- 
fica ; il secondo non è nè idealista nè filosofo. Demetrio è un 
ingenuo, vissuto, come si suol dire, in un baule, c sbalzato im- 
provvisamente in mezzo alla vita. Se vi si trova a disagio, 
non è effetto di-contrasto fra teoria e pratica, ma di inesperien- 
za, e, sopratutto, di debolezza contro il fascino, che può eser- 
citare anche una bellezza insulsa. Egli non s’ è mai sognato 
di investigare se gli ‘uomini siano buoni o cattivi, s’ è appar- 
tato dal mondo, dividendo il suo tempo fra la casa e l’ uffi- 
cio, in una specie di misantropismo, che è frutto di noncau- 
ranza, non già di esame. È innegabile nondimeno che il De 
Marchi ha una predilezione per questo tipo, e se per Ì’ una 
parte può sembrare un difetto, per l’altra è un pregio il sa- 
pere atteggiare in modo diverso ed egualmente artistico due 
temperamenti omogenei. Si consoli — se pur ne ha bisogno — 
che un altro grande scrittore vivente, il Tolstoi, ha in parte il 
suo gusto ed ha plasmato due caràtteri molto affini, nello « An- 
na Karenine » e nel « Guerra e Pace. » Un appunto diverso mo- 
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verei all’ Egregio Autore, ed è questo. In tre romanzi, nel De- 
metrio Pianelli, nel Cappello del prete, nel Giacomo l’ idealista, 
egli ha imperniato l’ azione sur un dissesto economico. Veda 
in unaltro di lasciare questa base. È un modesto consiglio, di 
chi vuol considerare l’ opera artistica di lui nel suo complesso, 
perchè ogni romanzo, considerato a sè, non presenta nulla di 
forzato o di strano. 

Di un altro merito va tributata lode al De- Marchi. In que- 
sti tempi, in cui la letteratura romantica e drammatica, per 
essere psicologica, ha finito col degenerare, lasciando la stra- 
da maestra della verità e della natura, per correre in traccia 
del caso patologico, e dell’ eccentricità, in questi tempi, in cui 
l’arte, almeno come è intesa da taluni, che pure hanno for- 
tuna, è ancella delle scienze sociali o antropologiche e si pro- 
pone la dimostrazione di una tesi, o la pittura di una passione 
morbosa, il De-Marchi ha saputo essere semplice, piano, senza 
rinunciare a un alto intento morale. L' emancipazione della 
donna, è una salsa che condisce molte produzioni moderne, 
specialmente drammatiche. Si predilige dipingere donne supe- 
riori,.che, colla energia del carattere, colla eccellenza dell’ in- 
gegno, sfidano in certo modo l’ uomo, lo trattano da pari, e 
rompono la catena della tradizione. Il Fogazzaro stesso nel Pic- 
colo mondo antico, tratteggiando i caratteri di Franco e di Lui- 
sa, ha invertito, come bene osservò Gaetano Negri nel Fanfulla 
della Domenica, le parti di un contrasto più naturale e co- 
mune. Il De-Marchi nulla di tutto ciò. Egli non ha voluto mon- 
tare sui trampoli, è stato più sulla terra, e ci ha dato un 
quadro verissimo della vita qual’ è, non quale dovrebbe es- 
sere o sarà in un avvenire più o meno lontano, o quale in- 
tendono e interpretano certi corifei dell’ arte moderna. 

Qualche critico, parlando di cotesto romanzo, osservò 
che 1’ azione è troppo vera, cupa, e avrebbe desiderato uno 
scioglimento che allargasse il cuore alla speranza, che spaz- 
zasse la nuvolaglia della bufera, per sgombrarci un lembo 
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di cielo azzurro. Ma questo sembrami un volere subordinare 
l’ azione d’ un bellissimo romanzo al nostro involontario egoi- 
smo, pel quale la pittura delle miserie umane ci opprime, per- 
chè ci scopre la realtà della vita, e noi vorremmo, a conforto 
di noi stessi, trovare la nota allegra, anche a costo di riuscire 
illogici. Non è indispensabile il bernoccolo della filosofia, non 
è necessario osservare le vicende del genere umano dal trono 
di Dio, per scorgere molte miserie, per assistere a certi ro- 
vinii irresistibili, non solo di individui, ma di intere famiglie. 
Ognuno di noi, nella sua piccola esperienza, ha potuto vedere 
persone e famiglie lottare, se non contro gli effetti di un de- 
litto, contro l’irruenza delle fortuna. Molti di noi hanno visto 
compagini disgregarsi, dissolversi, dissiparsi per una forza di 
eventi ineluttabili, come il fato della leggenda pagana : e pa- 
dri, figli, inconsciamente quasi, rovinarono in basso, per un 
volere arcano, come, talora, 1’ uomo ruzzola una scala infinita 
di colpe, sì che, scomparendo i gradi intermedi, rimane l’im- 
pressione vertiginosa della distanza degli estremi. « Giacomo 
l’idealista » per cotesta cruda rappresentazione della .vita, 
quale si appalesa in un gran numero di casi s’ appaia degna- 
mente a quel libro meraviglioso del Verga, i Malavoglia, in 
cui è tratteggiata la storia di una famiglia, che sì dissolve 
miseramente, più per forza di cose che per impulso di volontà. 
Le ultime parole del libro « forse bisogna cominciare da capo » 
colle quali il filosofo saluta la contessa, sono, per così dire, la 
clausola testamentaria del suo pessimismo. Salito un calvario, 
così esse suonano, si è ad una tappa di un altro, che comincia 
dove il primo finisce. 

Ha inteso con ciò il De-Marchi di sfatare l’idealismo umano, 
di revocare gli animi esclusivamente alla dura realtà delle 
cose ? Non lo credo. Egli si propose solo di dipingere l’animo 
di un filosofo, combattuto fra gli ideali del pensiero e del 
cuore, e le esperienze dolorose della vita, ha voluto schiudere 
i penetrali di una bell’ anima e notomizzarne i sentimenti. 
Nessuno, io penso, neppure il positivista più ostinato, può rin- 
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negare l’ ideale : l’ ideale è la guida dell’ uomo sulla via @el 
progresso, e sua face è la speranza. 

L’ esame di cotesto poderoso romanzo richiederebbe un 
tempo maggiore, che non sia dato a chi espone le sue im- 
pressioni per invogliare altrui a leggerlo. Cotesto lavoro è ric- 
chissimo di osservazioni, di intuizioni, di analisi. 

Sonvi dialoghi e scene di una bellezza incomparabile. Mi 
basterà ricordare quello fra il deputato e Monsignore, allor- 
chè il primo, informando il secondo del fallo del nipote, esa- 
gera opportunamente il pericolo, che i radicali possano pro- 
palare lo scandalo a scopo elettorale, e s’accaparra l'appoggio 
dei clericali. Questo dialogo ha un torto solo : richiama quello 
famoso tra il conte zio e il padre provinciale, e, se gli rimane 
secondo per parecchie ragioni, può nondimeno arrogarsi il 
vanto d’ essere condotto con perizia da artista provetto. Non 
parliamo d’un altro pieno di brio e di comicità tra l'avvocato 
Brognolico — un fanfarone, un miserabile agente elettorale, 
che spilla quattrini, colla promessa del silenzio intorno allo 
scandalo di casa Magnenzio — e il conte Lorenzo, il quale 
non sa nulla di nulla, ed è già perplesso, per una lettera ano- 
nima — altro ricatto in forma diversa. E lo zio prete, consi- 
gliando a Giacomo rassegnazione, vi sciorina tante belle e vere 
ragioni pratiche, con la dialettica del cuore e del buonsenso, 
da screditare tutti i filosofi del mondo. 

Nello scompiglio, però, di tante procelle, tra le raftiche im- 
petuose, qualcuno ha guadagnato il porto : la Lisa, per esem- 
pio, conchiude definitivamente il suo matrimonio, e lo zio prete 
ha ragione di riepilogare tutta la sua filosofia, con queste pa- 
role, troppo belle, per essere commentate « le cose del mondo, 
come le noci, si accomodano da sè nel paniere, tanto più pre- 
sto, quanto maggiori sono le scosse del viaggio ». 

Del resto, come dicevo esordiendo queste poche note, il 
De-Marchi è un manzoniano, e questo epiteto sintetizza un 
programma. 

P. CABRINI. 


ialfi 


Poesia dell’anno 1897 


L’ ode alla chiesa di Polenta non è, come Cadure, un po- 
limetro barbaro, ripreso con triste consiglio dalla prima de- 
cadenza latina ; non ha tutta l’ aria d’ una lezione di storia 
improvvisata in un momento di lieta espansione. E in quel 
metro saffico che già ad Ausonio sembrava cantilena oppor- 
tuna al sonno. Nessun altro componimento mi sembra più adat- 
to di questo a mostrare l’ abisso che divide la vera e grande 
poesia da quella che può parer tale a chi non se ne intende. 

È stato censurato il Carducci perchè, invadendo il campo 
altrui, ha presunto descrivere il contadino che cuoce la po- 
lenta ove un tempo covò l’ aquila da Polenta ricoprendo coi 
vanni due città. Eppure quel bisticcio in principio dell’ ode 
dovrebbe lasciar contenti tutti : i dilettanti di poesia storica 
e coloro che, poco forti in istoria, s° aspettavano dal titolo lx 
glorificazione del nobile cibo celebrato da Platone. Fondamento 
alla rievocazione del passato è qui, come sempre, la descri- 
zione dei luoghi. Quanta fatica deve aver costato tutto quel 
lavorio di immagini, perchè la parola martellata avesse un 
aspetto nuovo ! 

In fine dell’ ode il Carducci ha voluto provarsi, terzo 
dopo Dante e Byron, a fissare nel verso un momento inenar- 
rabile, 1’ Ave Maria. Byron era ispirato da Dante, e non 
tengo piccolo onore aver tentato di strappare a Dante due ter- 
zine, quasi da pari a pari. Dai melodici versi: 

Ave Maria! 'tis the hour ot prayer; 

Ave Maria! ’tis the hour of love; 
Carducci riprende la ripetizione del saluto angelico, ma la 
sua non è poesia; è prosa poctica. Il pocta sa chiudere in un 
verso solo un’ immensità di cose. Quanto dice un verso solo 
di Dante! 


Che par lo giorno pianger che si muore. 


Ah certo nessuna cosa muore che qualche cosa non pianga. 
Il concetto che Byron così espresse cinque secoli dopo era già 
chiuso nel verso di Dante. Ecco dunque la trovata. Nelle cin- 
que strofe del Carducci nessuna trovata nè poetica (nel senso 
più alto) nè melodica. 

Anche il Giusti, per esprimere sentimenti analoghi, si aiu- 
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tava coi luoghi comuni, stemperando in un sonetto, la Fidu- 
cia in Dio, un intero verso di Dante. Eppure, son sicuro, quel 
sonetto parrà cosa mirabile a molti che son passati senza ba- 
dare accanto al verso meraviglioso di Dante. Perchè questo? 
per la stessa ragione per cui un rozzo contadino, se gli date 
un marengo, corre subito a farselo barattare. Della moneta 
che in piccolo giro racchiude grande valore non sa che far- 
sene; vuol soldi di rame pesante per le sue necessità quoti- 
diane. Le dilavature poetiche sono ai grandi versi quello che 
gli sciroppi a una goccia di generoso liquore. 

Che pauroso deserto deve essere oggi la poesia italiana 
perchè questa ode potesse sembrar qualche cosa! Certo piace 
che il poeta di Satana finisca con l’ Ave maria su le labbra; 
ma ricordatevi che per lui Satana o Maria sono immagini e 
motivi; non altro. L’ uomo è perduto dietro alle parole ; la 
realtà delle cose gli sfugge, e all’idea, per quanto dica, non 
è mai salito. 

II. 

La differenza tra Enrico Panzacchi e gli altri che fanno 
versi mi sembra che stia in questo. Gli altri, dimenticando 
completamente Orazio e il suo: 

Si versus paulo concinnior unus et alter 
Injuste totum ducit venditque poema; 
attendono a una specie di manipolazione, pensando che fra 
tante ciambelle, voglio dire fra tanti versi, una potrà riusci- 
re col buco, e quest’ una basterà a far passare tutta la merce. 
Centauro a cui la tuga 
Fango è la nube e il cavo vento è suolo. 

Ecco la ciambella col buco! Si sforna il tutto e s'imban- 
disce al pubblico balordo. 

Per Panzacchi invece il poeta è colui che vede. Egli ha 
ceduto la « caccia di Nemrod »; ha assistito a quella grande 
collera tra le genti attonite e impaurite. Potrà piacere a chi 
più a chi meno la scelta dell’ argomento, ma, dato il tema, 
l'esecuzione non lascia nulla a desiderare. Oggi l’ arte è tal- 
mente ridotta a un lavoro di filigrana, che fra tanti arabe- 
schi e cartocci sembra perduto il segreto di scolpire una 
figura con pochi e grandi tratti. E la sottigliezza è giunta a 
tanto che una parola semplice incastonata tra i ghirigori, dà 
l’ illusione d’ essere una parola grande, quando anche appar- 
tenga al linguaggio delle gazzette. Questa non è arte, ma 
ciurmeria. | (*uInpo FORTEBRACCI. 


L'Umonay ed una sua cimltà preistoria 


La scoperta di quel ricco territorio che oggi forma la Re- 
pubblica Orientale dell’ Uruguay, si deve a Giovanni Diaz de 
Solis che il re di Spagna nel Marzo del 1512, aveva nominato 
Pilato maggiore, e che nell’ Ottobre del 1815 salpato dal porto 
di Lepe, poneva nell’anno successivo per il primo, il piede su 
quel suolo coll’intenzione di prenderne possesso in nome della 
Corona di Castiglia. Invece però vi rimase ucciso dagli abi- 
tanti di quei luoghi chiamati Charruas i quali costrinsero pure 
a ritirarsi di là anco i compagni di esso, lasciando così egli ad- 
ditata agli altri la via di quella terra che consacrò col suo san- 
gue. L'origine dei primitivi abitanti di quella regione, costituì 
sempre lo scoglio del suo storico ; e per quanti studi e ricer- 
che sieno state fatte su tale argomento, niente altro si giunse 
fin quì ad accertare se non che gli Charruas al momento che 
furono sorpresi dagli scopritori del loro suolo si trovavano nel 
periodo che la geologia chiama Neolitico, e che formavano un 
popolo dotato di una incipicnte civiltà e di elementi da ren- 
derlo capace per la sua naturale e non comune intelligenza, 
di elevarsi un giorno al di sopra dell'ordinario. Naturalmente 
sorpreso nella sua infanzia, da una civiltà straniera questo po- 
polo non resistè al violento passaggio a cui lo condannava un 
cambiamento repentino e prematuro, e quindi per forza mag- 
giore dovè ripiegarsi sopra se stesso prima di essere in grado di 
svolgere nell’ordine dei tempi quelle doti che scorgevansi nelle 
linee più spiccate del suo altiero carattere. 

Per quanto è stato scritto da Diego Garcia, Ruiz Diaz de 
Gusman, Centenera, Azara d’ Orbigny ed Antonio Pigafetta 
(che questi od il suo traduttore fa chiamare gli Charruas 
Charmas) si rileva che i tratti predominanti del carattere di 
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questo popolo, che la natura aveva dotato di una robustezza 
tipica, erano il valore indomito, l’orgogliosa alterezza, 1’ au- 
dacia, i privilegi di una assoluta indipendenza, che sostene- 
vano fino all’ultimo momento della loro vita. Esso però era 
generoso coi vinti, ai quali dava generalmente la libertà dopo 
il trionfo, mai maltrattava i prigionieri, e quando non li resti- 
tuiva, li costringeva al lavoro che per esso era giudicato umi- 
liante. Nessun vincolo, come si capisce, portava seco l’unione 
dei due sessi fra loro, ma molto rare erano le separazioni fra 
quelli che avevano figli, ai quali nulla insegnavano, ma però 
molto amavano, e mai li abbandonavano nella loro età infantile. 

Questo in breve succinto è quanto si è potuto fin qui co- 
noscere intorno alla origine dei primitivi abitanti dell’attuale 
Repubblica Orientale dell’ Uruguay. 

Da recenti scoperte però si sarebbe venuti a conoscere che 
l’ Uruguay ebbe abitatori ben più remoti degli Charruas, ed 
una civiltà più antica e più avanzata di quella che in essi 
si riscontrò alla scoperta del loro secolo, e le fatte induzioni 
fanno ritenere che l'Uruguay avesse una civiltà preistorica ; 
ed ecco come sì è venuti in questa supposizione. 

Nell’ anno decorso l’ architetto Masquelez, aveva avuto 
più volte occasione di osservare che nella località del Palacio 
che fa parte del Dipartimento di Flores della detta Repubbli- 
ca dell’ Uruguav, si trovavano, scavando ad una certa protfon- 
dità, basi di colonne, pezzi di capitelli ed altre rovine di una 
modellatura che per quanto modificata considerabilmente dal- 
l’azione del tempo e delle intemperie, pure portava sempre 
le impronte di un pregio artistico. 

Attratto da ciò risolvè di esplorare quella località nel suo 
sottosuolo, il che venne eseguito alla presenza del Prefetto di 
quel Dipartimento sig. Castellanos, dell’ Ispettore di polizzia 
e dallo stesso sig. Masquelez, più due suoi amici. Le prime 
escavazioni portarono ad incontrare una superfice di costruzione 
solida, che poi si vide essere la parte superiore di un’ ampia 
volta il cui impiantito fu trovato alla profondità di due me- 
tri e mezzo da essa. Seguitando le escavazioni si giunse a tro- 
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vare una specie di ampia facciata ornata nel lato superiore 
da un bellissimo arco, che stava al termine di quest’antro; 
internandosi nel medesimo, si accedeva ad un vero laberinto 
formato da un numero infinito di colonne le quali interseca- 
vano talmente il sentiero da smarrirne la via, ed in qualche 
punto da renderla impraticabile affatto. Quando si credè ba- 
stantemente esplorata questa parte, si eseguirono escavazioni 
dalla opposta, e non si tardò a trovarsi di fronte ad un altra 
facciata simile alla precedente la quale pure dava accesso ad 
altro laberinto. Ivi ancora la volta della stanza sotterranea era 
ad eguale altezza di due metri e mezzo dall’impiantito; l’ac- 
cesso però era più facile, ed il sentiero più praticabile, per quan- 
to esso pure tracciato in mezzo ad una baraonda di colonne, 
ma in modo che gli esploratori poterono percorrerne lungo 
tratto. Finalmente essi fecero una terza escavazione in un altro 
punto, ed ivi rinvennero una specie di atrio con volta arcata 
presso la quale trovarono una specie di piletta, atrio che sembra 
desse accesso ad un altro laberinto simile ai già trovati. Que- 
sto sotterraneo potè essere praticato, per quanto disagevolmente, 
per 300 metri di lunghezza, e 30 di larghezza, incontrandovi 
ad ogni passo colonne che dall’ impiantito giungevano alla 
sommità della volta. Queste colonne ricordano la prima ar- 
chitettura indiana, sono quasi tutte di forma cilindrica ma 
rozze apparentemente costruite da anelli di una altezza di cen- 
timetri trenta ciascuno, ma realmente sono tutte di un sol 
pezzo, ciascuna di esse termina con un capitello che ha forma 
di chioma di albero che si interseca fra loro alla sommità, e 
sembra che abbiano voluto imitare le palme. 

Queste colonne sono irregolari, avvene delle sottili e delle 
grosse, alcune delle quali raggiungono anco due metri di 
diametro. 

Tanto l'Ing. Masquelez come gli altri che presenziarono 
queste ricerche si sono indotti nella convinzione che si tratti 
di un tempio di quelli che si costruivano nelle epoche prei- 
storiche, con accessi nascosti al pubblico per celargli il vero 
sentiero che menava al misterioso santuario, ed il detto sig. 
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Masquelez ritiene che seguitando gli scavi debbansi conseguire 
resultati sodistacenti, e si debbano per lo meno trovare idoli 
statue ed altri oggetti d’ arte di quell’epoca. 

Comunque sia, ciò che già fu trovato, da la certezza trat- 
tarsi diqin’ epoca molto anteriore a quella degli Charruas, e 
fa supporre quindi che prima di essi una civilizzazione più 
progredita della loro siasi incontrata in quella regione perchè 
gli Charruas non giunsero mai a costruire una colonna ad 
altra opera simile. 

Il gran pittore uruguaiano Don Iuan Manuel Blanes, som- 
mo non solo per la potenza del suo pennello, ma ben anco 
per quella del suo ingegno ce della sua erudizione, che in tutto 
lo rende competente, ebbe a dire che le rinvenute rovine sono 
testimoni bastanti per provare che nel sottosuolo dell’ Uruguay 
csistono vestigia di una remotissima civilizzazione, È quindi 
fuori di dubbio che la scoperta di questo sotterraneo ha un 
significato di molto valore per la storia cronologica delle va- 
rie civiltà dei popoli. 

Ma se è nel campo delle ipatesi l’attribuire alla giovane 
nazione Uruguaiana una civiltà preistorica, stà però in quello 
della realtà il fatto che alla sua scoperta quel popolo fu tro- 
vato intelligente, e già dotato di una civiltà apprezzabile, co- 
me si è detto in principio. Da quell’epoca ad oggi pochi anni 
può dirsi che sieno trascorsi, e già tale Nazione la vediamo 
al lato non solo, ma quasi quasi non cì peritiamo a dire, al 
di sopra in civiltà delle più civili nazioni del mondo, alla 
quale esse poterono giungere solo dopo lungo corso di secoli. 

La rapidità colla quale potè a ciò giungere l'Uruguay è 
dovuta in parte, all'essere esso un popolo giovane e per con- 
seyuenza non vincolato a tradizioni da rispettare, e quindi 
atto a far suo solo tutto quanto trovò di più perfetto fra gli 
altri popoli, ed in parte e più specialmente alla non comune 
intelligenza che gli è propria, tanto che tale qualità la si ri- 
scontra in egual grado anche negli abitanti della confinante 
provincia del Rio Grande, perchè appunto per quanto formi 
parte geografica del gran colosso del Brasile, pur tutta via per 
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natura essa fa parte dell’Uruguay. Se noi lo esaminiamo dal 
lato della fecondità del suo suolo, dalle ricchezze che rinserra, 
dalla salubrità e dolcezza del suo clima, lo vediamo una terra 
veramente privilegiata dalla natura, come essa privilegiò il 
tipo dei suoi abitanti. Infatti l' Uruguay fra tutti gli Stati 
della America latina è ancora uno dei meglio organizzati nelle 
sue istituzioni. Ivi la istruzione per esempio è più avanzata 
che altrove, ed i loro metodi di insegnamento, le loro scuole 
le loro università, potrebbero stare a modello di quelle del 
vecchio mondo; e l’ Italia che quasi mensilmente vede dai dieci 
ai quindicimila dci suoi figli andar lungi in cerca di un ben 
essere che spesso non conseguono perchè mal dircttisi, non do- 
vrebbe perder di vista questo suolo bagnato dai calori di un 
sole prodigioso di fecondità, e tanto abbondante di ricchezze 
i cui benefici sono certi per tutti, quando che sieno laboriosi. 

Al presente poi l’ Uruguay, dopo aver testè passato uno 
di quei dolorosi periodi di convulsione interna, che di sovente 
a nessun popolo è dato scongiurare, oggi completamente e 
stabilmente pacificato, perchè oramai ogni furore di parti ivi 
ha fatto il suo tempo, oggi mercè la savia direzione politica 
ed amministrativa che lo governa ed il concorso di tutta la 
maggioranza dei cittadini si trova di fronte ad una nuova era 
di felicità ; e l’ immigrante che anco nei tempi di calamità 
nazionale vi restò sempre libero e garantito nella sua persona 
e nei suoi beni, può ora trovar colà nuova e sicura fonte di 
benessere e di ricchezza. 

L’ Uruguay è la sola Nazione della America latina che 
possegga un porto sicuro vasto e di facile ancoraggio come 
quello di Montevideo, e l’altro in Maldonado che esso pure non 
manca di importanza; e quando saranno ultimati i lavori di 
miglioramento che debbono farsi al detto porto di Montevideo, 
l'Uruguay sarà il più importante emporio di tutto il Sud Ame- 
rica, e la nazione che supererà ogni altra di quel continente, 
per la sua importanza commerciale, e per le sue ricchezze. 

P. MARABOTTINI MARABOTTI 


Monsignor Bonomelti in lode di S, Antonio M. Zaccaria 


Togliamo dai giornali di Cremona il sunto del bellissimo di- 
scor:0 detto da S. E., il 12 dello scorso mese. 


Un cielo tranquillo, limpidissimo come un immenso zaf- 
firo. Il sole di maggio inondava di luce la gran mole vaticana 
e sotto ai suoi raggi scintiliava la croce che giganteggia sul- 
l’obelisco di Sisto V. Le campane suonavano a festa e dalla 
cappella Pontificia, che il pennello di Michelangelo rese im- 
mortale, movea lentamente una lunga processione. A due a 
due, i ceri accesi precedevano i religiosi di tutti gli ordini; 
seguivano le collegiate, ì capitoli : teneano dietro ben trecento 
tra vescovi e arcivescovi e patriarchi e tra essi brillavano nei 
magnifici loro paludamenti parecchi orientali; poi il Sacro 
Collegio de’ cardinali ed ultimo, sulla sua sedia gestatoria, il 
successore di S. Pietro, il Vicario di G. C., Leone XIII. Si 
scende per la scala regia : si passa a fianco della statua eque- 
stre di Costantino che fronteggia quella di Carlomagno : si ode 
il confuso rumore e il correre de’ cocchi sulla piazza di S. 
I’ietro : si percorre l’ atrio e si entra nel primo tempio del 
mondo. L’ incomparabile basilica è parata a festa con quella 
splendida semplicità che è caratteristica di Roma: quattro 
mila lumi la trasformano quasi in una visione celeste : essa 
è ripiena, riboccante di popolo, che tacito e riverente aspetta. 

(Questa sterminata moltitudine ad ora ad ora si muove, si- 
mile ad un campo di spiche biondeggianti che un lieve ven- 
ticello piega ed agita. Si procede fra due pareti ridenti e co- 
mincia ad apparire la cupola di Michelangelo, e quinci e quindi 
due quadri giganteschi nei quali grandeggiano le figure di Pie- 
tro Fourier e di Antonio Maria Zaccaria, un francese ed un 
italiano, e dirò meglio, un cremonese. Lì presso si veggono 
dipinte le opere sovrumane che ne suggellano la virtù e la san- 
tità. Montiamo i gradini del coro fiancheggianti la tribuna che 
sovrasta al sepolcro di S. Pietro e in quel momento su le so- 
glie del tempio si presenta il pontefice fra i due flabelli on- 
deggianti e circondato dalla sua corte. 

Quale spettacolo ! Mille e mille sguardi avidamente s’ affis- 
sano in quella figura alta, sottile, pallida, diafana e direi quasi 
eterea che si avanza benedicendo a destra e a sinistra. E un le- 
varsi di mani, un agitarsi di candidi fazzoletti, è un bisbiglio, un 
sussurro, un fremito che corre quasi scintilla elettrica in quella 
folla accalcata : non un grido, non un applauso perchè il Pon- 
tefice l’ ha divietato per rispetto al luogo santo, ma si sente 
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che tutti i cuori si muovono verso di lui, tutti gli sguardi son 
termi sovra di lui. 

In quella, dall’ alto della cupola scende un’ onda di ar- 
monie ineffabili : sono trecento voci scelte che salutano il pon- 
tefice « Ecco il grande sacerdote — Ecce sacerdos magnus. — 
Benedictus qui venit in nomine Domini — Benedetto colui che 
viene nel nome del Signore. » In quell’ istante parve che il 
cielo si aprisse e scendesse sulla terra o che la terra fosse tra- 
sportata in cielo. In quell’istante ciascuno dimenticò se stesso 
come rapito in una visione divina e ben pochi furono gli oc- 
chi che rimasero asciutti. Quei canti ripetuti dagli echi di 
quel tempio che non ha l’ uguale sulla terra, continuarono fin 
che il pontetice si assise sulla sua cattedra, a cui facevano co- 
rona l’ aristocrazia romana coi vescovi e cardinali e i rappre- 
sentanti diplomatici presso la Santa Sede. 

Qui comincia il sacro rito in tutta la sua maestà. Sono 
domande più e più volte ripetute perchè il pontefice sollevi 
all’onor degli altari i due santi; e poi preghiere e cantici ed 
inni e prostrazioni : finalmente il Pontetice si alza e con voce 
tievole sì ma che giunge netta sino a noi, proclama degni degli 
onori supremi Pietro Fourier e Antonio Maria Zaccaria il no- 
stro concittadino. All’ ultima parola che suona sul labbro del 
pontefice risponde il canto Te Deum laudamus Te Dominum 
confitemur che scende ancora dalla cupola e va quasi errando 
sotto quegli archi e quelle volte e sembra risalire c dileguarsi 
in cielo donde è disceso. 

Carissimi! Ciò che vi ho detto è una povera, una palli- 
dissima idea di ciò che vidi con quest’ occhi e udii con questi 
orecchi, la mattina del 27 maggio del corrente anno. E im- 
possibile riprodurre quello spettacolo unico sulla terra. 

Oggi noi siamo qui raccolti per rammentare quel dì e ce- 
lebrare nella nostra pochezza quell’ atto memorando con cui il 
Sommo Gerarca della Chiesa collocava tra i Santi il nostro 
concittadino e in lui e per lui in faccia al mondo cattolico 
onorava la sua patria, la nostra Cremona. E da qual altro mai 
dei suoi concittadini la nostra città ricevette onore sì alto e sì 
durevole come dal nostro Zaccaria ? Per lui il nome di Cre- 
mona volò su tutti i punti del mondo cattolico: dovunque sorge 
un tempio, dovunque si inalza una croce si udì il nome di 
Antonio Maria Zaccaria e inseparabile dal suo il nome di Cre- 
mona. E di lui che oggi debbo ragionarvi. Di lui che nacque e 
visse in questa città ; che passeggiò per queste vie, che respirò 
quest’ aria che noi respiriamo, che senza dubbio più e più volte 
fu visto in questa Cattedrale e pregò ai piedi di questi altari. 

Ho letto rapidamente la sua vita e parmi che si possa ri- 
partire in duce periodi distinti. Il periodo del giovine laico stu- 
dente e il periodo del religioso ripieno dello spirito apostolico. 
La sua vita, la sua operosità non si spense con lui; essa dura 
dopo tre secoli e giunge sino a noi negli eredì del suo spirito. 
eco i pensieri che tolgo a sviluppare e che mi sembrano ben 
degni della vostra attenzione. 
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La virtù e la santità che ne è il vertice, è sempre bella 
e veneranda per sè stessa. E bella e veneranda nel povero con- 
tadino che non sa scrivere il suo nome nè leggere una riga; 
nell’ artigiano che suda nella sua ofticina. Ma essa in qualche 
modo apparisce più bella e più veneranda nell’ uomo ricco di 
censo e di scienza. 

‘ccovi una tela, lavoro di insigne pittore : non è egli vero 
che riposta in una cornice elegante e preziosa sembra più bella? 
Eccovi una gemma di gran pregio ; non è vero che vi sembra 
più vaga legata in oro finissimo ? Così è della virtù e della 
santità. I doni più eccelsi di natura non aggiungono nulla al- 
l’intriseco suo valore e all’ intrinseca sua bellezza : ma è pur 
vero che ne accrescono, se mi è lecito il dirlo, la estrinseca 
bellezza : sono i fiori che adornano i frutti. E ciò che ammi- 
riamo nel nostro Zaccaria. 

Dalla sua biografia apprendiamo ch’ ei fu rampollo di an- 
tica e patrizia famiglia provveduta di largo censo e legata per 
sangue alle principali famiglie della città. Antonio Maria era 
figlio unico : d’ indole schietta, mite, di modi amabili, la no- 
biltà dei natali in lui si congiungeva mirabilmente alla sem- 
plicità del tratto. Aveva sortito un’ intelligenza acuta, pronta, 
vivace e versatile, un amore grande al lavoro e una volontà 
forte e piena d’ ardore. 

Iwo so: questi son doni naturali che per sè medesimi non 
hanno ragione alcuna di merito : Dio li concede a chi vuole 
in quella misura e in quel modo che piace alla sua sapienza. 

Ma è vero altresì che questi doni naturali sono la base e 
il fondamento su cui la grazia innalza il suo edificio : sono il 
tronco selvatico sul quale Iddio viene innestando i germi feli - 
ci della virtù. Il nostro Antonio Maria guardavasi bene di 
menar vanto di questi doni; ne sentiva tutto il peso e li 
considerava come un titolo che gli imponeva più gravi do- 
veri. Ancor fanciulletto vedeva scendere nella tomba il geni- 
tore e da quel dì raccolse nella madre tutto l’ amor suo : ed 
era tal madve che bene lo meritava. Con lei al tempio, 
con lei per le vie, con lei dovunque, chè i figli non si tro- 
vano mai sì bene come al fianco delle loro madri. Ogni cenno, 
ogni desiderio della madre era per lui un comando. Qual mo- 
dello per voi o figliuoli che mi udite ! 

Fin da quei teneri anni, quasi raggi che precedono il sole, 
apparvero in lui i segni di quell’ alta vocazione e di quell’a- 
postolato ammirabile che più tardi doveva esercitare. Amava 
raccogliere i poveri fanciulli che teneva in conto di fratelli, 
nella chiesa più vicina: li istruiva nel catechismo e con loro 
adempiva le pratiche della pietà cristiana. 

Cresceva negli anni e cresceva nella virtù che spandeva 
intorno quel soave profumo. Vedetelo sui banchi della scuola 
qui nella nostra Cremona ; vedetelo nelle aule universitarie, 
prima di Pavin e poi di Padova. Grave nel contegno, misu- 
rato nelle parole, severo nei costumi, indefesso nello studio, 
raccolto e rispettoso nella scuola, caro a tutti perchè tutti sti- 
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mava ed amava. Egli passò attraverso le scuole universitarie 
come un raggio di luce passa attraverso ad una fosca atmo- 
sfera : serbossi illibato. 

Che volete o dilettissimi ? Qui mi si affaccia un pensiero, 
un mestissimo pensiero : lasciate che vi apra candidamente 
l’ animo mio. Ho nominato le università! Esse debbono essere 
e sono palestre di studi a tutti aperte: esse debbono essere e 
sono centri di luce e di progresso, fari di scienza. Ma sono 
anche palestre di virtù, centri e fari di fede e di religione ? 
Oimè! Le Lettere e le scienze vi fioriscono, ma la fede e la 
religione troppo raramente vi trovano accesso. Da gran tempo 
la scienza ha fatto divorzio dalla religione e sembra respin- 
gerla sdegnosamente quasi nemica. E insieme alla religione 
da quei luoghi sembra respinto il rispetto vicendevole, la ri- 
verenza alle autorità e la virtù che dovrebbe essere il frutto 
della scienza. 

Non fu così pel nostro Zaccaria. Egli allo studio e alla 
scienza seppe accompagnare la virtù in tutte le sue forme € 
conservò incontaminata l’ innocenza del cuore. Come là dove 
tanti, pure allora, facevano getto, se non della fede, purtroppo 
del costume, potè egli poggiare a tanta altezza di virtù ? Egli 
aveva una madre, una madre santa che quantunque lontana 
teneva sempre fisso lo sguardo amoroso e pio sovra di lui. Tra 
le pareti domestiche e più nel tempio ella pensava al suo An- 
tonio Maria: pregava per lui; e che non può ottenere la pre- 
ghiera di una madre pei tigli? Le frequenti sue lettere tene- 
vano vivo nel cuore del figlio coll’ amore della madre 1 amore 
della religione che non si sogliono mai scompagnare. E quando 
Antonio Maria ritornava al tetto domestico e gettavasi tra le 
braccia della madre, vi attingeva forza novella e magnanimo 
proponimento di battere la via della virtù. 

Tra di voi che mi ascoltate, vi saranno non pochi padri 
e non poche madri che hanno i lofo figli alle università. Quali 
e quanti pericoli li circondano: quanti lacci e quante insidie 
sono loro tese! Riporteranno essi ancora presso il focolare do- 
mestico la fede e l’ innocenza della vita ? Quale dimanda! © 
genitori, non dimenticate mai questi vostri tigliuoli : il vostro 
pensiero, i vostri consigli, le vostre esortazioni piene di affetto 
li seguano dovunque, e più che i vostri pensieri, che i vostri 
consigli e le vostre esortazioni li seguano le vostre preghiere. 
Le preghiere dei genitori e massime delle madri per i loro 
tigliuoli salgono gradite al cielo e presto o tardi sono esaudite. 
Vi sta dinnanzi agli occhi l’ esempio della madre piissima di 
Antonio Maria. Direte : quelli erano altri tempi; oggi i peri- 
coli sono seuza confronto maggiori. Sì, dite il vero. Ma anche 
allora erano vive e ardenti le passioni: anche allora, se nun 
come oggidì, erano pur grandi i pericoli della fede! Lutero 
bussava alle porte d’ Italia e un fermento di dubbio e di mi- 
scredenza penetrava nella penisola e sovratutto nell’ alta Italia. 
Grandi, enormi anche allora erano gli scandali. Eppure il 
giovane Zaccaria visse come un angelo perchè dove abbon- 
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dano i pericoli sovrabbonda la grazia per chi sa usare dei 
mezzi che Dio pietoso non ricusa a persona. 

Antonio Maria Zaccaria, ottenuta con onore la laurea di 
medico ritornava in patria. Qui comincia pel nostro santo un 
nuovo periodo di vita; espande più largamente intorno a se 
i tesori di quella grazia di cui era ricca l’anima sua. 

Sta scritto rei libri santi: — La religione pura ed im- 
macolata appresso Dio e il padre è questa : visitare gli driani 
e le vedove e conservarsi puro dal mondo (S. Giacomo, Ca- 
po I.) — E questa religione osservava esattamente il nostro 
giovane medico. L’avreste veduto visitare le carceri, gli ospe- 
dali: l’avreste veduto salire e scendere le scale de’ poverelli, 
sedersi accanto degli infermi derelitti, e mentre ne curava i 
corpi, volgere le sue sollecitudini più amorose a risanare le 
anime. Oh quali parole di vita uscivano dalle sue labbra e 
scendevano nel cuore di quegli sventurati quasi rugiada ri- 
storatrice, maravigliati di vedersi al fianco quell’ angelo conso- 
latore! Narrasi che un dì in una delle vie meno frequentate gli 
si fe’ incontro un povero coperto di cenci, tremante dal freddo 
e gli stese supplichevole la mano. Il giovane patrizio levossi 
il ricco mantello e ne coprì il mendico. Quanto è bello vedere 
il ricco che si affratella col povero, 1’ uomo della scienza che 
non disdegna il rozzo e l’ignorante, il nobile che abbraccia l’uo- 
mo della plebe! Questa è la religione pura ed immacolata, figlia 
del Vangelo, che non si pasce di vane parole, ma si traduce 
nelle opere della più squisita carità. 

Ed oggi dove sono i giovani colti ed appartenenti alle 
classi elevate, che ci offrono somiglianti esempi di carità e di 
fratellanza? Intendo bene che se ne parla e si predica la ne- 
cessità di migliorare la condizione delle plebi, di lenire i do- 
lori dei sotterenti : ma le opere pur troppo sono scarse. 

Chi si mette animosamente per le vie della virtù e ne su- 
pera gli ostacoli a poco a poco vede appianarsi la via e vi 
trova tal gioia, che gli rende care le stesse asprezze : la trova 
sì bella e sì amabile che gli sembra quasi impossibile mu- 
tar via. E il premio che Iddio riserba alle anime forti, una 
cotal necessità di progredire nel cammino della virtù, e 
una voce in fondo all’ anima gli grida: più alto, più alto. E 
per questo che noi vediamo pressochè tutti i santi non dir 
mai basta a salire, come dicono i libri santi, di virtù in virtù, 
quasi portati dallo spirito di Dio. È ciò che avvenne al nostro 
giovane Antonio Maria : ciò che facea gli pareva un nulla ri- 
spetto a ciò che desiderava di fare. Una voce arcana gli ri- 
suonava in cuore: Lascia il mondo ed ogni cosa più caramente 
diletta e segui il tuo maestro divino. 

Allora agli occhi del magnanimo giovane dovette offrirsi 
la vista di uno spettacolo sublime. Da una parte il mondo che 
gli presentava le tazze dorate dei piaceri, che gli prometteva 
ricchezze, onori, e tutto che può allettare e sedurre un giovane 
poco più che quadrilustre. Dall’ altra vedeva la croce nuda, po- 
sta sulla vetta d’ un monte alpestre e udiva il divino maestro che 
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gli diceva: Vieni e seguimi. — Qual prova, qual lotta terribile ! 
Lasciare tutto per correre sull’ erta via del Calvario. Voi che mi 
udite, che possedete campi e case, che agognate ricchezze e gli 
agi e i piaceri che le ricchezze forniscono, ponetevi per un istante 
nelle condizioni di Antonio Maria. Che direste, che fareste voi se 
in questo momento Gesù Cristo v’invitasse a rinunziare a tutti i 
vostri beni, a tutte le speranze del secolo per seguitare lui solo, 
povero e disprezzato ? Qual brivido vi correrebbe per le ossa, 
quale agonia nel dover fare la scelta tra il mondo e Cristo! 
Ebbene, lo Zaccaria non esitò punto: respinse la tazza dei 
piaceri che il mondo gli presentava, rivolse gli occhi alla cro- 
ce di Cristo e disse: Questa è la mia porzione, questa la mia 
eredità. Depose gli abiti signorili, vestì 1’ umile sottana del 
prete, si dedicò agli studi sacri, fermo in cuor suo di abbrac- 
ciare in tutto il loro rigore i consigli evangelici. E qui en- 
triamo nel secondo periodo della vita di Antonio Maria. 

Se vivendo in mezzo al tumulto e alle seduzioni del mondo 
lo Zaccaria corse sì rapidamente le vie della virtù e della per- 
fezione, fate voi ragione come le dovette correre allorchè con 
una risoluzione eroica ne uscì e tra sè e il mondo innalzò un 
muro di separazione. Raddoppia lo zelo : raddoppia le sue vi- 
site ai carcerati ed agli infermi: raddoppia le sue elemosine : 
non vi è opera pia a cui non metta mano. Raccoglie intorno 
a sè i fanciulli, li ammaestra, li avvia sul cammino della vir- 
tù ; è indefesso al confessionale, istancabile dal pulpito e di- 
mentico di sè si fa tutto a tutti, a tal che la città, stupita di 
tanto zelo e di tanta carità, lo acclama padre della patria. 

A quei tempi la parola riforma era sulla lingua di tutti, 
era il grido dei santi e il grido altresì del protestantesimo, 
Tutta l’ Europa settentrionale era in fiamme. Per arrestare 
quell’ incendio era necessaria la vera riforma che ebbe la 
piena sua attuazione nel Concilio di Trento. Possiamo dire con 
tutta verità, che il nostro Santo fu uno dei più efficaci pre- 
cursori della sospirata riforma. Egli spianò la via al grande 
San Carlo che ne tu l’ esecutore per eccellenza. 

La mano di Dio, per quelle vie che Egli solo conosce, da 
Cremona lo portò a Milano, campo più vasto e più degno della 
sua operosità e su cui poco dopo doveva scendere l’ esecutore 
del Concilio di Trento S. Carlo. 

Nelle grandi opere che domandano grandi lotte è nece:- 
sario lo spirito di associazione. L’ uomo solo, isolato, sia quanto 
sì voglia fornito d'ingegno e di volontà tenace ed indoma- 
bile, che può egli fare ? Egli sente il bisogno di raccogliere 
intorno a sè altri che l’ aiutino, che sieno ripieni del suo spi- 
rito: sente il bisogno di formare un fascio delle forze omoge- 
nee per tener fronte ai nemici e spandere la propria azione. 
E ciò fece lo Zaccaria. Giovane prete di sei lustri appena, crea 
una società di laici, avente lo scopo di risvegliare lo spirito 
e la vita cristiana nella famiglia ; è la società pei coniugati. 
Ia famiglia è il primo e natural nucleo della società civile e 
religiosa e chi vuol portare la riforma vera in questa, deve 
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portarla anzitutto in quella. La fabbrica dell’ editicio si co- 
mincia dal fondamento, e fondamento della società in grande 
è la società in piccolo, cioè la famiglia. 

Poi il nostro Zaccaria chiama intorno a sè alcuni sacer- 
doti coi quali ha comune la vita e comune gli alti ideali della 
riforma cristiana : è il primo germe di quell’ albero che sten- 
derà sì largamente i suoi rami. Con quei sacerdoti dà prin- 
cipio all’ opera sua; opera di restaurazione cristiana. I fan- 
ciulli abbandonati a sè stessi trovano in lui e nei suoi com- 
pugni i maestri e i padri più amorosi. Introduce l’ uso delle 
pratiche religiose pubbliche e dovunque sotto il softio ardente 
cella sua carità apparisce il risveglio della fede e della pra- 
tica della fede. , 

Il Vangelo ci mostra che un manipolo di donne pie e 
generose seguiva costantemente G. C. e gli apostoli prestando 
quell’ opera che è riservata alle donne. E lo Zaccaria, imitan- 
done 1’ esempio, fonda la società che disse delle Angeliche chia- 
mate, sarei per dire, a completare l’opera degli uomini per 
lui ideata. La fama dello Zaccaria e delle opere sue risuonava 
largamente e giunse fino alle orecchie di S. Filippo, quel 
. grande educatore della gioventù cristiana. E fu tale la stima 
di S. Filippo che mandò a Milano uno de’ suoi discepoli per 
istudiare da vicino i metodi che lo Zaccaria teneva nella edu- 
cazione della gioventù e farne egli stesso tesoro. 

Ma la virtù è un fiore ed un frutto che non può crescere 
e perfezionarsi se non all’ ombra della Croce. E all’ ombra 
della Croce doveva crescere e perfezionarsi anche l’opera del 
nostro Antonio Maria. In Milano e anche fuori di Milano si 
cominciò a biasimare le imprese del Santo : lo si designò come 
novatore pericoloso, lo si disse fanatico, lo si qualificò qual 
turbatore della pace domestica e dell’ ordine pubblico. Le ac- 
cuse e le calunnie furono portate in alto, al Senato, all’Arci- 
ve:covo, al Tribunale dell’ Inquisizione e una tempesta terri- 
bile si scatenò sul capo di Zaccaria e de’ suoi compagni. In 
mezzo all’ imperversare di quella bufera qual fu la sua con- 
dotta ? Oppose le armi dei santi: il silenzio, la preghiera, la 
costanza incrollabile, la fiducia di Dio: con queste armi egli 
vinse la prova: a poco a poco il nembo si dissipò. apparve 
il cielo sereno ed ebbe la gioia di vedere approvata l’ opera 
sua dai pontefici Clemente VII e Paolo III 

IL albero avea messo le sue radici, avea sfidato e vinto 
il furore della bufera e lo Zaccaria già maturo pel cielo potea 
lasciare la terra ove i suoi figli avrebbero continuato fedel- 
mente l’ opera sua. Egli era a Guastalla tutto inteso a una 
grande missione : un morbo fatale lo colse : a stento fu tra- 
sportato a Cremona, e qui a soli 37 anni compiva la sua car- 
riera mortale. Milano volle possedere il suo corpo venerato e 
da Cremona fu trasportato come in trionfo. 

IL’ opera dell’ uomo si chiude naturalmente fra la culla 
e la tomba. Prima della culla chi è desso l’uomo? Perfetta- 
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mente nulla. Che può egli fare ? perfettamente nulla. Dopo la 
tomba chi è desso e che può egli fare ? Nulla, perfettamente 
nulla. Ma a questa legge sovrana si sottraggono alcune anime 
privilegiate alle quali è dato vivere anche dopo la tomba c 
spiegare più efficace l’ opera loro. Vedete Benedetto da Norcia: 
egli vive ancora nei suoi figli dopo mille trecent’ anni: vedete 
Domenico e Francesco: discesero nella tomba prima della 
metà del secolo XIII: siamo alla fine del XIX e i loro figli 
proseguono ancora l’ opera loro. Vedete Ignazio da Lojola : 
scomparve dalla terra a mezzo il secolo XVI e voi trovate i 
suoi figli su tutti i punti dell’ orbe terracqueo. Vedete il no- 
stro Zaccaria : lasciava la terra nel 1539: siamo al 1897 e voi 
scorgete i suoi figli disseminati nelle principali regioni della 
nostra Europa. 

Dieci giorni dopo che Cristo era salito al cielo, gli Apo- 
stoli uscivano dal Cenacolo : erano dodici, veramente pusillus 
grex — piccolo gregge. — Oggi sono più di mille. Allorchè 
Antonio Maria saliva al cielo, i suoi discepoli erano tre; oggi 
li contate a cento a cento. Voi li vedete nel Belgio, in Francia, 
in Austria e quasi in tutta Italia. Che fanno essi 2 Qui dispen- 
sano la parola di Dio, attendono alle missioni : là seggono le - 
lunghe giornate nel tribunale di penitenza : qui aprono Ora- 
torii ed educano nelle fede e nella pietà i figli del popolo: là 
aprono Collegi per le classi medie, altrove per 1’ alte classi 
della società : cultori delle lettere e delle scienze onorano la 
patria e la religione e passano benedetti ovunque in mezzo al 
pepolo. La semplicità della vita, la schiettezza dei modi, lo 
zelo tranquillo, l’ amore costante di tutto ciò che è bene, la 
modestia, l’ esercizio disinteressato di tutte le virtù sacerdotali, 
lo studio, li rendono cari a quanti amano la Religione, la 
scienza e la pictà. 

Cremona era lieta d’ avere nel suo seno i figli di Zaccaria, 
che tenevano collegio e scuola a fianco di S. Marcellino, dove 
ora sono il Ginnasio e il Liceo governativo. La procella, che 
in sul finire del secolo passato e in sull’ aprire di questo, met- 
teva a soqquadro l’ Europa tutta, sperdeva i religiosi pressochè 
tutti, cacciava pure dalla nostra città i Barnabiti nel 1810. 
Ma Iddio pietoso riserbava a me 1’ onore e la gioia di ricon- 
durli nella patria del loro fondatore. Più ancora : mi riserbava 
l'onore e la gioia di vedere il Fondatore collocato nel nu- 
mero de’ Beati, l’ anno 1890, e di prestare a quell’atto la po- 
vera mia cooperazione. Che più! Dio pietoso cumulava i suoi 
favori, concedendomi l’ onore e la gioia insperata d'essere te- 
stimonio della sua apoteosi. 

Parve quasi che Dio volesse ricondurre i figli di Antonio 
Maria in Cremona prima di sollevare il loro fondatore al cul- 
mine supremo della sua gloria! Io lo ringrazio e lo benedico 
con tutte le forze dell'anima mia..... 
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Fra le sentenze profondamente vere, e perciò sempre nuo- 
ve, benchè di continuo ripetute, di cui ribocca il divino Poema, 
non ve n’ ha forse nessuna che nell’ ora presente si possa me- 
glio applicare all’ Italia nostra, di quella che suona : 


dee 8 mezzo Novembre 


Non giunge quel che tu d’ Ottobre fili. 


Infatti la mutabilità continua, il continuo « divenire » senza 
giungere mai ad un effetto un po’ durevole, è il carattere do- 
minante della nostra vita pubblica, è una delle cause preci- 
pue dei mali che travagliano il nostro paese. La politica in- 
terna e l’ ecclesiastica, la politica finanziaria e 1’ economica, la 
istruzione pubblica e la giustizia, l'ordinamento militare e 
l’amministrativo, tutto è messo senza posa in discussione, tutto 
muta da un giorno all’ altro, tutto varia a seconda del sof- 
tinr del vento. È colpa degli uomini o del sistema? — Le 
opinioni a tal proposito sono molto divise ; ma, a nostro av- 
viso, anche coloro i quali sono meno teneri del sistema, devono 
riconoscere che i difetti ne vengono enormemente aggravati 
da coloro a cui spetta di applicarlo. 

Quindici giorni or sono, per scrupolo di cronisti, aggiun- 
gevamo all’ ultima di queste rassegne una poscritta, nella quale 
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dicevamo che, stando a recentissime notizie, i dissensi nel Mini- 
stero, di cui si era tanto parlato in quei giorni, erano stati ap- 
pianati, e che esso sarebbe ritornato tale e quale davanti al Par- 
lamento, per invitarlo a discutere i progetti di legge presentati 
o da presentare al medesimo. Tre giorni dopo, la crisi, che per 
due mesi interi aveva costituito 1’ argomento principale delle 
polemiche della stampa, era già avvenuta. 

L’ avvenimento riempì di maraviglia, oltre al buon pul» 
blico, ignaro delle segrete cose, anche persone di solito bene 
informate. Infatti, non solo la notizia dell’ accordo interve- 
nuto fra i varii ministri partiva dagli stessi membri del Ga- 
binetto, ma le prime sedute della Camera promettevano davvero 
un periodo di lavoro calmo e fecondo, purchè il Governo avesse 
saputo dirigerlo. Due questioni che eltra volta avrebbero su- 
scitato chi sa quali tempeste, quelle cioè relative all’ elezione 
del Cipriani e al processo contro l’ on. Crispi, erano state ri- 
solute senza scandali di sorta in due sedute. L’ elezione Ci- 
priani, nulla per sè stessa, venne riconosciuta per tale dopo 
una discussione giuridica alquanto accademica ; il procedi- 
mento a carico dell’ on. Crispi, che una recente sentenza della 
Cassazione romana, non sappiamo se interamente a ragione, 
aveva dichiarato di esclusiva competenza del Parlamento, dop> 
una discussione calma e degna, invocata dallo stesso ex-Presi- 
dente del Consiglio, venne rinviata ad una Commissione spe- 
ciale di cinque membri. Sbarazzato il terreno da queste due 
spinose questioni, la Camera udì l’ esposizione finanziaria del - 
l’ on. Luzzatti e poi imprese tranquillamente la discussione di 
un progetto di legge sullo avanzamento dell’ esercito, ben lon- 
tana dal prevedere quali conseguenze ne sarebbero derivate. 

L’ espusizione finanziaria del Ministro del Tesoro produsse 
nel ceto politico e finanziario non lieve impressione. Essa com - 
ponevasi di due parti. Nella prima, 1’ on. Luzzatti diede am- 
pio ragguaglio delle condizioni presenti della finanza, provando 
con documenti la solidità del pareggio, la sincerità delle pre- 
visioni del bilancio, la severità nella gestione del pubblico da- 
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naro. Nella seconda parte, egli tentò di tracciare il program- 
ma della politica finanziaria dell’ avvenire. E tenendo conto 
degli avanzi presumibili del bilancio, del reddito sperato da 
alcuni ritocchi a quelle tasse che si è convenuto di chiamare 
voluttuarie, delle economie da ottenersi coll’ applicazione di 
alcune riforme amministrative in corso di studio ecc., egli pro- 
pose fin d'ora di costituire un fondo di sgravio, destinato a 
servire di base ad una lenta trasformazione tributaria, esen- 
tando gradatamente dall’ imposta i contribuenti più poveri, 
cioè quelli che pagano meno di 10 o di 20 lire di tasse dirette. 

La prima parte dell’ esposizione fu accolta con un plauso 
quasi unanime, e secondo noi, meritato. Infatti, non è picciol 
merito quello dell’ on. Luzzatti e dei suoi colleghi — fra cui 
principalissimo 1’ on. Prinetti — di aver saputo consolidare il 
pareggio del bilancio, ottenuto in gran parte grazie ai dra- 
coniani provvedimenti dell’ on. Sonnino, senza trascurare nes. 
suna necessità dello Stato, ed anzi facendo fronte a nuove spese 
non: lievi, come quelle portate dalle leggi per la Sicilia e la 
Sardegna e dagli insoliti armamenti navali. Plauso assai mi- 
nore accolse la seconda parte del discorso dell’ on. Luzzatti. 
E conviene riconoscere che il promettere fin d’ ora ai contri- 
buenti un sollievo il quale, pure avverandosi tutte le previsioni 
del Ministro del Tesoro, essi non potrebbero ottenere se non fra 
parecchi anni, non fu cosa prudente; conviene riconoscere 
che, parlando come ha parlato, l’ on. Luzzatti parve dimenti- 
care che, fra due o tre anni, imprescindibili necessità potrebbe- 
ro obbligare il Governo ad impiegare ben diversamente gli 
avanzi che oggi si ripromette. Ma, ciò concesso, non si può 
negare che il pensiero di chiudere fin da questo momento la 
porta alle insistenti domande di nuovi assegni, che da tutte le 
parti sogliono assalire l’ erario, appena lo si vede uscito dalle 
strette del disavanzo, non manca di opportunità, e che qual- 
che cosa di simile bisogna fare se si vuole davvero iniziare 
qualche riforma in favore delle classi meno agiate, qualche 
provvedimento atto a migliorare le stremate condizioni del- 
l'economia nazionale. 
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Terminata l’ esposizione finanziaria, la Camera, come di- 
. cemmo, imprese l’ esame del progetto di legge sull’ avanza- 
mento dell’ esercito, che era all’ ordine del giorno fin dallo 
scorso Luglio. La discussione procedeva tranquilla e calma, 
nè l’ argomento pareva di tal natura da dare occasione ad in- 
cidenti politici, quando, giunto il dibattito all’ articolo 62, al- 
cuni deputati di vari settori della Camera proposero un emen- 
damento, diretto ad estendere i benefizi della legge agli ufficiali 
in aspettativa. Il Ministro della guerra, stimando l’emenda- 
mento nocivo alla disciplina e offensivo per i diritti acquisiti, 
lo combattè ; ma l’ assemblea, poco numerosa e poco attenta, 
l’ approvò per alzata e seduta. Il voto non aveva nessun ca- 
rattere politico ; e poichè il progetto doveva ritornare al Se- 
nato, l’ on. Pelloux aveva modo di far respingere dal mede- 
simo l’ emendamento e di riportare quindi la quistione davanti 
alla Camera ; la quale, avvertita dell’ importanza che il Mi- 
nistro vi annetteva, avrebbe probabilmente modificata la sua 
decisione nel senso da lui voluto. Invece di seguire questa via, 
non appena l’ emendamento fu approvato, l’ on. Pelloux pregò 
la Camera di sospendere la discussione del progetto e la sera 
stessa rinunziò alla carica di ministro; nè, per quante istanze 
gliene venissero fatte, volle più recedere dal partito preso. Due 
giorni dopo, il Presidente del Consiglio partecipava al Parla- 
mento che, in seguito a questo incidente, tutto il Gabinetto 
aveva presentato le sue dimissioni al Sovrano, il quale si era 
riservato di deliberare in proposito. 

Le circostanze a cui abbiamo accennato indussero in tutti 
il convincimento, che la votazione della Camera sull’ artico- 
lo 62 del progetto sull’ avanzamento dell’ esercito non sia stato 
che il pretesto della crisi, ma che questa fosse già dappri- 
ma risoluta. In caso diverso, è evidente che il Ministro della 
Guerra non avrebbe dato tanta importanza ad una questione 
così piccola ; che i suoi colleghi, e segnatamente il Presidente 
del Consiglio, non lo avrebbero lasciato solo nella lotta ; che 
deputati ministeriali non si sarebbero fatti essi proponenti di 
un voto destinato ad avere ‘conseguenze così gravi, e che in- 


RASSEGNA POLITICA S87 


fine, se l’on. Pelloux si fosse mostrato irremovibile nelle 
date dimissioni, tutto il Gabinetto non si sarebbe affrettato a 
seguirne l’ esempio. Alcuni vollero spiegare l’ attitudine del 
Pelloux con ragioni finanziarie, supponendo che egli non cre- 
desse possibile tenere in piedi 1’ esercito con un bilancio di 
2539 milioni; ma tale ipotesi non regge davanti al fatto, che 
questa somma venne fissata dal Pelloux medesimo, allorchè 
succedette all’ on. Ricotti. Assai più verosimile è il congettu- 
rare che l’ on. Pelloux abbia voluto uscire dal Ministero perchè 
convinto che esso non avrebbe potuto durare, perchè pie- 
namente informato dei riposti intendimenti dell’ on. Presi- 
sidente del Consiglio ; assai più verosimile è il supporre che 
il marchese di Rudinì abbia colto con premura l’ occasione 
di fave quella crisi che vagheggiava fino dalla scorsa estate, e 
che, secondo lui, doveva assicurargli la maggioranza della 
Camera. Del resto, qualunque fossero, nel preciso momento 
che precedette la crisi, le intenzioni dell’ on. Capo del Gabi- 
netto, i fatti hanno dimostrato che non s’ ingannavano punto 
coloro i quali gli attribuivano il desiderio di liberarsi da al- 
cuni de’ suoi colleghi per chiamare al suo fianco l’ on. Za- 
nardelli e gli amici suoi. Ed invero, stando alle ultime noti- 
zie dei giornali, il nuovo Ministero che egli sarebbe chiamato 
a presiedere, oltre a lui, al Luzzatti, al Brin, al Venosta, al 
Branca ed al Sineo, che conserverebbero i rispettivi portafogli, 
comprenderebbe lo Zanardelli, il Coeco-Ortu, il Gallo e il Pa- 
voncelli, chesurrogherebbero il Gianturco alla Grazia e Giustizia, 
il Guicciardini all’Agricoltura, il Codronchi all’ Istruzione e il 
Prinetti ai Lavori pubblici. Al Ministero della Guerra, in luogo 
del Pelloux, andrebbe il generale di San Marzano. 

Questo Ministero, se si guarda soltanto ai gruppi da cui 
provengono i suoi membri, non sarebbe molto diverso dal pre- 
cedente, poichè conterebbe cinque rappresentanti dell’ antica 
Destra, il Rudinì, il Venosta, il Luzzatti, il Pavoncelli ce il 
San Marzano, e sei delle varie gradazioni della Sinistra, il 
Brin, lo Zanardelli, il Branca, il Gallo, il Cocco-Ortu e il 
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Sineo, appunto come quello. Inoltre i due portafogli più spe- 
cialmente politici, quelli dell’ Interno e degli Esteri, rimar- 
rebbero nelle mani dei rappresentanti della Destra. Siamo 
adunque lontani da quella concentrazione delle Sinistre, di 
cui, scimiottando al solito la Francia, si cra parlato in molti 
giornali; ma ne viene forse per conseguenza che il nuovo 
Ministero sia identico al precedente, che nulla ci sia di mu- 
tato nell’ indirizzo politico del medesimo, come fu stampato 
negli scorsi giorni ? Non è credibile, perchè in tal caso non 
sì sarebbe fatta la crisi. La verità è, che un significato poli- 
tico la crisi lo ha, pur troppo ; la verità è, che essa rivela una 
tendenza assai diversa da quella con cui l’ on. Di Rudinì venne 
al potere nel 1896. Essa ci dice che, se gli uomini, su per 
giù, sono oggi quelli di ieri, le loro opinioni si sono modifi- 
cate ; senza di ciò, non si comprenderebbe perchè l’ on. Za- 
nardelli abbia consentito a cambiare il seggio di Presidente 
della Camera con quello di Ministro di Grazia e Giustizia. E 
poichè, da quanto si può congetturare, il mutamento nelle opi- 
nioni a cui alludiamo si riferisce precisamente all’ argomento 
che tanto cì sta a cuore, cioè alla politica ecclesiastica, non 
possiamo nascondere che lo vediamo con dolore tanto mag- 
giore, quanto maggiori sono il numero e l’ autorità degli uo- 
mini di parte conservatrice che si acconciano alla deplorevole 
evoluzione. Ma, prima di fare ulteriori commenti a tal propo- 
sito, stimiamo prudente attendere che la crisi sia ufficialmente 
risoluta, perchè, mentre scriviamo, v ha ancora chi mette in 
dubbio la soluzione accennata. 

Mentre in Italia avvenivano i fatti che abbiamo rapida- 
mente riassunti, una crisi parziale si verificava pure in Francia 
cd una totale nell’ Austria cisleitana. In Francia, alla crisi che 
portò al posto di Guardasigilli il senatore Millard in luogo del 
signor Darlan, non fu estranea l’ agitazione destata colà dal 
così detto affare Dreyfus. Di questo episodio, che rimarrà uno 
dei più singolari della storia contemporanea francese, pur sì 
ricca di episodii singolari, non avevamo creduto necessario far 
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menzione in una rassegna politica ; ma oggi dobbiamo farla, 
appunto per le conseguenze politiche che esso ha avuto. Du- 
rante parecchi giorni, la Francia intera non si occupò che 
dell’ affare Dreyfus ; le interpellanze in proposito piovvero alla 
Camera ed al Senato, e vi fu un momento in cuì parve che 
esse dovessero mettere in pericolo l’ esistenza stessa del Mini- 
stero. Le dichiarazioni schiette e precise dei ministri Méline 
e Billot e l’ inchiesta fatta dal generale Saussier, la quale con- 
fermò che la condanna dell’ ex-capitano per spionaggio era 
meritata, ricondussero a poco a poco la calma negli spiriti ; 
ma l’ eccitamento straordinario che la strana quistione dest) 
per qualche giorno in tutto il paese, induce a far serie rifles- 
sioni sulla natura e sui pericoli della società moderna. 

In Austria, la crisi ministeriale, che ha portato alla testa 
delle cose un Gabinetto presieduto dal signor Grautsch invece 
di quello presieduto dal conte Badeni, e la contemporanea 
chiusura del Parlamento hanno posto fine, per il momento, 
ad una condizione di cose divenuta intollerabile. Sventurata- 
mente però, le difficoltà non vi sono punto cessate. L’ annun- 
zio stesso della mutazione di Ministero, che parve una vittoria 
dell’ elemento tedesco, fu il segnal: di gravi disordini in tutta 
In Boemia e specialmente a Praga, dove fu necessario procla- 
mare lo stato di assedio. I disordini furono prontamente do- 
mati colla forza ; ma i vari partiti continuano a mostrarsi così 
accaniti gli uni contro gli altri, che, andati a monte i negoziati 
aperti dal Ministero coi loro rappresentanti per giungere ad 
una transazione, il Parlamento dovrà rimaner chiuso fino a nuo- 
vo ordine. Il Compromesso provvisorio coll’ Ungheria dovrà 
quindi essere attuato con Decreti imperiali ; e benchè non vi 
sin nessuna probabilità che essi abbiano ad incontrare resisten - 
za, è sempre una cosa gravissima l’ essere obbligati ad uscire 
dalla legalità, massime a proposito di un argomento così im- 
portante. E come se non bastassero i guai della Cisleitania, 
anche nel Parlamento ungherese cominciano a manifestarsi sin- 
tomi non buoni. Otfesi dalla poca premura che il Parlamento 
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austriaco mostra, di rînnovare il patto d’ unione fra le due 
parti dell’ Impero, gli Ungheresi lasciano apparire tendenze 
separatiste, mentre nella Transilvania e in altre provincie di- 
pendenti dalla Corona di Santo Stefano si nota una certa agi- 
tazione anti-magiara. Insomma, in tutte le parti della Monar- 
chia degli Absburgo la questione della nazionalità si va fa- 
cendo così aspra, da rendere necessaria tutta l’ autorità del 
Capo dello Stato per sopirla. 

La Germania intanto si lancia risolutamente nella via delle 
imprese coloniali. Non spaventata dalle terribili difficoltà colle 
quali, appunto per conservare le sue colonie, combatte, senza 
molta speranza di vittoria la Spagna, essa pare ben decisa 
a prendere il suo posto a fianco delle primarie potenze marit- 
time d’ Europa. L’ imperatore Guglielmo ve la spinge con 
tutta ]’ usata foga ; e mentre, non scoraggiato dalle precedenti 
ripulse, fa ripresentare dal suo Governo al Reichstag un pro- 
getto relativo all’ aumento della flotta imperiale, manda nel- 
l’ Estremo Oriente il suo stesso fratello a capo di una forte 
squadra. Non è impossibile, che a lungo andare, questa nuova 
attitudine della Germania abbia ad avere le sue conseguenze 
anche sulle relazioni politiche fra le varie potenze europee. 

X. 


INSTIZIE.. 


— I Lettori rammenteranno che nel fascicolo del 1° Di- 
cembre dello scorso anno, quando il nostro illustre collabo- 
ratore ed amico prof. Comm. Augusto Conti compieva il 74° 
anno di età, fummo tra i primi a mostrargli il nostro affetto 
riproducendone la amata effigie, accompagnata da brevi pa- 
role che ci sgorgarono dal cuore. Ed oggi siamo proprio lieti 
nel registrare succintamente in queste stesse pagine le di- 
mostrazioni di stima e d’ affetto che sono state fatte il 16 del 
corrente all’ illustre filosofo, nell’ occasione che egli compieva 
felicemente il 75° anno di età e iniziava il 50° d’insegnamento. 
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Una Commissione di professori del R. Istituto di Studi Supe- 
riori di Firenze, in unione alle più notabili persone di questa 
città, presentò al venerando professore una splendida perga- 
mena con un affettuoso indirizzo. Altra pergamena gli fu 
pure offerta dagli studenti dell’ Istituto medesimo, e il Con- 
siglio Comunale, in piena adunanza, rendeva pubblico omaggio 
all’ illustre uomo che per varî anni fu consigliere ed assessore 
deila pubblica istruzione. Infiniti furono i telegrammi, le lette- 
re, i biglietti di felicitazione, che da ogni parte d’ Italia e dal- 
l’ estero, pervennero all’ insigne uomo, e noi pure amici ed 
ammiratori costanti di lui, facciamo i più fervidi e sinceri 
voti, affinchè un carattere così intero e un ingegno sì preclaro, 
decoro e vanto della nostra Italia, ci venga conservato ancora 
per molti e molti anni. 

-—— Il 12 del corrente ebbe luogo con l’intervento dell’ Auto- 
rità e uno scelto uditorio, l’ adunanza pubblica solenne dell’ Acca- 
demia della Crusca. Il Segretario prof. comm. Lasinio lesse il 
rapporto, nel quale fece anche la commemorazione degli accade. 


mici Domenico Berti e Tommaso Vallauri, e il prof. cav. Augusto 


Altani lesse un bellissimo discorso del prof. Antonio Virgili, com- 
memorante il prof. Gaetano Milanesi. 

— Il Popolo L'omano del 6 corrente pubblica un interessante 
articolo del Sen. Alessandro Rossi e intitolato : Biluncio finanziario, 
Belancwo economico. 

— Il Cittadino di Genova nel numero del 4 dicembre corrente 
scrive: « Qualunque sia per essere la linea di condotta che i catto- 
» lici potrauno tenere in avvenire, sia riguardo alle elezioni comu- 
» nali e provinciali, sia per quelle politiche, è necessario che tutti 
» gli aventi-diritto si facciano inscrivere nelle liste elettorali, sia 
» politiche, sia amministrative. Anche l’ astensione è un programma 
» e lo è pei cattolici italiani nella politica. Ma davanti all’ avan- 
» zare dei socialisti, davanti alle nuove lotte amministrative che 
» si preparano, urge che tutti gli onesti, che i giovani si inscrivano 
» per valersi del loro diritto. Non dormite dunque, fatevi inscrivere 
» nelle liste elettorali, voi tutti che ne avete il diritto. » 

— I giornali annunziano che nell’ Aprile p. sì terrà a Ravenna 
il Congresso Archeologico internazionale che sarà presieduto da 
quell’ Arcivescovo, il Cardinale Galeati. 

— A beneficio delle Missioni dell’ Eritrea è stato pubblicato, 
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per cura dell’ Associazione Nazionale per soccorrere i missionarî 
cattolici italiani, il libro di lettura intitolato Ne/0 Scioa, tratto 
dalle memorie del cardinale Massaia. Elegante volume, edito in 
Firenze dalla Tipografia Ariani e che vendesi al prezzo di L. 3. 

— È aperto un Concorso col premio di L. 200 al miglior la- 
voro intorno al Quesito: «Se sia da consigliarsi che l’ accertamento 
» dell’ imponibile per la imposta sulla proprietà rustica sia fatto 
» col metodo della denuncia come per la imposta sui fabbicati; ed 
» în caso affermativo quali cautele e quali speciali disposizioni si 
» credono utili per tutelare gli interessi dei proprietari e quelli 
» dell’ erario. » Le memorie contrassegnate da un motto ripetuto 
su una busta chiusa, che conterrà il nome dell’ autore, dovranno 
pervenire alla Direzione del Proprietario (Firenze, Via del Canto 
de’ Nelli N. 3) prima del mezzogiorno del 28 febbraio 1898. 

— Il periodico letterario Alessandro Manzoni, che si pubblica 
a Castellammare di Stabia, col nuovo anno uscirà tre volte al 
mese. 

— Col 1° Gennaio si pubblicherà in Milano una nuova rivista 
intitolata: Vita internazionale, e ne assumerà la direzione E. T. 
Moneta e a Melfi (Potenza) un'altra, intitolata: Per la Bellezza e 
per È arte. 

— Nella Nevue des Revues del 1° Dicembre notiamo un arti- 
colo del prof. De Gubernatis sul duello fra Lamartine, Guglielmo 
Pepe, e uno di J. Roux intorno all'uso delle vetture elettriche 
sulle strade ordinarie. 

— Il numero di Dicembre del Cosmopolis contiene. fra gli al- 
tri, uno studio della signora Linda Villari sui racconti tirolesi di 
C. Wolf, e uno del nostro collaboratore G. Marcotti sui Cento 
giorni in Italia. 

— Il signor J. Cruppi ha riunito in un volume edito dal Levy 
di Parigi gli interessanti articoli da lui pubblicati nella Revue des 
deux Mondes sulle Corti d’ assise in Francia. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1° corrente il Dott. Brou- 
ardel parla della responsabilità professionale dei medici; R. de la 
Sizeranne della fotografia come arte; e T. de Wyzewa del romanzo 
italiano nel 1897. 

— La erue politique et parlamentaire nel numéro du 10 Di- 
cembre pubblica i seguenti articoli: L' Enseignement et la Dèmo- 
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cratie, di Albert Fouillée. — La Conférence de Berlin et la Leé- 
gislation internationale du travail, di Yves Guyot. — La Surveil- 
lince de la haute police, di Poux-Franklin. — Le Péril jaune, di 
Louis Vignon. — Du Mandat législatif, di Francoisou Rssel. Les 
Conseils d’ arrondissement, di A. Bluzet. — Variétés, Notes, Voya- 
ges, Statistiques et Documents. — Revues des principales questions 
politiques et sociales. — La Vie Politique et Parlementaire A 
l’ Étranger. — La Vie Politique et Parlementaire en France. — 
Chronologie Politique Étrangère et Francaise. — Bibliographie. 

— La Revue générale di Bruxelles di questo mese contiene studii 
di A. Goffin intorno alla città di Siena; di A. Van Broeck sul Clero 
e la questione sociale ; di A. Verhaegen sulla « Lega democratica » 
belga. 

— L'ultimo fascicolo della Forfrightly Neriew contiene uno 
studio di E. Moore intorno a Dante come pensatore religioso e 
ano di W. Greswell sulla questione anglo-francese del Niger. 

— L’ultimo numero del Jalrbuch fitr Gesetzgebung und Ver- 
icaltung pubblica, fra gli altri, un articolo della signora E. Kempin 
sui limiti del movimento femminista, e uno di M. Btirgel sullo 
xpaccio dei sigari a Berlino. | 

— Annunziamo Geschicte des Kònigreirhs Jerusalem (1100-1291) 
di Rainaldo Réhricht, un vol. in 8 grande, pp. XXVII-1106. edito 
dal Wagner di Innsbruk 18983. Tale Storia del regno di Gerusa- 
lemme è fatta in ordine cronologico colle migliori fonti venute 
alla luce in questi ultimi tempi. Importa assai agli Italiani per la 
parte che in queste vicende ebbero i papi, i Veneziani, i Genovesi 
edi Pisani, e pur troppo colle loro discordie. Certo non poteva scri- 
verla persona meglio competente del chiarissimo e dotto Réhricht, 
dopo aver egli pubblicato tanti studii e documenti sui Latini in 
Oriente, e massime i /egesta regni Hierosolymitani. 

— Notiamo ancora: nella /terue Risforigue del Novembre, un 
articolo del Bouchè-Leclercq sull’ astrologia nel mondo antico ; nel 
5" fascicolo della Science sociale, uno di E. Demolins sul problema 
deli’ educazione e uno di N. Dasproni sulla questione delle mancie ; 
nella erue de Paris del 1‘, uno studio di V. Bèrard sulla questione 
di Candia e una di D. Halévy intorno al filosofo Nietzsche e al 
compositore Wagner; nella Nourelle Recue della stessa data, uno 
di J. Broussel sul tema: parlamentarismo e giustizia; nella B/- 
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Lliothéque universelle del Dicembre, uno di E. Tissot sui romanzi 
della nostra Neera; nella Nineteenth Century, un articolo di F. de 
Pressensé sulla triplice e sulla duplice alleanza; nella Deufsche 
Rundschau, uno di Max Lenz sull’ attuale condizione delle scienze 
storiche, e nell’ ultimo numero degli Annals of the American Aca- 
demy of social and political science, un lavoro di J. Loos intorno 
alla filosofia politica di Aristotile e uno di J. J. James intorno al 
posto delle scienze politiche e sociali nella educazione moderna. 


Rassegna Bibliografica 


M. Losacco. — Contributo alla storîa del pessimismo leopardiano e 
delle sue fonti. PARTE I - Trani, Tip. dell'editore V. Vec- 
chi, 1896 — L. 2. 


Se, invece della congerie di pubblicazioni leopardiane, mala- 
mente abborracciate dietro preconcetti erronei quanto inveterati, 
avessimo tre o quattro libri come il presente, osiamo dire che il 
Recanatese cesserebbe presto di essere quello tra i nostri scrittori 
moderni, intorno a cui sono in vigore le sentenze più contraddi- 
torie e più assurde. 

Fornito di tutta la suppellettile bibliografica richiesta all’ as- 
sunto, ben saldo nella conoscenza delle scritture leopardiane, l’ A. 
espone e tratta le molteplici cause del pessimismo del poeta, con 
sobrietà e lucidezza egualmente rare, attingendo in larga mi- 
sura all’ epistolario di lui, « come quello che meglio di ogni altro 
documento vale a ritrarre l’ uomo interiore nelle sue vere fat- 
tezze » (p. 10). Troppo per avventura s' insiste sull’ educazione 
ricevuta nella famiglia, sul rigore paterno e sulle contrarietà su- 
bite nel paese natale, come primi germi di quello che l’ A. chiama, 
con frase non meno giusta che ardita, « pauroso nullismo » (p. 11); 
ma anche qui rimaniamo ben lungi dalle aberrazioni a cui, per 
l’ una o per l’altra via, trascorsero i biografi tutti del Recanatese, 
non esclusi i più accreditati. 

In un sol punto noi sentiamo di dover senz'altro contraddire 
all’ egregio A.: dove, toccando de’ maltrattamenti che il Leopardi 
« tanto solennemente » asserisce d'aver sofferto da parte de' suoi 
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concittadini, domanda: « Perchè mai, di grazia, sarebbe egli uscito 
in quello sfogo di risentimento personale ? È credibile che fossero 
tutte finzioni del suo capo? Se oltre le cause... obbiettive che gli 
facevano odiar Recanati.. non vi fossero state quelle dipendenti 
da torti che avea ricevuto la sua persona, chi non vedrebbe l' as- 
surdità e il ridicolo di quell’invettiva ? « (p. 20) — Ah, la brutta 
figura retorica che è l'interrogazione! Perchè, mentre appunto si 
ricorre ad essa, quando siamo a corto d’ argomenti, la usiamo per- 
suadendo a noi medesimi che la sia per se stessa un argomento. 
« E chi le dice che non fosser finzioni del suo capo ? E chi non 
sa che v'è nel Leopardi, uomo e scrittore, molto d’ anormale e 
d’ assurdo ? » si potrebbe chiedere all’ A., usando dell’ armi sue 
proprie. Ma noi diremo piuttosto, in tono positivo : sì, il Leopardi 
di suo capo, e con perfetta sincerità, fece de’ dispetti ricevuti una 
persecuzione sistematica, accanita; egli che era dotato d’una « acuta 
sensibilità, » come l’ A. stesso ammette, sulla scorta del Corradi e 
del Patrizi, sensibilità che prese talvolta la torma di vera malat- 
tia », egli, il grande infermo di 
Quella divina infermità che crea, 

per dirla con un bel verso del Rovere ('), egli che potè esser 
chiamato da un critico forestiero, quasi cinquant'anni or sono, un 
« paradosso vivente » (?); egli che, giovinetto, scriveva in una 
lettera al padre queste parole, le quali sono un commento più 
prezioso di molti volumi: « quando voglia spogliarsi d'ogni con- 
siderazione locale, vedrà che in tutta l’Italia e sto per dire in 
tutta 1’ Europa, (sic) non si trova un altro giovine, che nella mia 
condizione, in età anche molto minore, forse anche con doni in- 
tellettuali competentemente inferiori ai miei, abbia usato la metà 
di quella prudenza, astinenza da ogni piacer giovanile, ubbidienza 
e sommissione ai suoi genitori ch’ ho usata io » (3). Già fin d’ al- 
lora il grande infelice aveva perduto il senso della misura nel 
giudicare le cose e gli uomini, incominciando da sè medesimo; ed 
ogni sua affermazione, per quanto sinceramente fatta, non ha va- 
lore di documento, « perocchè di là dalla misura non ci ha limite 


alcuno, » 


(') Manvale di Epitteto, tradotto dallo stesso Leopardi. 
(2) Lropardi, nella Quarterly Revier, 1850 
(3) Opere inedite di G. Leopardi pubblicate da G. Cugnoni, Halle, 1375, p.CX. 
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Quanto alla parte del lavoro che riguarda i fonti, sì tratta più 
spesso, — come lo stesso A. ammette — di casuali riscontri. No- 
tevoli invece sono i ravvicinamenti col Rousseau. 

Concludendo, mingraziamo il signor Losacco della sua molto 
commentdevole scrittura, e ci auguriamo di vederne presto la seconda 


parte 
D. PaoLO BELLEZZA 


Can. Giuseppe CELIDONIO — Questioni Celestine e l Archivio di S. 
Panfilo in Sulmona. — Sulmona, 1897. 


Questi due opuscoli fanno seguito alla controversia nata tra il 
chiarissimo Can. G. Celidonio autore d’ una nuova vita di S. Cele- 
stino Papa e alcuni suoi contradittori. Nel primo egli risponde di- 
tendendosi da alcuni appunti storici che gli vennero mossi dopo la 
pubblicazione di quel suo lavoro : e ci è grato rilevare come anche 
in questa risposta proceda con vero metodo storicu e sode ragioni 
avvalorate da documenti: specialmente poi con quella calma e tem- 
peranza di linguaggio che si addice a chi esercita il nobile utticio 
di scrittore, e che non è sempre mantenuta da qualche suo avver- 
sario nella questione sull’ autenticità degli Opuscoli Celestini. 

Nel secondo parla dell’ archivio di S. Panfilo in Sulmona, e ri. 
porta una bolla di Papa Niccolò IV, della quale l’ autore fece tesoro 
nel tessere la storia di S. Pier Celestino, e che è di capitale im- 
portanza per chiarire certi punti rimasti finora oscuri nella vita di 


Pietro del Morrone. 
ExRICO FANI 


Prof. FRANCESCO CHIMINELLO. — (rrammatica della prosa italiana 
Parte prima (Como, Dante Grossi, editore). 


Quella parte della Grammatica che è stata l'oggetto delle mag- 
giori preoccupazioni, dei maggiori studii, delle diuturne cure del 
Prot. Chiminello di Como, è stata la coniugazione dei verbi, i qua- 
li, come a tutti è noto, hanno sempre presentato moltissime difficoltà 
ud essere sapientemente e logicamente classificati. Or non è molto 
l'’egregio professore trovava un modo nuovo di classificare i verbi 
latini: modo originalissimo e logico, se non troppo scientifico, ìl 
quale chiarisce e semplifica la involuta questione della coniugazio- 


ver < -. e» 
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ne. Ora quel medesimo processo tenuto per rintracciare nella gram- 
matica latina una logica teoria della coniugazione, l’accurato didat- 
tico l’ha applicato anche alla coniugazione dei verbi della lingua 
italiana. E studiando e compulsando con amore e coscienza, ha 
trovato anche per questa lingua una nuova teoria del verbo, ha 
trovato cioè qualche cosa di diverso e migliore di quello finora 
sostenuto, qualche cosa che non deve andare sfuggita ai dittatici 
ed agli insegnanti e che merita d’essere apprezzata degnamente. 
Tale teoria della coniugazione è una teoria nuova non solo, ma 
anche facile e chiara; è fondata sulla linguistica e mostra l’erro- 
neità di tutte le altre grammatiche. Secondo la teoria del Chimi- 
nello le coniugazioni dei verbi sono proprio quattro e non tre, ma 
esse non sono però quelle rintracciate dagli altri compilatori di 
grammatiche, i quali han tutti distinto le coniugazioni dalla usci- 
ta dell'infinito, mentre il Chiminello logicamente le distingue dal 
tema. La prima coniugazione ha il tema in a, la quarta in è: cor- 
rispondono cioè alle coniugazioni in are ed ?re, secondo la nomen- 
clatura degli altri grammatici. La seconda e terza, che da coloro 
che ammettono quattro coniugazioni, sogliono essere distinte dal- 
l’uscita dell’infinito (piano o sdrucciolo), sono state sottoposte agli 
studii speciali del nostro accurato compilatore e ridotte ad unità 
co 1 le altre, Il Chiminello non fa più perì verbi in ere questione 
di piano e sdrucciolo ; no; poichè egli chiama seconda la classe 
dei verbi in vocale e, e terza quella dei verbi che hanno il tema 
in consonante. Dalla quale classificazione risulta per naturale con- 
seguenza che splèndere, p. cs., godere, temere e crèdere sono d’ una 
stessa coniugazione (della seconda) ed alla terza non solamente ap- 
partengono, p. es. avère, sapére, scrivere, spàndere, ma anche dire, 
venire, che con le teorie vecchie appartenevano alla quarta o alla 
terza (secondo il capriccio dei grammatici) ed anche fare, finora 
irregolare di prima, e porre, posto dagli altri fuori classificazione 
insieme a tanti suoi gemelli, appunto perchè non aveva nessuna 
delle terminazioni volute dalle loro non troppo logiche leggi, per 
le quali, bambini, noi abbiamo appreso a ripetere a mo’ di cantilena 
assonantica : ere, ere, ire. . 

Per insegnare la sua teoria l’autore non sente il bisogno di 
ricorrere sempre alla glottologia: egli sorprende le forme così co- 
me sono e cerca trovarne le leggi apparenti, immediate, più vici- 
ne per classiticare i verbi: il qual metodo per un didattico mi 
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pare lecito, quando non sia talvolta proprio necessario. Però è be- 
ne aggiungere subito che per quanto le necessità d’una razionale 
didattica abbiano suggerito al Chiminello di spiegare le forme così 
come esse si mostrano, pure egli non sì è troppo allontanato dalla 
scienza. 

Da questo mio semplice cenno a tutti è facile intravedere la 
novità e l'importanza della teoria del Chiminello, a tutti è facile 
conoscere, come essa tolga via dal cammino intralciato quel vieto 
Sistema che finora ci è toccato subire. | 

E qui è d’uopo fare un'osservazione di sentimento nazionale : 
voglio dire che è onorevole per l’Italia che un suo figlio e non uno 
straniero abbia insegnato la coniugazione, materia fin qui tanto 
arruffata e confusa, con principii logici; se si aspettava ancora un 
poco, la ci sarebbe venuta da Lipsia, da Berlino, da Copenaghen 


Un altro merito va rilevato, e questo è dovuto ai mezzi ado- 
perati dal Chiminello per la sua esposizione : egli ha usato la stese 
sa terminologia, lo stesso metodo e le stesse classificazioni della 
sua grammatica latina. Era questo un bisogno sentito da tutti gli 
insegnanti, un desiderio espresso dalla commissione che al tempo del 
Martini si occupò dello studio del latino: era un canone didattica 
imposto dal ministero della P. I. con la sua circolare del 20 ottobre 
1893, ma a cui finora non s'era soddisfatto da nessuno, salvo dal 
prof. Zambaldi, che già molto tempo prima aveva con egual meto- 
do e terminologia composto le sue grammatiche, la latina e l'italia- 
na. Alla qual ultima fu fatto buon viso in tutta Italia e infatti se 
ne fecero molte edizioni; mentre che alla latina non fu fatta egua- 
le accoglienza dai Professori, ostinati ad insegnare agli alunni il 
vecchio metodo dello Schultz. Quindi nelle scuole dove sì useran- 
no le grammatiche del Chiminello, verrà senza dubbio dimezzata 
la via e scemata in gran parte dalle difficoltà nell’ apprendimento 
delle due lingue. 

Merita inoltre encomio la sobrietà usata dal prof. Chiminello, 
lode che gli va data anche per la sua morfologia latina ; eccetto 
poche cose che si potevano omettere, tutto il resto è il necessrio 
e il solo necessario; il che è un gran vantaggio per gli scolari. 
Ma sopratutto tanto questa che la gram. latina vanno lodate per 
la solidità, per l’unità, per l'ordine e la determinatezza del meto- 
do e dell'organismo : cose che mancano in altre grammatiche che 
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levarono alto grido, e che sono adatte più alle persone colte che 
agli scolari. Sono molto da lodare, per esempio, i paragrati sul tron- 
camento e sull’elisione delle parole : è difficile in questa scabrosa 
materia trovare una grammatica che disbrighi chiaramente quelle 
figure. Segnaliamo altresì i paragrafi sugli aggettivi e sui prono- 
mi. Meglio che in ogni altro libro, essi sono in questa grammatica di- 
stinti chiaramente, ed il loro significato vi è bene determinato e 
provato con abbondanza di esempi. Avremmo preferito che gli ag- 
gettivi ordinali fossero stati posti fra gli indicativi, perchè non 
indicano di quanti aggettivi si parla, ma di quali ; ma questa è 
una menda ben lieve, a cui si può rimediare in una seconda edi- 
zione. Anche nel capit. della divisione delle parole nelle loro sil- 
labe il prof. Chiminello si è mostrato esperto della scuola. È vez- 
zo comune di tutti i grammatici trasportare nella prosa le regole 
della sineresi e dell’elisione della poesia: in modo che si trovano 
grammatiche che erroneamente insegnano che son monosillabi md0, 
tuo, suo, miei, tuoi, suoi, puoi, vuoti. 

Il Chiminello crede che la regola giusta della divisione delle 
vocali vicine si deve desumere dall’ uso che ne fanno i poeti in 
fin di verso e non dall'uso che ne funno nel mezzo, dove l’eli- 
sione unisce due, tre vocali persino di parole diverse, in una sola 
sillaba. Però la imbrogliata questione della sineresi e della dieresi 
dei dittonghi a me pare che non sia stata del tutto definita bene 
neppure dal nostro autore, il quale ha però il merito di averla 
affrontata, mentre in altre grammatiche queste difficoltà scaltramen- 
te si evitano, e si ripetono invece cose inutili, come la oscura clas- 
sificazione dei dittonghi raccolti e distesi, giustamente omessa dal 
Chiminello. Invece approviamo pienamente che egli abbia avuto 
l'intendimento di insegnare la prosa e la prosa moderna. Era tempo 
che si togliessero dalle grammatiche gli esempi dei poeti! Si sa 
bene che in tutti gli idiomi la lingua poetica è diversa dalla pro- 
sastica, e per quanto il progresso e il pertezionamento e il depu- 
ramento della lingua bandisca man mano le differenze verbali e 
locutive dalle due forme di scrivere, pure resta sempre nella poe- 
sia una tal quale maniera di scrivere diversa dalla prosa, dovuta 
certamente all’indole, alla natura stessa della poesia. E bene ha 
fatto il Chiminello a scegliere — e non potea farsi migliore scelta — 
per gli esempi il Manzoni, che da tutti è riconosciuto come *il mo- 


dello dello scrivere prosastico odierno. 
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Dalle enunciate qualità della grammatica del Chiminello ognun 
vede come essa abbia pregi notevoli e risponda alle esigenze mo- 
derne: e se ci sono dei leggeri difetti, dobbiam dire che essi non 
riguardano la parte organica ed architettonica, sibbene la parte 
accidentale e modale del lavoro, epperò si possono facilmente emen- 
dare in una seconda edizione. 

Facciamo quindi caldi voti che questa grammatica sia favore- 
volmente accolta dagli insegnanti e largamente addottata nelle scuo- 
le e che la diffusione di questa prima parte dia all’editore coraggio 
a pubblicare la seconda, la quale se sarà fatta dall'autore con lo 
stesso metodo della sua sintassi latina, scoprirà nuovi orizzonti 
in un mondo che si può dire quasi inesplorato. 

Lecce, 31 ottobre 1896. Francseco D'ELIA 


Padre TiMmoTEO DA Brescia. — /l ritorno della Società Cristiana 
alle virtù evangeliche. — Milano, Redazione degli Annali Fran- 
cescanî, 1896-97, 


Sono conferenze composte dal padre Timoteo da Brescia, del 
convento dei cappuccini di Milano, e pubblicate negli Annali Fran- 
cescani, per uso degli ascritti al terzo ordine di S. Francesco d’As- 
sisi. Benchè le abbia dettate per una classe particolare di persone, 
ossia di quei pii cristiani, che solleciti della salute delle loro ani- 
me amano d' inscriversi fra i seguaci del gran poverello d' Assisi, 
pure l’ Autore ha stimato, e giustamente, cosa utile raccoglierle 
in due bei volumi, di cui il primo vide la luce l’ anno scorso, il 
secondo è uscito quest'anno. Così il lavoro intiero, ehe porta per 
titolo: « Il ritorno della Società Cristiana alle virtù evangeliche », 
può tornare giovevole ad ogni altra maniera di persone, anzi alla 
Stessa società cristiana. Giammai titolo più bello fu applicato ad 
un libro; e a buon dritto anche. Chè le virtù, onde devono andare 
adorni i seguitatori di colui che fu, così Dante, tutto serafico in 
ardore, sono quelle pure che il Vangelo esige da ogni vero cristiano, 
e che, bene praticate, ridarebbero alla società cristiana altre aspi- 
razioni, altro atteggiamento, altra vita. Le conferenze versano su 
tutte le parti della vita cristiana, ossia su tutte le virtù evange- 
liche, dalle teologali a tutte le cardinali; ne definiscono la natura, 
ne lumeggiano i pregi, ne mostrano la praticabilità. Non appare 
in esse alcun indizio d’altra cura, diversa da quella che è chiara- 
mente indicata dal titolo dell’ Opera; e recano seco così evidente 
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l’ impronta dell’ OOVICHAvIGb:ch0 non accade mai che dieno occa- 
sione o materia a sospetti, a diffidenze verso l’ Autore; cosa che 
non avviene di rado in lavori di simil genere. 

Per saggio della giusta intonazione che informa queste belle 
conferenze, riporterò quel tratto della prefazione, nella quale il 
chiaro Autore espone l'occasione che lo mosse a pubblicare il suo 
lavoro a parte. 

« La moderna società cristiana mostra di avere un bisogno 
gravissimo, urgente; io dico quello di essere condotta alla pratica 
delle virtù, che costituiscono lo spirito, e, come, il succo dell’Evan- 
gelo; senza le quali la cristiana professione non si risolve che in 
una vana osservanza, in una insignificante esteriorità, che non val- 
gono a distinguere essenzialmente il cristiano dai seguaci delle 
religioni settarie. « Eppure è doloroso il vedere come generalmente 
dai fedeli si suol dare assai più importanza alle pratiche e devozioni 
esteriori, che non alla riforma interna, all’esercizio delle cristiane 
virtù, delle quali si ha comunemente una cognizione inadeguata, su- 
per ficiale e spesso un concetto vago, indeterminato. Tanto si va 
avanti con una vita che non è certamente quella che coil’esempio e 
colla parola ci ha insegnata ed imposta il Figliuol di Dio ; una vita la 
quale non è che una lunga e continua serie di vanità, di cupidigie, 
di orgoglio, di colpevoli condiscendenze alla carne ed al mondo, 
di ire, d'invidie, di menzogne, di slealtà, di ingiustizie, di rancori, 
di odi. E s' intende che qui non parlo degli empi odiatori e per- 
secutori della Religione, o degli scettici, o dei così detti indiffe- 
rentisti; ma parlo di coloro che usano alla chiesa, che frequentano 
le pratiche della Religione ; poveri illusi, che credono di potere 
conseguire il fine. del cristiano, anche non accordando con quelle 
la vita interiore, l’esercizio delle virtù cristiane. » Da questo solo 
breve tratto vede bene il sagace lettore come il nostro Autore sia 
guidato da un'alta e pura finalità. 

Lo stile, come dimostra il passo addotto, è piano, chiaro, quale 
era richiesto e dal fine che s'è proposto l'Autore e dalla natura 
del componimento; è sempre del buon uso anche la lingua; così 
che !a lettera di queste conferenze procede scorrevole e non pre- 
senta intoppi nè pure per lettori di scarsa cultura. Non v’ imbat- 
tete mai in alcuno di quei costrutti bizzarri, che fermano brusca- 
mente il lettore; nè in una di quelle parole strambe, che ci rendono 
necessario il dizionario. Le pagine vi passano rapide innanzi agli 


902 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


occhi, intanto che la mente e il cuore si alimentano di santi pen- 
sieri ed affetti. Eppure, benchè dissimulate a bello studio dalla 
modestia dell’ Autore, più sollecito del bene degli altri che del 
proprio nome, l’ erudizione dei libri e delle cose sante, la pratica 
della vita abbondano in queste conferenze; ciò che le rende inte 
ressanti, per ogni qualità di lettori. 

Per me, non dubito di asserire, che io vedrei cou molto piacere 
in ogni casa bene ordinata questi due preziosi volumi, che potreb- 
bero costituire un mezzo utilissimo di passatempo per letture in- 
dividuali o comuni; e sostituirebbero con tanto vantaggio l’inutile, 
per non dire, pernicioso, romanzo. Tanto più che l’' Opera non ri- 
chiede una lettura continuata dal principio del primo volume alla 
fine del secondo. Ogni confererenza, o gruppo di conferenze su cia- 
cuna virtù evangelica fa parte da sè; voi potete oggì aprire a ca- 
saccio il 2° volume per trovarvi, a cagione d' esempio, la confe- 
renza sul Vestzto, e domani potete aprire il primo per leggere la 
conferenza sul Disprezzo del mondo. E difficilmente farete sosta 
alla fine d'ogni conferenza; chè sentirete il bisogno di leggere la 
seguente e forse quell’altra ancora; tanto esse toccano soavemente 
ed interessano un’anima veramente cristiana. 

Ha dunque fatto opera degna di encomio a pubblicare queste 
conferenze a parte il valente Cappuccino di Milano, uno dei più 
intelligenti e colti dell’Italia superiore; ed è da augurare, ciò che 
faccio con tutto l'animo, che il suo lavore abbia la diffusione che 
tanto si merita, e produca quegli effetti morali che furono nei voti 
di lui, e sono in quelli di tutti i buoni. PROTO ZAMBRUNI 


Grammatica Tedesca, — per lo studio Autodidattico con numero- 
si temi, esercizi di conversazione, esempi di lettere e una chiave 
completa, compilata da Sicissonpo PeROCH, — Vienna Har- 
tleben, Firenze Bemporad. 


La Grammatichetta di Peroch, che racchiude nelle sue 36 le- 
zioni le regole principali della lingua tedesca, sarà specialmente 
bene accetta da coloro, che hanno già qualche nozione di quell’ idio- 
ma e che desiderano di renderselo più famigliare. — L' autore, 
avendo saputo rivestire le regole di esempi pratici e di conversa- 
zioni piacevoli, non solo facilita lo studio, ma metie lo scolaro 
presto in grado di cominciare a parlare il tedesco. 

Però sarebbe forse stato desiderabile che l’autore avesse de- 
dicato ancor qualche lezione ai Verbi; specialmente ai Verbi Sepa- 
rabili, che essendo una particolarità della Lingua tedesca offrono 
delle difficoltà allo straniero. A. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 
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